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lENTRO é^nn circolo. Come ab- 
biamo veduto nel Diiionarìo è il punto 
d^un cìrcolo njfoalmente distante da tutti 
i ponti della circonferenza ; è nel centro 
che piantasi una gamba del compasso per 
descrìyere il circolo coir altra. Occorre 
l>ene spesso nelle arti di trovare il centro 
d^on circolo dato o per descrìverri del- 
le curve concentriche^ o per porre qual- 
che oggetto 'sul tornio d per altri ^mili 
casi, però non sarà inutile agl^ industriali, 
la conoscensa di alcuni metodi facili ed 
ovvii per trovare questo centro* 

Dato un circolo trovarne il centrò. 
Segnisi in qualsiasi punto del circolo 
una corda e divisa questa per metà si ti- 
ri un^ altra linea perpendicolare alla cor- 
da e prolungata in modo che tocchi la 
circonferenza ad ambo i capi. Questa li- 
nea è un diametro del circolo e perciò 
mila metà di essa è il centro ricercato. 

Dati tre punii d* un circolo trovar^ 
ne il centro. Descrìvansi da questi punti 
tre circoli con uguale apertura di com- 
passo e questa tale che i circoli aaai- 



detii venganola tagliarsi Tono coli"* altro 
ciascuno in due punti ; si tirilio quindi 
due linee che passino pe^punti ove ac* 
cadono le intersezioni di detti circoli, e 
il luogo ove queste linee prolungate in- 
definitamente si taglieranno sarà il c%n^ 
tro che si domanda* 

Nella stessa guba si potrebbe trovare 
il centro di un arco dato di circonfe- 
renza , prendendo in esso tre punti ed 
operando 'come si è detto* 

(G.**Bf.) 

Ciirtao c^iin^ ovàie. Come facemmo 
pel circolo indicheremo qui pure la ma^ 
niera di trovare il centro d^un^ovale co«Ì 
altrettanta facilità. Tiransi nella ovalfl 
proposta due linee paralelle^ dividonsi 
queste per metà e tirasi una linea che 
passi pel punto medio di ciascuna di ef« 
se. n centro della ovale è alla metà di 
quel tratto di quest^ ultima linea ch'air 
firamlneizo alle due paralelle. 

(G.**M.) 

Csirf ao delle Jbr%e paralelle. Qua- 
lunque aia il numero e la intensità ddU 



S. Centro CbRtro 

forze paralelU q«ando fti è dtlcrmioataipitt k Ticino alla base più solidamente il 
la loro risultante, il punto cui questa è corpo si i4)poggia e si ha allora V eguili-- 
applicata non varìerà mai qualunque al- brio stabile o permanente ; quanto più è 
tra direzione si dia air insieme di tutte alto o lontano dalla base la solidità è mi- 



queste forze mantenendole però para- 
lelle ; quel punto « qoeUo cui dicesi il 
centro delle Jon^e paralelle (V. fobza). 

(A. LEGRASn».) 

Gentbo di gravità. Operando la gra- 
intà su tutte le particelle d^uo corpo, si 
può considerarla come la risultante d'^un 
gran numero di forze paralelle ed uguali 
applicate ad un sistema di punti materiali 



nore e V equilibrio dicesi instabile. Uà 
BOVO ci presenta V esempio di tutte « 
due queste sorta di eqoilibrii : ponen- 
dolo coiicato o col suo maggior diame- 
tro orizzontale mettesi facilmente in e- 
quilibri# perchè il sno centro di gravità 
è più vicino che sia possibOe al punto di 
appoggio; posto invene sulla punta è 
quasi impossibile metterlo in equilibrio 



solidamente collegati. Questa risultante] poiché il centro di gravità è molto alto 



dee passare pel punto stesso che chiama- 
si il CENTRO delle Jone paralelle^ il quale 
in tal caso dicesi certeo di gravità. Ab- 
biamo veduto nel Dizionario il modo di 
trovare il centro di gravità dei corpi re- 
golari di densità omogenea. 

.Quando un corpo aoggettu alP azione 
della gratità poggia sopra un piano so- 
lido, perchè si mantenga in equilibrio 
Ibd* nopo che la linea verticale che pas- 
aa pel suo centro di gravità cada sol 
piano. Si vede facilmente, e reaperìensa 
continuamente cel mostra, non essere di 
bisogno che il piano sia largo quanto il 
TBorpo : vi sarà equilibrio tosto che saran- 
no adempiute le condizioni^ suindicate, 
per la proprietà che lega insieme solida- 
n&ente le particelle materiali d^ ogni soli- 
do. Quando un corpo poggia su varii 
ponti la verticale del centro di gravità 
•cade nel mezzo di essi punti. Questa re- 
gola sussiste non solamente per un Qor- 
po semplice, ma ancora per qualsivoglia 
aistema di corpi legati insieme. 

Il' centro di gravità delle masse che 
non sono omogenee varia di luogo se- 
condo le differenti densità delle partì di 
esse masse, ma trovasi sempre vicino alle 
più dense. 

Dalla- situazione del centro di gravità 



e tende a discendere. Una sfera ponesi 
facilmente in equilibrio perchè tutti i 
punti della sua circonferenza sono ugual- 
mente distanti dal suo centro di gravità ; 
ma per la stessa ragione è quasi affatto 
indifferente a stare piuttosto su di un 
pùnto che sopra un altro^ e quindi il 
menomo urto o la menoma inclinazione 
del piano la fa variare di base. 

Occorre di continuo applicare agli usi 
della vita o delle arti la teoria del cen* 
tro di gravità. 

L^uomo, p^ e., sia che egli stia fermo 
o ohe cammini, rimane diritto fino a 
tanto cha la linea verticale che scende 
da) tuo centro di gravità posto nel ba- 
cino viene a cadere neir interrallp che 
rimane fra i due piedi, e mantiensi 
tanto più foiidamente quanto più largo 
è questo intervallo. Allorché portansi 
dei pesi è d'uopo perciò curvarsi dal lato 
opposto a quello sul quale si è caricati ad 
oggetto di far cadere sullo stesso punto 
le due verticali che passano pei centri 
di gravità del corpo umano e del peso.-- 

(Legrard.) 

Cbrtro di oscillazione, Y. pbvrulo. 

Ce!(tro di percussione» Quantunque 
ciò che si è detto parlando in generale 
del centro delle forze paralelle e di quello 



M^ieode la stabilità dei corpi ; quanto! di gravità^ sia applicabile anche al ceotro 



Cnrr&o 

Jipercnssoiie ^ vada quello calcolato fe- 
condo le steise regole, tottaTÌa essendo 
questo oggetto di- grande importanza ne 
parleremo qni particolarmente, prenden* 
do ad «sempio i grandi martelli delle fu- 
doe, i qoalfr sono masse di ghisa di varie 
eeodnaia di chilogrammi di peso, i quali 
si mnpTono in nn piano verticale intorno 
ad un^ asse o^ssontale, alla estremità di 
un manico di ferro o di legno. 

In tutte Itt macchine a percosnone il 
centro della massa che batte e queUo del 
corpo battuto esser devono sulla mede- 
aima linea che è la direzione del colpo ) 
qnesta disposQÌone essendo la soia che 
possa f^i evitare la decomposizione delle 
forse è per conseguenza la perdita di ef- 
iet^ utili, ed inoltre un aumento di scos- 
se dannose alla durata dei meccanismi. 
Egli è d* uopo quindi cercare, oVe sia 
posto il centro di percussione del mar- 
tello sopraccennato. Egli è. chiaro dap- 
prima doversi queste trovare nel piano 
▼ertioale che. separa in due parti uguali 
e simmetriche la massa di ghisa ed il 
manico, di modo che trattasi solo di tro- 
vare in questo piano una linea che passi 
per questo centro e che sia la direzione 
in cui si fa il colpo ; siccome il centro 
del corpo battuto dev^ essere su questa 
linea cosi allora si avrà sciolto il proble- 
ma. Per semplificare le espressioni ana- 
litiche supporremo che si il martello che 
il manico siano di forma prismatica : sia- 
no adunque B la base di questo martel- 
lo prismatico e b quella del manico ; 
P, il peso specifico del primo e p quel- 
lo del secondo ; D la distanza dalla su- 
perficie anteriore del martello air asse 
di rotazione, e e/ la distanza dalla faccia 
opposta air asse medesimo. Applicando 
a questo problema il metodo dei mo- 
menti di forza si troverà che la distanza 
dalla linea cercata alleasse di rotazione^ è 



poniamo che le distanza De «asiano Tuna 
airaltra come 34 a 30. Se il martello è 
di quercia, i pesi specifici P e p saranno 
a un dipresso nella relazione di 9 a z 
e le basi B b nella proporzione di 5 a i . 
Quindi la formula precedente diverrà 

#/rÌ^^B!Ì^— ai,33. La metà del- 
la testa del martèllo è ad una distanze 
mas, non è dunque in quel punto che 
il magnano dee porre il ferro, ma 0,77 
più indietro. Se invece il manico fosse 
di ghisa si avrebbe VziZp^ e questi due 
fattori scomparirebbero tanto dal nume- 
ratore che dal denominatore. Se si voles- 
se che il centro di percussione fosse alla 
metà della testata del martello, e per 



iconseguenza ad una distanza ^^33 dal^ 
r asse di rotazione, si avrebbe questa 

B X 5834-t.iX 1SS34 

equazione » 

13 B -|- 73 b 

Zir4B4 continuando nella sopposione 
che 0=34 e i2:r:3o. Da questa eqoa- 



', lo che non 



zione deducesi rtzi 

. B 
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può ammettersi^ imperocché ne verreb- 
be che per un martello di 3000 chilo- 
grammi, il manico non peserebbe al più 
che 3o^'l*,55. Studiando altre propor- 
zioni fra la sezione del martello e quella 
del manico non se ne troverà alcuna che 
dia tutto insieme la necessaria solidità 
ed il collocamento conveniente del cen- 
tro di percussione. 

Si vede qupli importanti conseguenze 
risultino da questi calcoli: i.^P introdu- 
zione de* manichi di ghisa, anziché essere 
un perfezionamento dimimiirono real- 
ifnente gli efietli utili della percussione ; 3.^ 
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£ d^uopo che la poiÌKÌono del centro di 
percussione sìa esattamente determinata, 
e segnata in modo abbastanza Tisibile 
perchè il magnano sottoponga ad esso i 
pcftzi da battersi ; Z,^ Fra i legni abba- 
stanza solidi per adoperarsi a fama i ma- 
nichi de^ martelli i più leggeri meritano 
Ja preferenza. In generale perchè un 
jDprtello operi bene e si mantenga lun- 
gamente in buon stato, conviene che 
«bbia il manico più leggero che sia pos- 
sibile, che noi si sopraccarichi d' alcun 
peso inutile e che batta sempre col cen- 
tro di percussione. (FsaaT.) 

GEMTROBARICi. Quella parte del- 
k statica che tratta del cbstro di gra^ 
vita (Y. questa parola). (G.^M.) 

CENTROSCOPIA. Qodla parte del- 
la geometria che tratta del centro delle 
figure (V. CEvrao). (G.**M.) 

CEPAGEA. Distingnonsì con questo 
^giunto quelle piante che provengono 
àk bulbi tunicati come le cipolle» 

(Gagluedo.) 

CEPPATELLI. Alcuni funghi del 
genere holetus^ Linneo, detti dai fran- 
cesi cepts con voce derivata dalla latina 
cepa cipolla, perchè i loro fusti somi- 
gliano appunto ad una cipolla (Y. fungo). 

(Lémait.) 

CEPPAIA. Nei BOSCHI dopo il taglio 
delle piante rimangono in terra le cep- 
paie, la quali gettando rimessiticci tor- 
nano a dare degli alberi uguali a quelli 
che esistevano dapprima. Del modo di 
regolare le ceppa ie per^ tale oggetto si 
tratta agli articoli summentovatì, essen- 
doché forma esso parte del governo e 
manutenzione dei boschi stessi. Qui, at- 
tenendoci alPordine adottato, dobbiamo 
considerare le eeppaie di per se stesse e 
nuir altro. 

Egli accade spesso che occorre di le- 
vare di terrn le ceppale o perchè appar- 
tenenti ad albeii d* una specie inferiore 



Csmu 
a qnaUa ónda ruolsi comporre il bosc<^ 
o perchè troppo recchie ed atte solo m 
fornire alberi deboli e poco vigorosi, o 
perchè vogliasi dissodare e porre a colta-' 
ra il terreno dove era un bosco o IL- 
nalmente perchè morte ed inette quindi 
alla vegetazione ingombraiso inutilmente 
il terreno. Levansi d** ordinario questa 
eeppaie a braccia colla picoxza e col 
badile, e la fistica di questo lavoro varia 
secondo la natura del suolo, essendo, 
per esempio, maggiore in uo terreno 
sassoso che in uno mobile e leggero* 
L^operaio adopera in ciò fare ona robu- 
sta picozza che tiene una penna taglien- 
te colla quale stacca le radici. Apre una 
fossa intorno ad ogni ceppaia e vi entra 
per tagliare le estremità delle radici; po- 
scia leva la ceppaia col meizo di leve« 
QueaO ultimo lavoro è assai più fadle 
se l'albero è ancora auUa ceppaia, o te 
questa tiene almeno un grotto raoM) pat 
maneggiarlo. 

Makay> agronomo inglese, dovendcr 
nettare un terreno boschivo servissi 
d^uh argano attaccato alla ceppaia più 
robusta e di alcune catene di varie 
lunghezze con un anello da un capo 
ed un uncino dalP altro. Passando V un- 
cino neir anello attaccavale dapprima 
alle eeppaie più vicine di quella cui si 
attaccava r argano ; poscia congiungen- 
do le altre catene colla prima legava le 
altre eeppaie successivamente, levando- 
le cosi una dopo T altra fino alPultima. 
Makay impiegava a ciò cinque uomi- 
ni ; due de^ quali erano alf argano, due 
altri univano le catene ed il quinto invi- 
gilava sulla ceppaia da levarsi. Quando 
le calene erano poste air ordine i due 
che le avevano fissate aiutavano quelli 
che erano air argano. In tal guisa con 
quattro uòmini facevasi più lavoro che 
non se ne facesse con venti colla pie* 
rozza. 



/ 
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Ii« eeppiie ItraU di ttrra A tpaeca- 
«o, ìndi lasciaiisi leecart i pctn feMi e 
le radici, e ridnconst in misnire regolari 
die eoao per lo più cobi di una tal di- 
mensione che Taria- secondo i paesi. Prì- 
WBM di queste operazioni delle donne o 
dei fanciulli ierano dalle eeppaie e dalle 
ndid la terra che ri era aderente. 

Lo sradicamento delle eeppaie nel 
modo ordinario, yale a dire colla pie- 
cosza, in un terreno alquanto difficile 
€sige per ogni ettaro 5 60 giornate di 
•operai a i f r. • So cent., cioè in tatto 
ÌI4<^ franchi all'ettaro. In questa som- 
ma però sono compresi, oltre lo sradica- 
mento . delle eeppaie, e delle prìncipali 
sadici, anche il lavoro di spaccarle, net- 
tarle e misurarle onde abbiamo parlato. 

In un terreno leggero, ove trovansi 
poche ceppale. grosse, bastano per fare 
gli stessi lavori di un ettaro ^00 giorna- 
le, che a X fr. 5o centeumi Tana costa- 
no 3oo franchi. 

In un terreno sassoso su cui fosse un 
ceduo fitto di querele, carpini e faggii 
cresciuti su ceppale poco alte^ e d^ un 
bosco d^alto fusto anch^esso assai fitto e 
venuto d^un ceduo, si traggono 54 cor- 
de di ceppale e di radici alP ettaro (a). 

In un altro terreno più fertile ove 
non siano grosse ceppaiesi ottennero 4 3 
corde di eeppaie e radici alP ettaro. Il 
Talora di una corda di queste legna pre- 
se nei boschi può calcolarsi, a termine 
medio, di 6 franchi. Sicché nel primo 
terreno, il prodotto ^lle ceppale pro- 
venienti dal dissodamento d^ un bosco 
sarebbe per .ogni ettaro di 334 franchi 
e nel secondo di a88 franchi. 
I» (N01ROT-— Transactions qfthe So^ 
i ciety qf Encouragement of ArU. ) 
^ CEPPO. Pezzo di legno in piedi sul 
iguale tagliasi checchessia con coltelli o 

^ ^a) Ls corda ec^irak a 64 piadi cqhici. 
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mannaie, o che serve a sosteniera le. in- 
cudini, le bìoornie, i taui^ ec. Ti sono due 
sorta di ceppi, gli uni, come quelli dei 
macellai, de* pizzicagnoli, de* cuochi e si- 
mili, sorreggonsi su tre piedi ; altri, co-» 
me quelli dei bottai, dei magnani e simili, 
sono semplicemente un ciocco grosso 
e certo, posto in piedi sul solaio. I mi- 
gliori ceppi sono d*olmo, e vengono a nn 
gione preferiti quelli presi nel luogo in 
cui Talbero diramandosi dividasi in due, 
i quali hanno per conseguenza due cuo- 
ri senza vuoto in mezzo. Generalmente 
parlando i ceppi devono sempre farsi di 
alberi nodosi e a fibre attortigliate. I 
ceppi di frassino sono i migliori dopo 
quelli di olmo. 

Gli oriuolai di Parigi che lavorano in 
un piano superiore hanno il mezzo dì 
disporre il ceppo che sostiene il loro 
tasso in guisa che i colpi di martello non 
iscuotano il solaio con incomodo di quelli 
che abitano i piani sottoposti ; mettono 
essi il loro ceppo sopra una treccia di 
giunco larga da un decimetro ad uno e 
mezzo, ravvolta in piano a spirale. Altri 
pongono il loro ceppo in una cassa piena 
di fieno o di crine ; in tal guisa il ceppo* è 
come sospeso e la elasticità della materia 
che lo sostiene impedisce che lo scuo- 
timento si comunichi al solaio. Questo 
mezzo però, cui spno costretti dalla ne- 
cessità, scema di molto la forza dei colpi 
che si battono sul tasso, e si dee sempre 
cercare, e principalmente nelle arti in cui 
occorre di battere colpi molto forti, che 
il ceppo sia stabilito solidamente né ce- 
da menomamente^ acciò tutta la forza 
viva del colpo agisca sul pezzo battuto. 
( pACLiv Desobmeaux-^G.**M. ) 

CERA. La cera è un prodotto ioatu-» 
rale, la cui origine è varia ; ora provie- 
ne da diverse piante e chiamansì cbb4 
vegetale ( Y. questa. parola ); ora viiene 
jpreparata dalh apif 
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Lt cera delle api, facondo Hober, «a uocona il metodo iti deicrillo ad- 



^ieae aeparata dagli anelli posteriori dd 
fero addome ; in proTn di che egli ad* 
diioe il tatto che le api rinchiuse e nutrite 
di solo siroppO) preparano ugualmente 
h cera. Secondo altri autori sembra do- 
lersi chiaramente giudicare che la cera 
»on sia prodotta daUe api, ma semplice- 
Mente raccolla da esse, perchè se ne tro- 
ira naturalmente aUa superficie delle frnt* 
la, delle foglie, ed anche dei rami delle 
|Nante. Comunque sìa di queste Tane 
opinioni, la cera Tiene adoperata dalle 
api per costruire gli alreoli nei quali do- 
pongono il miele che racc<Jgono per nu- 
trirsi r inrerno, ed abbiamo Teduto al- 
Tarticolo apb del Dìsionarìo (T. II, pag. 
6 ) in qual modo e con qual ordine di- 



dimanda V uso di un possenlq strettoio 
del quale possono iadlasente difettare i 
cultori delle api, così indidieremo il 
modo di (arne senta. 

Si costruisce un sacco di caonoticcio 
proporaionato alla grandezsa della cal- 
daia, se lo riempio colla cera che rima* 
ne dopo i^occiolatone il miele, preaaen- 
doTcla fortemente poi diindesi esatta* 
mente la bocca del sacco legandola con 
funicella, indi se lo iminerge nella cai* 
daia in cui Ti è dell^acqua tiepida. Akn- 
ni regoletti di legno od nna assicdla bu- 
cherata impediscono che il sacco toodu 
il fondo4 e che la cera si abbruci ; cari* 
casi il sacco d*un peso tale da impedirgli 
che soprannoti, essendo necessario che 



•ponga queir animaluiao questi alTeoli.sia coperto almeno da un pollice d* a- 
Beli* arnia. Abbiamo parimenti Teduto equa. A poco a poco ed a misura che il 
nello stesso artìcolo in qual goisa sì pos- calore si accresce la cer» si fonde e rio- 
sa raccorre la cera ed il miele seuza uo- ne a galla soU^ acqua donde si IcTa con 
cidere le api asfissiandole, come moìti una cucchiaia e gettasi in nna tinoxaa 
£inn j con grate loro danno, e come la piena d" acqua calda ^ otc si mantrugia 
raccolla delta cera riesca parti colarmentel ben bene per liberarla dalle sostanze e- 
facile medìjDtsIe arnie perfezionate, del- stranee che può contenere. Qnando non 
le qoali parlammo a^Ii articoli aB5ia ejYÌene più cera a galla, si riTolla il sacco 
arc^o dH Dtiiouarì? e dei Suppliaiento. se lo preme in ogni Terso e lo si carica 
2Ve ti d* uopo qui inoltre ricordare|dL nuovo col peso ; nel qual modo si ot- 
quanto dicemmo all'articolo apb di que-' tiene un*alcra poca di cera, 
sto Supplii mento, circa al doventi lerire Se non si posseggono che 4 a 5 ar- 
kt cera dalle arute per lo meno c^i due aie e per conseguenza poca cera e p^JCo 
attui ; e fittjlmente rtmaad;ramo pure il'miele^ spremevi il miele dalia cera me- 
l«ttor« ali^articvto aasi% di questo stesso! diaote ii torcimento in un cjoovacci'Jk 
Sttpplimeuto per fargli conoscere in qual, poi si riduce la cera in minazzoLi» e se 
«Nido si possano obbligare le api ad an- la getta so di una tela diuanzi alle arnie. 



anttttare il loro prodotto di cera in mo- 

nolabiEssilaio. 



io ve bea presto le api operaie !a spo- 
gliano di quel pcco di miele che ti è ri- 
Tulle queste cìtaziotti e richiami era-|iiijs£..\ A^lon mettoosi ì resa in acqua 
■ecasaariì a rendere ii lettore ar^^i^j '.i.'c:<Ìa e y\ ii lasciano j f ore; quiu ii 
I iiMMÉa di quanto riguarda !a prvdu- ! i':r*'i jTer-'i bea mttntru;;ia*u a ?'u3ijo 
m^adll raccolto della cera, «eu^a v. t '."i i»ffe .' :.i >;i«:ci: c-.-tn-? si iisse viu s.>- 
■• la anaa dKtesi altrove. Il - u ^h^ r'«r 'irmi visi uaa H'e«a 

dbir arnia «cinsi in i ;■:':-:: :'!i* s .»a sui^cire :j.ijpeuNi;a 
Tedammo nel DiaiondCL'.* :jiia scji^^^ia d'iì ^rjd^ì!.;. Kao^ua 
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levare dai sa(X:hi la cera che vi aderisce 
fino a che sono caldi. 

La cera coti separata è gialla e posse- 
dè tm odore di mi^le che varia secondo 
le piaotQ che hanno servito di cibo alle 
api. Se ne trovano in comiDercio varie 
specie provenienti da differenti luoghi, 
il cui valore varia secondo che possono 
imbianchirsi più o meno iadlmenle. 

La etra di Bretagna ò d^ un giallo 
carico ; il suo odore è ibrte, analogo a 
quello del pane pepato; ciò dipende 
perchè le api cibaronsi sui fiori del gra- 
no saraceno ( polygonumjagopyrum ). 
Questa cera ò eon feccia o sema e tro- 
vasi ì|!i commercio sotto diversissime 
forme, del peso di ti'e chilogrammi a 
qq elio di trenta, talvolta anche in baUe 
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lido, liscia e quaA sempre senza leccia : 
ci viene in balle di grossa Itla ricoperte 
di una stuoia di giunco^ legale cun cor- 
de, del peso di 4 oo a aoo chilogrammi. Di 
rado se ne ottiene uua cera ugualmente 
bianca come da quella di Amburgo. 

La cera iCAmenca è variabilissima 
attesa la grande estensione del conti- 
nente donde proviene ; generalmente ò 
poco stimati», perchè è molto impura e 
difficilmente si può imbianchire. Si tro- 
va in piccoli pani di i a a chilogrammi, 
iu pezzi minuti, chiusi iu balle di vario 
peso, che per altro di rado ollie|)assa- 
no i 4^0 chilogrammi. 

La cera del Senegal ò di un color 
bruno carico di odore poco grato. Tro- 
vasi in piastre molto grosse, \ lunghe, ov- 



il cui peso varia da ^5 a 100 chilogram-jvero in masse qunsi cilindriche, del pe- 
rni. Questa cera t^ imbianchisce facil-tso di circa a5 chilogrammi. Ci perviene 



mente. 

La fera di Borgogna è d^ un bel 
giallo^ e non sa di pane pepato come 
r antecedente. Trovasi in pani di 55 u 
60 chilogrammi, i quali si spediscono in 
panieri, ovvero in barili da zucchero. 
Qaesta cera non si scolora compiuta- 
mente, né serve gran fatto che ad usi 
dozzinali, come a stropicciare i pavi- 
menti o simili. 

La cera del Gotinese ha gli stessi ca- 
ratteri dfrlla precedente, tranne che non 
ne ha r odore e si imbianchisce imper- 
fettamente. La si trova in commercio di 
ordinario in piccoli pani come pezzi di 
sapone, del peso di 3 a 5 chilogrammi. 

La cera étjimhurgo si trova in com- 
mercio sotto diversi colori che variano 
dal biancastro al verdastro ed al giallo 
vivo. Il suo odore è aromatico. Ci viene 
in piccoli pani di a a 5 chilogrammi; ov- 
vero io botti del peiio di a a 5oo chilo- 
grammi o in balle ben condizionate. A- 
cqnista una estrema bianchezza. 



senza imballaggio od anche, in casse. Di 
rado si può ridurla ad una perfetta bian- 
chezza. 

Il valente nostro Bi;ùo trovò che Vi^ 
cuòle scioglieva benissimo la materia 
colorante della cera vergine. Fece egli 
bollire T ulcuole sm questa sostanza, e 
raffreddando poscia il tutto a lu^ R. ^ 
cera deponcvasi e rimaneva nclF alcoole 
la materia colorante unita ad una sostan-* 
za acida. Evaporato X alcoole rimane- 
va la sostanza colorante gialla che era 
molle come il burro ed aveva il piacevo- 
le odore del favo. Squaglìava&i perfetta- 
mente a 55^ R., e perdeva facilmente il 
proprio colore stando esposta alla luce. 

Secondo il Bostock la cera vergine 
fondesi a 60^, cioè a a^ meno del pnnto 
cui vedremo fondersi la cera .bianca e 
pura. 

Abbiamo indicato nel Dizionano co- 
me la cera si depuri e poscia s^iiobianchi- 
sca facendola cadere neirac^ua su d^un 
{cilindro che gira lentamente colqualme- 



La cera di Mussia è di un giallo pai- todo semplicissimo e ingegnosissimo, u 
Supfìl. Di%. Teen. T. F. ^ 
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stende in islFÌscie, e si assoda, attesa la la cerìna prodotta dai cloruri degli ossi- 



fredda temperatura dell^ acqua, che ba- 
gnandola continuamente impedisce che i 
successivi strati ottienuti, e che possono 
essere sottilissimi, aderiscano insieme. 
L^acqua dev' essere rinnovata continua- 
mente per mantenerla sempre fredda, al 
quale uopo la si fa uscire dalla parte su- 
periore mentre se ne introduce dell'altra 
per l' inferiore. 

Queste strisele di cera imbiancansi, co- 
irne dicemmo nel Dizionario esponendo- 
le su delle tele air aria ed alla rugiada e 
se questa mancasse si bagna la cera con 
acqua che vi si fa cadere sopra in for- 
ma di minutissima pioggia ; questo me- 
todo però non pareggia mai Fazione del- 
la rugiada, perchè Tacqua non è ugual- 
mente carica di aria. 

Per ottenere una cera molto bianca 
accostumasi in molti luoghi unire ad essa 
del sevo in proporzioni più o meno gran- 
di. Questo miscuglio ha i vantaggi : i.^ 
di dare un lucro maggi'ore ; 11,^ dì pro- 
curare cere di qualità inferiore e da po- 
tersi vendere a più basso prezzo ; 5.^ di 
compensare il calo che producesi neces- 
sariamente nella puriBcazione e chiarifi- 
cazione; 4'^ ^i s^^vo^^rne T imbianchi- 
mento. Il sevo aggiugnesi a poco a poco 
ad ogni volta che si fonde la cera per 
ridarla di nuovo in istriscie neir im- 
bianchirla. 

I ceraiuoli sogliono torre la cera 
dalle tele quando il tempo è asciutto, os- 
servando che nei tempi umidi, h cera 
si diminuisce di peso : ma questa perdi- 
la non dipende probabilmente che dalla 
evaporazione delP umidità. 

Berzelio fece conoscere che i cloruri 
degU ossidi imbiancano la cera, ma che 
essa ne ritiene sempre^ pel che svolge 



di, avendo Baudrimont osservato eh» 
questi ossidi saponificano i grassi, senza 
perdere molto cloro. 

Vedemmo annunziato in alcuni gior- 
nali recentissimi un' altra maniera rinve- 
nuto da un inglese per imbianchire per- 
fettamente la cera in i a ore. Non tro- 
viamo pubblicato il suo metodo, ma solo 
si accenna che egli ottiene questo efi*etto 
coirossigeno puro, e che quando il suo 
apparato è allestito si possono imbian- 
chire 5o chilogrammi di cera ugualmen< 
te bene che colla esposizione alParia, con 
ia lieve spesa di 3 soli scellini (3fr-,7a). 
Egli è certo che ove in fatto risulti che 
r ossigeno abbia questa proprietà emi- 
nentemente scolorante per la cera (lo che 
non è del tutto improbabile ) la condi- 
zione sola da adempirsi nella costruzione 
di UQ apparato per tale operazione sa- 
rebbe quella di porre a contatto nei 
maggior numero di punti possibile, la 
cera col gas, al qual uopo sarebbe forse 
ottima la cascata chimica di Clemente 
( y. quella parola ) mantenuta ad alta 
temperatura, sicché la cera vi oonser- 
vasse molta fluidità e scorrevolezza. 

Accennammo più addietro come ri- 
sulti dagli sperimenti del Bizio potersi 
anche prontamente levare il colore alla 
cera con Talcoole; ma il costo di questa 
sostanza e la difficoltà di ricuperarlo to- 
talmente, rendono questo mezzo difficile 
mente applicabile alle arti. Inoltre scio- 
gliendo Talcoole, come vedremo, quella 
parte della cera cui dicesi cerina e non 
quella detta miricina^ egli è molto pro- 
babile che precipitando la prima col raf- 
freddamento questa non si unisca più inti- 
mamente come prima alla seconda e che 
perciò siano cangiate le proprÌ64,à della 



costantemente del cloro e rendesi inetta | cera ottenuta, la quale infatti ne dice 
«Uà combustione. Ciò può forse dipende-' io stesso Bizio che è più dura e fragile 
%% d((Ua saponificazione di una parte del- j della cera bianca ordinaria. 
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La cera depurnCa ed irnhinnchlta coijro. In tala circostanza non sì pro'dace 
metodi comuni descritti nel Dizionaiìo è glicerina. 

una materia solida alla temperatura or- Gay-Lussac e Thenard da un canto 
dioaria, fragile e che pi escuta una frattu- e Saussure dall'allro, analizzarono lace- 
ra particolare, ch'^è il tipo della frattura ra bianca più pura e la trovarono com<>* 
ceroide. La densità varia da 0,96 a 
0,966. E plastica alla temperatura di 3o 
a 40% e si fonde verso i 63^. Arde con 
fiamma bianca che sparge una viva luce. 



posta come segue : 
Gay-LusMC e Thenard 



D« S»ussara 



£ insolubile nell^acqua, pochissimo solu- 
bile neir alcoole freddo^ un poco solu- 
bile nelfetere ; Polio volatile di tremen- 
tina, e gli olii grassi la dìsciolgono fa- 
cilmente a caldo. Cento parti di etere 
solforico bollente ne disciolgono a 5 di 
cera che si precipita io gran copia pel 
.raffireddamento. L* alcoole bollente ne 
fcioglie una parte e la separa in due di- 
versi prodotti, le proporzioni dei quali 
variano molto, secondo le analisi di John 
di Boissenot, e di F. Boadet. La ma- 
teria insolubile nell^alcoole bollente chia- 
masi miricina perciocché abbonda prin- 
cipalmente nella ceba vegetale della mi- 
rica cerifera (Y. questa parola), e la ma- 
teria solubile, si disse cerina» 

La miricina è appena solubile nelPal- 
coole bollente e precipita in Bocchi bian- 
chi col raffreddamento ; si fonde verso 
65^, si volatilÌ£za quasi totalmente senza 
decomporsi per Tazione del fuoco, non è 
saponificabile cogli alcali. 

La carina costituisce i sette decimi 
della cera, e si discioglie, secondo Bou- 
det e Boissenot nelPelcoole e nelP etere 
bollente. Colla distillazione si decompo- 
ne e fornisce delP acido margarico per 
prodotto principale, senta acido sebaci- 
co. Trattata a caldo cogli alcali caustici, 
viene in parte saponificata ; la materia 
che rimane è dura, fragile, fusibile a più 
che 70 gradi e quasi insolubile nelP al- 
coole bollente, dal quale co] raffredda- 
mento si separa in gelatina. II sapone 
che si ottiene è un margarato quasi pu* 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 



81,784 
12,672 
. 5,544 



81,607 
1 3,859 
4,534. 



Queste due analisi non possono pitk 
avere una certa importanza da che sap- 
piamo che la cera è composta di du* 
materie differenti. È osservabile tuttavia 
r accordo che trovasi tra le quantità di 
carbonio ; e ciò è tanto più osservabile 
che le due materie componenti la cera 
non si trovano sempre nelle stesse pro-> 
porzioni, donde nasce il dubbio che esse 
possano forse avere una composiziona 
analoga. 

A ssoggettando Ja cera alla dislillazio<» 
ne in una storta di vetro, i primi pro-^ 
dotti sono bianchi e solidi, formano piik 
d' un terzo della materia impiegata, a 
compongonsi d' una grande quantità di 
acido margarico, d^acido oleico, di miri** 
cina e di cerina non decomposta ; ven- 
gono appresso dei prodotti liquidi com- 
posti d^olio empireumatico, il quale tiene 
disciolta una materia che si depone sot- 
to forma di lamine sottili e brillanti, che, 
a quello che pore,formansi di molta mì^ 
ricina ; finalmente a questi prodotti sus- 
seguono quelli aeriformi, e sono gas idro- 
geno puro e carbonato ed ossigeno. Ri- 
cane entro alla storta un leggero residuo 
di carbone. Boudet e Boissenot, cui de- 
vonsi questi risulfamcnti, jnon riconob- 
bero che in questa operazione siasi for- 
mato acido 5cl?acico^ come aveva suppo- 
sto Chevreul, ma Trommherz osservò 
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che qiiosUi poteva [irodiirsi se la tempe- 
ratura innulznvasi di suverdno nel fare 
la dìstilluziunr. 

La cera giulla e la cera bianca sono 
soggette ad alcune falsifirationi : nella 
prima sì mette del fior di solfo, deir a- 
mido, della colofonia, del sevo ; nella se- 
conda s' introduce del sevo, della pece 
di Borgogna, della fecula. 

Il solfo si conosce quando si abbrucia 
la cera, dal colore della fimma e dalP o- 
dorè disgustosissimo che esala. Il solfo 
e Tamido si possono separare colla sem- 
plice fusione e decantazione della cera, 
inoltre Polio volatile di trementina bol- 
lente discioglie la cera, pochissimo V a- 
nido e nulla il solfo. La colofonia si ri- 
conosce rompendo la cera, perchè allora 
In frtttara è più liscia ; trattata colf al- 
coole freddo questo ne separa la colo- 
fonia che si può ottenere evaporando il 
liquore ; lo stesso convien dire della pe- 
ce di Borgogna, senonchè Puna e Paltra 
possonsi riconoscere anche pel loro o- 
dore soltanto qnando si strofina la cera. 

Il sevo può riconoscersi perchè si 
Ibnde ad una temperatura di alcuni gra- 
di più bassa di quella cui si fonde la ce- 
ra; sì può anche conoscere colla distil- 
Istione, ottenendosi dal sevo P acido se- 
ÌMcico, il quale, può rendersi palese rìce 
Yeiido i prodotti volatili nelPacqua, agi- 
tindoli, feltrandoli e versandovi del sot- 
to acetato di piombo che produce un 
precipitato bianco che non si otterrebbe 
còlla ceta para. 

Tatti sanno che il maggior consumo 
Mia cera si è nella fabbricazione delle 
candele, torcie e cerini per Fu illumioa- 
àone ( V. casmle ). 

Usasi la cera ove sono pj vi meo ti dì 
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dì Venezia ( V. encausto ). Serve ad in- 
cerare le telerie, a modellare le figure di 
cera, a farne le maschere, ec. Forma la 
base principale dei così detti cerotti, ed 
entra in qualche preparazione farmaceu- 
tica. Si può anche dipignere con essa, 
stemperando i colori sopra una tavolozza 
a doppio fondo, riscaldata dalPacqua in- 
ternamente, e mantenuta a questa tem- 
peratura mediante nna lampana; ovvero 
disciogliendola nelP olio volatile di tre- 
mentina, o finalmente usandola, male a 
proposito, a modo di encaustico, cioè 
mescendola colla potassa. Fusa con una 
metà di colofonia, si ottiene un mastice 
che sì può facilmente impastare e che 
serve per lutare a freddo gli apparati 
chimici. 

(A. Ba.udrimo5t— -Febfeier— -Chevreul 
— Bartolomeo Bizio — G.**M.) 

Cera, di Spagna. Y. ceralacca. 

CEfLkJbssile od Ohocerite» Minerale 
trovato in Moldavia, appiè dei monti 
Carpazii, presso al villaggio di Stanitz, 
nel distretto di Pakan. Te ne hanno 
grandi masse coperte d^nno strato d^ar- 
gilla mista a bitume. Del succino bruno 
trovatosi in vicinanza fa sospettare che 
sia delP ambra gialla, la cui formazione 
sia stata turbata. Talora ha una tessitura 
fibrosa, altre volte laminare • a punt*- 
papillari; in tal caso è molto pura e tra- 
sparente agli orli; fondesi a 4^^ ^à ha 
un odore bitnminoso. Non si è potuto fin- 
ora purificare; lavato rìpetatamente a- 
cquista una tinta gialla canoa, e si ado- 
pera in tale stato per farne torce. 

(Metbr.) 

Cera rti^elaU. Tarii vegetali produ- 
cono sostauzc analoghe alla cera, e che 
adoperanti al pari di quella per la ilio- 



taT<ik& o di qaadre4K per lustrarli a do- minazione. Questi vegetali sono : una 
peraai^ola sola ovvero coubiuatj colla specie dì palma che è il Ceraryìon an- 
potassa, nella qoal niaaiera si incomincia i c/iCcWa di Uamboldt e Bompland, il Car- 
■u>lto ad usare anche pei nostri terraitì'iMia^ Tarte Mysiica^ il Croiam sebjfe^ 



rum di Linneo, il Myristica sebijera eli 
Lamarck, Talbero d<lla vacca o Gala^ 
rtodendron di Humboldt e Bompland e 
finalmente la Benincasa cerifera del 
Sari. 

Queste varie sostanze potrebbero a- 
cqoistare nna qualche importanza com- 
merciale se venissero raccolte in grande 
quantità là do,ve produconsi natoral- 
mente. Di raro però sono bianche e scia- 
guratamente quelle meno colorate sono 
le più fusibili. 

La cera del Ctroxylon andicola^ che 
cresce sulle montagne deir America Me- 
ridionale, trasuda dair albero donde la 
si raccoglie in piccole scaglie. Fondesi 
poscia nell^ acqua sulla quale sopranno- 
ta : allora la si riunisce e riducesi in 
pezzi cilindrici. £ gialla, biancastra, sec- 
ca, porosa, fragile e meno densa del- 
Pacqua. Può facilmente polverizzarsi. £ 
pochissimo solnbile nelPalcoole freddo^ 
e solubilissima in cinque a sei volte il 
suo peso d^alcoole bollente, rappiglian- 
dosi poi col raffreddamento in una mas- 
sa amoi-fa. Bonastre riferisce che questa 
cem trattata coU^a1cd|^ freddo, poi sciol- 
ta nell^alcoole bolIenSe filtrata a caldo, 
diviene, freddandosi, lattea e gelatinosa e 
dà dei cristalli piumosi d^ina lucentezza 
setacea, i quali hanno la singolare pro- 
prietà di divenir laminosi quando tritu- 
ranti airoscnro. Questa cera è solubile 
anche neir etere e saponiBcabile colla 
potassa. Adoperasi unita al sego per farne 
candele. 

La cera del Carnauba raccogliesi in 
pitoole laminelte iridate, bianche e che 
diTengono cedevoli maneggiandole fra le 
dita. Posa presenta una massa liscia, 
{iaNa) verdastra, dura, coerente, che non 
si Ibnde che a 70^. Fondendo questa 
materia col sevo gli dà alcune proprietà 
che lo rendono analogo alla cera. Pro- 
l4eae ^nl Brasile e cercan oggidì di in- 



Cbba xy 

trodnrla nel commercio, il che sarebbe 
senza dubbio utilissimo. Si ignora la sua 
origine botanica, ma si crede che pro- 
venga da nna palma. Quanto possiamo 
dire si è che essa raccogliesi sulF aibero 
e non si estrae altrimenti colla fusione^ 
come appare anche dalla sua forila di 
laminette iridescenti. 

La cera della Mirica ricbopre le bac- 
che di questa pianta, e te ne separa po- 
nendo queste bacche in una caldaia con 
tale quantità d'acqua che ne rimanga al 
di sopra uno strato di 0*^1 5; facendo, 
bollire il tutto, ed agitando le bacche in 
modo di rimoverle dal centro della cai' 
daia fino alle sue pareti, dove si preolo- 
no per agevolare la separazione della 
cera. Questa, quando h fusa, raccogliesi 
ben presto alla superficie dclP acqua, 
donde si leva con cucchiaie quando vi 
è in quantità sufficiente, e si filtra attra- 
verso d^ una grossa tela. Tosto che è 
rappresa si lascia sgocciolare e poscia 
seccare, poi si fonde per purificarla e ri- 
durla in pani. Una mirica molto fertile 
può dare 3 e mezzo chilogrammi di frut- 
ta che danno un quarto del loro peso 
di cera. 

La cera cosi ottenuta è verde o giallo- 
verdastra, ma facendola bollire parecchie, 
volte con acqua ed esponendola al toley 
o trattandola con alcoole bollente^ e pò-, 
scia precipitandola si imbianchisce. ^ 

In tale trattamento perde anche il tuo 
odore provenendo questo da un aroma 
volatilissimo e solubilissimo neir alcoole. 
Fondesi a 4^^^ ^ ha il peso specifico di 
1,01 5. A freddo è più dura della cera 
delle api, e può ridursi in polvere, a cal- 
do s^ impasta più difficilmente. Trattata 
con ao p^rti di alcoole bollente si de- 
compone e dà 0,87 di cerina che ditcioi 
gliesi, e 0,1 5 di mirieina che rimane in- 
disciolta. È poco solubile nelPatere fred- 
do , e sciogliesi eompintamente in 4 



volle il ftto peio di etere boDeote, ^ie- ÀfMJie le frotta della Eenìjiemia^é\% è 



ponendoti b Maggior parte dietta in cri- 
•talli UoMlloai col rafireddaaieolo. L'eo- 
lio di terdÌMa(iaa freddo la aomioUisce, 
boUeote ne tcio^ '/g'^ del proprio pe- 
ao. Saponificasi benUaiaio ooUa potataa. 
quindi i^i abitaoti dei pacai ore cresce la 
mirica (anno con questa cera del sapone. 

Secondo Cadet pare che qaaodo è 
fnsa possa discio^liere il litar^rio otte- 
nendosi col raffreddaoieoto on cerotto 
molto duro. Unita al sevo ed allo sper- 
maceti se ne fanno candele che ardono 
lentamente, danno poco fumo, e manda- 
no un grato odore bruciando. 

La cera della Myriilica sebifera di 
de Lamarck, proviene dal frutto di que- 
sta pianta, ed ottiensi alla ste««a manie- 
ra cha quella della Mirica. E bianca-gial- 
lastra, e tiene un leggero odore analogo 
a quello del burro di caccao. Col tem- 
po SI ricopre d^ un trasudamento di la- 
minette irideicenti, somiglianti air acido 
borico del commercio. Fondeii da 55^ 
a 4 ^^% a diiciogliesi nell'alcoole e nell'e- 
tere solforico. Adoperasi questa cera nel- 
la Gujana, ove le si danno i nomi di 
Onarouchi e di Guemudou. 

La cera del Croton sebiferum estraesi 
•Ila China eolio stesso metodo delle pre- 
cedenti e adoperasi ivi per la illumina- 
aione. 

La cera deir albero della vacca o ga- 
laetod§ndron si ottiene evaporando un 
latte che cola da quella pianta deirAme- 
rioa Meridionale, il quale contiene la me- 
tà circa del proprio peio di cera, facen- 
do coagulare Palbumina, e separandone 
la cera in ii tato fuso con una decnnta- 
Bione. £ di un bianco traente al giallo ; 
A 4^^ *ì rende molle e pastosa ; a 6o^ si 
fonde ; iciogUesi nell* alcoole bollente 
donde precipita col raffreddamento; sa- 
ponificasi facilmente cogli alcali caustici, 
f ridotta in candele arde ottimamente. 



una pianta originaria dcOa China, sono 
coperte d* una specie di cera, la qnaV 
renne esaminata per la prima Toha nel 
1817 dal Branchi di Pisa coi renne co- 
municata da Gaetano Savi autore del 
genere Benincasa. £ bianca-grìgia, ha 
un odore simile a quello della pania 
che si perde colla fasìone. E più fragile 
della cera delle api, solubile al pari di 
quella nelKalcoole bollente donde preci - 
cita la cerina. SapcmiGcasi colla potassa 
fusa e si unisce alPolto d'uliva. 

Finalmente si è scoperto che quasi 
tutte le frutta e le foglie, massime quelle 
glauche, contengono una sostanza ana- 
loga alla cera cui si è dato il nome di clo- 
aoFiLA e della qiKile diremo a quella pa- 
l'ola. 

( A. BArDaiìio5T-— Bbrzelio— Chbvrcvl 
— Autoiiio Brucalassi.) 

CERAINA. Materìa neutra insaponi- 
Gcabile, che risolta dalla reazione degli 
alcali sulla csaniA. Boudet e Boissenot 
separarono i primi la ceraina, nel i8a6| 
trattando colla potassa caustica la cerina 
bollente, nel qui^Aaodo si forma un 
margarato di poflka ed una sostanza 
simile alla cera che può separarsi scio- 
gliendo colPalcoole freddo il margarato. 
Privata questa sostanza della potassa che 
ancora contiene mediante acido idroclo- 
rico allungato, lavata ed asciugata rima- 
ne la ceraina pura. E questa inattacca- 
bile dagli alcali ; comincia a fondersi a 
70^ ; è dura, fragile e distillasi senza al- 
terarsi quasi nulla \ è insolubile neir al- 
coole freddo e poco in quello bollente, 
il quale allora raffreddandosi diviene ge- 
latinoso ; è solubile nell^ etere e neir es- 
senza di trementina ; per le quali pro- 
prietà tutte ha molta analogia colla mi- 
ricina. 

(BaazKLTO— AivTo?iio Brccalassi.) 

GER AIOLO. (Myrica ceri/era). 



Ceralacca 
Arboscello delPAuierica sellentrioDale le 
cui frutta, della grossezza (Tuo coriando- 
lo SODO coperte di ceba (Y. questa pa- 
rola ) che si estrae per varii usi. 

( De JussiEU. ) 

CERALACCA. Abbiamo indicato nel 
Dizionario di quali sostanze compongasi 
il più cdtounemente la ceralacca, il mo- 
do di scegliere queste sostanze, di dare 
alla pasta difierenti colori, e finalmente 
di ridurla in bastoni di varie forme. Sic- 
come però abbiamo dato una sola ri- 
cetta per la ceralacca rossa, e indicato 
astrattamente soltanto quali ingredienti 
si usino per quella colorata, cosi daremo 
qui diverse ricette per ogni sorta di ce- 
ralacca. 

Le cerelacche inglesi hanno un van- 
taggio sulle altre tutte, ed è quello di 
fondersi senza rigonfiarsi, sicché si può 
tosto prendervi una impronta ; perciò 
ad ogni altra ricetta faremo precedere 
le due seguenti tratte da un* opera re- 
centissima (a), nella quale trovansi indi- 
cate molte di quelle preparazioni inglesi 
che tono preziosissime nelle arti, e che 
erano un secreto fra noi, e delle quali 
arricchiremo questo nostro Supplimento. 

Mesconsi 3 parti d^olio di uliva^ con 
uguale quantità di trementina, poi 4 parti 
di cinabro e a4 di gommalacca. 

Oppure, mesconsi 6 parti di colofo- 
nia, lacca in lastre a parti, trementina di 
Venezia 21 parti ed ocra rossa ^ . 

Nella prima ricetta è da notarsi l' olio 
d** uliva, il quale non troviamo indicato 
in verun^ altra e che dee certo dare alla 
cera particolari proprietà. 

Ecco altre ricette di ceralacca di Ta- 
na qualità ; 



(a) A Diclionarj of the Arts of the Life 
sud Gfilization ; by Sir Richard Phillips. 
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Ceralacca rossa Jinissima. 

Lacca in lastre 3 4 parti 

Trementina di Tenezia . io 
Balsamo del Perù .... ys 
Cinabro fino 16. 

Altra. 



Lacca in lastre 16 parti 

Cinabro finissimo .... 19 
Trementina ben chiara . i ]/% 
Grana d^ambra 5. 



Ceralacca Jina rossa. 

Lacca 9 parti 

Trementina di Tenezia . 5 

Cinabro 6 

Mastice '/g. 

Altra. 

Lacca a4 P*'^ 

Cinabro 11 

Trementina - • 9 '/, 

Mastice y^.j 

Altra. 

Lacca x6 

Cinabro 5 y^ 

Argilla ^ % 

Mastice 3/x6* 

Ceralacca rossa pallida. 

Lacca 16 parti 

Trementina io 

Cinabro 8 

Argilla 4* 



fo 



Altra, 



Ihmv» ... i8i 

Trifinnitina . % 

C^innhro ... 6 

Argilla ... 3 

JVm inglese. 5. 



|)uru, fujie ia»ieme 



///r 



ra. 



fiurcH i8 |»arlì 

TrriHriilina .... io 

(«iimlti'u 8 

Ai'gillu 4 

Su>rare liquido. . . y^ . 

Si prepnni in Francia una ceralacca 
lìotainubitsiaia con due a (re pnrti di co- 
luronia, una parie di argilla ben secca, 
ridotta in |u>lrore lìuUsiina, strofinando- 
la topim mio staccio di crini, e con una 
mraaa parte di cinabro. Usasi talvolta il 
minio inrece di cinabro, ma quest' nlti- 
ma ^ di gran lunga migliore. 

8ì londe la colofonia, poi tì s^ incor- 
pora la creta e la materia cdoranle, in- 
di patate le massa ti dÌTidono in cilin- 
dri comi» ali* ordinario. 

Se non si aggiungesse la creta^ la cera 
aarebln^ fragilissima^ smanaccerebbe alla 
carta quanilo ti si applica. 

L^aritttb c^a si adopera per Mibrica- 
te la caraHitca dcT^casere ia polvere e 
imcfala daHa mbbìa sttmper a àjki a n<^« 
rtci|iia e %lecanlamlv>b ; poscia ai seccou 



Ciba LACCA 
menti troppo il peso e non impedisca 
la fuiiune della ceralacca. Il colore che 
meglio corrisponde a queste condizioni 
è il nero delle stecche di balena brucia- 
te. Preparasi questo riempiendo una 
pentola nuova di terra, con ritagli di 
stecche di balena, coprendola, lutando 
il coperchio con argilla ed esponendola 
al fuoco, che vi si mantiene fino a che 
non veggasi uscire più fumo dalle com- 
messure del vaso. Quando il lutto ò raf- 
freddato trovasi una polvere molto nera 
che dee ridursi assai fina. Con questo 
nero si prepara la ceralacca con una 
delle ricette seguenti : 

Ceralacca nera JinUs ima. 

Lacca fina 1 6 parti 

Carbone di stecche di balena . 8 

Trementina fina ^ V^ 

Storace • . . . . ^g. 

Ceralacca mera fina. 

Lacca i6f)arti 

Colofonia * . . . i6 

Trementina S 

Carbone di stecche di balena . 34* 

AUra, 

Lacca 9 parti 

Trtaaenliaa o resina ... 8 

Argilb 4 

Carbone di balena .... ■■s. 

C^raìatcm hrmma. Si poò questa oC- 



. 



Mtl qiial modo cade in indrer^ finissima! tenere con osa aaescohma di cerabccj 
«<ol s^ premerift. Si mesce esattamente Inosaa e aera, aaa 3 colore non è molto 
M «n mu^rtaio ParfSh col cinabro e sì bello ; la servente composÀùone prope- 
«o«timMi a mes««^re fino a che si scori^ 
mm lÌMtft w a il bwa e in InUa la massa. 

(VniAi^M nera* F ei e l i^ q ui sU rie- 
iuftft beHa si de^MT sc tfK<r e ma rolec nero 
<W iMtt 91 cangi! al 6aoce>^ ci» mm a»- 



sta da Jncb è assai boooa. 

Lacca .... 
Terra inglese. 



i6 p 

1 • X 
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Cmlacca gialla. Si fii questa ordì- composizione per fabbricare h ceralacca 
iameate con orpimento in polvere azzurra che è assai migliore della ante^ 



nanamente con orpimento in poi 
£oissis4l^ che le dà un colore gradevole ^ 
maqoandoessa riscaldasi o bruciasi man- 
da un odore disgustoso di aglio, e va- 
pori nocivi alla salute. Perciò tale com- 
posizione deesi proscrivere. La seguente 
è da preferirsi : 

Lacca 16 parti 

Giallo di Cassel in pol- 
Tere finissima . . la 

Cinabro y^ 

Trementina ... « 5 
Storace 'A * 

Ceralacca verde. Prendonsi le stesse 
dosi di resina, come per l«i rossa, ma in- 
vece del cinabro si adopera il verde ra- 
me comune. La ceralacca così preparata 
dee fondersi a certa distanza dalla fiam- 
■oa quando vuoisi usarla per suggellare, 
altrimenti il oolore viene distrutto. La 
migliore ceralacca verde si fa colle so- 
stooze seguenti : 

Lacca io parti 

Mastice 5 

Giallo di Cassel . . 5 
Azzurro minerale . a y^ 
Trementina .... a 

Ceralacca a%%urra. Preparasi anche 
questa colle stesse proporzioni di resina 
che la rossa, ma invece del cinabro si 
adopera comunemente lo smalto, oppu- 
re r azzurro di Berlino. In questa ma- 
lora però non si ottiene un azzurro 
poffo^ perchè il colore bruno della lacca 
lo mata sempre in un verde sporco ; è 
d"* uopo prima imbianchire la lacca te- 
idolt esposta all'aria pel tempo suffi- 
ifModola come si fa della ce- 
itSk iqtralacca diviene allo- 

ijjf seguente 



cedente 

Mastice 4 P^''^^ 

Trementina 1 

Azzurro minerale . . 3 y^ 
Aigilla y^ , 

Quando suggellasi con questa cera- 
lacca non si dee lasciarla bruciare perchè 
il colore si altererebbe. 

Ceralacca (T oro. 

Lacca 6 parti 

Resina imbianchita .... a 
Foglie d^oro o d* argen- 
to sminuzzate i 

Pel colore bruno della resina anche 
Targento acquistali color deir oro. 

Talvolta aggiugnesi del sottoni trata di 
bismuto alle cerelacche troppo n(iolli, p^ 
dar loro della consistenza. 

Una buona cera da suggellare der^ef- 
sere dura, ammollirsi soltanto ad un^alU 
temperatura, e fondersi senza annerirsi 
né colare ; trattata colf alcQole, non de- 
ve lasciare per residuo che la materia 
colorante. 

(Pozzi — Phillifs— A. BsiiDauioaTi), 

CERAMELLA. Y. cevvxmuella. 

CERATOFILLO. Genere di piante 
acquatiche, perenni, a fusti erbacei, che 
non hanno importanti proprietà, ma che 
giova di qui notare per ciò che trovan- 
dosene gran copia nelle paludi e nelle 
acque stagnanti possono utilmente im- 
piegarsi air ingrasso delle terre, senza 
altra fatica che quella di toglierle dalla 
acque alla metà della state con liiogfu 
rastrelli e lasciarle in monte acciocché 
fermentino e si maturino^ 

( LoiSSLEUR DssLO]i«ciiAiirs. ) 

4 



31 Cr.iK-nio CncBio 

CERATOTOHO. Menici diede quc- i^i cJ ali* inlemperir, • trovò die quel 
■tu iii>i»« ad una (thcmeutu chirurgico Icgoo eia più restsieiile a fenderti e |tiò 
«ha è un cullull» di l'orma [larticulare duro a Ijvurarsi, ma piegava»! a caldu 
cui ijuale *i taglili la cornea deirocdiio. con grande facilità, e che i cerchii Atti 
(Giunte puditraiie ni F'oe. dcUa con està duravano a lungo. 

~ Desrriveremu qui il metodo spgntto 



CERU'MA. T. iiaouTo. 
CERtlWOARCIRO. Lo stes»u che 
i%^tyri> J'uìtainante ^V. queita parola). 
Cemiu». Specie di melo. 

lAL.E.t..l 

CERCATORB. Piccolo cannocchiale 
che adjlla*i al leli-jicopìo ud ai grandi 
cunnucchijU ohe hanno un campo iitiai 
piccolo, e terre per trovare fjcilmciile 
gli miri |V. TEt.»uopi>>i. 

(fi.")!.» 

OERCIIIATIRA. V. .ort.„. 

CERCHIO .;.j boltf. I lini, lo b.>iti 
i barili, i l>t)t.<ui.-ì ed uliii vj<i i-mii»diì1 
ittati n«1U diincoltur.) e uvlle aiti »«nt 
fatd «li pili pcuì di li<goi> lon^itudiujl 
nenie ro«ne»rì in>ieiiic. dotti .L^^.e. 
quali si ton^ono rii<iu;i pir meno J 
cercini l'Ile vi si aUjiLin.i ['iii o meno : 
lisrta ed in numero magi^iore >• miuon 
(V. lOTràUV vt«i TmaiiV Quetli cerali 
si fami» dì legnami d.ver»i *eeond . 



nel Mugello in Toscana per la fabbrica- 
)ne dei cerchii da bolle. 
Nel fare i tagli dei hotchi. per lo più 
castagni, ti icelgooo ì futi! diritti sce~ 
i di nodi, dì piaghe, e di rami laterali ; 
si mettono a parte per farne i cerchii 
iuo tempo. 

Giunto il moiui^lo di fabbricare que- 
eerchii il cerchijio principia dal co- 
lare un ftirnu, in un luogo ove sia fa- 
c aver dell" acipu. e dove il terreno 
abNa una l.::-ie..i ineljnatiune. 

In priiii'> hiii^.» fa una Ì-'Wì nel ler- 
leno. {ir.'ti'ud.) o* .o e Ijrsa u''.6. lunga 
l'oi quanta è l.i niJi;^><>r lungheiia dei 
:>ali che deve ridurre in cerchii ^ la tie- 
ne ÌDctin l.i e d.db parte piti h.iisa del- 
riuclin».-i»nr. 1.1 t.i bocca dd f->ina al di 



al di 



All'altei 



iopra. 



dìAer. 



ndosi 



e la qu., 



a prufiilo per ciò i rami liin 
pieghevoh lii uu>l:i .ilbcii, o 
eia. il cj»ta!;n.'. ii »jKii<. T ontjii 
pei va»i dì grande capacita prelVi 
il £>ggio e r >>lmo. 

In ^enei'.ile l'.ovrndo questi vj 
esporti nelle caudine o iu In.'^hi i 

Derìdile l'I e>t>^ ili jilano <.i ioipti 
leso! più .'.mi «ime sono qnel.i .ii qner 



\. dilla p['it.>ndil;i del- 
la i>»*(i. p -lU' Il ,in>t II >.i' niente alla nie- 
■iciima Ae.\t laslr.- di p:.';i j, a!i-un pofo 
1. stanti tia l.<r.>. per ^ottenere i iati, e 
IfiiK-.!*'-. •.V.e i-aroll laterjli, o| puie 






1-0*1; 



i.|ei 



t del l< 



ti-e. S;i!:j 

i!lie ].i?-lT.- e Ii'^iii allr.irerso, e rirunprc 
il tiitt.i i.-.<n parte dell] terra estralta 
dai:.. i;.M. 

\e:!a i .<:;« |-iti bisra del forno lascia 
liii" .:: erture verticjii. l'ui^a che cotuuni- 
>ti> intVriore. \' altra col sape- 



I. di cjitjgn^- e di olmo. lììjcint,> Ua-'ri.>r<': quella pia baasa serre per ioliv- 
T>«ni, giardiniere deìl' dito boUutco dtjilMrvì 3 CMabwlìbile. e l'al'ra più alb 
FtrcHe propose rA cipcrtneMò «KMiLwP«Mta^4«l *•«>■ 
btiì cola Um acacia ( BBMn«^MM^*flÉ|AlldMK*B^ n ■ccìage ad wr~. 

et 4wMi « MlNflflflCikUa wmOi-'^hMvX rin^erh e ta|Uvaa 1 getti 



Cercbio 
di rami a altre prominenze te ve ne fos- 
sero ; indi si dispone a fenderli. Per e- 
seguire questa fenditura dei pali, fissa nel 
terreno due paletti verticali, distanti i'",8 
a 3*",$ r uno dair altro, e ferma a que- 
sti paletti un altro palo, posto orizzon- 
talmente, ali* altezza dì o'",9 da terra. 
Ha poi con se una panca o capra, il pia- 
no della quale tiene tre incavi o tac- 
che, affondati per o'%i, distanti o'",6 fra 
loro per comodo di lavorarvi in più di 
uno ; e pone questa panca paralellamen- 
te al detto palio orizzontale, alla distan- 
za di circa i'",8. Prende poi un palo 
ripulito^ e mette il piede, o la parte più 
grossa del medesimo, nell': tacca della 
panca, e appoggia la cima al palo posto 
orizzontalmente ; iodi prende una man- 
naia tutta di ferro, e dato un colpo dal- 
l'* alto in basso sopra al piede del palo, 
fii a questo un'' iu tacci I ora per lo lungo, 
forzando lateralmente di qua e dì là al- 
ternatamente, e nppoggiandusi vìa via 
che prosegue^ sul lato che rimane più 
grosso e resistente, per condurre la fen- 
ditura fino alla fine del palo, più rego- 
lare che sia possibile. 

Diviso nel mezzo il palo, ne prende 
una parte per volta, e con una piccola 
tnannaiOf fa alPestremità più grossa una 
augnatura a becco di flauto, che chiama 
abbottitura^ indi leva tutte le irregolari- 
tà retiate dalla forzata fenditura, pas- 
sando prima il cerchio sotto ad uu fer- 
ro tagliente^ poscia terminando di spia- 
■arlo con on coltello a due manichi. 
Siccome questo coltello potrebbe dan- 
neggiare le vestì deir operaio ed anche 
ferirlo sfuggendogli di mano, cosi suolsi 
«▼icare tale pericolo dai cerchiai mu- 
nendosi d* una specie di grembiale fattt> 
di 8 a IO strisce di legno unite con una 
funicella. 

Quando ha preparati tanti pezzi di 
questi pali quanti erede poter bastare 
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per empiere il vacuo superiore del suo 
fornu, li introduce nella apertura o boc'» 
ca supcriore ponendo prima T estremità 
più sottile e ve ne mette tanti quanti ve 
ne possono entrare. Innaffiando poi ben 
bene la terra che ricuopre il forno, per tut- 
ta la sua lunghezza, mette nelP apertura 
inferiore del forno medesimo dei ritagli 
fatti neir acconciare i pali di castagno^ 
che essendo freschi ed umidì, sviluppano 
molto fumo e danno calore e umidità in- 
sieme, aggiuntavi poca stipa secca, tan- 
to per principiare ad accendere il fuo- 
co. Il fumo che si sviluppa, unito al va- 
pore acqueo ed al calore vanno salendo 
pel fondo, e passando fra gP interstizi dei 
pali stessi, ad uscire dalP apertura sa- 
pcriore, cioè da quella dove sono stati 
introdotti i detti pali ; e così li riscalda, 
e gP inumidisce. 

Quando la massa dei pali è riscaldata 
in modo che levandone alcuno lo si pos- 
sa appena tenere in mano^ si principia 
a levarne uno alla volta ; levato che sia 
dal forno il palo, si prende con la pie- 
gatoia, che è uno strumento fatto dì 
una ceppaia dì legno duro o di frassino 
o di leccio, che ha quasi la figura di una 
clava, con la parte più grossa alquanto 
ritorta, e che presso alla curva ha una 
tacca. In questa ei pone il palo stesso, e 
lo piega un poco, lasciando la parte deU 
la scorza alP esterno ; ogni o'",3 circa, 
lo forza con la detta piegatoia, per co- 
minciare a ridurlo in cerchio. Intanto lia 
fitta verticalmente nel terreno un' asta, 
o un palo, nel quale sono dei buchi, oto 
meltonsi dei cavicchi, a certe misure re* 
la ti ve ai cerchii da farsi. Passato il pa- 
lo stesso per la piegatoia, e messo il ca- 
vicchio nelP asta alla distanza necessaria 
dal terreno', il cerchio si appoggia ali-asta, 
ove è forzato dal terreno e dal cavic- 
chio a stare mezzanamente piegatole se- 
guita così n piegarne sette o otto. Poi lì 
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prende ( ilalP asta ove gli ha poi ti ) per 
le due estremità, e li mette nella rotaia 
o fornello per Airmarli in cerchio. Que- 
sta rotaia hu propriamente la Cgura di 
una ruota, del diametro di tre braccia 
con otto raggi ; e nella lunghezza dei 
raggi sono dei fori, da introdurvi dei 
piuoli di legno, egualmente spartiti dal 
centro alla circonferenza ; ed è inserita 
nel terreno, per tutta la sua grossezza, al- 
undosi sul piano solamente quanto son 
lunghi i piuoli. Pone dunque in ogni rag- 
gio i detti piuoli a quella distanza dal 
centro che gli occorre per la grandezza 
del cerchio (imperocché ogni serie di fori 
dà un cerchio di diversa dimensione), e 
preso il cerchio per V estremità, come 
abbiamo detto di sopra, lo rinserra nel 
drcoito fatto dai piuoli sulla rotaia ; e 
nella commettitura delle due estremità del 
palo fesso, fa un foro con un succhiel- 
lo, e vi conficca una cavicchia di legno ; 
indi con istrìsce di corteccia di castagno, 
III io questo punto una fasciatura, fer« 
mando V estremità della striscia, con in- 
filzarla sotto il giro precedente. Ed allo- 
ra il cerchio è finito. 

Quando se ne sono fatti molti, si ac- 
comodano insieme, e si fanno delle mas- 
aa dette Ckiovole o mazzi di un certo nu- 
mero di cerchii,che si mettono a stagio- 
liare, per poi spedirli ai committenti, o 
mandarli a vendere. 

La migliore sostanza però con coi cer- 
chiare le botti sarebbe il ferro se il prezzo 
di esso non impedisce di usarne con 
quella frequenza che si vorrebbe. Parlan- 
do dei ciRCBii deìU ruote delle vetture 
descriveremo una macchina per piegare a 
freddo i cerchir di ferro, la quale sarebbe 
applicabile anche ai cerchìi per le botti. 
Air articolo bottaio di questo Supplì- 
mento, parlando delb cerchiatura delie 
botti, abbiamo indicato il vantaggio di 
applicarvi i cerchìi di lerro caldi acciò 
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stringano con forza le doghe nel raffred- 
darsi. 
(GiAcnrro Barori—- Antokio Tozzetti.) 

Cercbu pei crivelli^ forme da cacio, 
secchie^ barili e simili. Questi ccrchii 
differiscono da quelli di botte in ciò che 
invece di essere al pari di quelli con- 
vessi all' esterno e greggi, sono spianati 
da ambe le parti, più sottili e sovente 
ancora più larghi. Sono questi cerchir 
fatti con sottili assicelle di legname a 
fibre diritte, fenduti come le doghe, pre- 
ferendosi a tal fine la quercia ad ogni 
specie di legQO. Ecco il modo come ope^ 
ra il fonditore per fare questi cerchii. 

Preso il pozzo d'*un albero che ei vuol 
ridurre in cerchii, e che supporremo di 
3 piedi e mezzo (i'",i4) di lunghezza e 
di 4 piedi (i'",a5) di grossezza, comin- 
cia dal fenderlo per metà, piantando 
perpendicolarmente il taglio della sua 
scure sulla linea del diametro del legno, 
e battendo col mazzapicchio sopra la 
testa della scure, incominciando in tal 
guisa una piccola fenditura a ciascuna 
estremità di esso diametro. Pianta po- 
scia in queste due aperture la cima o ta- 
glio d*un cuneo lungo e sottile di carpi- 
ne^ di corniolo o di qualunque altro le« 
gno durissimo, e battendovi sopra apre 
la fenditura, aggìugnendo un terzo cu- 
neo nel mezzo se vede che avvenga 
qualche scheggiatura o che il legno non 
si fenda in quella direzione che occorre. 
Separato così il ceppo, per metà divide 
ogni parte in due quarti^ poscia ognuno 
di questi in due oliavi, dai quali leva il 
cuore in forma di triangolo, avendo cu-» 
ra che rimanga una larghezza sufficiente 
a quella che si vuol dare ai cerchii che 
si hanno a fare. Allora il fenditore con 
un gìuocchìo a terra, lenendo il coltro 
nella mano destra, leva a poco a poco iJ 
settore che è dalla parie esterna del le- 
guo* riquadrando il pezro e portando 
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via la corteccia ìnsiema ad fina parte 
tUlV alburno. Poi fende questo petto di 
legno in 1 a assicelle che sono quelle on- 
de sì fanno i cerchii. 

Queste assicelle abbisognano allora di 
essere piallate per ridurle alla grossezza 
che si conviene. Si fa questo lavoro su 
di una panca composta d^una tavola in> 
clinata, sostenuta ad un capo da due 
piedi. Ticino alla parte più alta di essa 
vi ha una apertura in cui passa una spe- 
cie di granchio, il cui piede è molto lun- 
go ed attaccasi ad una tavola sottoposta. 
Poggiando il granchio suir assicella da 
drittarsi e premendo col piede sulla ta- 
vola cui il granchio stesso, è attaccato, 
iiensi ferma Tassicella. Su questa panca 
il cerchiaio lavora il cerchio con un col- 
tello a due manichi^ poi quando crede 
d'averlo ridotto alla conveniente gros- 
sezza, in tutta la sua lunghezza, lo leva 
e postone un capo in terra lo piegjB ora 
dalKuna ora dalPaltra parte, e dopo aver 
cosi conosciuto in qual parte siavi troppo 
legno lo rimette sulla panca per toglier- 
velo. Curvansi poi questi cerchii in mo- 
do analogo a quelli di botte, od anche 
viemmeglio con quella marchinuccia che 
può vedersi descritta all'articolo scato- 
laio del Dizionario, e si legano facen- 
do una fenditura a ciascuno dei capi 
ed introducendovi una coreggia; op- 
pure tagliando un capo a guisa di T, 
e r altro con una fessura longitudina- 
le, nel qual raso introducendo la cima 
a T, che dicesi chiave maschia^ nell** a- 
pertura delPaltra, che dicesi chiave Jem- 
mina^ il cerchio si viene a serrare in mo- 
do da non potersi pia aprire finché sta 
^il vaso che dee tenere unito ; talvolta 
legansi anche questi cerchii con varie 
fenditure ai due capi, nelle qnali passasi 
e ripassasi una coreggia che li cuce, a 
cosi dire, insieme : finalmente spesso, e 
massime pei cerchii stretti, si fanno alle 
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cima delle intaccature e si legano con vi- 
mini od altro alla stessa guisa dei eerchii 
da botte. 

( DCHAMEL DC Mo9CEAr AlfTORlO 

Targioiti Tozzetti.) 
Cerchii delie ruote delle vetture* 
Questi cerchi non sono che una lama di 
ferro della conveniente larghezza, che sì 
curva e si salda alle cime, o si ferma con 
bullette ribadite, avvertendo che il dia- 
metro sia esattamente quello che occor- 
re alla dimensione della ruota. Abbiamo 
veduto nel Dizionario il modo di porre 
in opera questi cerchii e gf inconve- 
nienti di applicarli roventi sui quarti. Il 
ferro suole d^ ordinario curvarsi a caldo 
battendolo col martello ; nel qual modo 
e vi ha perdita di ferro per Tossidazione 
che formasi alla superficie, e bene spes- 
so accade che pei colpi del martello il 
ferro si fende e si stira di troppo. Per e- 
vitare simili inconvenienti Jubin car- 
rozzaio di Lione, inventò un utensile' 
per curvare a freddo i cerchii perle ruo- 
te delle carrozze. Tedesi questo in pros- 
pettiva nella fig. t della Tav. XIX della 
Arti meccaniche, e consiste in un ban- 
co aa^ sul quale sono disposti orìzzon-» 
talmente tre rotoli h^cd^ quello di mez-» 
zo e essendo piò alto degli altri due. Po* 
nesi la lama di ferro che si vuol foggia- 
re a cerchio sul primo rotolo h\ e po- 
scia introducesi sotto il secondo e e va • 
porsi sul terzo d. Il rotolo e tiene nn gi- 
ratolo ee col quale se lo fa girare. Sicco- 
me questo rotolo preme sulla fascia di 
ferro che cammina sugli altri due rotoli 
b di cosi se la vede curvarsi a mano m 
mano che si solleva, e formare da ultimo 
un cerchio compiuto ; ^ è un regolato- 
re che determina la grandezza che deve 
avere il cerchio. In tal guisa non vi ha 
luogo a temere che il ferro lavorandosi 
a martello si fenda o si alteri in qualsiasi 
modo. . (G.**M.) 



a6 GcaciTfB 

Cbrchio di riJUssione o del Bùrda: 
V. CIRCOLO ripetitore, 

CERCIDE. V. SILIQDASTIIO. 

CERCINE. Abbiamo accennato nel 
Dizionario come «ansi sostituiti a* pe- 
santi cercini che facevansi pei bambini 
altri più leggeri dì balena intrecciata. Le 
buone qdalità di questi cercini avendone 
fatto diffonder Tuso sempre più in guisa 
da rendere la fabbricazione di essi nn 
oggetto di qualche entità ed interesse, 
iadicheremo qui più minutamente la ma- 
mera di costruirli. 

Preparansi dapprima due cerchii a- 
dattati a un di presso alla testa del bam- 
bino, e fatti di pelle o di tela imbottita 
perchè le cime delle stecche di balena 
ohe vi hanno a poggiar contro, come ve- 
dremo, non [tossano facilmente bucarli 
e offendere il capo del fiinciullo. Questi 
cerchii legansi insieme con alcune b^ilene 
in piedi aventi delle intaccature alle cime 
e cucitevi sopra, per guisa che risultino 
distanti 5 a 6 centimetri V una dalFallra 
e paralelle. Siccome sarebbe difficile nel- 
la vendita di esattamente adattarli alla 
testa, così lasciansi aperti da una parte, 
attaccandovi dei nastri per istrignerli più 
o meno. Dividesi allora questa specie di 
anello in dieci o dodici parti uguali, e 
preodonsi delle sottili stecche di balena 
lunghe circa un terzo più che la diago- 
nale da uno dei punti della divisione del 
cerchio superiore, a uno dei punti di 
quella del cerchio inferiore ; smussansi 
gli angoli delle cime di quelle stecche, 
^i si fanno delle intaccature e si fissano 
•on cuciture ai punti anzidetti diago- 
nalmente. Poi se ne mette un^ altra in 
croce sui punti che sono al di sotto e al 
di sopra dei primi e cosi via seguitando. 
Si vede che le stecche essendo più lun- 
ghe della distanza fra ì punti cui sono 
fissate rimangono arcuate e risaltano di 
molto. Prendesi poscia una lunga stecca 
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di balena e se la lega a tutti i punti ove 
s^ incrociano le stecche corte anzidette 
nel qual modo viene essa a formare una 
circonferenza concentrica a quella dei 
cerchii che poggiano sul capo. Ben si ve- 
de che questo semplice arnese guarenti- 
sce ottimamente i bambini dal baMere il 
capo contro le muraglie e gli spigoli delle 
mobiglie. Siccome però accade spesso che 
i bambini urlano di sotto in su nelle seg- 
giole o nelle tavole, cosi spesso aggiun- 
gonsi al di sopra del cerchio superiore 
due balene arcuate fissale alle cime di 
due diametri Tuno perpendicolare alPal- 
tro e legate insieme al punto dove si in- 
crociano. Una crociera di nastri fissata 
al cerchio superiore poggia sulla sommi- 
tà della testa, ed impedisce che il cerci- 
ne cada sugli occhi; un nastro legato 
sotto al mento lo tiene fermo sul capo. 
Gli antichi cercini imbottiti di cotone o 
di lana, avevano un peso incomodissimo, 
ed erano cagione ai bambini di gravi 
malattie pel forte calore che mantene- 
vano. (G.**M.) 

CEREALI. Questa parola nel suo più 
esteso significato abbraccia indistinta- 
mente tutti i grani farinosi compresovi il 
formentone, e la si estende perfino alle 
fecule di quelle piante tubercolose da 
cui r arte del mugnaio e del ponattiere 
seppero trarre del pane. Tnnn senso più 
limitato è il nome comune di quelle gra- 
minacee che coltivansi pel loro grano e 
sono il frumento, la segala, V orzo, V a- 
vena. 

Generalmente si stabilì fra le biade una 
distinzione secondo il tempo in cui venne- 
ro seminate. Chiamansi biade d'inverno 
il frumento, la segala, il mescolo, la spel- 
da, che seminansi prima di quella sta- 
gione ; e biade maruiole o di primave^ 
ra quelle che seminansi in quel tempo. 
Soglionsi anche generalmente distìngue- 
re le biade d*" inverno col nome di grani 
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grossi e quelli di ptiimavera col noma di 
grani minuti; ma vi sono frumenti e se- 
gale che seniinansi in primavera^ ed or- 
li ed avene che semioansi prima del ver- 
no. Diversi agronomi danno più a ragio- 
ne il nome di grano grosso al frumen- 
to, alia segala ed alla spelda, qualunque 
• sia il tempo in cui mettonsi in terra, e 
quello di grani minuti air avena, al mi- 
glio, al panizzo e a tutti gli altri grani 
minuti. 

I botanici classificano tutti i cereali, 
tranne il saraceno, nella famiglia delle gra- 
minacee. Sono piante unilobate o mono- 
coliledunie, a fiori gìamacei che disti n- 
gaonsi fra loro pei caratteri esterni. 

Non ci faremo qui a parlare della col- 
tivazione e dei prodotti dei cereali, do- 
Tendosene trattare partitamente in arti- 
coli separati (Y. frumento, orzo, segà- 
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m della segala ed alla fine dèlia stagiona 
ottenne due tagli in erba ; Tanno appres- 
sò le stesse piante prosperarono in mo- 
do che un mese circa prima della mieti- 
tura la segala efa giunta a j piedi di al- 
tezza. 

Dee puie qui trovar luogo un cenno 
su alcuni cereali dei quali difettiamo, e 
che potrebbero utilmente fra noi intro- 
dursi, essendosi tentato di farlo con felice 
riuscita in alcune parti della Francia, di 
clima simile a quello d^ Italia. 

Darblay introdusse a Grignon una 
specie di frumento conosciuta col nome 
di Richelle di Napoli^ che può seminarsi 
tanto in primavera che in autunno. 

De Salamon, direttDre della scuola fo- 
restale di Nancy ) fece conuscere in una sua 
memoria, una specie di segala poco nota 
in Francia, e molto coltivata nel gran» 
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cui vanno soggetti, e dei nemici che li 
«fiatruggono ( Y. carbone, buggink, neb- 
bia, ec. ), ma solo noteremo alcuni iktti 
ed osservazioni che riguardando i cereali 
iu generale, mal si potrebbero ad altro 
articolo rimandare. 

£ primieramente importantissima os- 
servazione fu quella fattasi da Edwards 
e Gollin in una loro memoria di fisiolo- 
gia agricola sullo sviluppo dei cereali 
mediante un^ alta temperatura, cioè che 
seminando nella stagione calda le prin- 
cipali specie di cereali, potevasi averne 
una bella raccolta in erba senza che la 
pianta potesse crescere in fusto a cagione 
del calore ; e che la stagione seguente le 
medesime piante^ passando tutte le fasi 
della temperatura, potevano dare un bel- 
lissimo raccolto di grani. Fremy, secre- 
tano della società d^ agncoltura di Sen- 
na-ed-Oise, comunicò ultimamente un 
fatto che prova la verità di tale asserzio- 
ne. Un membro della Società d''agrii'ol- 
lara di Yincennes seminò al San Giovan- 



vantaggi e specialmente per la coltivazio- 
ne dopo il taglio dei cedui, imperocché 
seminandola alla fine di giugno col saia- 
ceno dopo rincinerazione, non giugne il 
primo anno che a i6 centimetri circa e 
quindi lascia libertà per raccorre il sara- 
ceno, la cui ombra non le nuoce, e non dà 
spica, ne matura che Panno dopo, sicché 
si hanno due raccolti con una sola aratn- 
tura, evitando la seconda che potrebbe 
nuocere al bosco ceduo. Questo cereale 
(Secale cereale multicauìe ) é origina- 
rio di Buemia ove seminasi da gran tem- 
po col grano di estate. Un piede dà fino 
a 300 fusti^ sicché 6a litri bastano per 
seminarne un ettaro. Per le seminagioni 
miste mettesi un quinto di questa segala 
con quattro quinti di grano. La segala 
multicauìe riesce in ogni terreno, anche 
sabbioso, perché non sia schistoso e trop- 
po arido. Dà un grano più piccolo dei- 
Pai tra segala, ma più pesante e che con- 
tiene più farina. D* ordinario rende più 
ddla segala comune. La fiirina dà un pa- 



. ni; «««dleate maftime uniu id un poca 
d'i i'dnnu di legala ordinaria. 

Fra le av«a« ouofamente introdotte 

. «Olio da ricordar»! quelU di tre lune che 
•i ««mina dopo i geli e ù raccoglie prima 
dui kiirncnto ; produce molto ed ha un 

• l^runo bianco, f/ avena potata venuta 
dair [nghilteira e che fi moltiplica assai 
ìa Finlandia; ha grano curto e pesante; 
5 ettolitri danno fino a f03 chilogrammi 
di larina pura, quando V avena bianca 
comune wttì ne dà che 55 e mezzo e la 
nara 75. 

l'cr quHuto si riferisce alla conserva* 
KÌone dei cereali rimiuidiamo agli articoli 

• uni,, SILO, GHAVAIO. 

Fiualnicute prenderemo da ultimo a 
•uusidcrare i cercali sotto Paspetto di e- 
cononiia politico, cioè, in quanto riguarda 
Jtt relazione fra la produzione ed il con- 
jumo di essi. Ad iktobilire fondatamente 
la produziono di una data estensione di 
teri|itorio in cercali, fa d\iopo conoscere 
.con qualche esattezza quale «{uantità di 
terreno sii destinata a ciascuno di essi, 
e quale possa calcolarsi a termine medio 
il prodotto di ogni ettaro, secondo le va- 
rie qualità del suolo, la copia degP in- 
grassi, ed i metodi più o mcn buoni di 
.coltura adottati. Ottenuto così il totale 
prodotto in ettolitri, sarà d*uopo ridurre 
la misura in peso, essendo questa la sola 
maniera di farsi una idea presso a poco e- 
.aa^a della quantità di alimenti di cereali 
raccolti, per paragonarli al consumo. Per- 
ciiN gioverà sapere che un ettolitro di 
. fruuientu varia di peso secondo la sua 
qualità e lo stato più o meno umitlo del- 
1 «Unoafera da 6S a S4 chilogrammi e più ; 
che il pt»o di un ettolitro di segala è di 
64 a 65 chil.; quello delPavena di 40 « 
6u ; quello delPorto di 69 a 66. 

Fallì qutalì calcoli e conosciutosi ap* 
prnsaìmalivamenle il peso totale di c^- 
rtuli che dà un paeaci sarà d^ uopo v«- 
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dare il peso di cereali che lo stesso pae- 
se consuma. Il primo oggetto di consu- 
mo si è la seminagione per V anno ap- 
pretto senza della quale non vi sarebbe 
ri produzione, e questo può calcolarsi che 
esiga da un sesto a un settimo del pro- 
dotto. Il secondo oggetto di consumo si 
è il bisogno per la sussistenza delf uo- 
mo, il quale venne diversamente calcola- 
to stimandolo alcuni a due ed altri fino 
a 4 ettolitri a testa. Poscia segue il nutri- 
mento dei cavalli, bestiami, pollame ed 
altri animali domestici ; finalmente il con- 
sumo per tutti gli altri usi. Si vede però 
quanto sia difficile il giuguere ad una 
esatta valutazione del consumo di cereali 
pcgli uomini e più ancora pegli animali 
d^ogni sorta e pei molti usi che si fanno 
dei grani per altri oggetti. Dal che ne 
viene essere difficilissimo lo stabilire con 
(|ualche esattezza qual relazione v"* ab- 
bia fra la produzione ed il consumo dei 
cereali su questi dati. Là dove le pub- 
bliche autorità, o perchè riscuotano qual- 
che gabella o per altro motivo^ tengono 
registro delle quantità di cereali che si 
esportano o si introducono in un paese, 
si potrà rilevare con maggiore facilità, 
se il prodotto dei cereali sia maggiore o 
minore del bisogno ed in quale propor- 
zione. 

Non entreremo qui nelP esame di 
quantt) si riferisce alP interna circolazio* 
ne, ed al commercio si interno che e- 
sterno dei grani, né sulle circostanze 
che possono influire sul loro prezzo (Y. 
CAaasTiA ). Diremo soltanto che i graoi, 
al pari di tutti gli altri prodotti della 
coltivazione, hanno pel coltivatore che li 
fa nascere un pre%%o naturale^ ed è 
quello die costò a lui la loro produzio^ 
ne in arature, seminagioni^ sarchiature, 
mietiture, trebbiature, trasporto sui mer- 
oatiy ec. Pei consumatoli invece i grani 
hauno un prezzo diverso, per lo più 
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«nperiore draltro, «Tendo-per causa il bi- 
MgQoio^^ipcosabile del compratore, ed è 
il cosi detto prt%%o di mercato. Questa 
^noininaiiono sembra dovere limitarsi 
fiUe traosauoiii immediate fra il produt- 
tore ed il consumatore. Finalmente le 
biade banno, nel loro traffico^ un terzo 
presso, che si compone, oltre aMe spese 
di produzione, di quelle di carreggio e 
dei Tarìi carichi e scarichi fattisi dei grani, 
oltre ai guadagni di quelli che sono di 
mezzo nelle Tcndite e compere; e questo 
prezzo, che può dirsi il pre%%o comnier- 
éiaÌBy è sovente minore del prezzo del 
mercato e comtribuisce allora a* ribassar 
Io, essendo Teffetto dell^amVo cH grani da 
un altro paese o?e fecersi a minor prezzo 
tanto il trasporto che il raccolto. Ti è 
pure UD prezzo ìteces sarto al coltivatore 
ed uno tollerabile. La conoscenza di es- 
si è quella su cui si fondano le leggi sul 
conimercio dei grani, e serve a determi- 
nare equamente la maggiore o mihor li- 
bertà che esse lasciano alle transazioni 
fra il venditore e il compratore* ed alle 
operazioni commerciali. Egli è questo 
uno de^ problemi di economia politica 
più dìfEcìIi a risolversi. E siccome da 
esso dipendono essenzialmente lu pro- 
sperità deiragrìcoltura da un lato, e fa- 
gialezza della classe povera e degli arti- 
giani dall'altro, così merita il maggior ri- 
guardo dal legislatore. 

(SOULANGB BODIH— G.**M.) 

CERERIO. V. CEBio. 
CERFOGLIO o CERFUGLIO. 

f Cherophyìlum ). Genere di piante del- 
la famiglia delle ombrellifere e della pen- 
tandria diginìa del Linneo. Se ne cono- 
scono molte specie fra le quali meritano 
di essere qui accennate pei loro usi nel- 
J^agricoltura, nelle arti o nella economia 
domestica le seguenti. 

Cerfoglio sahatico ( Cherophyìlum 

silvestre J. Questa specie cresce comu- 

SuppL Di%, Teca* T, V. 
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nemente nei prati, sui confini dei boschi, 
e nelle siepi ; ha un odore acuto quasi fé* 
tidd ed un sapore acre^e un poco ama- 
ro. Siccome cresce per tempo, e rapida- 
mente, potendolbSi cogliere due l'olte 
prima di cominciare a raccòrrà il trifo- 
glio, cioè, quando sono rarissimi i foraggi 
freschi, cosi se lo potrebbe estivare co- 
me foraggio. Ciò però di rado si pratica 
limitandosi a raccorlo dove cresce natu- 
ralmente per darlo alle Tacche ed agli 
asini, i quali lo amano in particolar mo- 
do, donde gli venne il nome di j^resse- 
molo é^ asino. Gli steli adoperansi al 
Norte per tignerò in verde le lane ed i 
fiori per tignerle in giallo. 

Cerfoglio coltivato ( Scandix cere^ 
folium )» Cresce naturalmente nel mez« 
zogiorno d^Europa e coltivasi a oche negli 
orti per uso dei cuochi che lo impiegano 
sovente pel suo sapore ed odore aroma- 
tico. Coltivasi facilmente in mediocro 
terreno, seminandone ogni 1 5 giorni per 
averne sempre di tenero. Talora sospen- 
desi in mazzi al soffitto per farlo seccare 
e servirsene iu tale stato. 

Cerfoglio odorato (Cherophyìlum 
odoratum^ Lamark.^. Cresce natural- 
mente o si coltiva negli orti pegli stessi 
usi del precedente, avendo un odore e 
sapore gradevoli analoghi a quelli dell^a- 
naci. La sua coltivazione non ha nulla 
di particolare. Alcuni popoli delPAsiase 
ne nutrono e ne eìitraggono un liquore. 

(LuiSELEUR DESLOXGCnAMFS— -TbOUIN.) 

CERFUGLIOxXE. Specie di palma 
indigena della Sicilia, il cui midollo, del- 
lo stesso nome, è buono a mangiarsi^ 

(F'oc, della Crusca.) 
CERIMOMENO. Braccomiot e Si- 
moniu chiamarono in tal guisa la stba- 
RiifA ottenuta dalle grascie per farne can- 
dele ( V. CARDE LE steàriche ). 

(G.**M.) 
CERINA. Y. CEBA. 

5 
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Cei^ii A. Ghevrjeul diede questo no- lamine piegale lo tal guisa diconu le alì% 



me alla grascia crislallipa ottenuta dalfa- 
zione dclfacido nìtrico sul svgbeeo ( Y. 
questa parola). Questa sostanza^ quando 
non sia stata parecchia volte sciolta nel- 
r alcoole, ritiene un principio colorante 
giallo che diviene più manifesto liquefa- 
cendola. Nelfacqua bollente precipita al 
fondo e si ammollisce senza liquefarsi. £ 
pili solubile della cera neir alcoole, ri- 
scaldata si fonde « Tolatilizza, ed è inso- 
lubile nei liquori alcalini. (Cuevreul.) 

CERIO. Metallo tratto da un minera- 
le detto perciò cerité che non ha usi 
pelle arti, né lascia speranza'di averne, 
per la difEcoltà di ottenerlo. 

(G.**M.) 

CERNIERA. Abbiamo indicato mi- 
pulamente nel Dizionario che sia una 
cerniera, e crediamo quella descrizione 
•ujlicieute a far sì che non si abbia dessa 
a confondere, come spesso si fa, colle 
altre maniere di unire insieme le due 
parti di un oggetto qualunque in guisa 
che r una o ambe queste parti possano 
muoversi su di una linea che forma Tas- 
se del moto. £ d*uopo quindi aver pre- 
sente che altra cosa è la cerniera ed al- 
tra sono i GANGHERI, le BANDELLE, i GAN- 
GHERI inanellati^ le snodature semplici 
e doppie.^ éc. (V. quelle parole). Daremo 
qui molte avvertenze utili alla coslruzio- 
iie delle cerniere. 

Componesi la cerniera di due lamine 
di metallo doppiate e d'un filo di metal- 
lo, che ne è il pernio. Talvolta si fanno 
cerniere di legno, come, per esempio, 
nelle tabacchiere ; ma io allora la cer- 
niera fa pttrte degli oggetti stessi, e que- 
lla può consitlerarsi come un' eccezione. 
Tutte le cerniere starcele si fanno di fer- 
ro Q di ollone. NclP addoppiare la lami- 
na di nielrììlo, ponosi lìtli* angolo una 
:i[»ina allìiichò la [)ie'"Mlni » sì rotoTuìi e 
iomii un rol')!o o picojlo tubo. Lo <Kio 



della cerniera ; il luogo oto si riunisco- 
no compenetrandosi dicesi il nodo{,^ 
vedemmo nel Dizionario come questo s\ 
faccia. Il numero di cannelli in cui [di- 
videsi ciascun tubetto, è indeterminato, 
ma d* ordinario suol essere di due da 
una parte e tre dall^ altra. GP incav^ 
che separano i cannelli d' un** alia devo* 
no essere esattamente della stessa lun-r 
gbezza che i cannelli delP alia oppostii 
che vi si devono annicchiare. Quando I9 
alie sono ridotte a questo punto di e*!» 
sattezza si uniscono le alie facendo en-* 
Irare i cannelli delPuna nei vani dcl« 
r altra, e vi si introduce il pernio che si 
ribadisce alle cime. Una cerniera bea 
fatta deve poter girare colle sue alie per 
più che tre quarti di circonferenza. Si 
regola questo movimento facendo che i 
cannelli risaltino da un lato soltanto. 
Allora le due alie quando sono chiuse 
combaciano insieme. Se il cannoncino 
risalta da ambo i lati, la cerniera gira 
parimenti per tre quapti di circonfercn* 
za, ma non si chiude afiatto da nessuna 
parte, e rimane aperta da ogni verso a 
circa ao gradi. 

Le cerniere adattansi incassandole ne] 
legno e si fermano con due, tre o quat- 
tro viti accecate. Per ben mettere in 
opera una cerniera è necessario fare rio- 
cassatura di essa in maniera che Tango- 
Io delP impostatura- o battente del pez- 
zo mobile sia nell'asse del perno. Alcune 
cerniere, siccome quelle onde si guerni- 
scuno le snodature delle tavole rotonda, 
sono molto dilhcili a porsi iu opera. 

(Pauli:! Desormeaux.) 

CE ROSTRATA. Lavori formati di 
pczzeiii (li corno a colori (V. tarsia, m- 
taksiatohe). 

(Bazzarini.) 

CKRRO. V. (^>iERciA. 

CIOlll'SSA (Vantiinonìo. Diedesi tal- 



Cervo 
rotta questo nome air ossido a'^aatimp- 
Ilio precipitato per mezto d^ uo acido 
dair acqua che ha servito a lisci vare il 
residuo delta calcinazione d^ un miscu- 
glio di parti uguali d^ antimonio e di ni- 
trato di potassa, o di una parte di solfu- 
rcr d^antimonio e 5 di nitrato di potassa. 

(Cbevbeul.) 

Cerussa nativa. Nome dato da Kir- 
\ran al piombo ossidato terroso, che si 
trova non perfettamente bianco , ma 
bianco-grigio f spesso molto friabile in 
Tane miniere della Germania. 

(Giunte bolognesi al F'oc. della 

Crusca.) 

CEBVELLATO. Strumento da fiato 
che usavasi anticamente invece del fa- 
cotto. (Giunte bolognesi al Voc. 

della Crusca.) 

CERVELLIERA. Specie di vitigno. 
(Giunte veronesi al F'oc. della 

Crusca.) 

CERVIERE. T. t.wo cerviero. 

CERVO. Questo animale interessa la 
industria sotto tre aspelti diversi ; pel 
danno che reca ai boschi nei quali si at- 
trova ; per la caccia che se gli dò ; e pei 
vantaggi che si ritraggono dalla sua pelle 
e dalle sue corna. Quindi è che senzn 
occuparci qui né della storia naturale 
del cervo^ nò del modo suo di vivere e 
dì alimentarsi lo considereremo sotto i 
tre aspelli suaccennati soltanto. 

Danni che reca nei boschi. Nel ver- 
no mangia i giovani germogli, e special- 
mente quelli dei pezzi^ larici, tremoli e 
di variì sali<-i; in primavera attacca quelli 
dei faggi, degli aceri, degli olmi e dei 
frassiui ; nella state distrugge le foglie 
ed i ramoscelli di tulli gli alberi. E an- 
che molto nocivo per le gravi ferite che 
fanno i suoi denti alle corleccie degli a- 
boti e. dei pini, e cagiona pure qualche 
d;inno agli alberi strofinandovi le nti- 
bcciiti sue corna per liberarle dalla pelle 
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onde sono coperte. In Àlcmagna si oal« 
cola che non abbiasi a porre che una cop- 
pia di cervi per ogni 4 ettari di superfi- 
cie di bosco (V. SALVAGGIUAIE ). 

Caccia del cervo. La caccia del cervo 
ha formato in ogni tempo il divertimento 
delle classi nobili ed è giunto al punto 
di costituire un** arte estesissima. Il cac- 
ciatore deve conoscere i luoghi uve il 
cervo soggiorna in ogni stagione a fine 
di potervelo cercare ; deve conoscere 
dair impronta dei piedi V età ed il stsso 
del cervo che insegue ; gli escrementi e 
r altezza alla quale le corna toccano i 
rami degli alberi aiutano parimenti il 
cacciatore nelle sue indagini. Bisogna 
pure che conosca e .prevegga tutte le ac-» 
cortézze delP animale, come quelle di 
passare e ripassare sulla via, di farsi ac- 
compagnare da altre bestie per inganna- 
re, i cani, di fare un gran salto per get- 
tarsi in disparte di accovacciarsi, e lasciai" 
passare i cani dinanzi a lui, e finalmente 
di tuffarsi ^ilPacqua, non lasciando fuori 
che la cima del naso. Questo ripiego, è 
dWdinarlo Tultimo^ cui si appiglia ed al- 
lora che il cervo ti ricorre trovasi presto 
nelle ultime strettezze. Il tempo iu cui è 
più fucile di prendere i cervi si è dopo 
la stagione degli amori, essendo essi al^ 
lora di unVsliema debolezza. 

Usi delle parti del cervo. ^ La pelle 
del cervo ò ottima ucconciata che sia 
per tutti quegli usi cni serve il cuoio co- 
mune, e le sue corna hanno a un di pres- 
so gli stessi usi deir avorio e delPosso. 

(CuviF'B.) ■ 

CESOIE. V. FORBICE^ FOnuiCIONfi, 

CESPITA odorifera (Erìge fon gra~ 
veolens). Notiamo qui questa pianta sa- 
lo perciò die ritcnevasi un tempo che 
facuto suo odore allontanasse le cimici 
e le tignuole dulie stanze ove ponevusi, 
donde le derivò ri nome di erba delle 
cimici j e perchè stimiamo utile indicar? 
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essersi oggi riconosciuta (allace questa 

credenza. (Bosc.) 

CESSIONE dei beni. Egli è questo 
un beneBzio che accorda la legge ai de- 
bitori sfortunati e dì buona fede, ed ha 
per iscopo di risparmiar loro T arresto 
personale. £ un atto col quale un debi- 
tore che non è in caso di pagare i suoi 
debiti cede ed abbandona ogni suo are- 
re ai creditori. 

I cangiamenti impreveduli, i crolli sn- 
bitanei che producono nel commercio 
gli arvenimenti del mondo, i movimenti 
polilici, la guerra, la carestia e la stessa 
abbondanza, mandano spesso a male i 
piani piìf saggi e ben combinali. Spesse 
Tolte ancora un commerciantet ngannato, 
da quelli in cui coniìdara, ed aggravato 
•d un ponto da rarii fallimenti che ri- 
dondano a di lui danno, è costretto a 
mancare ad impegni che credeva di po- 
ter mantenere. Questi possenti motivi 
richiamarono naturalmente Tindulgenza 
dei legislatori su quelli che trovansi a ta- 
le partito ; imperocché quanto era ne- 
cessario applicare severi gastig^ quando 
Tt abbia malafede evidente, altrettanto era 
giusto die la legge venisse in soccorso ai 
disgraziati ed agevolasse ai negozianti il 
nodo di riaversi. Su tali principii si fon- 
da il Capitolo XXXni del Regolamento 
generale dd Processo Civile pegli Stati 
Austriaci in Italia, relativo alla cessioncr 
dei beni. 

La cessione dei beni è volontaria o 
giudiziaria ; nel primo caso la legge nou 
se ne occupa ; essendo allora dessa un 
contratto soggetto alle stesse norme e 
disepline degG ahrì tutti e dipendendo 
toltanlo dalla buona volontà del debitore 
% dalla indulgenza dei creditori, non può 
«ftr* albo effetto die quelfi che risulta- 
«Mh 4bì pnilz •frt^»'« nd[ contratto stes- 
> •« ed a debitore. Ma è 

) db» iBlti i creditori 



Cbssioits 
acconsentano, conforme ai prlncipit di 
diritto generale, non «vendo effetto lo 
convenzioni che fra- le parti contrattanti^ 
ed essendo una legge per quelli soltanto 
che vi si sottomisero volontarii. Perciò 
quel creditore che non accetta questa 
cessione conserva il pieno diritto di fàrm 
gli atti escussivi contro la persona o gli 
dveri del suo debitore. 

Non è derogato da questo princ^o 
che per interesse del commercio. Nd ca- 
so di fallimento la minori Iji è costretta 
di cedere alla maggioranza ; ma questa 
non dee dipendere scdtanto dal numero 
delle persone, ma inoltre dee rappre- 
sentare, pei titoli creditorii riconosciuti, 
rappresentare i tre quarti dd ordito to* 
tale (Cod. Cpnun. art. 5 19). 

Nella cessione giudiziaria è d* uopo 
che vi concorra la l^ge. In tal caso <fi 
fatti si tratta d^nna eccezione, e vale a 
dire d' imporre a dei creditori un modo 
di pagamento che non può loro conve- 
nire, ed importava die la legge stessa 
mettesse alcunT limiti e delle regole per-* 
che questa disposizione non producesse 
degli abusi, uè avesse luogo die per 
quei soli debitori che si meritano un ta- 
le favore. 

Perciò le leggi austriache stabiliscono 
che chiunque per causa d^ infortunio e 
senza propria colpa sarà ridotto all' in- 
capacità di pagare i suoi debili, avrà la 
facoltà di fare la cessione dei beni, otte- 
nendo la libertà personale^ il riteni men- 
to delle vesti, mobiglie ed altro ìndi- 
spensabili a lui ed alla famiglia, e gli ali- 
menti per questa e per sé stessa, ma sa- 
rà però tenuto^ anche ad istanza di un 
solo creditore ad attestare con giura- 
mento la verità di uno stato attivo e pas- 
sivo da lui presentati dì quanto possedè^ 
e la promessa di pagare i suoi d«bi ti coi 
mezzi che in seguito potrà procacciar:» 

(S- 4^71 47« « 472)- 
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' HddUton ptrdt il diritto alla ceuio- 
■e dei beni nel caso che prenda la fòga, 
non poisa dimostrare un rero infortn- 
nio ò non abbia denunziato il suo slato 
con yeracitè ( §. 474 )• 

Quando il debitore ha denuntiata la 
propria insoWenaa, si apre tosto in cov- 
«xiaso ( Y. questa parola ) e poscia il 
giudice assegna una giornata per cono- 
acero il merito della sua denunaia, e de- 
cidere ciò che IroTa di ragione (§§. 471 9* 

475). 

- Torneremo sn tale proposito agli arti- 
coli GÒBGoaso de^creditori e fallimesto. 

(G**M.) 

' CESTA. ( Y. PAHI^RAIO, pahiere). 

i CETINA. Noi fummo i primi ad ap- 
plicare questo nome allo spermaceti o 
bianco di balena, derìvandolo dal greco 
x«TO( balena. Questo corpo, del pari 
che la colesterina, e quella materia gras- 
sa, nella quale si convertono i cadaveri 
sotterrati, consideraroosi da Fourcroy 
eome una sostanaa unica da lui detta 
adipocera. Stabilite le differenae che e- 
sìstono fra la cetina'e la colesterina e le 
proprietà che le distinguono dagli altri 
principii animali , abbiamo dimostrato 
che la isostanza grassa dei cadaveri era 
un composto di acido margarico, di aci- 
do oleico e d^un principio colorante ros- 
so aranciato. 

Lo spermaceti del commercio cootie- 
■e, oltre alla cetina pura, una sostanza 
oleosa più fluida di essa, ed una materia 
gialla che pare risulti dalP asione delPa- 
m e della luce sulla cetina^ sicché per 
avere quest^ uUima pura, conviene trat- 
tarla c<)ir alcoole boUenle, farne goccia- 
re i cristalli che si formano col rafired- 
dsmento del liquore e discioglierla dì 
bel nuovo nelP alcoole. 

La cetinu pura è in belle lamine bril- 
lanti, non ha né odore né sapore seusi- 
bilit, arde copie la cera bianca. Sa quan- 
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dà ^ fusa Vi si immerga un termòuatro^ 
questo segna 4.9 gl'adi nel momento che' 
la cetina si congala, quando invece lo* 
spermaceti del commercio si fonde a 44^« 
E insolubile nell^acqua, solubile negli olii 
fissi e volatili e nelP etere ; cento jpaTtT 
d^akoole, d^nna densità di 0,8 s 6, e bol-^ 
lente, ne disciolgono 4 di cetina fusibile' 
a 44 sradi, che si precipitano in parte in 
belle lame cristalline col ra£freddarsi. Sa-* 
ponificasi difficilmente, del che si può as- 
sicurarsi facendo digerire ed anche bol- 
lire cento parti di cetina con 4oo parti 
di acqua che tenga in dissoluzione da 5ok^ 
à 100 parti di potassa. Si ottiene una- 
massa gelatinosa e semi-trasparente fino 
a che è calda, ma che diviene opaca e più 
consistente a misura che si raffredda se-' 
parandosi un liquido giallastro. Distillan- 
do la cetina produce un vapore che si. 
condensa in un liquido giallastro ohe si 
riduce in cristalli lamellosi, una materi» 
bruna, dell^ acqua acida, un olio empi-v 
reumatico e dei gas ; rimane pochissimo 
carbone. Thouvenel riguardava il pro- 
dotto cristalizzato come cetina semplice ; 
la quale opinione, per quanto sembri ve- 
risimile, viene resa dubbia dal fatto cho 
questi cristalli fonde vansi a a5^^5 anzi'^ 
che a 49^ come fa la cetina. (Cbevreul.) 

CETRANGOLO. Nome volgare del 
cedrato. Y. cedro. 

CETRAGGINE , CETRINÀ , CE- 
TRONELLA. Nomi volgali della velisi 
SA (Y. questa parolu). 

CHABAZlZr o GABBA SISL In Si- 
ciìia si danno questi nomi ad un albero 
che cresce ivi, a Malto e nella Barberiu, 
il quale, secondo il Rum fio, è la stessa 
cosa del cipero chiamalo habel'%elìm 
dagli autóri Arabi e del habel-assis o al^ 
tiis di Tripoli le cui frutta si vendono 
ivi qual commestibile. Il Micheli disse a 
torto che ii cipero commestibile venne 
pv^lato dall' Afìica a Livoi;no, ove ^ C0I7 




ut v<^iitt»*mt. 
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44>i^4»i)<iiif 4U yrf< r ,» |iii«t» •. fatai! 

«4## «a y\%à^'\ «M» (C^À^ét. C#fi 44brtwrti 4il- per T aesto 
U »$mmi •éei^^yc 4é^ Atiilk « óéàfk'i (Ponxr.) 

w«m« MMriUi'^Mfit •ptlMMH fi cc^rpoi CBE50PODIO (^C&0M^od!ivni.Lin- 
«i/M qiifrfti wali^Mi «MlortAU per ffoa-'oeoy. Genere di piante die ne abbreo^ 
I4iiii)»»i 4el IV«<lil0 e dalle punture defili eia circa una seisantina, doe terzi delle 



quali crescono in Europa nei campi • 
nei luoghi incolti. Sono qui da nolani 
le specie seguenti : 

Chenopodio buon-Enrico fChenopO'^ 
dium bonuS'Enricus^ làtm.) Cresce inr 
torno ai luoghi abitati e «pecialmente 
sulle montagne presso hi capanne dea 
pastori, e se ne mangiano i teneri ger-« 
mogli come gli sparagi^ 6 le foglia come 
gli s|)inacci. 

Chenopodio verde fChenopodium vi* 
ridty Lion.^, detto Tolgarmeme /ari-^ 
nello o spinace saltatieo. Il «no fusto 
alto a a 5 piedi, si secca e si abbruw 
nri forni. Bosc dice d* arer provato m 
«Mingiarae i semi, che aono piccoli, ma 
aKbundanlissImi, dopo d^aYeiilitìaceiali, 
v\>Uì neir acqua a condili ne! borro, col 



insetti. (Jcssiec.) 

iUUNCCJNGA. A Quito chiamasi in 
Irti guisa uu albero d«llu in altri luoghi 
ddl l^tirù Quivyal^ doscrittoct da Griusep- 
|id ile Juskieu, il quale dice che se ne 
ìitanii i fìuri n^Ua linlura e nei condì- 
menù dei cìhì, imitando il colore del 
aAll*«i«iio, (Jussiio.) 

0IUND4NA. V. SApnàLo. 

tMlÀni^K. Name del càauaiio. 

chàyaveu. V. càu. 

OUKKAlV Kil noma $ una delle so- 
aNkiM^ e^M»|km•ntì W porcellana dello 
ClUna. N^m $a|«pìama eon media certeiia 
^IMi^ »Mi ^meela a^aianaa ehe tntra nel* 
la vNMM|N^«Kme drlU veriwe in ismallo 
V wW i^M *#*\*^ A ^oanh^ dì^H^si^ per di* 
»t;|t^M^\^ %W|:U N^y«aMKMiti mrìlieYo.Sem- 

W^ (*4^vJhih>s VNVUvW k"^ dr^\'^ìsk«iiì djk-'Ulle e^l arer trt>Talo cba aa ne potè?» 
%«»«^r e^ r s^^^uJ^^^^ iiiKKÌ«^mNi dì m«>Uì 6ire une TÌvanda gr aliti lìnm 

vVttisv<HMu«t ^ ^>iu^iM^ lion.>. Fianta aM«a colÙTata 

^^ttl^i s\X| 4 àSMottO^N^ «hv«^t««>H vNHi ms>:u ^ V*» rf CyK ed al Perù | 

K» ^ ^xHà^ #1 ukì^nmi^ («Via «|Mirx(>> iK'¥*ir »♦ »e «seei^ia^f W fe<$S«r omm g$ spìnao- 

>^ Vhiwi^^M^^ gk KKUfT ;ìi ir^)à^^aih<%>. v,.^ ^ ÌV>^'4«^ e4 t :Mmi waa t il mìglio 

bir- 



,C^ **M * ^ttWls^ ;. v>Mfc *|u>e:rtìt 



«^ 



v\a«*>v\».\ OKi.«»M«t>i .*iws'(»Mi,;^ sV4<i t^i ^N>r^u4»dr ^snia ftanU 



nel 



^fii« scopùfium^ lÀnxk.), Orìgioario co, leggero^ come Tellatato ed appare 
della Grecia» ove, det pari che ìq Italia^ formato di cristalli minati. AlP istante 



serre a fiarne spazzole, donde gli. viene il 
(uo nome. 

Chenopodio marittimo '( ChenopO' 
dium marittimum^ Li no. ). Cresce npi 
luoghi ^alsi e màrittinoi, e fornisce della 
soda colla combustione. 

Chenopodio poUspermo ( Chenopo- 
dium pol^spermum^ Linn. ), £ . annuo 
e troyasi io Europa su tutti i terreni col- 
tivati, fra le siepi, ec. La grande quanti- 
tà di semi che produce lo rcnderebbei» 
assai utile qve si potessero usare quelli 
come alimento n quella guisa che abbia* 
ino veduto poterai, fare di quelli dei che- 
nupodii vierde e quinoa. 

(Masset— BosG.) 
CHERMES animale. Si dà il nome 
€Ìì chermes a molti animali i quali di- 
stinguonsi fra loro dal genere di piante 
sul quale vennero osservati. È da no- 
tarsi fra tutti quello del leccio, cooo- 
sciutissimo in Provenza e in quelle parti 
della Spagna e d* Italia ove cresce que- 
sta specie di quercia. Raccolgonsi questi 
chermes per servirsene nell'arte tintoria, 
dando essi un color rosso analogo a quel- 
lo della robbia, il quale si rinforza fa- 
cendo morire T insetto nelF aceto prima 
di farlo diseccare ( Y. gbaita chermes ). 
Mazzoni di Prato naturalizzò e rese in- 
digeno sui lècci della Toscana, questo 
rhermes, ma il colore ottenutone non è 
ài quella (orza e vivezza che dislingue 
la grana di Provenza, poicliè, come di- 
cono quelli delFarte, è un poco mcn cal- 
do ed aperto. Alf articolo carmina di 
questo Supplirne ntoskhhì'àmo veduto cu- 
me, secondo Ltassaigne, la materia colo- 
rante di questo chermes sia identica di 
quella della cocci uigiia. 

(DuxEaiL — Fi^ocRico Bruscoli.) 
Ghcrmes minerale. Il chermes più 
puro è d^uq colore rosso porpora cari- 



che si mette in bocca non ha sapore, ma 
alla li^nga na dà uno sensibilmente me- 
tallico ; esposto Birari% scolorasi a pòco 
a poco. Abbiamo veduto nel Dizionario 
la storia del mo scoprimento, Tincertezp- 
za in cui sodo i chimici sulla sua comr 
posizione, e varie maniere di preparare 
lo, fra le ^ali quella di Cluzel. Fon* 
tana di Torino propose un metodo di 
preparare il. chermes, che venne poi rit- 
formato da Ferrari. Quest^ ultimo imagi- 
nò anche un altro Qetodo dì preparazio- 
ne senza Taiuto del calore, mescendo una 
parte di solfo, due di antimonio e tre di 
carbonato alcalino di potassa o di soda ; 
inumidendo o lasciando che il miscuglio 
attragga Tumidi tà delParia, rìmoveodol» 
di tratto iq tratto ; quando il colore da 
un verde oscuro è passato ad un bel cof 
lore s^aggiugne deir acqua, si edulcora, 
si feltra e si lava. Coa un acido ottiensi 
dal licore feltrato il solfo dojato. Secon- 
do il Ferrari, il chermes ottenuto in tei 
guisa e assai bello, se ne ottiene piti del- 
rantimoTìio impiegato e si ha un prodot- 
to costante (a). Daremo qui la descri- 
zione del metodo imagi nato per la pre- 
parazione del chermes minerale dal va- 
lente nostro Bizio, che n"* ebbe premio 
nel 183^ da^ri. R; Istituto di scienze, 
lettere ed arti. 

In vero molti sono i metorli così ila- 
liani come stranieri, i quali danuo un 
bellissimo cfcermes, ma non sappiamo 
donde avvenga che tanto sia diflicile a- 
verlo sempre di uguale bellezza, se ciò 
non fosse per alcuna ragione propria dei 
metodi medesimi, poiché nella iìue sono 



(a) Vedi Ferrari, Nuovi melodi per fare 
il chermes miiieriilc, Mil.mo, i8i(i, e Porali, 
Del rh«?rnic3 minerale fatto a freddo, Mila- 
uo, 1817. 
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tutti fonSati Bullo stesso p^ocipio , e to; ^oprietà, la quale dee cariare as^ 
non Tttrìaoo in altro cbo nella dose degli Baissimo cosi per le circostante dette più 
Ingredienti e nella maniera del* mescerli, sopra, come eziandio per P afiBnità che 
perclìè agiscano insieme. Infatti in tatti] dee essere dell* idrosolfato verso V i- 



qaelli che conosoiamo^ veggiamA adope- 
rarsi il solfuro d'*antimonio, o il metallo 
poro con una stabilita quantità di solfo, 
n quale viene fuso e fatto bollire, o fat- 
to bollire soltanto^ con una soluzione dei 
aottocarbonati alcalini di potassa o di 
aoda, onde nfi Tiene il chermes che dà in 
fondo mediante il freddameoto. Di qui 
stimiamo avvenire tutti quegli sconci che 
^ ^ ucono a male la 

mentovata preparasione ; pcichè è assai 
difficile «di governare per modo la tem- 
peratura, che il freddamente segua sem- 
pre nello stesso modo : anzi reputiamo 
«he qualora non si adoperino tempera- 
ture artifìziali (il che non si usa di fare) 
non si effettuerà mai il freddamento allo 
stesso grado termometrico, ma ci saran- 
no notabili differenze secondo che si 
operi nelle state o neir inverno. Oltre a 
ciò cagione di inconvenienti può esservi 
anche nel tempo della bollitura ; con- 
oiossiaehè per quanto si badi bene alla 
misura del tempo, questo non basta per- 
chè nello stesso spazio non segua mino- 
re o maggiore ^vaporazione di liquido, 
se il fuoco va lento o gagUardo, d** onde 
riuscendo la soluzione alcalina più o me- 
no concentrala, e per conseguenza ope- 
rando in diverso mudo sulle materie che 
tiene in soluzione, dee portare altresì 
una diversità nel prodotto : e dal cu- 
mulo di queste circostanze e non da al- 
tro, crediamo che scaturiscano que^ di- 
fetti, che spesso ci vengonc veduti nel 
chermes preparato con quelh stesso me- 
todo e dili^nza, che altra volta ce ''l 
diede bellissimo. Dopo il dc'.to finora è 
altresì da notare, che il solfo dorato è 
anch^esso solubile nei suttocarbonati al- 
calini dai quali si separa nel ffeddamen- 



drosolfato solforo, per cui, mentre quel- 
lo dà in. fondo, dee altresì (trasportare 
con sé porzione di questo , e contri^ 
bui re moltissimo a scemare la bontà d^el 
prodotto. 

Oraper lemenzionate.ragioni,Ie qua- 
li ci sembrarono giuste non solo, ma 
confermate eziandio dalla sperienza, ci 
demmo a cercare un metodo per la 
preparazione del chermes, col quale si 
togliesse il bisogno di attendere che desse 
in fondo da sé, ma fosse anzi in nostra 
podestà di farlo precipitare quando che 
meglio ci paresse, per averlo sempre il 
medesimo nelle sue speciOche qualità , 
per conseguire 11 che era duopo esclu- 
dere^ come causa della precipitazione, 
r opera della temperatura, e qualunque 
sia influenza del liquido più o meno 
concentrato, raccogliendo tutto T effetto 
della formazione del chermes in un solo 
magistero di chimica azione interamente 
governato dalla mano del chimico, quale 
è appunto il metodo che ora esporremo. 

Prendonsi tre parti di sottocarbonato 
di potassa paro e se lo fa bollire per 
mezz'bora in trenta parti di acqua stillata 
con un peso eguale d^ idrato di calce. 
Finita che sia la bollitura feltrasi il li- 
quido, e quando è feltrato intieramente 
se ne pigliano sette parti serbando la 
ottava per Toso che diremo in appresso. 
Le sette parti menzionate di liscivia cau- 
stica rimettonsi a bollire aggiungendovi 
tonta acqua stillata che sia alP incirca se- 
dici volte il peso delf alcali impiegato. 
Ora quando il liquido comincia a bol- 
lire vi si mette una parte di solfuro di 
antimonio sottilmente polverizzato • e 
sostiensi la bollitura per lo spazio dì ven- 
ti minuti o poco più, passato il qoal tem- 



CltKBilES CbebMBS %j 

fo fidtUMi il ttttiiidd tenta dlcdiià ùvier- avrerteiue, così per xispetto alla lampe- 
ttttaa ) {^rdCctiè il thefttvts resti tatto raiura^come anche per guardarlo al pos-. 
ndltt sdlOAiaiie ancol-chè questa sia IVèd- sibilé dalla tìiIù decomponente della la« 
data inlerametìte. Allora per avere il ce. Qui al contrario non biaognano trop- 



^hérim$ gettati nel liqnido e a piccole 
ripfasè d^' acelo ftillato, mescolando 
cetitmolittieiite. D chermes che precipita 



nal Tettate le prime porzioni dcir acido eia dal porlo (come si usa) tra carte 



torna a sciogliersi, segnitatido a fare il 
medesimo^ finché V alcali sia cosi inde- 
I>olite per la ana combinazione con Taci- 
do clie non basti a sciorre il precipitato : 
nòndiaseoo $egaendo a versare V acido 
«laioe la totale precipitazione del cker- 
tnes^ la quale è accompagnata da un for- 
te sprigionamento di gas acido idrosol- 
Ibrico. Il chermes che ne viene da que- 
sta prima operazione è allo stato dMdra- 
tò di uù bruttissimo color castagno traen- 
te al giallo 9 sicché^ a chi non sa il can- 
giamento che subisce nel perdere ch^es- 
ao fa Pacqua d^idratazione, parrebbe in- 
utile Io sperare uri belc^erme^da quel- 
la pessima vista che dà allora iLpreci- 
pitato. 

Dopo la perfetta neutralizzazione del- 
Talcali, sospendesi i^aggiunta dell'acido e 
si versa nel liquore a piccolissime tipre- 
se queir ottavo di liscivia caustica che fu 
aesso da parte nel principio delP ope- 
raaioae. Fatto ciò si mette la mescolanza 



pe cautele per recare a buon termine 
questa facile operazione. Quando il pre-> 
cipitato ha finito di gocciolare, si comin^ 



suganti^ le quali imbevute che sieno di 
acqua, mercè di una^ leggera compres- 
sione, si rinnovano , e cosi a mano a 
mano , aumentando eziandio la com- 
pressione, prima ponendolo sotto aJ 
alcuni pesi, e finalmente spremendone 
V acqua mediante un piccolo torchio. 
Per far ciò s' involge il chermes in pa- 
recchi fogli di carta sugante doppiamen- 
te piegati, i quali si cambiano come di- 
nanzi, finché escono umettali. È da av- 
vertire che a far ciò basta adoperare un 
piccolo torchio di legno, impieganilo \f 
metà appena della forza di un uomo. 

Quando il chermes è ridotto a questo 
termine di asciugamento bisogna divi- 
derlo in piccoli pezzi, mettendolo ad a- 
sciugare al libero contatto délParia, qua- 
lora la stagione sia calda, od alla tiepidi- 
tà di una stufa essendo la stagione fred- 
da od invernale : e in questo caso con- 
fiene badare^ che il riscaldamento non 
vada oltre al quarantesimo grado di 



in luogo riposato per lo spazio di do-Heaumuf. Il c^erme^ in questo modo 

«• • v*iV> * *L *a1** J* t ti* * 



dici ore, dopo il qual tempo si comin- 
ciano a vedere quelle mutazioni di co- 
lore, che incontra il chermes a mano a 
mano che perde V acquaie che in 'modo 
assai notabile si manifestano nelP atto 
deU^asciugamenta: allora si versa il pre- 
cipitalo sopra un feltro, e si lava bcue 
con acqua stillata, cioè fino al • termine 
che ruittma esca scevra affatto di sosta n- 
la alcalina : dopo di che non fa bisogno 
che di asciugarlo. 

L^ asciugamento del chermes ne** me- 
lodi . comuni deesi condurre con moitv 
SuppL Dih, Tee II, T. /'. 



bene asciugato diviene di un bellissimo 
color di porpora, né altro rimane che 
ridurlo in polvere e passarlo per istaccio. 
Per fare anche questa facilissima meo-* 
caùica operazione nella maniera la pia 
acconcia per servare la bellezza del pro- 
dotto, dcesi aspettare quel punto d^a- 
sciugamento in cui il chermes stropiccia-^ 
lo che sia fra le dita si risolva in polvere 
facilmente ; allora o con questo mezzo 
semplicissimo, ovvero anche mediante un 
leggerissimo tritamento in un mortaio di 
velrOy si fa iii polvere tolta la materia, 

6 



#« Uà yum per Uux^ ds ttuu^ € n^/i^ ci viene reàuto diiar—fiiH dal non s«« 
iMiU U |M4v4rf« fr<iMe eh* CMC, e dbte-'pv»si alcmia parte di ekermeg ndl^al- 
Mdi tf^iuUm€mU •'/pre uo io|;iio di earta^l^» cbe b soluzione a fredda. Ora Tope- 
## la f» a*ciu|(ar« ài M nnoTO lino al n delT acido aoetioo die si Tersa ^eDa 



§fBdo àu$ M aita a pauare fadlaente 
con r Ofxra d«lU mano per ooo staccio 
di Mta aMiaslf 0ta fino; Atto ciò si met- 
14 la p<flv«r« io un vaio chioso, e guar- 
dato «ialla luca, 

h da notffr«9 cha con il metodo anzi- 
detto udoptsfndQ ite libbre di sottocar- 
ìumuUt ed una di solfuro di ontimonio 
•I litt una libbra di bellissimo chermes^ 
il colora del quale ha tale Tcnustà da 
|>oloifti rom|iarare a quel bcllisfimo por- 
pora, che dk la coccioiglia ridotta in fioa 
polvere, 

Per compiere acconciamente questo 
argomento è d* uopo dire eziandìo una 



liienluvuta operazione. Trovandosi in- 
sionie, o con l'intervento delPucqua, Tal- 
Vftii puro M solfuro d^unlimonio, segue 
incontanente lo formazionri del so'f uro 
ilctilino, tornando P ontimonio allo sta* 
to puro 1 se non che il nuovo solfuro 
forniutosi per lo sua grande eflicacio a 
decomporre Tacque, la risolve tosto nei 



èf prima di combinani con 1* alcafi, ti c- 
che mancando il solirentc delT idroscì' 
iato d* antimonio segna il precipitato ; 
poscia di operare altresì la decomposi-* 
zione dell'* idrosolfato alcalino, donde tìoì» 
ne lo sprigionamento copiosissimo ^ad- 
do idrosolforico, per cui compiesi la aa« 
tura zione del P idrosolfato d^ antimonio a 
per conseguenza il perfezionamento del 
prodotto, se è vero quello che afferma il 
Cluzel che quel chermes sia migliore che 
più contiene di gas addo idrosolforico.. 
L^ aggiunta finalmente dell^ alcali pa- 
ro, eh"* è fatta dopo la neutralizzazione^ 
ha per iscopo la soluzione di quella co* 



parola ci tea ut chimico uiugittero dcila^ tal dose di solfo che diede in fondo per 

--• -- '^ J..-: :~ opera dall'aceto, la qual si consegue 

unitamente a una piccola dose di ossido 
d'antimonio che con lo solfo viene por- 
tato in soluzione dall' alcali ; cosa age-* 
vola a riconoscersi decomponendo anco- 
ra con r acido acetico il liquido sepa- 
rato dalla posatura. 

Il chermes preparato nella indicata 



situi elementi ossigeno, e idrogeno; dei maniera è fornito di tutte le qualità sp 



quali il primo recandosi sovra il metallo 
lo usii«lu, e il secondo portandosi sovra 
1| aollo del solfuro alcalino, ingenera aci- 
do idroiolforicu ; il quale unendosi così 
aìP umido come ul solfuro, produce V i- 
iinUi^f/Ulo tt antimonio^ e l' idrosolfato 
stklfurato alcalino. Ora P idrosolfato d'an- 



cifìche proprie di quella medicina; 
quanto al suo colore se non ha vantag- 
gio sugli altri, ha certamente quel bel- 
lissimo porpora, per cui venne in grido 
e rinnomauza la preparazione del Clu- 
zel : se non che il chermes del Bizio non 
ha tutta la leggerezza di quello che si 



timouio re»ta sciolto nella sovrabbon- prepara cogli altri metodi, conciossiachè 
dauia delPalcali caustico, come vi rtma«|obblìgandolosi a dare iu fondo col mezzo 
iit> altresì appena formato l'ossido d^an- ddP aceto, avviene che nel medesimo i- 
liuivMiìo, e quindi si trova disposto al me- stante si staccano più molecole, le quali 
i;)kk pv^stìlùle per combinaci con Pacido per reciproca affinità si congregano insie- 
idi\^vdfv»rìvH> che sì sprigiona. ; me e compongono alcune piccole falde, 

tUie P idr\v»oUttlo d* antimonio, forse le quali colPasdugamento del precipìu*» 
^^»u e^H'e^^o dì i>»^ìdo, rimanga scìoUv>. to serrandosi vieppiù insieme danno una 
nvlU sovt^bboiidanaa dell' alcali pttro,|ttassa, che colla poiTCffinaaìone non può 



CÉkàthtcàxsowu 
tomtre coi^ disgregata, che U prodotto 
«equìsti la cdDsaeta leggerezza ; ma sic- 
come questa piccolissima diversità che 
presenta questo chermes non viene da 
estranee materie che ne alterino la na- 
tura, cosi questo non fa alcun difetto, e 
nulla scema di quel pregio, in cui lo 
mettono tutte le altre sue buone qualità. 
Dalla descrizione che abbiamo fatta 
fin qui del menzionato metodo, è facile 
il vedere, che oltre ad avere un cher- 
mes di ottima qualità, un altro vantaggio 
ne conseguita, ed è che alla sua prepa- 



razione concorre necessariamente T altra {calore. 



Cn4tT4 S^ 

la fabhricazione della atimi, del rma, 
dei siBOPpi, dello zucchero, ec. occorre- 
rà allora descrivere in qual modo e con 
quali avvertenze si chiarifichi ciascuna 
di quelle sostanze. Qui solo abbiamo a 
trattare della chiarificazione in generale, 
e siccome abbiamo veduto nel Diziona- 
rio come ed in quali circostanze si pos- 
sa operar questa mediante il riposo, V aU 
lungamento con acqua, la feltrazionc, 
V azione della albumina e della gelatina, 
cosi ne rimarrà soltanto a parlare di 
quella che si fa coj semplice aiuto del 



delPacetato di potassa, o tebba JogUata 
di tartaro^ per la quale in questo caso 
abbisognano alcune peculiari avvertenze, 
che indicheremo a quella parola. 

(Bartolohmbo Bizio^-Chevbeul.) 

Chebmes nativo. Chiamossi talvolta in 
tal guisa Tantimonio colore di rena d*o- 
To che è r JkHTUCoirio idrosolforato ( T. 
quella parola). (Bbokohiabt.) 

GHEROFILLO. T. cerfoglio. 

CHERSàNTONE. Nella Bretagna e 
specialmente nei dintorni di Brest, si dà 
questo nome (Kersanton) ad una roccia 
adoperata nelle parti più delibate dei. 
monumenti^ come nelle modshiature e 
belle sculture di cui sono ornati. Attuai- 
' mente se ne fa poco uso. E una sienite 
nerastra di due qualità, V una di grana 
più grossa, r altra di grana minuta e su- 
scettibile d^un bel poltmento. 

(BROTfGlflABT.) 

CHIÀ.REA. Infusione di piante aro- 
matiche nel vino che si addolcisce collo 
zucchero o col miele. 

(D'fLÌonarw delle Sciente mediche.) 
CHIARIFICAZIONE. Non è questo 
fi luogo come -ognun vede di entrare 
nelle particolajità che si riferiscono alla 
chiarificazione speciale delle varie so- 
stanze per le quali è necessaria questa 
oi>erazioae , essendoché parlando del- 



II calore può agire nella chiarificazio» 
ne in varie maniere : 

I. Diminuendo la densità d^un liqui- 
do in una proporzione maggiore di quel-^ 
la d^un solido sospeso, si agevola il de- 
posito d^un oorpo che sarebbe sfato lun-i< 
go tempo a precipitare a motivo della 
troppo piccola diiferenza di densità. 

a. Dilatando le particelle d^un liquido 
in maggior proporzione di quelle del 
solido, lasciansi queste libere di obbedire' 
alla loro forza di coesione. 

3. Facendo coagulare r^albumina od 
una sostanza analoga che trovasi natu<^ 
ralmente nel liquido^ come accade alla 
maggior parte dei succhi delle foglie che 
escono torbidi dallo strettoio e che^i 
chiarificano coiresporli al fuoco, perchè 
la materia sospesa rimane inviluppata 
da una sostanza che si coagula. 

Finalmente è da notarsi una nostra 
osservazione ed è che facendo cadere 
dalla punta d'*un bastoncino di vetro una 
piccola quantità d^ un liquido salino od 
anche acido in certi liquori che teneva-' 
no sospesa della polvere di Cassio, que-» 
sti chiarificavansi interamente, lasciandcy 
deporre la polvere che vi si (rotava. I- 
gnoriamo afiatto la causa di questo ef-r 
fetto. (CuBVBEui:..) 

CHIATTA. Abbiamo: veduto nel Ut' 



^o Cr^aTTà Chiatta. 

x-'msri." cr=:t si «iìj qnef!^ r'^oe a que?-i!B:a. {ioreri Culi piuù e Tcrlicili. EsamF 
li bi:.-h« ^ 1. :b2 )Mr:ico:..r«. le qca!. niisij slIa stessa is2DÌera ciò che risulu 
>f:f:c:. li él:r>.\tncTi f:i «2 ae puD*.:; i:dh seconda cùBdiiijne. senxa trasoa- 
»»i2^.*.:; i:a crr.i'r o q-»^:a«i cV.ro Sf*a-jnre li |r;su. e dietro a questi hflesfl 
r': i'ir^za òi Y'.-t2 Ijr^heiia. I! où':ì:-"lii:':erj qu«:e esser debba per a«olutq 
zi.i'zxj vL »^? •: :.££^i :. n u-js c^Lria a:- ij :'^:b:i dd l'jcda della barca. 
TI mi £--t i^r c:=ie e alla celi ò^l Le Testure cariche scendono AeDa 
;ri^!:::. >:f^l.f*^: l'jc. ^ l'olirò àii òse ch:i::i per uà pendio che dee rcadcnì 
s.s;ì=- £i ci.Ttsi-^f • i": c:c'.i=:-s:?, s»-'pra*J:^:Ii; e che gioTcrebbe conlinufra 
r:=L*:-li T<!: :. :^ iilli c«rf£:;:-:. I2 !jn- :::lli stessa incliaaiijoe £nd al iondo, 
xi:xr£ ii- :r*r-:t? ei irr-=f :'.::e clr:>- Kr:r.i^ si ec:raMe nella b*&rca sesia caii- 



$::z:s I:<ci'- : :zi. !i :::':li dcjìi ìim ì: ^ 2:2 uciisieiÀlo di clicesa. Siccome 
òt:?:^Li2i i ire e. ->:.:;: Ili:-: f-.acril, :<:.• li cl.:.i!!a p*^!» xi-fsere secoodo 
•.\-t\.-t e 2; 11 :: . :c.-i zTc- . . nrr. arecl..!:- :*al:;::i dell*^i:qca, ori ai csp era al- 
fi!.."^ ::.!i ì.t.::ì ìj:f=.*-:ce zcli* cr^er?.'".' iat.- : urto cella slr^ia sa cui sono le 
l"..; :!. i*.*^ Jie ;T-:r= li 5i£ue-;:^v.a- tì:;j:c i*..*; brster- vilìere l*iXchio alla 
2 :*: :. i. r tfiTl .'. . =:tr.:; :=.":^r ■,.■? e :;*. a itL^ TiT.lVdiTe ^/*;.<OicÀ£. per 
«rirr.T* : Ti:J rix.cl: ci"? il >i p.":rj:::.. : Teiire cr.^ ::."^a p«o a=se::erB questa 
a •Lre?rir* j:-:."^ i i.v.1,-: 3. v*.. y; ;>::-.- :.:ii. ....;::* i.illw **.f**c pes.i:o. La lìaca 

■ »*- ■- ••• *■««• 

et: •: ■. :- "i: -irr. a,^ f*ji*:? .*.*•.';*.: ;;i x-..:- s?. .,; t il i. ?>:::.- ,*.illi ch!i::i e cA il ta- 

( ^f,*:-; >..':; cl^.-....i. -ji-'cra ìv i c,:r.^ i-* ^ f;:».rc, t^-cìl.^ e .e j ^ :'ir»i e disporre 
•-.:: L-.:! i' altfirj iÌÉ.l'i:-.:a che s«j*i;- :. '.:. c"::ìji *-.: dilla br.rca r^rilelj aìla di- 
j . : . .1: rjr'.fiira da r/.; w'» *:i :-:!.\.". *-;fs5 tct lyxizìziT^^ii tIj ^h; sia possi* 
1^ . ;. i : i .'-"MI »: -^ r .-. . s w r. e *: : .ì;:»v *; ii*. s» e- r^ e . S . .'o oc: ; pi . ^"^ r-^; : s ? se =£ r« uà ia- 
ti . '.■.v;f?.:c chf *:;.'. ..:f ì due cjj : d,l .i U. v^l... i.vs:a££:usi.;l.A :.:iia della chiat* 
li;,-.: l:.;*.:rjj a p;f>;^.>i *ilì 4;e»j uùv- :jà ;;r.a f.^clta ••<, i^«.l .1^ ui k\ che ap- 
i:: r .^. dr\o:'..* .■ì\f,\'' la ,*!f*^M 1. r-:ac v.''ìì:.->i sul.a d.is.-<*i 11 r-a^j rt cs- 
j;-..;.,\'-::ji, l"r.* x-J;„ìtta c ,»d;;i;q^ìe oc.t*- *:-.'.k'* cevrcs$si..£^^.-.e Kezj ificlloalo 
s:;. .v.vt'r.te .-..\ >a ,*.. j uf!.i :a *i.;c jv.;:; ci m:f-:0 che s.i .. yiz.- ^.:. la Telj« 
i'i::--!! e si r.*.v.: et ji. ■*{-.* liì.l:»^ >uo«r.nf .a dù^à d^^vs^ m a^.s*.;ra il^^asSo. e 



o.i'f ;,*.*ci^v ìv.*>;lVx' »-x..c \, *::;.»%' *.,*' k- m r;u> r^.<-n;£«l«a a;-.::.ì i. i,^ c*.uti- 

di'^ ,'*•.» •,^;:,'« ..c»f in t;i;;a b >;u i,.:ì .■■.;..:• .;o a >c^ ;;:«•< a : : . If iia del r#*o- 

tiHTs:.!. ** ^. i *::oi di^c l«s;; df^*M*.o ew^*^- ," .> d,ì ,■ ;;; < *'\f •■^.'..- .--..a :1 v.;^. .-» et 

rr ■.■..;ì\*',.% ; òi i»,'d,* vU.* Ì.X ^^Mnta d »u.*..» ^l'v^:;,- \};: ,;d. ji «i-j:>- j^o-ì:u- 

i;.:f*;r Svi\V.o i>>.*ì:a «h l\j:u»4 u*l\.'»W|ji,»- d;.':^lc d, ^..fs;^ .vx.vj di%'es*iic .;u ;ra- 

L". e Si \.*.u- v;:i;:',x,»»t» *'»<' in'i c«\ll*u'a .'OS .'. ^ *; ; .*;Nr \ ;. .'.^tri^i: : ?w :;u da 

* ~ * 

re ••^■..lUir.c.^:? i^u^ \c;ìwiio f*\ a'rn va ".uvlv ^e y*u\ \ysv$\t -. * e >;ra.:e vhe 
rvh; *o|*r4 M;:a d;tìa mh nCu'io la »ru.*js\%oud*uVrt%^ > \<i;.iie P*;e ^^fjìe c^s 
€h< «^JCMi »S« »;tw«t** |mA piana »^ |s>sm ,rt,^„\H» «h ì >*.;» ;***.r ,-. . ^.^ . i, . c.lr 
liJe, e eh* MI vv^iiì ik>a*k* %W\« ««^wi^ fc w,.* »»'d,«vùi« a *■ • ,.,- ,- ^r .. ..^ iivoi 



iMniU da «MI v^tNi MÌf t^mltU p^^n 



%h^ U Jv*lVa p^* ^■. l , , .- <.\ . :.*. ■: il t;- 

|H^lK>a ^k' %\v:..K,c*i -j* j-i:ì «iti ìi- 



|ttÉn# impifStto non serTÌrdb€ ohe ' a 
nodeto la barca più pesaoia e lare che 
a"* immcrfeise di pìii« Del modo di ap- 
plicare il calccflo alla costrauana delle 
bwrcha ji parlerà all'articolo Fona dpi 
i^M^an CQSTniinoiiB» 

Iia fiine attaccata aHe sponde del cà- 
win aura? ariato dalla chiatta può essere 
imaitria oell^acqna o sospesa al di sopra 
di essa. Entrambi questi metodi hanno 
i loro inconyenienti ed. i loro Tantaggi. 
Se la chiatta h aa d^on fiume, la cui cor- 
rente aia rapida si trae profìtto dairaxio-* 
ae di que&ta corrente per condurre la 
barca da una sponda ali^altra, disponen« 
dola obbUquamente, e tenendola in que- 
sta ppsiaione mediante due funi di lun- 
gheasa disuguale attaccate a pulegge che 
scorrono sul cavo teso da una sponde 
all^ allora, come indica la fig. 3, oppu* 
re anche mediante nna sola corda che si 
divide in due rami di lunghezza inegua- 
U presso alla barca, eome mostra la fig. 
* S delbi Tay. TU delle ArtifisicU del 
Dialonario. In tal calo è d^uopo che il 
cavo aia al di sopra deiracqua^ e se noi 
si tiene a grande altezza intercetta il 
passaggio alle barche alberate. Se il fiu- 
me è largo ia d^uopo che la tensione del 
eavo sia molto forte aiEnchò non si cur- 
vi di troppo, ed allora il cavo è più 
grosso e più costoso, senza che perciò si 
lumeati la sua resistenza utile. Le corde 
iounerse^neiracqua non possono conve- 
nire che per attraversare le acque sta- 
gnanti O di corso assai lento. La fig. 4 
della Tav. IT delle Arìijisìcht di que- 
sto Supplimento, basterà a dare un^dea 
di questa maniera di dirìgere le chiatte: il 
favo attaccato ai punti a ad a\ immerso 
acU'acqua in e e c'y n'*esce in <f e c^, pas- 
it sulle pulegge 1 1\ fissate ai fianchi 
Ula diialta e la gola delle quali è inca- 
vata in maniera da contenere più che 
«età del diametro della fune, li b^rca- 
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iaolo tiene in mano questa fune e met-« 
te in moto la barca spignendola col 
piedi. 

Quando la fune direttrice è attaccata 
nel messo del tragitto, sopponendo che 
la corrente sia forte abbastanza per por* 
re in moto la barca e trasportarla da una 
sponda airaltra,alH>rarinsieme del con- 
gegno prende la forma che si scorge neU 
1^ fig. 5, e questa è la miglior maniera di 
muovere le chiatte. Una cima del cavo è 
fissata ina, T altra In 5 nel mezzo della 
barca, ed oùoor'rendo sostiensi esso cavo 
mediante galleggianti posti a talr distanza 
fra loro che tutta la cordir-aia fuori d^a* 
equa. Solitamente usansi a sosienchre il 
cavo piccole bardiette con un aìbereito^ 
nel qua! modo la corda sta molto alta e 
basta che sia sostenota in punti [molto 
distanti. In nn luogo e di questa cor* 
da, preso ad una distanza da h presso % 
poco uguale alla lunghezza della barca, 
attaccansi le due funicelle ed e ed che 
si ravvolgono su due cilindri posti in à 
ed in i/ : servono queste a far oscilhre 
la barca intomo al punto &, ed a variare 
la sua inclinazione relativamente alla 
corrente mantenendola tale che il movi- 
mento abbia tutta quella velocità ond* è 
suscettibile, ed a dirigere la barca col- 
le cime paralelle alle sponde, quando ò 
giunta ai punti d' approdo in e ed in t\ 
Perchè tutte le manovre si facciano fa-* 
cilmente, basta che V angolo e a t' non 
ecceda 6o<>, e per conseguenza che ah 
sia per lo meno uguale ad ee che è la 
larghezza del fiume. Quindi in tale su 
stema la lunghezza del cavo è in fatto 
minore di quella che occorrerebbe quan- 
do se lo attaccasse al^e due sponde ; in- 
oltre siccome non è teso che nella dire- 
zione di suo lunghezza dall' azione della 
corrente contro la barca, così lo sforzo 
cui deve resistere è assai minare e meno 
sensibile che nel cavo della fig. 3. Per 
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tutta la ragioni adunque limili chiatte' 
sono preferibili aU« altre ogni qualvolta 
si possa scegliere fra Tuna o Taltra di- 
sposizione. Quand'anche non si trattasse 
che d^una chiatta da stabilirsi provviso- 
riamente, come quelle che servono a 
supplire ad un ponte che si riatta, sareb- 
be sempre utile disporle neirultima gui- 
sa indicata, facile essendo stabilire in 
mezzo al fiume un punto d^attacco ab- 
bastanza solido : un^ ancora basterebbe. 

Sul Rodano continuossi l'uso di funi 
tese fra le due sponde del fiume, ad on- 
ta di varii infortunii cagionati da questo 
metodo. Sul Po il punto d^attacco è nel 
mezzo e la navigazione del fiume non è 
in tal modo inceppata. Per istabilire que- 
sta specie d^ ormeggio nel mezzo delle 
acque, segaesi da molto tempo un meto- 
do che diade forse V idea dei coni co- 
struitisi nella rada di Gherburgo. Pre- 
parasi a tal fine un viluppo di pertiche 
legate insieme con rami intrecciati ; gli 
si dà la forma d^un cono tronco, la cima 
del quale superi alquanto la maggiore 
altezza delfacqua ; se lo mette nel luogo 
ove deve stare, e vi si tiene fino a che 
Ip si abbia riempiuto di pietre che vi si 
gettano : in tal guisa ottiensi con poca 
spesa, un ormeggio abbastanza solido 
e durevole per V uso cui dee servire. 
Questo metodo non può adottarsi nei 
paesi del Norte, ove le piene che soprav- 
Tcngono ogni anno disti^uggerebbero an- 
che lavori più solidamente costruiti. 

(Ferry.) 

CHUVAGIONE. Nome collettivo di 
tutte le specie di chiodi che si usano per 
costruire i bastimenti. (Alberti.) 

CHIAYAIO, CeiAVAIUOLO. Que- 
sta parola nel suo vero significato indica 
qnelPartigiano che fa le chiavi ; siccome 
però queste servono ad aprire le serratu- 
re e devono esser fatte da quel mdesimo 
che ùl queste ultime, cosi si abbracciano 



Chiavaio 
sotto il nome dì Jlrte del chiavaiuola 
tutti e due questi lavori. Abbiamo dal* 
r Alberti che questa parola non è più ia 
uso in Toscana, adoperando visi invece 
quella di magnano^ siccome però questo 
termine è più gei^erale abbracciando 
queir arte che fa tutti i lavori minuti di 
ferro, dei quali le chiavi e le serrature 
fanno parte, cosi non crediamo doversi 
rigettare la parola chiavaio che indica 
quegli che eseguisce soltanto quest^ ulti- 
ma parte di lavori di ferro, la quale ba-> 
sterebbe a costituire da se un arte sepa-> 
rata. Il chiavaio trovasi detto anche 
spesso JFoppallacchiavCj ma questa pa- 
rola non è di uso, neppur essa è la pri- 
ma, sembra a noi di più facile intelligen- 
"za e. più a portata di tutti. Perciò riman- 
dando all'articolo maoitaho per le avver- 
tenze generali al lavoro di piccoli oggetti 
di ferro, ed agli articoli catbitacgio, sfa- 

GirOLBTTA, PALETTO, LUCCHETTO per CÌ6 

che riguarda ciascuno di questi oggetti 
in particolare, parleremo qui in generale 
del modo di fare le chiavi e serrature, 
occupandoci separatamente delle prìme^ 
poi delle seconde. 

Chiavi. Le prime chiavi si fecero ài 
legno o di osso, poscia di metallo e spe- 
cialmente di ferro. Non faremo qui la 
storia delle chiavi^ non parleremo di tutti 
i cangiamenti di esse, ma soltanto consi- 
dereremo delle chiavi quali sono attual- 
mente. Le dimensioni delle chiavi sono 
adattate alla forza delle serrature che de- 
vono aprire ed a quella deUe molicela cut 
resistenza hanno a vincere, e quanto più 
r arte si perfeziona, tanto più piccole e 
leggere divengono le chiavi , veden- 
dosi quasi più oggidì di quelle grosse 
chiavi, eolle quali si aprivano e- chiude- 
vano un tempo le porte da carri o quel- 
le dei magazzini, alle quali sostituironsv 
oggidì chiavi di mediocre grandezza. Sic- 
come tutti posseggono chiavicene usouoy 
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cidid intemia a tutti il conoscerà qodi caio b moliiieUa vieno distinta col nome 
affano eatcce, a perciò per generala yan* di mulinellà a rastrello. Egli è soU^ in- 
ttggso staferemo aacnratamente questo gegno dia si praticano sì nella parte che 
irgomantOi acciocché ognuno possa in è yolta yerso il manico che in quella che 
qualche modo perfezionarlo senza dipen- è yerso alla cima i trafori che abbraccia* 



darà dal buon yolere delT operaio. 

La chiayi dividonsi in due grandi 
classi, cioè, in chiavi maschie ed in 
chiavi Jemmine dandosi il primo nome 
a quelle che non sono forate e che ser- 
yono '9ià aprire le serrature senza ago, e 
il secondo a quelle forate. Qualunque sia 
\a forma della chiaye, yi si distinguono 
le parti seguenti : i . Vanello^^ si dà que- 
sta forma alla leya della traversa con cui 
si gira la chiave, perciocché in tal guisa 
questa riesce più facile a maneggiarsi ed 
a sospendersi e meno imbarazzante in 
saccoccia ; a. il Just o^ che è la parte com- 
presa fra r anello a V ingegno. Spesso 
questa parte si divide in tre altre : il coU 
lo, che sussegue immediatamente dopo 
Panello ; la impostatura che è un cordone 
circolare saglienle che serve a determi- 
nare a quale profondità la chiave deve 
penetrare neir interno della serratura, e 
che, quando la chi.ave non sia forata da 
parte a parte, indica il luogo ove termi- 
aa la foratura ; finalmente il Justo pro- 
propriamente detto che nelle chiavi fo- 
nte dicesi canna^ ed è quello che va fino 
alla cima; ZA' ingegno^ è una leva pian- 
tata sul fusto, ed è quello che premen- 
do contro i gambetti della stanghetta la 
h muovere. La parte di questo inge- 
gno che è più lontana dalla chiave è 
spesso più grossa e allora si dice baha- 
Ra ; talvolta è pure foggiata a guisa di 
T e risalta da ambo le parti, e talora 
ài una sola, ed in ambo questi casi le si 
^ce muUnella. La mulinella è spesso ta • 
gliata con fenditure trasversali, che pren- 
dono in mezzo varie guide paralelle alla 
piastra della serratura all' unione delle 
quali si dice rastrello^ e perciò in tal 



no le guide della serratura. Quelli tra 
questi trafori che sono più dilatati degli 
ordinarii, distinguonsi col nome partico- 
lare àìjernette. 

Indicato cosi il modo come le chiavi 
sono ordinariamente foggiate, e il nomo 
e r uffizio delle varie parti di esse, ve- 
dremo brevemente in qual maniera si 
costruiscano. 

L^pperaio prende dapprima un pezzo 
di spranga di ferro della grandezza che 
gli occorre, lo pone nel fuoco gli dà un 
caldo a bianchezza, poi lo ritrae e bat- 
tendolo sull'incudine gli dà la forma 
che indica la fig. a. Con un altro caldo 
lo riduce come mostra la fig. 3 ; e final- 
mente con un terzo vi fa un foro nella 
parte A (fig. 4)9 ove dee risultare Panello 
e taglia la cima in B, lasciando quel tan- 
to solo di ferro che gli occorre per Y in- 
gegno. In tutti questi caldi successivi va 
sempre più rotondando meglio il fusto 
e regolandone l'impostatura. Poscia con 
un altro caldo batte Tingegno per dargli 
la forma che deve avere ingrossandolo 
alla cima per fargli la balzana o la muli- 
nella, nei che fare malamente accostuma- 
no alcuni immergere nelPacqua la chiave 
distesa, sicché si rafireddi tutta meno 
r estremità delP ingegno, il quale rima- 
nendo più caldo assai del rimanente vie- 
ne cosi a schiacciarsi quando vi si batta 
sopra. Questa maniera d'operare è cer- 
tamente la più facile, ma non è forse la 
migliore, imperciocché quella tempera 
indura di soverchio una parte della chia- 
ve. Perciò gioverà meglio stringere Tin- 
gegno nella morsa lasciandone uscire alla 
parte superiore la cima solla quale si 
dea battere. • 
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Talvolta V ingegoo deis «vera Ié for* 
ftnv di un* S e qaeita le gli dà nelle chiat- 
ti doxtinaU battepdolo iull' iacudiae ; 
ma in quelle fatte con qualche diligenca 
ai (a invece V ingegno molto groato, lo 
d fora nei due punti ove hanno ad es- 
aere i vani od occhi della S, poscia a- 
pronsi lateralmente ciascuno di questi 
fori Tuno da una parte e V altro dalP al- 
tra con una lima e si rotondano gli orli 
tn guisa da dargli la forma esatta della S. 
Patto così alP ingrosso V ingegno, si 
foggia Fanello con tanti caldi quanti oc- 
corre, secondo la grandezza della chiave 
t rabilità del chiavaio. Dapprima Panel- 
lo riducesi circolare sulla bicornia (6g. 5), 
poi si schiaccia questo anello stringen- 
do la chiare fra le ganosce di una mor- 
aa, sicchò V anello rimanga di fuori, in- 
troducendo in questo uu pezzo di ferro 
prismatico, poscia battendo sulP anello 
n freddo o a caldo secondo la grossezza 
di esso (Gg. C). Tutte le parli delia chia- 
ve termiuanl» poi con la lima e per quel- 
le che sono mascliie si rotonda la cima 
del fusto e vi si fa un solco, sicché ne 
risulta una specie dì bottone. 

Le chiavi femmine però hanno ad es- 
sere traforate, ^ ciocché si fa sul tornio 
con una saetta da trapano comune, av- 
verte odo che il foro abbia lo stesso asse 
del fusto. Taluni fanno ancora la canna 
della chiave à^ un pezzo di laminino 
ravvolto e saldato a forte, k>ccbé non è a 
farsi se non che nel caso die il foro ab- 
bia ad essere molto lungo. Altri pure la- 
vorano separalaaaeQle il fusto e finge- 
gtko e li uoìscoQo insieaae dappoi, talora 
con incastri,, talora senza, saldandoti a 
forte, i quali oietodì lutti noo danqo 
certo quella solidità che sì oiùene iaceD- 
do la chiave tutta d^ un pezzo come ab- 
biamo indicato. 

Non sempre però la canna della ciììa- 
ve è nn semplice cilindro, ma compone»! 
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spesso di due o tr« cilindri tocoi^piati o 
di una canna quadrata, triatttokve o di 
altra forma. I primi fufli fi ranno fami- 
mente dando loro maggiore groiaetia e 
facendovi col trapano q[nel numero di 
fori che si vuole ; i secondi si fanno dap^ 
prima cilindrici, poi ai ridncono prisma- 
tici cacciandovi a forza delle spine di 
quella figura che ai desidera e battendo* 
veli sopra. 

Il lavoro delle chiavi per ndurle finn 
al punto cui le abbiamo lasciate, fino a 
tale, aioè, che più non manchi se non 
che fare i trafori all^ ingegno, si fa talora 
in grande, e queste chiavi, die si potreb- 
bero dire gregge, vendoosi in alcuni 
paesi dai minutierì, ove i chiavai le com- 
perano al prezzo di 4n, 5o, 60, So cen- 
tesimi sec9ndo le grandezze, né altro 
hanno a farvi che traforare 1* inge^^, 
esigendo spesso da quelli coi poscia le 
vendono terminate da 4 * ^ fiamchi. 

U modo di far questi trafori anDa ha 
di particolare esegnendosi essi con lime, 
seghe o trapani, secondo la forma che 
hanno ad avere per adaltaracsallamen- 
te alle varie combinazioni deBe parti 
delle serrature che devono aprire. 

Una specie di chiave, di coi ignoriamo 
r inventore, ma che ha varie nl3i pre- 
rogative e che pu^ (actlmenle adattarsi 
alle serrature più coiàpiìcate si è quella 
che ora descrìrerema, la qtiale da una 
venuta da Mtlaoo venne con mollo in- 
gegno ed esattezza copiala ed esegu ila 
da m bravo nostro magnano (e). 

La prerogativa die disti ogne qnesle 
cttavi si è che P ingegno di esse non ri- 
salta come neHe oomoni, ma sta incassa- 
to nd fusto donde esce allora soltanto 
che s* introdocc la dùare nella serratu- 
ra. Ciò rende qoeste cbìavi {liò comoda 
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m feoarit ta tasca tenza che gU spigoli 
4driogegoo e de^ suoi trafori possano 
lacerare la tasche od offendere le mani 
di dù la maneggia, come spesso addivie- 
aie. Uà altro vantaggio però, e ben mag- 
giore, che si ritrae da queste chiami si è 
4gueIJo che avendo la cima di esse quan- 
do intrpduconsi nel forame della serra- 
tara la forma d^ an semplice cilindro, si 
può fare nella hocchetta un piccolo foro 
circolare soltanto bastando che V inge- 
gno cominci ad uscire dopo passata la 
lioochetta stessa. Ben si vede che la pic- 
colesza del foro .rende in allora oltre 
ogni dire difficile T aprire le serrature 
cui grimaldello e che è impossibile poi 
r introdurre un^ altra chiave qualunque 
che non sia fatta in tal guisa. 

La fig. 7 rappresenta una di queste 

chiavi. 

L^ ingegno a è imperniato in 6 e al di 
là di questo centro tiene un quarto di 
circonferenza dentata. Una laminetta , di 
ferro lega insieme due bottoni ciliodri- 
ci m e ji infilati nella canna della chia- 
ve e tiene alla parte inferiore in e una 
parte di sega dentata che ingrana nel 
quarto di circonferenza dentato dil roc- 
chello. Una molla spirale d preme sul 
bottone m, obbligando cosi la sega dentala 
a starti nella posizione che iodica la fi- 
gara e r ingegno a starsene incassato nel 
fasto. Allorché sMntroduce la. chiave 
■«Ut serratura Tago di questa premendo 
sol lH>lloiie II innalza la sega dentata 
cha iograoeodo nei denti dell' ingegno 
lo fc giàara sul suo pernio e risaltare dal 
[ j alorohè ritirando la chiave si ces- 
tro contro r ago, la molla fa 
di movo r ingegno. 

questa chiave d^ ingom- 

nioorft si può darle la for- 

iplica cilindretto facendole 

leUa guisa che indica In fi- 

OiN lo si componga di 

. Tecn. T. F. 
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qnatlro asticine xx^ %%' due per parte 
unite a . snodatura, e Iq quaH, quando 
sono in due linee paralelle, rientrano in 
una incassatura fatta nel fusto della chia- 
ve : le cime inferiori di quelle ^^ sono 
riunite con un pernio, il quale attraver- 
sa parte del fusto e risalta alcun poco al 
di fuori ore è fissato ad una capocchia p 
o ad un anello scorrevole \ questo per- 
nio può scorrere in una fenditura fatta 
nel fusto stesso e quando esso è ad uno 
estremità di quella^ le asticine formano 
una specie di paralellogrammo come va- 
desi nella fignva ; quando la capocchia j9 
è air altro capo della fenditura, le asti- 
cine sono rientrate nel fusto, né altro 
rimane di sagliente che l'anello o la ca-. 
pocchiap, i quali possono essere pochis- 
simo rilevati e solo quel tanto che basta 
per dar presa alle dita a fine di far usci- 
re il manico. 

Delle serrature. Non vi ha meccani- 
smo più comune delle serrature, le quali 
meritansi in vero a buon dritto il nome 
di macchina per le molte e varie parti 
onde sono composte ; ma non ve ne ha 
veruno il quale sia meno .conosciuto 
da quelli che seme servono, raro assai 
essendo che si sappia in che consista la 
bontà di una serratura e quanta sicurez- 
za presenti. D' ordinario non se ne esa- 
mina che r esterno. 

Ti sono diverse spècie di serrature, 
alcune delle quali convengono ad un ge^ 
nere di chiusure, altre ad un altro, e 
tutte hanno parti o disposizioni pSirti- 
colari che lungo sarebbe T esaminare ; 
perciò ci limiteremo a parlare di ^ise in 
generale, indicando quali sono le parti 
principali comuni a quasi tutte^ deserà* 
vendone alcuna delle più semplici per 
dare una* più chiara idea del modo co- 
me agiscono queste parti : poscia diremo 
in qual modo P artigiano lavori ciascuna 
parte e le ponga insieme e da ultimo 

7 
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faremo conoscere una serratura di gran 

perfeziono e di gran forxa, la quale è 

qua^ì impossibile d^ aprire senza la sua 

chiave. 

Delle varie parti componenti una 
serratura. Tutti sanno che nna serratura 
è una specie di cassetta, per lo pia ret- 
tangolare o quadrata ohe contiene uno 
o più catenacci, i quali non si possono 
aprire che mediante una chiave. Questa 
specie di cassetta è sovente aperta da 
un lato^ che è quello che ponesi contro 
il legno : il lato paralello a questo, oppu- 
re alla tavola cui è attaccata la serratura, 
forma V esterno della cassetta, dicesi la 
piastra^ ed è sopra di essa che sono fis- 
sate quasi tutte le parti della serratura. 
Degli altri quattro lati della serratura tre 
sono aperti e uno è formato della squa^ 
dra della piastra che è V orlo di que- 
sta piegato ad angolo retto, nel quale vi 
ha una apertura per cui esce ed entra 
quella specie di piccolo catenaccio o pa- 
letto che apre e chiude la serratura e 
che si dice stanghetta. 

Questa stanghetta è attaccata alla ser- 
ratura con due o più piegatelli fermati 
•<)lla piastra con bullette ribadite o con 
viti! Il corpo della stanghetta tiene una 
specie di piccoli denti, i quali si dicono 
gambetti e danno presa alla chiave' per 
ispignere dentro o fuori la stanghetta. 
Talvolta questa è biforcuta in guisa da 
formare alla cima due paletti e talora 
di più. I gambetti talora sono saglienti 
oltre la larghezza della stanghetta, ma 
più spesso sono formati da intaccature 
comprese nella larghezza medesima. 

Un piccolo peiftzo di ferro, il quale, 
secondo il modo come sono costruite le 
serrature, è talvolta sulla stanghetta, tal- 
Toha sulla molla, e talora anche sulla 
piastra, dicesi UJermo della stanghetta^ 
eà entra in una intaccatura praticata sul- 
I9 f Unffbetta medesimi^ o sulla piastra, 
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Allorché questo fermo è' tuDa molla, fai 
chiave lo solleva ogni volta che essa fii 
camminare la stanghetta ; se il fermo è 
fissato sulla stanghetta stessa, esso si 
impegna neir intaccatura d'^un piccolo 
pezzo fissato sulla piastra. 

Ciò però che principalmente distingua 
le serrature, sono quei pezzi cui si dà il 
nome di guide^ le quali impediscono di 
girare a qualsiasi chiave non intagliata 
nel modo che si conviene. Queste guide 
sono disposte sulla piastra circolarmente^ 
alcune verticali, altre orizzontali e corris» 
pondono ai trafori fatti nelP ingegno deU 
la chiave. • 

Il tratto per cui esce dalla serratura 
la stanghetta, dicesi la mandata della 
stanghetta. 

Alcune serrature portano un ago m 
sono quelle la cui chiave è forata ed in- 
fila appunto questo ago. Simili serratu- 
re non si aprono che da una parte sol- 
tanto e diconsi serrature maschie. Al- 
tre non hanno ago né la chiave è forata 
e si aprono tanto da un lato che dalPal- 
tro della porta mediante due apertura 
poste r una di contro all' altt-a; queste 
serrature diconsi^èmmine. Talvolta pe- 
rò anche queste ultime apronsi da uà 
lato solo. 

L'estremità della stanghetta di alcuna 
serrature è quadrata e quella di alcuna 
altre augnata ; io quest' ultimo caso pre- 
mendo la serratura contro T imposta la 
stanghetta per la sua conformauone a 
piano inclinato rientra, donde ne viene 
a questa specie di serrature il nome di 
serrature a sdrucciolo od anche quello 
di serrature a colpo^ perchè abbisogna* 
no sovente di un colpo acciò la stan- 
ghetta rientri. Di contro al foro della 
squadra per cui esce la stanghetta è 
fissata neir impostatura una lamina che 
tiene una apertura cui dicesi Jeriioia^ 
in ci^ entra la stanghetta quando la ser^ 
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jntàni è chiosa. Nelle serrature a sdruc- 
ciolo TI haAina molla che caccia fuori la 
stanghetta ed un bottone o pallino^ glran- 
ido il quale .si può aprire. 

• Alcune serrature anziché essere incas- 
sate nella grossezza del legno risaltano 
snila superficie di quello ed in tal caso 
cono tutte chiuse in una specie di cas- 
setta di Metallo, ed assicurate con viti al- 
V imposta. Il foro per cui entra la chia- 
sme si guernisce d^una bocchetta ed ab- 
biamo veduto a quella parola come que- 
sta sia talvolta chiusa in maniera da non 
potersi aprire che con un particolare ar- 
tifizio che è d^uopo conoscere* 

Descrìtti cosi parte a parte i pezzi 
principali onde la serratura componesi 
daremo ora un!idea delf insieme di essa. 
La fig. 7 rappresenta una serratura 
a sdrucciolo, che noi descriveremo la 
prima perchè d^ ogni altra più semplice. 
Tedesi in A^la piastra; B è la stanghet- 
ta, che fa corpo con la spranga a doppia 
squadra D,E, la quale viene guidala nei 
suoi movimenti dai piega teIliQ,Q. La mol- 
la C vi preme contro e fa che la stanghet- 
ta stia naturalmente al di fuori della pia- 
stra. Il pezzo F è forato d'^un buco qua- 
dro ed è condotto da un^ asta quadrata 
che gira in un buco rotondo fatto nella 
piastra^ e termina ài di fuori col bottone 
H ; si vede qhe girando questo in qua- 
lunque verso il pezzo F si gira^ preme la 
spranga DX e fa rientrare la stanghet- 
ta. Quando si abbandona il bottone H, 
la molla G caccia di nuovo fuori la stan- 
ghetta. La cipia di questa è augnata, ac- 
ciò si chiuda spingendo la serratura o 
r imposta senza che faccia d'^uopo di gi- 
rare il bottone. 

. La fig. 8 rappresenta una serratura a 
shtave ordinaria e delle più semplici. ÀA 
e la piastra sulla quale è fissata la guida 
m che è una lamina circolare posta in 
piedi ^ entra essa in un traforo fatto nel- 
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l'u9gegno della chiave e rivolto verso alla 
cima di questa. Sulla piastra è pure aitaci 
cato una specie di ponticello o piccola 
piastrìna che vedesi qui punteggiato in 
oo, al di sotto del quale è attaccata un^aK 
tra guida mm concentrìca alla prima, a- 
perta -nel punto ove s* introduce la chia-* 
ve e la quale entra in un ti^aforo fatto 
alla parte superiore dell' ingegno della 
chiave^ cioè, da quella parte di esso che 
è verso il manico p ; è Tago in cui s^infila 
la canna della chiave posto nel centro delle 
due guide anzidette. B è la stanghetta te-* 
nuta in registro dai piegatelli G ed ha 
al di sotto due inlaccature o gambetti 
r r . Al di sopra della stanghetta è infit- 
ta sulla piastra una molla D^ la quale 
entra in s in una delle due tacche che 
sono sulla stanghetta. Uù braccio, che fa 
seguito della molla, si curva in x in gui- 
sa da sopravanzare al di là della stan- 
ghetta* Si vede che girando la chiave il 
suo ingegno jr condotto dall'ago;? e dalle 
guide mm, nn in cui entrano i suoi tra-> 
fòri, solleva colla sua cima il braccio », 
fa uscire la molla dalle tacche in ^ e pre* 
mendo contro uno dei gambetti r fa usci-» 
re d* un passo la stanghetta; in un se- 
condo giro, ripetendo V istesso effetto^ 
ma premendo invece contro Taltro gam<* 
betto r', r ingegno della chiave fa uscire 
là stanghetta d''un altro passo. Girando 
la chiave in senso contrario essa solleva 
del pan la molla e spinge i gambetti in 
senso opposto facendo così rientrare la 
stanghetta. 

Talora si fanno serrature a sdrucciolo, 
le quali si possono chiudere colla chiave 
facendo uscire di più la stanghetta. Altre 
volte uqisconsi sulla stessa piastra una 
serratura a sdrucciolo ed una a chiave, 
ciascuna delle quali opera separatamen- 
te ed indipendentemente una dalP altra^ 

Mostrato cosi come siano costruite io 
generale le serrature indicheremo adesso 
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d«vp ttfér tah chef ingegno della cHia- fegvenle a) di là della potklone d&#i0 



V» non potia mai toccare il fondo delle 
ifliaecnture dei gambetti medesimi. Nel- 
lo stabilire la sitaaxione della stanghetta 
si ha poro da aver riguardo alla lan- 
gBeaaa della sua corsa, la quale sarà sem- 
pre aguale alla dìstansa che tì ha da un 
gaad>etCo'all^altro più la groisefzadi uno 
di questi gambetti. Nel fare adunque t 
gambetti sulla stanghetta si regola la cor- 
sa che essa dovrà avere, imperocché se 
k serratura è ben fatta quando la stan^ 
gbatta è del tutto rientrata qualunque sia 
il numero dei gambetti il primo di que- 
sti, osùa il più vicino alla cima di essa, 
dovrà trovarsi alla stessa distanza dai 
doe capi delfa serratura a cui trovasi il 
centro del circolo che descrìve T inge- 
gno della chiave ; e T ultimo gambetto 
dev^ ossere nella stessa posizione quan- 
do la stanghetta è fuori di tutta la sua 
aMindata. 

Le stanghette si fanno come tutti gli 
oggetti massicci d^ un pezzo di spranga 
di ferro, foggiandola nel modo che si ri- 
chiede per la serratura e lasciando fra i 
gambetti una distanza proporzionata a] 
movimento che si vuole che ciascuno di 
essi produca. Gli operai che vogliono da^ 
re le loro serrature a buon patto e che 
quindi non possono impiegare molto 
tempo nella costruzione di quelle si pre- 
[>arano sacome apposite, cioè lamine dì 
ierro in cui sono intagliate la figura e la 
distanza dei gambetti. £ d' uopo altresì 
determinare la lunghezza di questi ultimi; 
imperciocché quanto più sono lunghi più 
la chiave continua a spingerli nel girare. 
Se fossero troppo corti, ossia entrasse- 
ro poco innanzi nel cerchio dalla chia- 
ve descritto, questa li toccherebbe sol- 
taato o li spingerebbe assai poco ; al- 
1^ opposto se fossero troppo lunghi la 
chiave continuando a spingerli più del 
^ere, potrebbe condurre il gambetto 



gli conviene. 

▲d oggetto quindi di stabilire con ^- 
curézxa la lunghezza dei gambetti relati^ 
vamante alla loro distanza^ bisogna se^ 
gnare sulla serratura il centro deUa can« 
na della chiave. Applicasi a tal fine Tin-^ 
gegno deUft chiave fra i gambetti della 
stanghetta messa a suo posto, tirasi una 
linea paralella alla faccia inferiore della 
stanghetta, distante dal fondo delle in- 
taccature di quella quanto é il diametro 
del circolo descrìtto dalla estremità del- 
l'ingegno della chiave e nel mezzo di 
questa distanza si segna un punto éhe è 
il centro deir ago o del buco che lascia 
passare la chiave maschia. Ne viene di 
conseguenza che la chiave girando scor- 
re col suo ingegno vicino al fondo delle 
intaccature della stanghetta, dimodoché 
questa impedisce di girare ad ogni chia^ 
ve che avesse P ingegno più lungo di 
quella che dee aprìre la serratura. 

Segnato così il centro della chiave è 
facile allora il vedere, sino a qual punto 
essa abbia a condurre ciascun gambettò 
perchè quando lo abbandona il susse- 
guente abbia a trovarsi nel luogo ove era 
il primo, ed é facile altresi segoare il luo- 
go dei piegatelli, delle tacche e dei fer-^ 
mi della stanghetta. I fermi devono tro- 
vare una tacca ogni qualvolta la chiave 
ha finito di spìgnere un gambetto e V in- 
gegno dèe sollevare la molla ogni qual- 
volta comincia ad agire sopra un gam- 
betto. 

Stabilito in tal guisa il sito della stan- 
ghetta, dei piegntellre della molla^ fissan- 
si. questi ultimi con viti o con bullette ri- 
badite e segnansi le guide facendo girare 
la chiave per conoscere le circonferenze 
che percorrono i trafori dell^ ingegno di 
essa. Queste guide sono pezzi di lamieri- 
no in. coltello ai quali lasciansi tre o più 
denti che infilano alcuni fori fatti nel- 
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U piastra o nel pooticello tu! qaaK si rì- 
hacjiscono. Metlesi allora a. suo luogo il 
ponlicello fissandone le alie con yitio con 
giuliette ribadite e la serratura è finita. 

Dalla descnùone del modo di costrui- 
re le serrature semplici sarà facile, a 
chiunque il dedurne in qu&l guisa si fac- 
ciano quelle più complicate e le cui gui- 
<de hanno forma tale che i tagli e le fer- 
p^tte deir ingegno della chiaTe appari- 
scono complicatissimi e sono a stella a zig- 
zag a lettere dell^ alfabeto, ec. lì descri- 
vere quest# Tane modificazioni prolun- 
gherebbe questo arlioolo oltre a quan- 
to ce lo coBseata il piano che ci siamo 
prefiati e ciò senza utilità equivalente. 
Aggiungeremo piuttosto alla descrizione 
della serratura di Bramah data nel Di- 
zionario quella di un^ altra delta serra- 
fura tii sicurezza immaginata daChubb^ 
celebre per la difiìcoltà che oppone a chi 
iFuole aprirla senza la chiave di essa. 

Tedesi questa disegnata nella fig. io 
AÀ a<è la stanghetta ; ^ è il dente qua- 
drato della stanghetta ; ce k\o scopritore 
f detector) mobile sul centro d ;/è la 
inolia dello scopritore ; g sono quattro 
caditoi^ i quali muovonsi separatamente 
sul centro h e che nella figura vedonsi 
sollevati in maniera che il dente quadra- 
to b possa passare nella loro apertura x 
quando si apre la serratura. Se uno o 
più di questi caditoi venisse sollevato da 
pn grimaldello o da una. chiave falsa al- 
cun poco al di là della posizione in cui li 
mostra la figura, lo scopritore ce essendo 
finch^ esso sollevato più del dovere l'an- 
golo della mollay farebbe entrare il suo 
dente nelP intaccatura della stanghetta in 
a e troverebbesi così impegnato irremo- 
Tibilmente sino a che fosse posto in li- 
bertà dal pezzo scorrevole K k allorché 
introducendo la chiave si fossero solle- 
rati i caditoi in guisa da lasciar pa$s:«re 
il dente n, fissato sul pezzo scorrevole. 
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nella tntaecatiiTe q che sono alle loro e- 
stremità. Lo stesso movimento- tpingen* 
do la cima R del pezzo scorrevole con- 
tro al dente dello scopritore lo fa uscire 
dair intaccatura a della stanghetta. 

Il merito di questa serratura, secondo 
r ingegnoso inventore, sta in ciò che ts$M 
combina al maggior grado le quattro con- 
dizioni essenziali à* oghi buona serratu- 
tura, vale a dire, la sicurezza, la sempli- 
cità, la solidità, e la durevolezza. La si- 
curezza che essa presenta è accresdnta 
oltre ogni credere da una modificazione 
la quale non solamente rende impossibi- 
bile di forzarla con nessun grimaldello 
né con alcuna specie di chiave falsa, m» 
di più fa conoscere con sicurezza qua- 
lunque tentativo fattosi a tal oggetto, 
ciò che mette in avvertenza per evitare 
i tentativi Ripetuti cui rimanevano espo« 
ste neccessariamente le migliori serratu- 
re inventate dapprima. Al momento in 
cui uno o più caditoi sono soDevati al 
di là di quanto occorre perchè il dente 
della stanghetta possa scorrere, il caditoio 
rimuove lo scopritore il quale allora in- 
ceppa il movimento della stanghetta^ pro- 
curasi cosi in aggiunta una sicurezza gran- 
dissima, imperocché appena si introduce 
la vera chiave si conosce tosto il tenta- 
tivo fattosi, e si rende impossente ogni 
ulteriore conato, essendo impossibile dì 
scoprire la prima combinazione per dis- 
impegnare lo scopritore ed andie la se- 
conda per muovere la stanghetta. 

Non vi è adunque se non die la vera 
chiave la quale possa ad un ponto libe- 
rare lo scopritore dalP intaccatura della, 
stanghetta ed aprire la serratura. 

La semplicità della costruzione e la 
forza delle parti sono tali che veruna 
chiave falsa né alcun altro istromento in- 
trodottovi per aprirla non potrebbe far- 
vi alcun danno senza grande sforzo e vio- 
lenza. Le chiavi, che hanno la ^rma io- 



dalla fig. I i)Sono plccok • porla- 
tiii matsima quelle pegli tportelK di ferro. 
Iq quanto alla durate questa serratura 
non può alterarsi per Tuso, per quanto 
sia prolungato. Si ò riconosciuto questo 
fatto in una di queste serrature costrui- 
ta in ferro, la quale yenne attaccata alla 
macchina a Tapore dei cantieri di co- 
f tmzione di Portsmouth per assicurarsi 
dell^ effetto che-yi produrrebbe Tattrìto. 
La serratura venne in tal guisa aperta e 
chiusa più di 460 mila Tolte senza rice- 
Teme il menomo danno. 

Chubb somministrò gran numero 
di queste serrature ad uso dei cantieri 
reali di Portsmouth, ed avendo inteso 
che sopra uno dei puntoni di quelli vi era 
un condannato celebre perla sua destrez- 
za nell'aprìre-ooh grimaldelli ogni sorta di 
serrature e che essendo chiavàio di profes- 
sione, era stafo adoperato a Londra fino 
da poco tempo prima ad aprirne ed ac- 
comodarne d^ ogni sorta, pregò il cotn- 
snissarìo dei porti a permettergli di por- 
re alla prova la abilità e la destrezza di 
costui, dandogli ad aprire eoo grimaldel- 
lo la sua serratura. Ciò essendo stato con- 
cesso, il condannato fu posto all^ opera ^ 
se gli consegnò in presenza di molti im- 
piegati della marina una delie serrature 
di Chubb, e dopo averla accuratamente 
esaminata, disse che credeva poterla a- 
prìre con grimaldelli o con chiavi false. 
Gli si diedero per conseguenza delle li- 
me e quegi utensili lutti che dichiarò ne- 
cessarti al suo scopo. Se gli ordinò di av- 
visare il capo magazzino del momento in 
cui sarebbe al caso di fare il suo tentati- 
vo, riuscendo nel quale se gli promise un 
premio di cinque ghinee. Circa tre setti- 
mane dopo il condannato disse che era 
pronto e stabilitosi il giorno della prova^ 
incominciò con un tentativo coi grimaU 
delli in presenza dì molti oflizioli del por- 
lo, ma »enza potere nuscire. Dichiarò al- 
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lora il poco buon esitò dipendere sola- 
mente perchè i suoi stromenti non erano! 
quali si conveniva per fa serratura. A to-^ 
glimento di questo ostacolo, T inventore 
privilegiato esibì di dargli varie chiavi 
greggio cioè a ingegno non ancora trafo-» 
rato, le quali potevano convenire a due 
delle sue serrature, e ciò a fine di facilitar- 
gli le nuove prove. Se gli diede inoltre una 
serratura della stessa identica specie e 
costruita sugli stessi principii di quelle che 
aveva provate, affinchè potesse conoscer- 
ne a fondo il principio esaminando come 
erano fatte. Poco tempo dopo fece un 
altro tentativo per aprire due serrature 
in presenza di alcuni offiziali, ma non 
riusci meglio che nel precedente, e solle- 
vò sempre più del dovere lo scopritore di 
ogni serratura. Gli venne chiesto allora 
quello che avrebbe fatto in un caso si- 
mile volendo fare un furto, al che rispo-' 
se che non avrebbe rinnovato i suoi tcn-' 
tattvi su quella serratura , imperocché 
essa avrebbe dato contro di lui indizti 
tali da farlo spiare e sorprenderlo. In- 
sistè però neir opinione che cangiando 
ancora i suoi strumenti potrebbe riuscii e 
ad aprire la serratura. Se gli accordò un 
ten^ipo più lungo ed ogni facilitazione pos- 
sibile. Qualche tempo dopo ripetè le sue 
prove in presenza delle stesse persone^ 
ma sempre invano. Finalmente dichiarò 
che rinnunziava alla speranza, che non 
sapeva più che tentare, e che queste ser- 
rature erano le più sicure che egli aves- 
se vedute. 

( DuHAHSL Du MoHCBAu— -FaiacoBoa 
— Pàolo Desoeb«bai7x— ^Pelovze 

— G.**M). 

CHIAVE. Strumento quasi sempre 
di metallo, il quale introducendolo e 
volgeii^olo nelle serrature serve ad a- 
prirle ( V. cai a vaio ). (Alberti.) ' 

Chiave ff orinolo* Osservando che il 
bisogno di far uso d^uot chiave per 
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Toriaolo poteva talvolta riofcìre d^^inco- 
modo, e che non era poi cosa di cui oon 
•i potesse fare a meno, Raymond Ber- 
taot credette utile di costruire un orino- 
lo, il quale ti carica seftza chiave, ma solo 
mediante un^ asta d* acciaio fissata ad un 
bottone lavorato sul!' orlo col segnatoio. 
L^asta attraversa il manico dell* orinolo, 
« tiene alla cima un rocchello d^ acciaio, 
Il quale ingrana in una ruota dentata del- 
lo stesso metallo di doppia grandezza, 
la quale fa muovere un^altra simile mon- 
tala sul quadrato delPasse del tamburo. 
Si vede che girando il bottone deir asta 
d** acciaio, il rocchello fa girare le ruote, 
le quali caricano la molla ; e che simile 
operazione può farsi anche alP oscuro e 
<;olla maggiore facilità. Dair altro lato 
deir orìuolo vi è un meccanismo quasi 
limile per regolare le sfere, e consiste in 
una ruota dentata mossa dallo stesso roc- 
chello deir asta d"* acciaio che attraversa 
il manico delforiuolo, e che ingrana con 
quella della quadratura, sicché girando 
il bottone si girano anche le sfere. Ài&n- 
che però queste non girino ogni qual- 
volta si muove il bottone, sulla circonfe- 
renza dell^oriuolo vi è una piccola.leva a 
gomito che si fa agire con un dito e che 
fa ingranare o no la ruota a sinistra mos- 
sa dal rocchello colla quadratura. 

(RiTMovD Bbrtàut.) 
Ghiavb per le viti. Si dà questo no- 
me a quelle leve colle quali si serrano o 
•i allentano le madreviti o le vili a testa 
quadra. Quegli stroroenti che servono a 
girare leviti a capocchia fessa, come sono 
quelle da legno, diconsi piò specialmen- 
te cjkcctAViTi e si descrissero a quella 
parola. Alcune figure gioveranno meglio 
di lunghe spiegazioni a far intendere le 
chiavi delle quali vogliam qui parlare. La 
lig. la della Tav. XIX delle uirti mec- 
tanickey rappresenta una chiave che ser- 
V« tn a 1 girare le madreviti esagone. 



Quando le madreviti siano in luogo in 
cui si possano abbracciare d^ogVu intorno, 
sarà sempre da farsi in quatte cfaiiavi 
un foro esagono intero, poichà quatta 
aperte, come nella figura, riescono sem* 
pre deboli, a meno che pon ti facciano di 
molta grossezza. Siccome però spesso le 
teste delle viti o le madri sono vicine ad 
altre parti saglienti che non laaoerebbero 
luogo alla chiave, perdo allora si fanno 
aperte. In modo simile si fanno anche le 
chiavi quadrate aperte da un'Iato. La fes« 
sura che si vede in b alPaltra cima della 
chiave serve a girare le viti a capocchia 
piatta o le alie dei galletti. La chiave del- 
la fig. 1 5 ha due aperture quadrate di 
grandezza diversa per adattarsi a varie 
dimensioni ; se la piega spesso a S. Di 
quest' ultima forma sonò le chiavi che si 
adoperano per le vetture. Abbiamo ve^ 
duto nel Dizionario in qual maniera si 
costruiscano le chiavi inglesi e quelle per 
girare le madreviti rotonde accecate in 
incastri, in tal maniera che non risaltino 
menomamente. Vedemmo come siasi fatta 
una chiave a snodatura perchè potessa 
valere a qualunque distanza in cui fossero 
i fori del disco da girarsi. -Accadde però 
anche in tale proposito, comi) snceede ia 
molti altri, che non si* giunge al semplice 
che dopo avere fatto uso del complicato ì 
Rouffet, abile meccanico, fa ora di queste 
chiavi con un solo pezzo di filo di ferro 
ricurvo, come indica la fig. i4t Intel 
guisa esse fanno Tefietto d^ una pinzetta 
e possono aprirsi o chiudersi secondo il 
diametro delle madreviti a- la distanza 
dei fori. Taceremo di molte altre chiavi 
per serrare le viti, le quali non sono che 
modificazioni di quelle che abbiamo de* 
scritte. (Paolo Dbsobmeàux.) 

Cbiavb. I panierai danno questo no- 
me a quel fuso o anello che è fitto in 
mezzo al panieroncino da ampolle e serve 
di maniglia per trasportarlo» '(ALSEari.) 
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Cbutb« In marineria sì dà qnesto no- 
ne a dae petzi di l^pAo angolari, inca- 
strati e inchiodati attraverso' de^ macel- 
lari e foroiiaDti con essi le buca dell' al- 
ber»: (ÀtBBETi.) 

GHUTÈLLO. Yale lo stesso che 
CBioDo (T. questa parola ). 

(Giunte bolognesi al Voc. della 

Crusca.) 

CHIAVERINA. Arma in asta lunga é 
sottile da slanciarli con mano. 

(Giunte bolognesi al F'oc. della 

Crusca,) 

CHIAVETTA. Pezzo di ferro a cu- 
neo piatto od ancbe rotondo, che si met- 
te nel foro bislungo aperto alla estremità 
d** un pernio di ferro per fermarlo e ras- 
sicorarlo al suo luogo. (Stràtico.) 

CHIC A. Humboldt e Bonpiand men- 
tionano sotto qnesto nome un arboscel- 
lo di fusto arrampicante, che eglino ri- 
guardano come una spede di bignonia, 
distinguendola colla indicazione di bi^ 
gnonia chica. Aggiungono che colla ma- 
cerazione e facendo bollire le foglie a 
bagno maria la decozione decantata de- 
pone raffreddandosi una materia rossa 
di un colore presso a poco simile a que- 
!u dell^ ocra calcinata, cioè di color di 
mattone, che si raccoglie e riducesi in 
pani. Questa materia colorante, cono- 
scinta dai naturali parimenti sotto il no- 
me di chica^ è nelle regioni equinoziali 
nn oggetto di commercio, poiché gli abi- 
tanti dei paesi vicini se ne servono me- 
scendola al grasso del cocodrillo per ti- 
gfiersi tutto il corpo oppure il capo sol- 
tanto. Pare che nuove sperienze provino 
die qnesta sostanza possa essere impie- 
gata nella pittura e nelle tintorie. E in- 
fusibile, né dà odore brucandola ; è in- 
solubile nelP acqua, solubilissima neiral- 
coole, neir etere, negli olii e nelle so- 
stanze grasse ; il cloro f imbianca. 

(De JoSSIEU^-BEflZELlO.) 

SuppL Di-b, Tecn. T. f^. 
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Chica. Bevanda che si fa al Perù coV- 
la farina di formentone seccata al sole. 
S'intride questa farina con acqua in gran- 
di vasi di terra ; il liquore fermentato 
che ne risolta è spiritoso, ma con facili- 
tà ina(Sdisce.| Ha un sapore analogo a 
quello d^ un sidro' di qualità inferiore. 

(Db Jussibd.) 

CHIESOLA. Nelle chiesole ben co- 
struite la lampana è collocata al di sopra 
della bussola in lina cassetta cilindrica 
ed illumina la rosetta mediante un ri- 
verbero concavo cbe rimanda la luce di 
alto in basso. Un cappello che le copre 
air esterno la ripara dal rischio che la 
lampana si estingua pel mal tempo o per ' 
qualsiasi altro accidente, lo che è di mol- 
ta importanza. Ha inoltre i vantaggi di 
non affaticare la vista del timoniere e di 
non poter essere veduta dà lungi. Le 
chiesole che facevansi una volta col lume 
laterale erano poco rischiarate ed in^ 
comode. Talvolta si univano due bussole 
con una lampana posta in mezzo ad es- 
se, ma si vede che non pótevaifti avvi- 
cinare due aghi calamitati senza che agis- 
sero in qualche modo T uno suir altro ; 
inoltre andie in tal caso si aveva poca 
luce. 

(G.**M.) 

CHILOGRAMMA, CHILOLITRO, 
CHILOiMETRO. Y. misure. 

CHIMICA. Scienza naturale che trat- 
ta della attrazione che esercitano le mo- 
lecole dei corpi in apparente contatto e 
dei fenomeni che ne risultano, sia che 
questi fenomeni, come il calore, il freddo 
o la luce non si mostrino che durante ra- 
zione, sia che persistauo anche dopo, co- 
me sono tutte le proprietà che si osservano 
nei corpi che hanno obbedito alla loro 
attrazione recìproca. La chimica distin- 
gue i corpi in semplici e in composti^ 
caratterizzando i primi per un dato nu- 
mero di proprietà, dopo averli isolati 

8 
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da ogni lostanza eterogeaea, ed i secon- 
di per la proponìone degli elementi che 
li costitaiscono, non che per le princi- 
pali loro proprietà. 

Tutte le operazioni delle quali si gio- 
va il chimico si riducono a s.emplfci ana- 
lisi e sintèsi, cioè ad unire insieme dei 
corpi, od a ridurre dei composti nei lo- 
ro elementi. 

Le importanti scoperte che si de- 
vono alla chimica da cinquanta anni, 
r influenza che esercitò questa scienza 
sulla maggior parte delle arti pei per- 
fezionamenti recativi, ed il gran nume- 
ro di utili applicazioni da essa prove- 
nute rendono quella scienza uno studio 
indispensabile alla maggior parte degli 
industriati. Per alcuni di essi possono 
anche ritenersi sufficienti le nozioni che 
si possono acquistare nelf ordinario cor- 
so degli studii ; ma a quelli, che si danno 
ad esercitare le arti chimiche è indispen- 
sabile la pratica di fare da sé medesimi 
quelle ricerche onde possono abbisogna- 
re e di farle nel modo conveniente. 
In vero malo potranno eglino cono- 
scere la natura delle sostanze da impie- 
garsi, il loro grado di purezza, o le alte- 
razioni che esse provano se non hanno 
la pratica di usare i reattivi ed i varii 
mezzi suggeriti a tal fine dalla chimica. 
Siam giunti al punto che quel fabbricato- 
re il quale volesse dedicarsi alla prepara- 
zione dei prodotti chimici, od alle arti 
in cui quelli si adoperano seiiza essere 
in caso, di valutare da sé medesimo il 
merito dei metodi che impiega, e quello 
delle sostanze sulle quali egli opera, uon 
potrel^e sperare di sostenersi ne^ suoi 
lavori, a cagione delle cognizioni più ge- 
neralmente diffuse fra gì' industrìali, mas- 
sime dappoiché abili scienziati dirigono 
un certo numero di stabilimenti, e che 
le adulterazioni dei prodotti fatte con 
arte maj^giurc tono più difficili a ricono- 
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scersi : non si può sperare buon esito 
che con una istruzione più (ondala. 

Non è pertanto necessario che un bii- 
bricatore divenga un chimico al pari di 
quello che ha lo solo scopo di coltivare 
quelle scienza ; ma ei dee principalnente 
studiarsi di far uso dei mezzi che la dii« 
mica pone a di lui disposizione per av- 
vantaggiarsi delle ricerche dei dotti^ mo- 
dificare utilmente i suoi metodi, saper 
lottare contro la gara degli stabilimenti 
della stessa specie, e guarentirsi così dal 
pericolo di vedersi minato. 

Nei paesi ove V industria fiorisce ab- 
bondano i mezzi a portata di tutti di a- 
cquistare queste cognizioni, ma por Irup-' 
pò difettano tuttora in que' luoghi o^^e, 
come è pur troppo fra noi, le arti non 
hanno seguito a pari passp i progressi 
dei nostri giorni ; iu quest^ ultimo caso'^ 
egli è più difficile al fabbricatore di pro- 
curarsi i lumi necessari, ma ad ogni 
modo le sue fatiche saranno ben com- 
pensate se vi si applicherà determinata- 
mente. 

Né qui possiamo a meno di ribattere la, 
veramente ridicola, proposizione d^ uno 
scrittore di enfatici manifesti, il quale di- 
ce non trovarsi tra il chimico ed ilJhÌH 
bricatore altro mez%o che vuoto e igno^ 
ranza^ e che la tecnologia, organo che 
mette in comunicazione colle officine la 
scienui nocque più che non giovò* Quasi 
non fosse possibile che un chimico ap- 
plicando alle arti le sue cognizioni, cioè 
riunendo in sé anche le cognizioni pra- 
tiche di tecnologo, le migliorasse, o che 
un fabbricatore conoscesse abbastanza la 
chimica per applicarla a quanto occorre 
air arte sua. 

Noi invece diremo a costui che le 
arti non potranno progredire che a len- 
tissimi passi senza la tecnologia, fino a 
tanto cioè che il chimico limiterà i suoi 
studii al proprio laboratorio, e il fabbrica-» 
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tmrerittarrà un ignorantei imperocché le tà delle sostanze colorami ; jalotecnica^ 



teorìe del primo provale sa piccole dosi 
e eoa mille accui-atezse, non riusciranno 
applicabili in grande e con una maniera 
spedita di operare ; e la pratica del se- 
condo sarà iosafficiente. se non è aiuta- 
la dai lumi della scienza. E d^ uopo che 
chi si dedica ad un'^arte chimica non sia 
solamente chimico, né solamente fabbri* 
calore, ma unisca in sé questi due ca- 
ratteri, dalla cui anione nasce il tecno- 
lago ; che se alcuno che si abbella di 
questo titolo suggerisce metodi imprati- 
cabili o difettosi, il Tizio sarà di lui e 



non della scienza tecnologica, siccome 
gli spropositi di chi si spaccia per chimi* 
cu non scemano il merito della chimica. 
Che se dagli errori degli scienziati si vo- 
lesse dedurne essere cattive le scienze, 
nessuna di esse sarebbe salva da questo 
rimbrotto. Ma già le arti ed il baon sen- 
so parlano più altamente assai che noi 
facciamo ed i portentosi avanzamenti del- 
le arti totte dacché la tecnologia portossi 
al grado di scienza, bastano esuberante- 
mente a rispondere a chi biasima una 
cosa senza sapere che siasi, e solo abbia- 
mo detto queste poche parole per to- 
gliere alla nostra città la vergogna che 
sia sorto dal seno di essa alcuno a profe- 
rire simili assurde proposi* ioni senza tro- 
vare chi le ribatta e ne mostri T insussi- 
stenza e il ridicolo. 

La chimica distingnesi con vari ag- 
giunti secondo il ramo cui specialmente 
riguarda \ cosi dicesi chimica applicata^ 
tecnica o industriale^ quella che tratta 
in particolar modo dì quei corpi e di 
quelle operazioni che direttamente inte- 
ressano le arti ; mineralogica o docima- 
stica^ quella che si occupa dei minerali ; 
metallurgica^se tratta dei metalli; litur- 
gica se stadia le pietre naturali od orte- 
falle ; alnrgica^ se tratta dei sali ; crn- 
malica^ se indaga la natura e le proprìe- 



se parla delle sostanze vitree ; eudiome- 
trica^ se studia ed analizza T atmosfera ; 
fisiologica^ se fa conoscere V influenza 
delle varie sostanze sui corpi organici ; 
zinotecnicaif se tratta delle sostanze fer- 
mentiscibili ; economica^ se abbraccia le 
applicarioni della scienza agli usi do- 
mestici ; agraria^ se la si considera in 
quella parte che riguarda V agricoltura ; 
finalmente chimica ermetica si chiamava 
quella scienza aerea e sognatrice che più 
generalmente dicesi alchimia (Y. questa 
parola) e che smascherata oggidì ha fini- 



to di esistere. 

(GnEVREtL H. GàULTIER de CLirBRT 

— G.**M.) 

GUTSk'Paya, Chiamasi con questo 
nome al Chili la vermifuga della Flora 
del Perà, e i tintori di quel paese ne 
es traggono dei colori gialli. 

(JrssiEu.) 

CHINATI. Sali prodotti dalla com- 
binazione dcir acido CBiaico colle basi 
salificabili. Non hanno usi. (G.^^M.) 

GHINEA. Cavallo ambiante, cioè buon 
camminatore di portante. 

( Voc, della Crusca.) 

CHINICO (Jcido). Esiste questo a- 
cido naturalmente unito alla china ( T. 
questa parola) combinato colla calce, for- 
mando con essa un chinato di calce. Non 
ha verun uso nelle arti. (Cbevreul.) 

CHININA^ Nome di uno degli alcali 
organici che esistono nella china e che 
si usano soli o combinati a qualche aci^ 
do come febbrifughi possentissimi. Ab-> 
biamo indicato la maniera di averli iso- 
lati airarticolo china del Dizionario. 

(G.**M.) 

CHINO. V. Kiwo. 

CHINOIDINA. Nuovo alcaloide che 
Serluerner di Hammein annunziò fino 
dal iSag esistere nella china gialla o 
rossa, il quale, al dire del medesimo, ha 
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proprietà febbrifughe superiori a quelle 

della clùnina. (Artohio BaucALàssi.) 

CHIOCCIA. Chiamasi coak la qalu- 
HA (Y. questa parola) quando cova le 
uova o custodisce i pulcini. 

(Alberti.) 

CHIOCCIOLA. Genere di mollusco 
notissimo, detto dai naturalisti Helix^ 
che esiste, a quanto pare, in ogni par- 
te del mondo. Generalmente trovasi una 
maggior quantità di chiocciole nei luoghi 
umidi, ma se ne incoptra eziandio in quel- 
li aridi ed asciutti, il che mai non avvie- 
ne delle LUMACHE^ le quali, come abbiamo 
veduto air articolo lumache del Dizio- 
nario, hanno mofta analogia colle chioc- 
ciole. Si rithrano queste ordinariamente 
nelle buche delle vecchie mura dei mas- 
si ; sotto la corteccia dei vecchi alberi 
ed anche nella terra. Nella stagione in- 
yernale si intemano più profondamente 
almeno in quei paesi ove la vegetazione 
non continua per tutto il corso delf an- 
no. Prima di entrare in quello stato di 
torpore le chiocciole dei nostri climi 
rannicchia nsi nella loro conchiglia e for* 
mansi air ingresso di questa una specie 
di chiusura momentanea, fissa, che viene 
chiamata epiframma, Per tutta la bella 
stagione le chiocciole non rientrano nel- 
le buche se non se durante il caldo del 
giorno e specialmente nei tempi asciutti ; 
giacché appena piove, e massime al ca- 
dere delle piovicine leggere, si veggono 
uscire d'^ogni parte come sogliono pur 
fare al venire della notte. 

Gli usi delie chiocciole sono poco nu- 
merosi, le grosse specie però servono in 
varii paesi al nutrimento deir uomo. I 
Romani, al riferire di Plinio, ne facevano 
un grande consumo e le ricercavano a- 
vidamente per le loro mense. Alleva vansi 
questi animali in una specie di parchi 
ed ingrassavansi con scelte sostanze. Le 
migliori venivano dall'Isola di Astipalea, 
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una delle Cicladi ; le più piccole da 
Reate nella Sabina ; le più grandi dal- 
r^IUiria, e le oiediocri dal tenitorìo òì 
Solite nella Mauritania tangitana. I Ro- 
mani tenevano pure in mcdto conto le 
chiocciole di Sicilia, delle isole Balearì e 
qudla di Capri. Si tenevano in una spe- 
cie di serbatoi, ove ingrassavaoai con Ti- 
no cotto, farina e simili sostanze ; il pri- 
mo ad* i magio are questa specie di cbioc- 
dolale è stato, secondo Plinio, Fulvio 
Arpino che concepì questa idea prima 
della guerra civile del grande Pom- 
peo. Mangiansi eziandio in oggi le chioc- 
ciole in molte parti d^ Italia nella Slesia, 
nei Brabante, nel paese di Liegi, nella 
Svizzera ed in molti dipsirtimenti della 
Francia. Prima di cibarsene si tengono 
per qualche tempo stratificate in seibatoi 
con crusca oppure con borraccina od al- 
tre piante simili. 

Bosc suggerisce le avvertenze seguen- 
ti per quelli che volessero istituire una 
chiocciolaia, il che darebbe qualche pro- 
fitto dove questi molluschi si mangiano 
e sono perciò T oggetto di un qualche 
commercio. 

Per le chiocciole della specie mag- 
giore, come il martinaccie o chiocciola 
vignaiuòla ( Uelix pomalia^ Linn. ) oc- 
corre un terrepo ombreggiato ed umido ; 
quelle però di mezzana grandezza, come 
la chiocciola sa gr inaia (Htlix aspersa^ 
Linn. ) si adattano benissimo ad un ter- 
reno asciutto e caldo. Se lo spazio de- 
stinato a deporvi le chiocciole è di poca 
estensione, per esempio, del diametro di 
i5 in ao piedi, sarà indispensabile di 
chiuderlo superiormente con una rete a 
maglie fitte, e gettarvi ogni due o tre 
giorni dei rimasugli di lattughe, di cavoli, 
di rape e d'altre piante a fo^e grosse 
pel nutrimento di quegli animali. 

Si dovrà inoltre vestire il suolo di quel 
recinto di zolle erbose prese da un ter- 
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reno ombregf^ato ed umido, e queste li 
rioiioTeranno secondo il bisogno due o 
tie Tolu nel corso della prima?era e del- 
la state. 

Occorrono cespugli bassi e folti ed 
alaole Miglienti circa due pollici sopra il 
suolo, percbè le cbioccole possano rico- 
TrarTÌsi durante il calore del giorno, e 
troyarvs quella firesdbesza ch^ esse ri- 
cercano. 

Se il locale sarà un orto od un par- 
co, inTec0 di tutte queste cure farà d'uo- 
po una grande sorTegliania, cosicché ogni 
qualvolta cadrà della pioggia dopo una 
gran sicdtà in primavera od in estate, 
converrà visitare Tinterno ed estèrno del 
recinto, e riportare nel messo di esso 
tutte le chiocciole uscite o vicine ad u- 
scime. 

Neiruna o nell^altra di queste due ma- 
niere si ripareranno le perdite prodotte 
dal consumo o da qualunque altra cau- 
sa, col messo di chiocciole raccolte nella 
campagna air età di due o tre anni, al 
qual momento si dice che godano di tut- 
to il loro sapore, che cessino di crescere 
con la rapidità di prima, e che divengano 
proprie alla riproduzione . 

Raramente succede che le chiocciole 
nate nelle prime di queste chiocciolaie 
arrivino fino ad una tale età ; ma quelle 
nate nelle seconde corrono maggiori pe- 
ricoli delle altre -chiocciole sparse per le 
campagne, perchè non sono difese con- 
tro i loro nemici, come i lupi, le volpi, 
i tassi, i ricci, ec. 

Il mezzo però più ordinano di pro- 
curarsi le chiocciole, si è quello di an- 
darne in cerca negli orti cogliendo a tal 
fine que* momenti nei quali indicammo 
che escono dai loro ricoveri, cioè dopo 
le piccole piogge o durante 1^ notte. 
Molti accostumano pure disporre qua e 
là pegli orti delle pentole volte colla 
bocca air ingiù e sollevate alcun poco 
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da terra, nel qual caso le chiocciole vi si 
riuniscono in copia. 

Usansi pure le cbioccole per farne 
brodi mncilaginosi che sono assai nu« 
tritivi ed usansi principalmente da quelli 
afietti da malattie di petto. Tarii popoli 
semi-inciviliti mangiano Le chiocciole 
semplicemente seccate al fumo e final- 
mente i pescatori si servono di una spe- 
cie di chiocciola, che si distingue coirag- 
giiinto di vermicolaia o con quello di 
marintlla^ per adescare le nasse ove si 
prendono le anguille. 

Se i vantaggi delle chiocciole fin qui 
enumerati non sono gran fatto considera-* 
bili, non cosi può dirsi dei loro inconve- 
Dienti ; tutti cploro che si occupano di 
agricoltura le riguardano come una specie 
di flagello. Infatti, allorché questi animali 
sono abbondanti, distruggono spesso in 
una sola notte tutto il raccolto di una 
pianta oleracea, pochissimo tempo dopo 
che è spuntata dal terreno, e quando è an- 
cora tenerissima : assalgono pure le più 
belle frutta, e specialmente le piò suc- 
cùlenle, quando sodo vicine alla loro 
maturità, e presto le distruggono, o da 
sé medesime, o facilitando V azione de- 
gli altri animali frugivori, come le vespe, 
i ragni falangii, o quella- della pioggia, 
dalla quale proviene la putrefazione. 
Molti pertanto si* sono occupati nel vi-* 
cercare i mezzi proprii a distruggere le 
chiocciole o ad impedire loro di arrivare 
sino alle frutta. Gli stessi mezzi indicati 
per pigliarle a fine di cibarsene servono 
anche a distruggerle, ma si può ancora 
impedire la loro propagazione avendo 
cura di tener sempre sempre i muri be- 
ne arricciati, senza fenditure o scabro- 
sità, rigettando le bordature troppo fol- 
te, e quelle specialmente fatte col bos- 
solo, le siepi fitte, e tutti quegli an- 
tichi ornamenti dei giardini formati di 
tassi e di bianco-spini \ in generale bi-» 
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I5M'/. Si oiUtfiti fft^'ti^f a p«/co Haiedeii- 
l#i«# «;tfr(f<# \099%»:u tU» iHM certa qtiafllJU 
«Il r>i^M;r« o <li mMi^srlt |#<#lr<roleflts a pie 
il^tr alliero ; atUroiM r|de«la al l'/r^ c^^r» 
(HI ili mnnìntM 'la un\M^r»i cfie f/rogre- 
«li«rMno o die U^rnioM ail^iielrv^ a nei 
<lili;flliffi«iili ''Ite lamio per Uhemrt^nt 
muu'ufno ( il (catrama p(?r(> Fia fulla altre 
•<#ftliiriM il «rllntMg^io effi«; arra*U^ oltre 
t'ht* in f;hÌ0C<:ìi#le ati^M; aiulli altri ani- 
infili. 

(I)k FwàjicK— KiMrro Ha— Fki^khico 

CrilOCCOLO. Con questo genere di 
cnifr.iii, che pur chiiittinii^*/r/i^re//<< <^,frar 
tv.hrlia^ fi protifloaci molte specie di uc- 
celli lilvoni. Non diirurisoe molto dalla 
;>f/)(^(f dei francali, anzi si può conside- 
i-iir«t r.unif una roodificntiono di qtiellu. 
PrtMide nome dal ciifolo che adopriisi 
in essa per dtlirnro gli uccelli, che <> il 
medesimo con cui imi tosi il rliiocr ilnr 
delle merle. E uh fisohif»ilo di ottono 
dellA figura di quello da nUfMloIr, ma qua- 
si tre Tolte pii\ grande, (ili uccelli si 

pi'endono mediante piccole hacrlielte sti soma pmnH%%u Tutto ciò preparato, 
lunghe circa metto hrarrto, quasi dhp- non manca per inrominctare la caccia, che 
pei lutto ìnvisdùale, eiii si da il munv dì appettare il momento opportuno. Tale 



deeevi lalibricare, 
pia laaan, ed altn raau e 
tafpliaaa selle Tidoaiiae. 
lo capace di coot 
sMia ; afrrcrteDdo bcne^e ii o paiilu 
tafoente e di non lasdarri m 
torà per b qoale gli aceeS 
prìre il caccbtore. Dd>bonsi poi togjfie- 
re a^ alberetti che circondano la capan- 
na, tutti i rami sottili, e lasciare ad essi 
semplicemente i grossi come il pollice o 
poco meno. Fiegansi questi e legando 
quei di una pianta con qoeUi delT altra, 
si distendono in nodo da farli sCare om- 
sootahnente pinche si, poò e circofidare 
alla meglio possibile il capannello. €ruer- 
niscousi quindi tutti questi rami di pa- 
niuiéVì^ che mediante lo spillo di cui se 
ne è armata la cima si ficcano jieUa cor- 
teccia in modo che facciano col ramo, 
presso a poco un angolo di 4 5 gradi e 
che siano distanti un piede circa gli nni 
dagli altri. Se non sono muniti dello spillo 
si lanno stare sopra i rami ficcandone la 
puutii in tante intaccature fatte nella cor- 
teccia. Si hn cura che nessun posatoio re- 



di /i«iHiiià%i\ Per trasportarle si tengono 
tutte ìuMeme riptiste n^l /MHi«iff^«'fo, ou- 
%lodta o fodera di carta pecora. I«a %y\\^ 
e%li-^mif.\ u«%n ìnTÌM^iiata rimaiH» al «h 



a dire quello In cui gli uccelli lasciano il 
\\\\>\-K\ pei andiire a pascere nelle Tigne, 
noi rampi ee. o quando ritornano al bo- 
ji* o por di^rmire, cio^ pt>co dopo il na- 



tomi ed ^ appuntata o WH^glio aai^)i>a aerr del soK\ o )%«¥ct> ataniì il tramonta- 
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re. Si nasconde allora il caooialore noi 
sua capannello e comincia a fìschiare col 
SBO diioccob| iac«ndo dare a queito un 
suono, o rumore monotono e prolanf^to, 
aimUe a quella voce o soffio, come suol 
chiamarsi^ die fanno i gatti e le civette 
Tedendo qualche lorp nemico. Tutti gli 
uccelletti che stanno nelle TÌcinante^ prò** 
babilmente prendendo qu^l romore per 
la Toce di qualche gufo o barbagianni, 
animati dall^antipatia che hanno per que* 
sfci loro nemici pongonsi in moto. Can- 
tuzsandoy svolazsandò^ si avvicinano a- 
dagio adagio al luogo donde parte quella 
▼oce strana. Quei che sono a una distan- 
za maggiore, kpnchè non orlano il chioc 
colo, sentendo il grido def primi, anche 
es^i rispondono, ed agli altri si accosta- 
no, cosicché ben presto sé ne adunano 
in frotta intorno al capannello. Le ghian- 
daie, i nierli, le cince^ le capinere, i frin- 
guelli sono i primi ad accorrere, ed a 
spargere nel bosco Io spavento ^ tutti agi- 
tatissimi ed irati, sono continuamente in 
moto con le ali e con la coda ; Tolando 
<li rametto in rametto chi gracchia^ chi 
fischia, chi chioccola, tutti insomma con 
le varie lor tocì fanno conoscere il senti- 
mento che li agita. Siccome non vedono 
niente che valga a spaventarli sempre più 
si accostano alla ca|>anna del cacciatore, 
e la lojTo curiosità e rabbia essendo mag- 
gi«jriiicnte incitata dal fischio che odono 
più da vicino, vogliono appressarsi a que- 
sto ancora di più e volano sopra i rami 
imminenti al capannello : ma non badan- 
do al vi SCO, posandosi aopra i panÌH%hi o 
ramoscelli posticci, o anche solo urtan- 
doli vi restano impaniati, e col loro pe- 
so gli staccano, e seco ^^portan caden- 
do. L** uccello allora che trovasi preso, 
stride sempre più, e sempre più dibal.- 
tcodosi, maggiormente s' invischia. 

A quei gridi, accorrono nuovi uccelli, 
che aifascinuti dulia rabbia, non preudo- 



CwoDo ' Sg 

■• aoHnaesIrattsento dalla disgrazia del 
loro compagni, ma ancor essi stoltamen- 
te precipilansi verso la loro rovina ; oo- 
flcchè quando la foresta è ben popolala 
d^ uccelli, ben presto termina la caccia, 
perche non rimane più alcun paniu%%o 
sugli alberelti. (Savi) ' 

CHIODAIA. Che sia questo utensile 
dicemmo nel Dizionario. Qui però ne 
resta . ad aggiognere che la parte supe- 
riore di esso dev^ essere inacciaiata, ac- 
ciocché non si deformi pel battere e le 
capocchie dei chiodi riescano ben piane 
al di sotto. La testa • del martello col 
quale .battesi questa capocchia ha talora 
una forma particolare, essendo piana, 
coooava od incavata angolarmente, se- 
condo che si vuole che la parte superiore 
della capocchia risulti piana, convessa o 
prismatica. Inoltre non ò da credersi che 
la chiodaia non serva, come parrebbe in- 
dicare il suo nome, che pel lavoro 'dei 
chiodi, ma la si adopera ogni qoah'olta 
vuol farsi in un |>ezzo di ferro qualunque 
una capocchia, un ingrossamento od una 
impostatura, come quando si abbiano a 
fare chiavarde o simili oggetti. 

(Paolo I>isormeaux.)l 
* CniODO. Ognuno conosce questo 
prodotto delP arte del chiodaiuolo, ed 
abbiamo v«dnto nel Dizionario in qual 
maniera si facciano i chiodi battuti. I 
grossi chiodi si fanno con un ferro cru- 
do, e collo stesso ferro si fanno i pic- 
coli chiodi o bullette ; altri chiodi si 
fanno con ferro passato per trafila e 
sono malleabili in guisa da poterli pie- 
gare in ogni verso e raddrizzarli senza 
romperli. In un chiodo distinguonsi 
quattro parti : la testa o capocchia^ il 
collo, il fusto e la punta che è una con- 
ùniiazione del fusto. In un chiodo ben 
latto la testa dev^ essere a squadra col 
collo che dee trovarsi nel centro di essa ; 
questo collo è la |»arte che dee reggere 
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al maggiore sforso, e perdo il ferro di 
esso ha da essere duro a resistente, ma 
non tanto però che non si possa piega- 
re almeno una Tolta sensa rompersi. I 
chiudi sfaldati si hanno a rifiutare. 

or Inglesi sono quelli presso i quali 
la fabbricazione dei chiodi è più perfet- 
ta. Un chiodaiuolo di Stirling s -impegnò 
ultimamente di fare in- due settimane 
successive 1 7 migliaia di chiodi, da ì aoo 
al migliaio del peso di 3lo libbre (9^^''). 
Nella prima settimana a tre ore .dopo 
pranao dei sabato, egli ave^à finita la 
metà di ciò che aveva promesso, e nella 
settimana seguente compi colla stessa fa- 
cilità rhltra metà del lavoro. Questo pro- 
dotto che è il triplo di quello che dà un 
operaio comune mostra quanto influisca 
r abitudine e T attività. Calcolando che 
per ogni chiodo occorrano tre caldi, e 
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E si fanno ; riempiremo óra qMsla k- 
cnna. 

Il ferro onde si hanno a fare i diiodi 
passasi dapprima pel laminatoio riduce n- 
dolo della grossezza che aver devono i 
chiodi ; in tale passaggio il metallo s^a- 
erudisce ed acquista grande durezza sic- 
ché i chiodi che si fanno con esso sono 
molto crudi. Inoltre il passaggio pel la- 
minatoio dispone naturalmente il nerbo 
o le fibre del metallo nella direzione del- 
la lunghezza delle lamine, sicché i chio- 
di presi in quella direzione sono ad un 
tratto duri e nervosi ; ma quando laglian* 
sì in queste lamine trasversalmente, co- 
me malamente in molte fabbriche si ac- 
costuma, rare volte si piegano senza fen- 
dersi o rompersi.- 

Varie sono le macchine adoperate per 
fare questi chiodi, alcune tagliano il fer- 



per ognuno di questi, a 5 colpi di martello ro soltanto, altre fanno le capocchie ai' 



( il quale suole pesare un chilogramma ) 
i colpi furono in tutti i,o55,656. Inol- 
tre dovette dare da uno a tre tratti di 
mantice per ogni caldo, e porre e levare 
i chiodi dal fuoco, quasi 4 3 mila volte. 

La Francia distinguesi per la fabbri- 
cazione dei chiodi fatti a freddo rivaleg- 
giando in ciò coir Inghilterra. Cosi neV 
1837 Fouquet a Rugles, nel diparti- 
mento deirÈuro, ottenne una medaglia 
d^argento per una fabbrica, nella quale 
occupava a,5oo operai. Siret, di Valen- 
ciennes, fu uno dei primi che fece uso 
in Francia di macchine per fare i chiodi 
non battuti. Dalla relazione del Giuri, si 
rileva che l chiodi lavorati in tal gvisa 
presentano maggiore solidità di quelli 
battuti, e che un solo operaio può lavo- 
rarne 8 mila in un giorno, senza quel 
ealo che cagiona il lavoro alla fucina. 

Abbiamo indicato nel Dizionario in 
quale maniera si facciano i chiodi taglia*- 
ti ma seoza dare veruna descrizione par- 
ticolareggiate delle macchine colle qua- 



chiodi tagliati ; queste però non si usano 
che nelle piccole officine, adoperandosi 
nelle grandi macchine che fanno unita- 
mente le due operazioni : sceglieremo fra 
queste la seguente che é delle migliori 
che conosciamo e dà un grande lavoro. 
Vedesi questa macchina rappresentata 
nella fig. I della Tav. XX delle \Jrti 
meccaniche. Il'forbicione A B è verti- 
cale ed ha r apparenza d^ una morsa le 
cui ganasce A e B sono guernite di coN 
telli. Una leva oriifzontale D,E, legata 
con una spranga di ferro ad un asse a 
gomito, alzandosi ed abbassandosi fa a- 
gire tutte le parti della macchina. Que- 
sta leva tiene un rotolo K il qnale riav- 
vicina la ganascia mobile B alla stabile 
A, appoggiando sulla parte obbliqua PL 
della prima. 

Allorché questa leva incomincia a muo- 
versi fa striscia di ferro viene afferrata 
dal forbicione ed il chiodo é tagliato ; 
poscia, la ganascia mobile continuando ad 
incrociarsi, o a sovrapporsi alla stabile. 
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WÉ r^ktto qn preme fol chiodo e lo fiei tale H desttnàto a fiirTÌ la capocchia, dare 



seeodera a poco a poco; una leTa a go- 
mito d e^ conduce sotto al chiodo ftes- 
IO nn pesto orisxontale H, e due denti 
R ed 09 che (anno parte delle ganasce, lo 
stringono per la parte inferiore a quel 
modo che farebbe nna morsa. 

Quando il botolo R è giunto sulla par- 
ta drcolare L,M^ descrìtta sopra un arco 
il cui centro è in E, cioè nel punto sul 
quale gira la ganascia mobile B, sverreste. 
La leva D E solleva il pexxo orizzontale 
H, che al principio del movimento si è 
posto, come 'dicemmo sotto del chiodo, 
e forma la capocchia premendo qneUa 
parte del chiodo che è al dissotto dei 
denti N a che lo tengono stretto. 
Durante quest^ultima operazione la gran 

leva D E s** innalza lentamente e co min- 

• 

eia subito dopo a discendere. Nulla avvie- 
ne ohe occorra notare fino a tanto che il 
rotolo E. giugne sulla parte obbliqoa LP 
della ganascia mobile B ; allora i denti N 
ed a che stringevano il chiodo V abban- 
donano, il pezzo H che formò la capoc- 
dùa viene rimosso da una molla Q ; allo 
stesso tempo il regoletto ^n ritirasi, il for- 
bitone si aprei» e si può nuovamente pre- 
sentargli la strìscia di ferro da tagliarsi. 

Il regoletto gn che dee far discendere il 
diiodo è attaccato ad una molla mn por- 
tata da un sostegno mog fissato suOa ga- 
nascia mobile. Un piccolo rotolo A;, la cui 
allessa cangiasi a volontà mediante una 
vile^ preme su questa molla. Quando la 
ganasma mobile comincia ad avvicinarsi 
air altra, piccolo rotolo k trovasi sulla 
parte diritta pn della molla ed il rego- 
ìtUo mq non preme sulla punta del chio- 
do ; tosto però che questo è tagliato, giu- 
gne sotto al rotoletto k la parte curva 
pi della mplla mn^ questa si piega e il 
rc|(QjetU> caccia abbasso il chiodo. 

nbraocio verticale^ della leva^èd!, che 
oonduce sotto al chiodo il pezzo orizzon- 
Suppl Di%. Tecn. T. V. 



molleggibre, per oedere àlloraquando il 
pezzo orizzontale H è giunto sotto del 
chiodo. 

Si vede però che la strìscia di ferro 
che si presenta al forbicione deve girar- 
si ogni Sfolta affinchè la parte più larga 
del chiodo sia sempre abbasso. Un mec- 
canismo particolare che vedesi disegnato 
nella fig. a produce questo giito e fa 
avanzare la striscia di ferro d^ un tratto 
uguale alla larghezza media del chiodo. 

Imaginisi una vite TT il cui verme sia 
triangolare ed abbastanza rilevato per- 
chè dopo averle limata la vite su quattro 
lati a segno da ridurla quadrata, con- 
servi ancora una scanalatura abbastanza 
profonda ; si supponga che questa vite 
sia tenuta tra due denti RR come lo so- 
no quelle del tornio in aria a vite. 

Se fisiasi alla cima della vite con pinzette 
la striscia di ferro, e si faccia fare un mezzo 
giro alla vite, si vede che aoche la striscia 
girerà ed avanzerà d** un tratto uguale alla 
metà del passo dei vermi della vite. 

Per dare questo mezzo giro alla vite se 
la fa passare liberamente in un rocchello 
UUXX il cui foro è quadrato : questo 
rocchello serve a cosi dire di impugnatn-^ 
ra alla vite ; all^estemo è rotondo e ter- 
mina con un anello dentato UU somiglian- 
te alla mota di scappamento o serpen- 
tina d^un orinolo da saccoccia. Un altro 
anello TV può girare liberamente su que- 
sto rocchello quando però i suoi denti non 
siano presi in mezzo da quelli dell^anelloU 
contro il quale viene spinto da una molla. 

Si comprende ilicilmente che la coreg- 
gia ZZ che vedesi sulP anello TV può 
ricevere dal meccanismo principale un 
moto di va e vieni che faccia fare a que- 
sto anello un mezzo giro, ora in un sen- 
so, ora in mu altro. Potendo i denti in un 
mifszo giro delPanello mobile Y scorre- 
re sol piano inclinato di quelli dell^anel- 

9 
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lo U, ne usciranno fuori ed 'il rocchello 
uoD girerà ; al contrario opponendosi 
ai denti le facce diritte, Tanello UU do- 
vrà girare con quello W e quindi gire- 
ranno anche il rocchello UU XX e la vi- 
te TT, e faranno un meno 'giro. 

E inutile aggiungere che il movimento 
della vite e quelli delle cesoie essere de- 
vono combinati in maniera che il messo 
giro che farà avansare la vite avvenga 
quando le ganasce AB (fig. i) sono aperte. 

Pare che si potrebbe &cilmente ima- 
ginare un meccanismo più semplice e 
meno imperfetto, essendo che di raro la 
striscia presentasi al forbicione in un pia- 
no verticale. Si rimediò a questo difetto 
adattando alla ganascia mobile una moln 
lu o, a dir meglio, una ganascia elastica, 
<:he preme leggermente la striscia di fer* 
io prima che venga afferrata dai coltelli e 
la applica di contro alla ganascia stabile. 

In uno stabilimento vicino a Boston 
«franvi sedici di queste macchine, ciascuna 
«Ielle quali dava i4o chiodi al minuto. I 
i.liiodi piccoli si fanno a freddo i grandi a 
caldo. 

Le fig. 3, 4) ^) 6, 7 e 8 rappresenta- 
uo dei chiodi tagliati, di grandesza natu- 
rale ; vi si veggono presso alla testa le 
impronte dei denti che li tien fermi men- 
tre si forma la loro capocchia. 

I chiodi di ferro fuso non riuscirono 
che in Inghilterra ; nella maggior parte 
degli altri paesi la ghisa è troppo cara, 
nò la fabbricasione sarebbe economica. 
Neir Inghilterra invece si fanno chiodi di 
i;hisa stagnata, malleabili a segno da pie- 
garsi in ogni verso senza rompersi,al quale 
effetto avressimo a fatica prestato fede, se 
non se ne fossero veduti dei saggi al Con- 
servatorio di Arti e Mestieri di Parigi. 

Air orticolo LiMiNiToio descriveremo 
una macchina imaginata per foggiare il 
ferro della figura ohe si vuole. Fra le 
varie applicazioni ond' e capace vcdre- 
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roo potersi con essa fare fino a' trekii-' 
la chiodi d^ un pollice di lunghessa in 
un^ ora, con una macchina a vapore del- 
la forza di otto cavalli die le dia il mo^ 
vimento. La fabbricasione dei chiodi non 
essendo però che uno dei fanti oggetti 
cni può prestarsi quella macchina, dob- 
biamo rimetterne la descrizione generale 
air articolo lamiuatoto, bastandone di' 
averla qui accennata soltanto. 

Considerasi così i chiodi in quanto ri- 
guarda la loro fabbricazione, relativa- 
mente alla scelta del materiale ed ai me- 
todi di lavorarlo, né è d^ uopo ora esa- 
minarli nelle loro applicazioui agli usi cui 
hanno a servire, per dedurne alcune altre 
norme sulla loro costruzione,e per valuta- 
re quali effetti si possano da essi ottenere. 
I chiodi considerati dinamicamente 
sono tanto più facili ad essere conficcati, 
quanto più sono fini, vale a dire, quanto 
minore è in essi la proporzione della gros- 
sezza alls lunghezza. Ma se questa pro- 
porzione si attenua oltre un certo limite, 
i chiodi divengono troppo deboli ; ed 
accade poi che sotto i colpi del martello 
si torcono in vece d^entrare nel legno o 
nel muro^ in cui dovrebbero esser con- 
fitti. Quindi importa che nella fabbricazio- 
ne de^ chiodi si tenga una giusta propor- 
zione fra la grossezza e la lunghezza, a^ 
fiachè uè siano troppo grossi sicché sten- 
tino a penetrare ove abbisogna, né so- 
verchiamente fini, cosicché siano sogget- 
ti a piegarsi ai colpi del martello. La so- 
la esperienza può render palese qual sia 
la giusta proporzione che deve regnare 
fra le grossezze e le lunghezze de^ chio£ 
per Tuno e per Taltro degli anzidetti ri- 
guardi. Pei chiodi ordinari cotesta pro- 
porzione è conosciuta dai manifattori 
sicché si trovano in commercio le varie 
specie di chiodi in ginsle proporzioni 
adattate agli usi particolari cui ciascuna 
specie suol essere destinata. 



Caionn 
t jcnerale per lapcrc ijuaV caeu 
m la groMeiM d' un chiodo in pio- 
Jone alb «un lungheisa ai Eia h, re- 

■^Deote. Si ealraa i« radice cu- 
. dal qnadralo della lungheica del 
do, prendendo i pallia per linee vi] 
Bruendo un punto o dodìcatimo di 

per ogni pollice : il numero cosi ut- 
Io iodica la groiietxa che dee aveit; 
Ilo d«l chiodo, 
omanditi, per efempio, quale esso 

la groMetia d'' un ^odo lungu i o 
eì : il quadralo di io è loo, che cul- 
lai conte linee •, la radice più pru^sl- 
i questo numero è 4 lin'C e 8 pumi. 
i aggiungono io punii; li erraiino .'i 
e 6 puati per la groiseiia che si dee 
al collo d*m3 chiodo lungo io pullicì. 
I McMB regola può lervire per lutiil 
>di. Ad ometto però di riipartniarc 
»n agli operai daremo qni una la 
Ielle proponioni calcolate in tal f^ii^ 
) le lungheiie dei chiodi più enuiU' 
li loro groaieiia. 
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Pai clùodi da peio, ì quali non tempre 
ittroTano ne||ti atiortimenii mcrcaniìli, 
si fabbricano dai fabbri ferrei secondo 
!(■ ardinationi degli architetli, può de>u- 
crsi quale debba etsere la proporuone 
della grosietia alla langheua dai ritulta- 
menti delle aperìence bile dal ftondelet 
iul pew> di molli chiodi di varie lun- 
ghtzre, di cui ebbe occaiione di Talerii 
lavori del Tempio di S. Generieflà. 
Oun la scorta di tali ritnllameati ii è for- 
mato il tegnente quadro, in cui alle Inn-r 
gheise dei chiodi notate nella prima co- 
liinna corrùpo odono nella lecond a colon- 
na i pesi dati daire(penensa,euellaleru 
nojonna le grosaeife competenti ai chiodi 
pi'Mto la leita, calcolate lecondo l« re- 
gole della stereometrìa, aul dato che In 
grariti tpeciSca del ferro sia di 7700. 
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Si ribadiscono le punte de'chiodì, af- 
finchè questi non possano da qualsiasi 
causa essere spinti ad uscire con motti 
ilrogrado dai fori in cui furono battu- 
, e reudcre così salde le connessioni, 
ed invariabile la disposizione di qualun- 
Ique eostrnilonc di legname- Qnando poi 
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per qualche circottanta particolare non 
può effettaarai la ribadUura dei chiodi, 
non di rado ti adoperano io Ttce di que- 
sti dei perni di ferro a yite, che son co- 
nosciuti in pratica con la semplice deno- 
minatone di VITI. In cambio delle viti si 
Cu anche talvolta uso di chiodi, i quali 
hanno i loro spigoli dentati per ria di 
tagli fotti nella direziofie dalla testa alla 
punta, in guisa ohe entrati una volta nel 
legno non ne possono più uscire, per la 
presa laterale dei cosi fiitti dedti. Yedesi 
nella fig. 9 il disegno d** uno di questi 
chiodi ed in quellar io yieoe rappresen- 
tato un chiodo consimile, il quale invece 
della tbsta è munito d* un occhio da cui 
pende un anello ed è specialmente cono- 
sciuto nell^architettura navale, e può Ul- 
volta divenire utile neHe costruzioni ci- 
vili, e nelle grandi operazioni architet- 
toniche. 

I chiodi , quantunque non ribaditi , 
si attengono tuttavia cosi tenacemente 
ai legni cui sono infitti, dhe per estrar- 
• neli fa mestieri di non piccola forza. Al- 
cune spenenze sono state instUuite non 
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de^membri semplicemente assicurate con 
chiodi non ribaditi, e possa determinarsi 
il giusto calibro e il numero dei chiodi 
da adoperarsi per tener unite le membra- 
ture, note che sieno le forze che tendono 
a disgiungerle. Sarjsbbe per altro assai 
utile che si moltiplicassero gli sperimen- 
ti, affinchè da più numerosi risultamenti 
potessero dedursi dei dati ihedii^ che me- 
ritassero maggior fiducia ; che si mettes- 
sero alla prova le varie specie di legnami, 
di cui più comunemente si fa uso ndle 
costruzioni ; che si tentasse di scoprire 
se la resistenza dei chiodi si mantengt 
costante, ovvero, come è più verisimile, 
vada scemando^ e fino a qual segno, per- 
sistendo ad agire la forza contraria per 
lungo tempo ; e finalmente che si pro- 
curasse di conoscere quanto possa cre- 
scere la resistenza da'* chiodi , allorché 
prima di esser confìtti sono stati bagntti 
nell^ acqua, o in qualche acido, affinchè 
la loro superficie, ossidandosi, si attaedii 
più tenacemente al legno che T avvilup- 
pa. Tuttavia, finche ulteriori sperienie 
abbiano rischiarati questi punti, si potrà 



ha guarì da Bevan per determinare lare-! in pratica rìcavare qualche profitto dai 
sistenza che si oppone dai chiodi ad una {risultamenti ottenuti dal Bevan, ì quali si 
forza che<enda a cacciarli dal legno, in'esibbcono raccolti nel seguente qoadia. 
cui si trovano ficcati. Coleste spenenze 'Le prime tre colonne danno a conoscere 



furono fatte sopra alcune specie di chio- le vane specie dei chiodi sottoposti à' 
di inglesi piantati nel legno d"* abete di V esperienze, e i corrispondenti calibri: 
Norvegia. Gli ottenuti risultamenti valgo- 1 nella quarta sono notate le diverse pro- 
no a dar qualche lume, perchè nella pra- 
tica possa ravvisarsi fino a qual segno si 



abbia a fidare ndk slabiCtà di quei siste- 
mi di legiiama^dia haaBQ k oaagmvMk 



fondita del loro conficcamento : e nells 
quinta sono registrali i pesi occorsi per 
r estragone, i quali ne esprimono quin- 
di la icsislaiia. 
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SPEaFlGÀZIONfi 
DE* CHIODI 



a looo 

chìocU. 



Fante 

Jd 

Punte comuni ...... 

Chiodi getto .....'. 

biodi detti six'penny. 

Id. . 

Id. 

iodi detti Jfp^'penny, 



dei ohiodi 



metri 
0,0 1 08 
0^0145 
o,o358 
0,0371 
O90609 

0,0541 



FEOFORDITA' 

del 
oonficcamento 



metri 
0,0119 

0,0119 
0,01 35 
o,oi35 
0,0273 
0,0406 

o,o54i 
0,0406 



riso 



occorso per 
r filtrazione 



chll. 

9>979 
16,784 

17,337 

33^660 

84,836 

148,353 

a4o,4i6 

145,157 



( Paolo DÉsoRiiEAtTX-— Riccardo Phillips-— Makbstibe 
•—Nicola Cavalibbi Sah Beatolo. ) 



CmoDO. I coitmttori di navi danno ai 
chiodi^ onde u servono, nomi particolari 
che gioverà di qui far conoscere : chiodi 
da p€$o^ chiamano eglino quelli la cui 
lui^gheifcta varia da 1 4 pollici sino a 4 
o cinque ; Qgu%%i^ quelli lunghi 5 pollici 
e un quarto ; oitantini^ quelli lunghi 4 
pollici e tre quarti '^quaderni, quelli lun- 
ghi 4 pollici e un quarto ; canali^ quelli 
lunghi 3 pollici e tre quarti ; di coverte^ 
quelli lunghi 3 pollici e un quarto ; ferni, 
quelli lunghi 3 pollici ; e finalmente di- 
cono chiodi a barbone a quelli che han- 
no delle tacche nel fusto affinchè tenga^ 
no con maggior forza (V. chiodo). 

(Stratigo.) 
CHIOTTOMO. Strumento chirurgi- 



studiano il piano-forte ad un movimento 
regolare della mano, e far loro acquista- 
re una ugual forza nelle dita. 

(Giunte padovane al Voq. della 

Crusca. J 
CHITARRA. Del modo come si co- 
struisca ordinariamente questo strumen- 
to si è ragionato nel Dizionario ed al- 
r articolo vioLuro di quello si diedero 
pure quelle generali avvertenze sugli 
strumenti e corde che facilmente si pos- 
sono applicare alla particolare costruzio- 
ne delle chitarre. Non ripeteremo qui 
ciò che ivi si è detto e descriveremo 
piuttosto la nuova chitarra a io corde, 
di Lacote e Garully che distioguesi an- 
che col nome di decacordo. 



imbrigliamenti del retto e della vescica, 
•d akresl per levare Tuvola e le tonsille. 
(Di%. delle Scien%e Mediche.) 

GHIOZZO, y. GHIOZZO. 

CHIROPLASTO. Apparato inventa- 
to recentemente a Londra dall^ aleman- 



co inventato da Dèsault per togliere gl^ Tedesi questo strumento di facciata 



no Logier, per avvezzare i giovani chelneUa chitarra comune e si allungano o 



neHa fig. 3 della Tav. X deUa Tecn^ 
logia ; e nella fig. 4 Tedesi la parte su- 
periore di un pezzo del manico^ ed in 
quella 5 la parte inferiore di questo pezr- 
zo medesimo. Cinque ^orde di questa 
chitarra hanno la loro tastiera come 
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accordano altolito, premendo colte dita 
^f^lPaDo i Min\aItro dei tasti ; le dire 
torde tibrano sèmpre libere in tolta la 
l'oro lunghetta ed insieme con due delle 
|>rìme cinque danno sette note basse. 
Per regolare queste sette note delle cor- 
de libere, secondo t varii tuoni, ti hanno 
nel manico tre piccoli meccanismi, me- 
Aiante i quali si fanno crescere di mezzo 
tnono, cioè portensi al diesis, il <Ìo, il 
yb ed il sol ; in tal guisa gli aecordi rie- 
aeono facilissimi', le suonate ohe si ese- 
gniscono più armoniose e brillanti, ed 
allorché si pizzicano, le corde a tastiera, 
risuonano le loro terze, quinte od ot- 
tave nelle sette corde libere, la coi per- 
cnssione aumenta pressocchè di una me- 
tà la forza del suono dello strumento, 
ciò che rende il decacordo più sonAro e 
più dolce della chitarra comune. 

I tre meccanismi che sono adattati 
sul prolungamento del manico fra ì due 
capolasli a^b che sono alla cima di quel- 
lo, compongonsi : 

f .^ Al di sopra del manico (T. fig. 4) 
d^nn piccolo bracciuolo di ottone fissato 
ad un^ asta cilindrica e dello stesso me- 
talla che attraversa il manico. Alla cima 
di quest^ asta, ove^è il bracciuolo, havvi 
un collare in eoi gira un cono rovesciato 
di ottone forato nel mezzo, e nel quale 
pass^ r asta cilindrica, la quale ha cosi 
un doppio attrito sul collo dell^asta, e sul 
manico, il quale è bucato a cono. In tal 
guisa il collo trovasi essere nella grossez- 
za del manico^ sicché non rimane fra le 
corde che il bracciuolo soltanto. 

3. Al di sotto del manico ( V. fig. 5 ) 
r asta ' cilindrica, onde abbiamo parlato, 
è munita d^un cono simile al preceden- 
te, introdotto nel manico alla stessa ma- 
niera, e che trovasi al livello della cima 
dclPasta. L\ista alP uscire dal cono è ri- 
quadrala per entrare in un foro qnarlro 
della piccola leva che serve a girarla. Die- 



Cairàiaa 
Irò n questo quadrato segue una parte. 
delT asta lavorata a vita, anlto quale mat^' 
tesi una atiadre che serve a tenere nniti! 
i varii pezzi ed a produrre una presno- 
ne, mercè la quale i meccanismi possono 
fare il loro effetto. Questo si ottiene ia* 
cendo girare il meccanismo, collo spi- 
gnere o tirare col dito la leva che è d 
disotto del manico. H braccio che è al, 
di sopra trovandosi allora colla cima 
più alta assai che la corda, vi passa so- 
pra e con un solo movimento obbliga- 
questa corda a seguire la curva dal di 
sotto di esso braccio, e fissarsi in tal 
guisa sul secondo capotasto che cangia 
il tuono della corda senza rimuoverla 
dal suo posto. 

Aggiungnesi sotto del manico a da- 
scuna leva d ( fig. 5 ) una punta d^ ac- 
ciaio e, per non lasciarla girare che del- 
la quantità necessaria. 

Ciascun meccanismo componesi qnia^ 
di di sei pezzi, compresavi la punta d^ae- 
ciaio e.yé un Incavo che seirve ad age- 
volare la posizione del pollice. 

Di alcune altre modificazioni proposte 
in questi ultimi tempi alla chitarra, cre- 
diamo convenga qui far noto. La prima 
in ciò consiste che le assicelle ond^ è 
composto il corpo di essa antiche, di- 
sporsi,come dapprima s'^acoostomava, cola- 
le fibre nel senso della lunghezza d^i- 
stromento abbiansi a porre colle fibre 
di traverso, afforzando con traverse con- 
venienteasente disposte, il luogo ove so-* 
no fissate le corde, pretendendosi che 
in tal guisa si ottenga un suono meno 
confuso, più armonico, e che maggior- 
mente avvicinasi a quello delfarpa. Spet- 
terà agli esperti liutai il verificare questo 
fatto. 

Altra modificazione si fu quella di 
fare il corpo o cassa che vogliam dirla, 
della chitarra assai più grande del solito,' 
ciò che contribuisce grandemente a ren- 
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dere lo Arutaienlu più cunoru ; una spo-igìu^ tulle le terre bcu coltivate d^ Italiu, 
eie dì (nedeslallo aggiuutoTi dispensa il dell^ Inghilterra e della ScouB) sono cin-»' 
suonatore dal disturbo o dalla fatica dì le di siepi, che si tengono generalmente- 



portare la chitarra che rieseeJn tal mo- 
do pi6 roluminosa e pesante. Non dia- 
mo qui la figura delle forme dateifei a 
4|ue$le ultime chitarre, potendosi queste 
variare in mille guise secondo il capric^ 
ciò del fabbricatore e ne basta arer qui 
DO Rito ciò che fi ha di nuoyo nel prin- 
cipiu delp arte. 

Finalmente si fecero chitarre con re- 
gistri a portala del dito mignolo della 
mano destra del suonatore. Uno di questi 
registri poggia sotto le corde uno smor- 
zatore che ne scema il suono, un altro 
oUu una lamina che batte contro le cor- 
de più grosse imitando i colpi d^un tam- 
buro e talora agita contemporaneamente 
<lei piccoli campanellini. E facile farsi 
una idea del modo di combinare questi 
mcccauismi che si adattano sotto alla ta- 
vola vicini al legnetto che tiene le corde. 

( CiHri.LY— G.**M. ) 

CHIUDENDA. V. CHIOSA. 

CIIIUELARE. Imitare il canto del 
chiurlo col fischio per uccellare. 

(Albieti.) 

Chiurlo. Specie d^ uccellagione detta 
auche chioccolo ( Y. questa parola ) o 
Jis Iter ella, 

CHIUSA. Parleremo in questo arti- 
culo di ciò che riguarda i vantaggi delle 



di grande utilitìi. 

Ciò nullaostante le chiuse hanno i* 
loro partigiani ed i loro nemici, gli ul- 
timi dei quali le accusano di occupare 
molto luogo, di mantenere il suolo umi- 
do, di cagionare grandi ed irregolari am-*i 
massi di neve, di essere semenzai d^erbe 
cattive, e di dar rifugio agli uccelli ed 
agli insetti nocivi ; di imbarazzare le 
operazioni agricole e specialmente le ara- 
ture ; di togliere la comunicazione fra i 
campi obbligando a lunghi giri. 

Le chiuse però presentano d'altra 
parte inconstrastabili vantaggi , T im- 
portanza dei quali viene riconosciuta 
dalla maggior parte degli agi icol lori. 
Guarentiscono le campagne dalle incur- 
sioni degli animali e le riparano dagli a- 
busi del pascolo furtivo, e del passaggio 
delle gregge ; servono di ripari alle pian- 
te, accrescendo il calore del suolo, e sce- 
mano razione nociva dei venti freddi ed 
asciutti ; proteggono Torto dai ladri ; li- 
berano il coltivatore dai timori di guasti 
accidentali che possono danneggiare I 
suoi raccolti e turbare i suoi lavori, gU 
permettono di arare, seminare e mietere 
sempre al tempo opportuno. L^ espe- 
rienza di molti paesi dimostra la mag- 
giore fertilità dei campi cinti di diiuse. 



chiuse o ripari dei terreni, pei pascoli elLo sfSlizio che le siepi tolgono alla culti- 
pei boschi in generale, rimandando agli vazione è ampiamente compensato dal 
articoli MURO, sibpe, fosso per indicare il legname che se ne trae. Tutti questi 
modo coma si eseguisca ciascuna specie vantaggi e varii altri, accrescono notabil- 
|iarticolare di chiusa. '^ mente Tannuo prodotto ed il valore rea- 



Oliviero di Serres dice : << ^ d^ uopo 
>/ chiudere ogni possessione Jfa questa 
coltivala a cereali, a prateria od a bo- 
9 SCO, giacché essa darà sempre un mag- 
giore prodotto chiusa che aperta »#. 
Le campagne della bella vallata di 
^ormaodia, le domiose terre del Bel- 
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le d^ una possessione. GP inconvenienti 
onde si accusano le siepi sono leggeri e 
si possono togliere agevolmeule con- un 
po'* di cura. 

Se t vantaggi delle chiuse sono mol- 
ti e grandi nelle terre ben coltivate a 
grani, lo ;K>ao ancora e molto più in 
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qu'flit oTt sì fonilo pascolare i beitl^mi molto luogn « «li aaocere colle loro ra- 
e dò : I . perché ries%:e allora più facile: dici alla proda ziooe dell' erbe od auolo 
di cooparlire conrenieotementc gli ani- J vicino ; e qaello d' inlercetlare la Ince a 
■aaii iecoaio la loro spec^e e la loro età ; grado che le piante afficTolisooao e per- 
3. perché essendo dìstriboiti questi sles-ldoDO delh loro qualità nutritirr. Ma 
sì aniaiali in rarii ricinti in un numero questi iocon venienti che nascono dall^a- 
prop'>riionato all'estensione di quelli., buso non devono £ir condannare T uso. 
percorrono meno spazio, e guastano mi-jSi possono scegliere degli alberi, le cui 
nore qj^niila d'erba per cercare quella radici dispongansi a fittone anxichè esse- 
che ansane di preferenza : 3. perchè si è re serpeggianti, e cercando di procurarsi 
oiservat'j eh* gii animali troransi meglio un* ombra salutare si può guardarsi dal- 
qii;>ni'j siano riparati coLe siepi dji l'oltrepassare la meta piantando le siepi 
forti calori d«!Id state e dai Tenti di pri- troppo vicine. Nell'Inehiltena pagasi no 
aiaver<) e d' autunn-j. che in più ampi! fitto assai maggiore pei pascoli cinti ed 
spazii ove sono meno tranquilli: 4> per- intersecati di siepi, e tanto più quanto ì 
che facendoli passare, se occorre, da uno | ricinti sono più numerosi e meno estesi, 
in un altro ricinto, si da tempo di cre-j Thaer conchiude dalle opinioni con- 
scere aif erba di queKo ove erano dap- tradditorie che si hanno sul soggetto di 
prima : 5. perchè finalmente i prodotti cui parliamo : i. che le siepi troppo mol- 
delle siepi prescotanj diversi vantaggi. ;tiplicate possono essere nocive sopra un 
Nei ricchi pascoli in parte della Nor-, terreno di sua natura umido e basso, ma 
mandia. della Charente inferiore, eclche sono utilissime nei paesi asciutti ed 
i fossi che separau'i i ricinti servono an-'alti. sui terreni leggeri e %abbioii, e che 
che a dare scolo alle acque nella cattiva in quelli^non si dee temere di riavvid- 
stagione ;. essendoci regolate la loro lar-jnarle molto ; a. che futilità delle siepi è 
ghezza e profondità d*una maniera che | specialmente assai grande quando il suolo 
bastino a tale effetto, e spesse volte non destinasi sempre ad alternativamente al 
sono fiancheggiati d'alcuna siepe, a fine 'pascolo dei bestiami, o è ridotto in pra- 
di non scemare gli effetti deir evapo-jterieartifiziali che si fanno consumar* sol 
razione, la quantità e la buona qualità luogo, imperocché allora procurano agli 
delle erbe. In quei luoghi ove non si te-; animali un riparo, e ne rentiono più ace- 
me Teccesso di umidità, piantansi quasi ivole la custodia. Dietro tali riflessioni 
sempre nei pascoli delle siepi che diano, con verrà darò ai ricinti più estensione 
dell'ombra, e procurino di tratto in trat-J se il suolo è umido e coltivato princi- 
to delle legna da fuoco. In altri luoghi! palmento a grani. Se all'opposto il 
finalmente ove non si abbisogna di fossi suolo è asciutto e destinalo principal- 
per rasciugamento del suolo« vi si sosti- mente al pascolo dei bestiami gioverà 
tuiscono delle siepi, nelle quali pongonsi che sia compartito in recinti meno este- 



qucrcie, frassini, olmi o simili^ le cui ci- 
me sono vicine in guisa da toccarsi fra 
loro. 

Non è però da tacersi che le siepi e 
maniaie quella ad «Iberì un po' «Iti, 
hamo mkr^ 4m ioooomaieoti ta- 
J|| iaidi ooaapara 



si. Per tesi generale le chiuse solide ed 
una conveniente ripartizione delle terre 
fatta mediante siepi vive, robuste e ben 
guernite, contribuiscono essenzialmente 
alla buona amministrazione d'un podere, 
agevolando ì mezzi d'ottenere dìQ'erenti 
prodotti a di farli pascolare da bestiami 
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di ¥300 genere ; finakaente i farli ed i 
guasti tono assai più rari là dove i cam- 
pi cono chiusi che ove sono aperti. 

Le chiudende dei boschi si fanno me- 
diarne fossi larghi un metro e due terzi 
a di un metro di profondità, con un ri- 
also dal lato del bosco alto a sufficienza, 
pcfTchè i bestiami noi possano superare. 
CSogonsi anche le giovani piante con pa- 
lafitte, siepi morte^ muri a secco, pietre 
poste in coltello, canicci, secondo che 
si ha più facìntà di procurarsi V uno o 
r altro di questi materiali. Quando la 
chiudenda dee durare molti anni, pian- 
tansi al di dentro delle siepi morte o 
delle palafitte delle siepi vive che si con- 
servano e crescono col rimanente. 

Le chiudende di qualsiasi specie han- 
no sempre delle aperture che si aprono 
o chiudono per poter entrare nel ricin- 
to da esse formato; adattansi a queste 
aperture rastrelli ( Y. questa parola ) 
più o meno semplici, secondo la qualità 
della chiudenda stessa. 

Talvolta si fanno pure alcune chiù* 
dende al solo fine di vietare il passaggio 
ti cavalli ed ai buoi, ma di lasciar pas- 
sare gli uomini a piedi, ponendo un pi- 
lastro con una crociera o quattro pila- 
stri aggruppati od altri simili artifiizii che 
obblighino a fare diversi giri in uno spa- 
tio angusto al che Puomo si presta, ma 
aon i cavalli né i buoi. 

( LABaè— — OsGAB Lbclerc Thouin. ) 

CHIUSURA. Il circondario di un 
campo, il quale chiudesi con muro, sie- 
pe, palizzata, fosso o in altra guisa ( T. 
canrDBVDA ). (Gaguardo.) 

CHOOPOTA. A Sumatra distinguesi 
con questo nome ^I jaca o artocarpus 
jaea dei botanici, del quale si conoscono 
due specie V Ootan^ che è quello più 
appreaiato e più raro, ed il nanho che 
è pia comune. Il frutto d^entrambe que« 
Ite specie sorge dal tronco, pesa fino a 
Sappi. Di%. Tecn, T. V. 
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5o libbre, sotto il suo inviluppo eitemo 
e bernoccoluto sono collocati molti semi, 
i quali si mangiano arrostiti come le ca- 
stagne, e sono contenuti in una sostanza 
carnosa di uno squisito sapore, ma che 
sembra troppo acuto a chi ne gusta per la 
prima volta. L^albero dà un succo bran- 
co, che serve a fare della paitia,'e dalla 
radici affettate a bollite nelFacqua si trae 
una tinta gialla. Allo stesso genere ap- 
partengono il5ooil;oofi ed il Calavee che 
crescono nella stessa isola. Il primo che 
non abbonisce i sendi è un vero albero 
a pane simile a quello delle itole del 
sud e si moltiplica ^l pari di quello con 
barbatelle. Il suo frutto sì affetta e sì al- 
lessa o si arrostisce, poi mangiasi collo 
zucchero da quegli abitanti che ne soìio 
assai ghiotti. La corteccia del Galavee 
serve loro per farsene vestiti. Si vede 
che questi usi hanno moha analogia con 
quelli delfartocarpo comune ( Y. arto- 

GARFO ). (JnsSlEU.) 

GHOUAN. Nome che si dà ad un se- 
me incognito portato dal Levante, di co- 
lore verde giallastro e di sapore un po- 
co acidetto. Secondo Bosc lo si ado- 
pera spesso nelle tintorie, ed è forse il 
seme del fieno greco ( Frigonella Jm- 
num grecum). (Jussiau.) 

GHULON. Dicesi che sia un animale 
della Tartaria, della grandezta e della 
forma del lupo, di pelame lungo, mor- 
bido, folto e grigio. Il notiamo perchè 
in Russia ed alla China si apprezzano 
molto le pellicce di esso. Dai caratteri 
suddetti si è creduto riconoscere in esso 
la lince. (F. Ccvjer.) 

GHUNNO. Gli abitanti della Yirginia 
distinguono con questo nome il pane che 
essi fanno colia radice tuberosa della pa- 
tata o la pasta che levano da questa me- 
desima radice. Secondo il Glusio i po- 
poli che abitano verso Quito nell'^Ameri- 
ca meridionale chiamano questa medesi- 
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nw prtptruione andie col nome di 

chumo, 

(Jouno.) 

CUGCHEBANDA. Speda dì legno 
indiano che ferre di profamo. 

(Alberti.) 

CIANATI. Combinasioni dalP acido 
cianico coti le basi salificabilL II fuoco 
li decompone tenta farli detonare, ciò 
ohe li distingae dai cianati del Liebig, 
che diconai oggidì fulmivati ( Y. questa 
parola ). Siccome sono scoperti da poco 
coti non ai conoscono le loro proprietà 
generali. Il più conotciuto è il cianato di 
potette. Non hanno uti. 

(ARTOmO BaUGALASSI.) 

CIANEA. Uno dei nomi del i^pisLà- 
Buu ( V. quetta parola ). 

(BoffATILLA.) 

CIANICO (Acido). Scopertosi uhi- 
niaaHente da Serullas, il quale ne studiò 
Ir proprietà e ne diede la composizione. 
Non è. da confondersi, coli'* acido chia- 
mato eianieo dal Liebigi che fu dimostrato 
«stero meido FVLminco (V. questa pero- 
la ). L^acido eianieo, propriamente detto 
è formato di 63,357 di cianogeno e di 
S 7,743 d* ossigeno; è senta colore né 
odore e quasi a&tto insipido ; solubile 
neir acqua fredda e più nella bolleote, 
insolubile nelPalcoole, e cade in efQore- 
scenaa stando air aria. Non areodo an- 
cora uti nelle arti, né lasciando spera- 
ra api^Ucaaioni importanti non descri- 
veremo il metodo di fabbricarlo. 

(AvToaio BarcALASSi.) 

CIANOGENO. Scoperto da Gay-Lus- 
»ac, col 1814, gli venne dato questo no- 
me (d» XV tfr9{« iiiAurrc^ e ^lyyariv, gtne- 
rar9^ ptotiurre)^ |>erchè e uno dei prìn- 
ópìi costituenti IViiraaoi/i Berlino (Y. 
quella parola >, Abbiamo veduto nel Di- 
si ouarto quale sia la sua composinone e 
ìit qwl maniera ti preparL Noteremo qui 
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scersi ed omeMe o non indicate esatta- 
mente nel Di donarlo. 

Sotto una pressione equi talento a 
quella di 5 e mezxa a 4 atmosfere ti 
condensa in un liquido senta colore che 
conservasi tale a — - 18 gradi e rifran- 
ge meno delPacqua. La densità di questo 
liquido è di circa 0,9, essendo 1,0 quel- 
la deir acqua ; per conseguenza sopran- 
noia su quest"* ultima che sembra non 
ne ditciolga grande quantità. La manie- 
ra più facile di ottenere il cianogeno li- 
quido, consiste nelP introdurre del cia- 
nuro di mercurio ben secco in un tubo 
di vetro ricurvo chiuso da un capo ; pm 
saldasi V altra cima del tubo ; riscaldtst 
quindi la estremità del tubo dove è il 
cianuro tenendo raffreddata Taltra estre- 
mità ove si condensa il cianogeno. Allo- 
ra se apresi il tubo il cianogeno si vola- 
tilitta rapidamente producendo freddo, 
ma senta esplosione. 

L^acqua assorbe quattro volte e mes- 
ta il suo volume di gas cianogeno e 
r alcoole fino a ventitré volle il suo 
volume. E pure solubile nelP etere e 
nell'eolio di trementina. La scintilla elet- 
trica lo decompone a poco a poco, se- 
condo gli esperimenti di Davy, e se ne 
precipita del carbone, senta che il volu- 
me del gas cresca né scemi. Decompo- 
nesi ugualmente il cianogeno facendolo 
passare sopra un ferro arroventato a 
bianche tta, rendendosi lìbero il nitro- 
geno e deponendo il carbone sul ferro. 
Mesciuto col gas ossigeno può essere in- 
fiammato dalla scintilla elettrica e fare 
esplosione in vasi chiosi. Il pbtino spu- 
gnoso non basta alla tempera tura ordi- 
naria per infiammare quel miscuglio, ma 
se presentasi il pbtino quando è caldoi| 
benché non sia rovente ad una corrente 
di cianogeno nell'aria atmosferica, si v^ 
de il metallo arroventarsi e nmnteiieffsi 
rotto finché dura la corrente. 
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' Dirìgendo una corrente di questo gas 
jopra un ossido metallico, quale sarebbe, 
a cagione d^eseanpio, quello di rame ar- 
coTentato, conrertesi in un miscuglio di 
due volumi di gas acido carbonico ed 
uno di gas nitrogeno. Unito all^ossigeno 
forma V acido ciavogiho ed all^ idrogeno 
Tacioo idrocianico. La facilità con cui si 
liquefò potrebbe forse renderlo un giorno 
utile alle arti o come sosti tuxione al va- 
pore qua! forza motrice, o come produt- 
tore di freddo colla sua Tolatilizaazione. 

Fino ad oggi però la sua preparazio- 
ne sembra troppo lunga e dispendiosa 
per ammettere simiK applicazioni. 

E d'^uopo preparare dapprima il cia- 
if uao di potassio^ poscia cangiar questo 
in ciAHoao dijtrro o Azzuaao di Berli-' 
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Cianuro di /erro. E qaeUo che coi- 
stitubce rAazoRBo di Berlino ed abbia-^ 
mo parlato del modo di prepararlo in 
quell^ articolo. 

Cianuro di mercurio. Adoperasi que- 
sto per ottenere il cianogeno, e le lo pre- 
para decomponendo il cianuro di ferro 
o Azzcaao di Berlino nel modo indica- 
tosi nel Dizionario. Wink|er 'indica per 
preparare il cianuro di mercurio, il se- 
guente metodo, che pare molto pia sem- 
plice. Mesconsi 1 5 parti di ferro-cianuro 
di potassio ridotto in polvere fina con 
1 5 parti di acido solforico concentrata 
e 1 oo parti di ac^ua ; distillaai questo 
miscuglio fino a secchezza dopo aver 
posto nel recipiente, ova-se lo riceve. So 
parti di acqua : trattansi con una parte 



no; trasformare anche questo in ciAND-ldel liquore acido distillato, che è acido 



Eo di mercurio^ e da quest^ ultimo poi 
trarre il cianogeno nel modo che ab- 
biamo indicato nel Dizionario. 

(Bebzelio— G.**M.) 
CIANOaiETRO. Strumento che ser- 
ve a determinare la intensità, della tinta 
azzurra delP aria atmosferica. Il colobi- 
GEADo di Biot e quello di Arago ed al- 
cuni LUCIMETRI e voTOMBTEi prestandosi 
più o meno a tale offizio rimandiamo il 
lettore a quelle parole. 

(G.**M.) 
. CIANURI. Quel radicale composto 
coi abbiamo veduto darsi il nome di cui- 
nuro facilmente combinasi con alcuni 
ttetalli e da questa combinazione pro- 
Tengono i cianurì, i quali in generale 
lono fiicilmente decomponibili, ma resi- 
stono peraltro assai quando siano doppii 
combinati al ferro od al solfo. Secon- 
do il nostro sutema non parleremo qui 
che di quei dannri che sono di qualche 
oso nelle arti, accenneremo semplice- 
mente quelli che preaentano speranza di 
utili apF^cazioni, ed ometteremo gli al- 
tri del tutto. 



idrocianico, i6 parti di perossido di 
mercurio polverizzato e si agita finché 
non siavi più odore d^acido idrocianico.: 
Si decanta, versasi nel liquido la porzio- 
ne dell'* acido messa a parte. Si ottengo- 
no I a parti di cianuro di mercorio e 
il residuo rimasto nella storta trattato 
con acqua, dà 5 parti d^azzurro di Berli- 
no puro. 

U cianuro di mercurio è in cristalli, 
decomponesi col calore ripristinandosi il 
mercurio e svolgendosi il aAiroftBEo. £< 
poco solubile nell* alcoole, sdogliesi fa*, 
cilmente neir acqua ed in quantità assai- 
maggiore nella bollente che nella firedda. 
E velenoso. Se rìempiesi una campana 
capovolta sopra il mercurio di gas aci« ' 
do idrocianico anticipatamente mischiato 
con un altro gas per evitare che Fazione 
divenga troppo violenta, e poscia intro- 
ducesi nella campana un poca di pcros-. 
rido di mercurio, questo combinasi tosto 
al cianogeno e Tossigeno del pesossido e 
r idrogeno dell^ acido producono dell^a-*t 
equa, la qpal^ si riduce in vapore pel 
ci^ore svoltosi nella cornUpisione dei 
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restìa quelli die ne mangiarono di sorer* 
chic essere colpiti da parali^ incurabili 
od anche dalla morte. 

Seminasi al finire d^agosto o nel mese 
di tettembre, ponendone a^a a 5 ettolitri 
per ogni ettaro. 

Cicerchia dèi prati^ pisello di prato.^ 
erba galletta ( I^athyrus pratensisj. 
Questa pianta molto Tirace cresce in 
▼arie sorta di terreni, ama V umidità e 
resiste però bene alla siccità, almeno nel- 
le terre argiHose. Cresce nelle terre ara- 
tire anche troppo fadlaMUte. Questa ci- 
cerchia crebbe anche in un peuo di ter- 
ra coperta di piote, e formò grossi cespi, 
quando le graminacee erano appena in 
istato di Cdciarsi. 

( Oscia LtcLBac Taornr. ) 

CICOREÀ ( Cichonum imijòas ), 
Pianta virace che cresce in tutta TEuro- 
ropa lungo le strade e nei luoghi incolti 
o quasi tali. La sua radice è assai lunga 
a fittone, e carnosa. Da molto tempo si 
adoperano le radici e le foglie di dcorca 
in medi dna come toniche e depuratire, 
per rìstabilire V appetito, ec. La si colti- 
Ta anche negli orti per mangiarne le fo- 
glie in insalata, mentre sono ancor tene- 
re, o neir inrerno imbianchite, nel qual 
caso dicensi radicchio bianco. Prima di 
stabilire come si abbia a colti rada biso- 
gna decidere se Togliasi soltanto areme 
le tenere foglie, imbianchida o mangiarne 
le radia. Ad ogni modo però un terreno 
fresco le conriene più di un secco, e 
prospera se è in un terreno soffice, pro- 
fondo e sciolto. Si semina da pnmarera 
sino air autunno, cioè dalla fine di mar- 
ao sino alla fine di settembre. Quando 
la cicorea si tuoI mangiar tenera come 
insalata, si seminerà fitta : se ruolsi im- 
biancarla nel verno o mangiarne le radi- 
ci, le piante si terranno distanti, perchè 
Tenga più noteita» mittimmnenla ae yuoI* 
ti caidikri^ i^-^n biUt mdid 
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non dee toeeame le foglie, essendosi a»- 
serrato che le prime riescono più picco- 
le se si tcMSchiuo e molestino le seconde. 

Molti costumano di seminare la deo- 
rea nd luoghi più bassi ed ombreggitti 
deU^orto ore diffidlmente potrebbero 
regetare altri erbaggi, alcuni la pongono 
in lìnee lungo i riaii, ma chi vuole arer- 
ne radicchi bianchi al princìpio di pri- 
mavera dee seminaria in un luogo poco 
soleggiato. S^ imbbnca fra noi copren- 
dola in piena terra con uno strato di pi- 
glia di 8 o 9 polfid, sotto al quale getti 
benissimo e produce foglie bianche hm- 
ghe e dold, ma bisogna aver cura di 
guarentirle dalle talpe e dai topi che ^ 
fiinnu grandissimi guasti. Ne* paesi mette 
temperati dei nostri, levansi le piante di 
terra e mettonsi in una cantina in net* 
IO a strati di terra sabbionicda o di le- 
tame grossi a a 3 pollid, tenendole ri- 
parate dalla luce. Colla cicorea formiit 
quella che i Francesi chiamano Barbe di 
pére eterneL Prendonsi cassette, beriG 
o mastelli di legno : apronsi colla trircDi 
dd fori nel fondo di questi redpicBlIt 
indi cominciasi a porre nella parte inle- 
riore per ogni buco una radice cui le- 
vansi le foglie lasdandori V occhio ; poi 
si empie il vaso di terra. Lasciansi usci- 
re le radid fuori dd buco di poche linaei 
e mantiensi la terra alquanto umida. A 
poco a poco le radid cominciano a eae- 
dar fuori delle bianche e lunghi iiiiM 
filamenta che sono assai tenere e gusto- 
se. Gioverà tenere queste casse ripAi- 
te dalla luce. 

Creile de Palluel infprodusse nd din- 
torni di Parigi la coltivazione in gran- 
de della dcorea come foraggio. La semi- 
nava egli sbndandola a mano in prima- 
vera unita alP avena dopo due aratore 
nelle terre forti e dopo una in quelle 
leggere. Diccsi che gì' Inglesi la seminl- 
no in linee regolari per poterla aarchiare ; 
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ma crediamo mtglio teailDarla tluocian- 
doa« i semi a mano, in roamra che le 
piaola Tengano -ad essere distanti a a 3 
pollici le une dalle altre, acciocché le fo- 
glie sostengaofti Ticendevolmente, ed è 
più facile falciarle. Le seminagioni d^aa- 
tonno riescono benissimo, ma una par- 
te delle piante tende a produrre i semi 
nella primavera seguente prima che le 
radici abbiano acquistato una grande di- 
mensione ed il raccolto delle foglie è mi- 
nore. Quindi sarà sempre più utile semi- 
nare in primavei;;! perciocché allora si 
potranno fare due o tre raccolti di fo- 
glie, dalla metà di luglio fino airinvemo^ 
e quattro o cinque raccolti T anno ap- 
presso. 

La radice della cicorea, essendo a fit- 
tone e scendendo particolarmente alla 
profondità di i5 a i8 pollici, le occorre 
una terra che abbia buon fondo, e che 
sia anche fresca, benché questa pianta 
non sia molto difiìcile nella scelta del 
suolo e che la sua radice a fittone la 
preservi dai danni delle grandi siccità. 
Il suo seme, essendo assai fino, noi si dee 
coprire che con poca terra, perciò dopo 
Taratura converrà intraversare il campo 
coU^ erpice per colmare in parte i solchi, 
spargervi il seme, poi coprirlo coll^ erpice. 
La dcorea coltivasi specialmente per 
foraggio dandola a mangiare verde alle 
vacche. L^ nso però di questo alimento 
non dev^essere abbondante né continua- 
to di troppo senza interruzione, impe- 
rocché, come dice Tessier, gli animali 
che si cibano di cicorea prendono insie- 
me un alimento ed una medicina. Si é ri- 
conosciuto che le Tacche nutrite per 
qualche tempo colla cicorea soltanto non 
davano più che un latte cattivo e dei for- 
maggi amari. Quindi non si avranno a 
coltivare in un podere che due a tre 
campi di cicorea e mescere le f^lie di 
^pesta in isirati aottili ooUa paglia di firu- 
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mento o dWena che si adopera per nu- 
trire i bestiami. Siccome la prima annata 
la cicorea non dà seme, cosi se la falcia 
a mano a mano che occorre, avvertendo 
però di non lasciarne indurire soverchia-^ 
mente le foglie e di tagliarle quando non 
piove, essendo assai facili a marcire, né 
potendosi seccare come gli altri foraggi. 
Nella seconda e terza annata invece con- 
verrà falciare la cicorea tosto che i suoi 
steli saranno giunti alla lunghezza delle 
sue foglie acciò non divengano troppo 
dori, e la pianta getti un maggior nu- 
mero di foglie. In conseguenza converrà 
falciare anche quella parte di campo di 
cui non si avrà bisogno al momento per ' 
timore di vedere le piante di essa sguer- 
nirsi di foglie. Dopo tre annate di rac- 
colti serbasi un piccolo pezzo del campo 
per averne il seme, ed arasi il rimanente 
per mettere a scoperto le radici di cicorea 
le quali si cuocono e si danno ai maiali. 
Una varietà della precedente è la ci- 
corea a caffé, la quale è più grande in 
ogni sua parte e facile a riconoscersi, e 
coltivasi in Alemagna e nel norte della 
Francia per le sue radici, le quali, dopo 
seccate e tostate, riduconsi in una pol- 
vere che fa le veci del caffè, sola o me- 
sciuta con una parte di quello. Abbiamo 
però indicato alParticolo ciffb quanto 
queste sostituzioni siano imperfette, e . 
perciò non ci occuperemo più oltre di 
questa specie drcicorea, della quale non 
si fa fra noi verun uso, e che si coltiva . 
quasi alla stessa guisa della precedente. 

( PoiTEAU. ) 

CIELO di un tendaletto, II di sopra 
o la copertura del tendaletto di un ca- 
notto per analogia air imperiale o cielo 
di una carrozza. 

(SCITICO.) 

Cielo della cucina. Forte e larga la- 
mina di rame o di ferro che forma il di 
sopra della cucina di una nave, ed è tra- 
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furata con un buco quadro e guernita di 

un tubo per Pascita del fumo. 

(Stuatico.) 

CIFRA. Non è certo del piano di 
quest^ opera il trattare delU cifra in ge- 
nerale, ma $olo indicheremo quelle cìfr^ 
la conoscenza delie quali può tornare 
utile a quelli che coltivano le arti. Que- 
ste cifre sono di tre sorta, e verranno 
da noi qui appresso spiegate dandone la 
figura nella Tav. Ili delie ^rti del cai- 
polo. 

Un tempu accostumavasi indicare coi 
legni della fig. i i varii pianeti ed i me- 
talli, e siccome può spesso occorrere di 
consultare delle opere ove usinsi questi 
segni cosi ne daremo qui la spiegazione. 

A ( Rg. I ), è il segno delP oro o del 
sole ; B, quello deir argento o della lu- 
na \ C, indica il mercurio metallo o il pia- 
neta dello stesso nome ; D^ il rame o Ve- 
nere ; E, il ferro o Marte ; F, lo stagno o 
Giove \ G, il piombo o Saturno ; H, la 
terra. 

I botanici adoperarono talora anche 
essi tre di questi segni, cioè quello A- per 
indicare una pianta annuale ; quello £ 
per le piante biennali ; quello F per le 
piante vivaci ; ed imaginarono un altro 
segno I per distinguere gli alberi o gli 
arbusti . 

La terza sorta di cifre che interessa 
di qui spiegare sono quelle onde ser- 
voosi i farmacisti, perchè anche dalle 
opere di farmacia si possono apprendere 
cose relative alP industria, e perchè ta- 
luni avvezzi ad usarne le adoperano an- 
che trattando di argomenti relativi alla 
scienza chimica in generale o delle sue 
applicazioni. 

Anche i farmacisti adoperano uno 
dei segni sopra indicati ed è quello F, 
jl quale appo di loro vale prendasi^ 
ie cui sostituiscono spesso la parola lati- 
na Recipe od anch« una sola R come 
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abbreviatura di quella. Usano inoltre dà 
segni abbracciati dalla fig. a, nella qoa- 
le: A, è il segno d^una libbra; B, <)ael- 
lo di mezza libbra ; C, indica un oncia o 
otto dramme ; D, mezz^ oncia o quattro 
dramme ; £, una dramma che vale tre 
scrupoli o settantadue grani ; F, la mez- 
za dramma ; G, lo scrupolo che contie- 
ne 94 grani ; H^ il mez^o scrapolo che 
contiene dodici grani ; il gi^no viene In- 
dicato colfabbreviatura Gt, Hanno pure 
altre abbreviature che per essere di co- 
mune accordo adottate sono una spede 
di cifra, e sono le seguenti : a, oppure 
aa od anche ana le quali significano di 
ogni cosa parti uguali ; Coch, che vale 
una cucchiaiata ; M^ che indica una man- 
ciata ; P.E, indica parti uguali; S. Avva- 
le secundum arteni^ cioè secondo i det« 
tami dell' arte ; Q.S, per quaìitum satis 
o quanto basta; Q.P, per quantum pìa^ 
cet o quanto si vuole. (G.^^M.) 

CIGLIONARE. Costmire a fare ì 
ciglioni. (Albebti.) 

CIGNE da calzoni. Quantunque sia 
questo un argomento che per sé stesso 
rassembri di poca importanza, tuttavia 
Testeso commercio che si fa di queste ci- 
gne, e gl^iugegnosi trovati onde si arric- 
chì Tarte del tessK<ure per lavorarle, so- 
no tali da meritare che qui se ne parli 
alquanto minutamente. 

Lambert^ passamanaio di Parigi, ima- 
gi nò un metodo per fabbricare sopra 
un telaio comune ad altolicgio (Y. que- 
sta parola) cigne da calzoni di tessuto 
doppio o circolare d' un solo pezzo, fa- 
cendole di refe, di cotone, di seta o 
di qualsiasi altra sostanza filabile. De- 
scriveremo qui i metodi da esso sng- 
geriti, avvertendo però ttie in ciò fbre 
ne sarà d'uopo rimandare sovente ad al- 
tri articoli per evitare inutili ripetizioni, 
e che quanto diremo potrà difficilmente 
essere inteso con chiarezsa da chi non 
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tmme^n^ m fondo H telaio «d altdiiccio 
•d i'ftuoi neccanismi o .noo ittudioite 
primm gli articoli che -qm citeremo, ed ai 
^uali il presente si riferisce. 

léà fig. 6 delia Tav. X della Teùno- 
ìogiOf mostra una dgoa da cahooi dVin 
aolo pezzo nOA terminala, quale asce dal 
telaio d^ altoliccio« 

' La. fig. 7 mostra il lato opposto a 
quello OTO è la fibbia . della stessa cigna 
laterameiite finita. 

Qiiesta dgna è formata nella soa lan- 
gl^ua di sette parti distinte, ab^ bc^ cd^ 
^9 «/i fs% gK ^e qnalL si fanno sul 
telaio mediante le dispolutoni indicate 
dal cartone fig. &cbe mostra Tandamen- 
to dei fili di trama e d^ordito. La lettiera 
Aj . indica il lato superiore del cartone 

( Y. DUlfilÀTORE ). 

I quattro fascetti di fili di trama, f T. 
jACQUAUT ) disposti fra le linea segnate i 
• a, servono insieme ai dodici fascetti di 
fili di ordito, compresi fra i numeri 6 e 
i o, a formare il tess^oto ab d«lla prima 
parte della cigna (fig. 6. e 7 ), che è la 
parte elastica di essa. Questo tessuto è 
circolare a si fa alla stessa guisa dei lo* 
cignoli comuni delle lampane alPArgand 
( y« LuGjaKOLO ), uè la sua fabbricazione 
ha nulla di particolare. 

La seconda parte be è un tessuto si- 
Baile a quello della prima parte nò, ma 
Dal quale lanciasi una apertura di 3^ poi- 
lid a mezzo di lunghezza da un lato del-r 
la cigna soltanto. 

Afliochè questa apertura ( che serve 
a dar modo d^introdurre gli elastici nelto 
scanalature della cigoa) abbia due viva- 
gni la spnola, anzicbd. girare di continuo 
nelTordito, come quando si eseguisce la 
prima parte ab^ .torna sopra sé stessa 
dopo averne fatto il giro, e questo moto 
di va-e-vieni delFa spuola continua per 
tutta la lunghezza dell apertura: Questa 
seconda parte, cpirapertura a due viva- 
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ghi, si fa mediante i quattro fascetti di 
trama compresi iVa le due linee 5 e 4 
del cartone, in unione ai sedici fascetti 
d* ordito. 

La terza parte ed della cigna, che è 
destinata a ricevere gli elastici, è un tes- 
suto doppio a scanalature \ il corpo di 
questo doppio tessuto che forma le sca- 
nalature^ si ottiene mediante ratione 
dei quattro fascetti di traina 'Compresi 
fra la 9.« e 3.* linea del cartone, e dei 
quattro d' ordito posti fra le linee 6.» a 
7.* del suddetto cartone ; le separazio- 
ni delle scanalature di questa parte del- 
la cigna si fanno cogli stessi fili di trama 

coi quattro fascetti di fili di ordito 
posti fra la linea 7.* e 8.a del medesimo 
cartone. 

La quarta parte c/e è un tessuto dop- 
pio o circolare afifutlo simile a quello 
delle due parti ùb^bc^ ma che tiene alla 
metà di sua lunghezza una doppia fen- 
ditura i con quattro vivagni che forma 
rocchielIu« Questa parie de^ si eseguisce 
mediante gli otto fascetti di (rama com- 
presi, fra le linee 4 •• £r.a del cartone e 
coi sedici fascetti d'^ordito. 

Per formare rocchiello adopransi due 
spttole^ una delle quali lavora da un 
lato, P altra dair altro ; per conseguenza 
ciascuna di queste spuole non percorre 
cha la metà della circonferenza dell^ or- 
dito poi torna addietro. 11 movimento di 
va-e-vieni di queste doe spuole, V una 
a destra, Tal tra a sinistra dell* oochiello, 
forma i quattro vivagni che orlano la 
doppia apertura che compone questo 
occhiello medesimo. 

Le tre ultime parti ef,/g, gh forma'*- 
uo insieme quel peazo della cigna noi 
si attacca la fibbia ; separansi dal tessuto 
(iig. 6) tagliandole colle cesoie in e. 

La quinta parie ej^ che ò aperta da 
uno dei lati per potere introdurre gli 
elastici nei canali dulia sesta parte J'g^ a 
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ilupo di cui li .attacca la fibbia della ci-jplegats sug1i]elaftici, • ti hanno allora già 
gaa, si fu nella stessa guisa cbe la se-lelastici simili a quelli che si vedono in ed 
iuntlu parte Ik, 

La sesta parte /g^ in cui si mettono 
gii clamici, è ntfatto simile alla parte ed e 
lavorasi alla stessa maniera. 

La settima ed ultima parte gh^ che è 
simile a quella <Uy e che tiene, al pari di 
quella» un occhiello k^ si fa nella stessa 
uianiera. 

Preparato io tal guisa il tessuto desti- 
nato u formare la cigna se lo taglia in e 
per separare le tre ultime parti dalle 
quattro prime ; si abbassano^ piegandole, 
le parti bcy de dei tessuto, sulle cime del 
pesto soanaUto e J, per iscoprire le estre- 



eìa Jg (fig. 7), che non abbisognano di 
essere cucid sulla dgne e che hanno i| 
vantaggio di non iscorrere e di esscra 
della maggiore solidità. Ripetesi questa 
operaaione per la sesta parte Jg^ poscia 
introducesi in tutta la lungheum del XìP 
ho ac un pexto di tela resa consistenti 
con gomma perchè sia meno pieghe- 
vole; otturansi tutte le aperture e fini- 
sconsi gli occhielli con un ago e del filo: 
attaccasi, come al solito, una fibbia /, 
dopo la quinta parte efj opposta all'oc- 
chiello Ar e la cigna da calzoni è terai^ 
nata come indica la fig« 7. 



luìtà di detti canali, ed è appunto peri A queste cigae così lavorate rinven- 
p^er lasciare sct>pertc queste estremità tore aggiunse dappoi altri perfeaiooa* 
che lecesi sul telaio Tapertura nella par- menti, mediante i quali si fanno : 
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I .^ Cigne che s^ incrociano ed intrto- 
Scopertesi così le due cime dei canali 'ciano sul di dietro. 
delU (urie <*i/« s^ introduce in ciascuno | a.^ Cigne dette a corr^^, nelle qiis« 
li) ossi, come soIìlauìciUe accostumasi ne!- li alla gran fibbia che serve ordinaria- 
\a l\ibhncatioue dello cigno da calsoni mente ad allungare ed accorciare le d- 
«la>liche« alcuni a<hi di t'erro rotondi ; £ue da calzoni* si è sostituita una pie* 
i|uiudì con uteu^iìi latti a guisa di petti- cola fibbia, che riceve una specie di co- 
ni, ì cui dcutì s*ìmpe$njno fra gli aghi ad roccia :»tretta, mediante la quale la cigna 
v^nì e^trcaùtà del porto scaiuhto <-;/« si accx>rcia o si allunga; 
conìprìnìo>ì fortonionto questo tessute» ! 3A^ Cigne a quattro occhielli ed 8 
luu£v ^a afhì dì i'err\^« ii«ìvvìcìu^nslo' quattro ebsticì sul dinanzi, 
rou lori 4 i «ìue uuusìU a dea ù o pontini Descrìvo remo brevemente questi pcr- 
r uno aIì* a:tr\^ ; q::jtudo questo tos:^ulo loiìonamenti ed il modo come si ottctt* 
sarà rù'Ix^Uo «'.'a ii:cù o 4r.vìio ad uu i^ouo. 

lorto« »o :hì vuo:e« cci'.Ji «os u.'turjilo lun-' La £{. 9 rappresenta la parte poste* 
ghoii.s* CttctSvVn>ì ir.siccto le Juoc;a:e r'..;e di ^iuo c.^no che s* incrociano ed 

ì:\:r cecile Ji in ^«ìUjl che dal^ Scro uùontf 
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p<xì.re c:;f :1 :f>sv.:.^ Cv^si r^iir:;-.;4t^ -*.;- r*ul:ji un pais"^ e: ciine c^rrpiute. Lm 
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;ji 4^ ìì::>^ i^ tv., ■.:*,:rìfCvU'.^rj cr.e e a trt cipi si la sol 
>; c:ì::,'» :*,>".; r^ . ti'jio «.''-S^«. ifrur* c*jc;:,iri, A tal fiotf 

":\\:.ji>r >.* :?.:..- cii^cuca celle ci gn^ 
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intfieeewte la larghesta è divisa ia tre 
^fmà anuchè in dae, come lo é nei pez- 
■ coir occhiello , così adoperansi tre 
^aole inrece di dite, ed in tal caso Pan- 
lamento dei fascetti di trama e di quel- 
li d'*orditosi fa dietro T ordine che si 
acorge nella fig. io che rappresenta un 
cartone^ 

r Per (are rintrecciatura si lavora dapr 
prima una delle cigne tutta intera, lascian- 
do un tratto di sua lunghezza diviso in 
Ire parti mediante tre spuole, come di- 



stesso effetto e la fabbricazione riesce 
mólto più sémplice. 

L^oggetto della coreggia e si è quello 
di evitare la lunga e larga fìbbia che suo- 
le unire le due parti della cigna per aU 
lungarla od accorciarla. A tal fine si ha 
un anello allungato e^ il quale vedeti a 
parte nella fig. ii ; cucesi un lato di 
questo anello sulla cima della parte ^ 
della cigna che si addoppia a tal fine ; la 
cucitura colla quale si unisce questo anel-« 
lo vedesi segnata con una lìnea di punti 



€ammo^: finita questa se ne fa un"* altraU (fig. ii) presso airanelld.Poscia infilasi 
di simile, ma, quando si è giunti al fine! la cima g delibai tro pezzo della cigna nel-^ 
del pezzo diviso in tre, tagliasi tutto Tor- T anello e ove essa scorre sul rotolo h^ 



dito lasciandolo lungo a sufficienza per 
terminare la lunghezza totale della cigna : 
allora è facile separare le tre porzioni di 
ordito che hanno servito a formare le 
tre strisce e s^introducono i fasci di que- 
ate tre porzioni di ordito nelle fendi tu* 
re lasciatesi nella prima cigna : in tal 
gnisa si ottiene ^intrecciatura che si 
acorge nella fig. 9. 

La cigna a coreggia Te desi nella fig. 
SI. 8e la fa sul telato affatto nella stessa 
gaisa che quella comune della fig. 7; 
te non che per fare la coreggia e si sta- 
bilisce aldissopra deir ordito destinato 
a fiire il corpo della cigna un altro ordito 
più piccolo , largo quanto dev^ esserlo 
questa coreggia, e nel quale si passa 
una spuola apposita nello stesso tem-^ 
pò che si tesse il corpo della cigna, e sic- 
come prima d^ incominciare il lavoro dél^ 
la coreggia, attaccaronsi i fili del secon- 
do ordito a quelli di mezzo del primo, ne 
segue che questa coreggia è unita alla ci- 
gna senza che occorra cucirvela. 

Per maggiore semplicità ed economia 
nel lavoro si fa anohe talora questa co- 
reggia separatamente e se la unisce sulla 
cigna in d (fig. 1 1) con una cucitura so- 



che è un tubetto infilato nelP anello,' in 
maniera da girarvi liberamente. 

Air estremità piegata g della cigtia è 
cucita una piccola fibbia, in cui entra la 
cima della coreggia, e così cou questa pie-* 
cola fibbia si allunga e si accorcia la ci- 
gna allo stesso modo che colla grande 
fibbia che spesso reca incomodo a quello 
che se ne serve. 

Finalmente la cigna a occhiello qua-* 
druplo ed. a quattro elastici sul dinanzi 
vedesi nella fig. i5 e non differisce da 
quella della fig. 7 che per un cangiamen-» 
to fattovi nella parte anteriore cui è at- 
taccata la fibbia. 

In questa cigna la fibbia Àr, che vedesi 
a parte nella fig. 1 4) invece di essere at- 
taccata alla cima d^on pezzo di cigna e-^ 
lastica è cucita su di un pezzuolo di tela 
/ piegato in due e che riceve, nella sua 
doppiatura, il Iato d^un anello dilungato 
m (fig. 1 5- e 1 4) 9 r dltro lato dì questo 
anello è infilato in un pìccolo rotolo fo-' 
rato n (fig. i^)* In questo anello passa 
un pezzo di tela o (fig. 1 5) a due elasti- 
ci che piegasi alla metà ove abbraccia il 
rotolo n sul quale scorre. \\ pezzo o è 
tessuto come la cigna d' un solo pezzo 



lifla ; e spesso questa seconda cigna si falle sue cime hanno un occhiello p. 
anche di pelle \ in tal gnisa si ottiene lol' Ciascuna delle cigne etoendo disposta 



alto M#fia gtuM# ne ut$om ehe rf poitono 
stuccare U Jcte ctgoe a qaaUro bottODÌ 
|Kfili tul dioaoxi, locckò accomoda ape- 
ctalmeote a qualii cbe sodo alquanto 
pingui.» 

IVelia f Uffa naqiera • con leggera mar 
dificaxioni ai (anno Cistobb, Lbaagci e 
CSoaaovi elastici^ della fabbricaxiooe dei 
quali parleremo a tuo luogo. 

Ultimamente si trasse partito dalle 
proprietà della gomma elastica per b fab- 
bricazione di queste cigoe da ^elioni fa- 
cendo le scanalature più pìccole ed iu- 
Iroduceodovi delie strisce di ^mma ela- 
stica invece dftgli ordinarii elaslici di filo 
di rame. In tal caso ponevansi queste stri- 
sele nelle scanalature, assicuravausi ad 
un capo dello scanalature, poscia allun- 
ga?ansi fissandole mentre erano cosi sti- 
rate air altra cima dello scanalature me- 
desime. Poscia lasciando in- libertà la 
gomma elastica questa ristrigoevasi fa- 
cendo raggrinzare il tessuto che poteva 
cosi allungarsi più o meno facilmente, se- 
condo la maggiore o minore grossezza e 
larghezza delle strisce di gomma elastica. 

In appresso sì imagi nò di fare tessuti 
di gomma elastica che si applicarono par- 
ticolarmente alla fabbricazione delle ci- 
gna da calzoni, pel che descriveremo qui 
brevemente la loro fabbricazione. 

r pràni tessuti di gomma elastica fe- 
cersi a Vienna^ e questo rumo d^ indu- 
atria venne dappoi^ perfezionato ed in- 
grandito io Francia da Rattier e Guibal, 
i quali fabbricano quasi due mila cigno 
da calzoni al giorno i5oo delle quali 
apedisconsì in America. 

In varie maniere può ridursi rn fili la 
gomma elastica, ed ecco quella che si è 
più generalmente adottata. 

Si comincia primieramente dall' am- 
mollire la fiaschetta di gomma elastica 
con acqua calda, vi si leva il collo e se 
k tBglìa in due partì uguali i poscia si 
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lascia dia si paffireddì ed acqnifli onat' 
qualche consisteasa. Corapctaacn qiùndr 
ciascuna mezza fiaschetta in una Ibrma 
ciliodrica di Aetallo auntaonla calda ^ 
mediante nn^ anima pure di metallo^ 
Quando si leva la fonma dal torchiò raai« 
ma rimane separata mediante un icroNS 
che la tiene unita al torchio, e si ralTrcd^ 
da con acqua la formà^^d il disco di gom-' 
'ma elastica conteoutovi. Tagliasi allorai 
il dioico piatto formatasi in tal maniera ia 
una striscia di uniforme larghezza e groa« 
sezza, mediante la macchina che ora da« 
scriveremo. Il coltello è una lamina cir-« 
colare cl^e gira intorno ad un asse orìz^ 
zontale fisso. I dischi di gomma elastica 
avvicinansi a questo coltello girando in« 
; torno ad un asse verticale mobile. U col- 



tello taglia la gómma e V asse del disco 
si avanza continuamente, essendo guidata 
da una vile^ in direzione perpendicolara 
al piano del coltello, affinchè la striscia 
fagliala abbia sempre la' stessa grossezza. 
Il culleUo è tuffato alla sua parte inferio-4 
re in un vaso d^acqiia firedda che lo tie- 
n^ temperato e fa si chetagli meglio. La 
velocità del movimento della vite t:he fn 
avanzare il centro del di^co è combinata 
con quelle del moto di rotazione del col* 
tello e del disco. La strisce di gomma 
elasttca cosi ottenute riducoosi poi in fili 
coi mezzi seguenTil Introduconsi questa 
strisce £r^ alcuni coltelli circolari d' nn 
piccolo diametro montati su due rotoli 
posti r uno di contro alP altro, come ì 
cilindri d* un laminatoio. Facendo gira- 
re questi rotoli ed i loro coltelli, questi 
tagliano la striscia in fili di larghezza u-^ 
gusle alla distanza che vi ha fra di loro. 
Mettonsi questi fili in vasi pieni d^acqua 
fredda, poscia ammollisconsi con a^ua 
calda e si stirano più che sia possibile rav- 
volgendoli sopra un rocchello girato rapi- 
damente da un operaio, mentre che un 
altro posto vicino al vaso d^ acqua calda 
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him'icofTeréififi taii«i!i(dofi tofi. Kel- glraDi coni* Tocai in parte di vottansir 



tffiBsi poscia questi roeehelli io on luogo 
fresco per dtre ai fili k rìgidezsa che Iak 
lo alAùsogoa per le operazioni sasse- 
gucBti. Arrilappasi qaesto filo d"* un 
ooadoocino mediante le macchine die 
MTTOBo alare la SpiaiTTA- (Y. questa 
parola.), le fnastre delle quali si faranno 
lerg^ 4^ a 4^ centimetrL Questi fiH si 
tessono sol telaio, nel che* fare giova di 
porre ogni fijo sopra nn oenneUo sepa- 
rato tirato da una fune tesa con nn peso 
conveniente, acciocché ogni filo abbia la 
alessa tensione. Flnalmetite rendesi alla 
gomma elastica la sua elasticità riscal- 
^ndo ti tessuto con on ferro caldo od 
in qualsiasi altra maniera. 

Sì com|À*ende che se il filo di gomma 
olastica non fosoM stato dapprima raffred- 
dato e reso con ciò incapace di estender- 
ai, essa si alluogherebbe nel corso del 
lavoro e ristrignèndosi poscia dove più 
dove mteo Direbbe sbiecare e riuscire 
sBuguale il tessuto* 

U cordoncino, col quale copronsi i fili, 
aerve specialmente a guarentirli dali^ as- 
trilo contro i denti del pettine nella tes* 
aitttra. 
(MsaiA Luigi LAHBEBT-^^itiiTE Priitvb.) 

CIGNO. Questo animale, a tutti noto 
per la bellezza delle sug forme e per la 
candidezza delle sue penne, di rado al- 
levasi per upeculazione, ma spesso per 
abbellimento da'* giardini cui presta un 
aspetto romantico e pittoresco. Tuttavia 
non è ino tile anche sotto T aspètto eco- 
■omìco, e si dice che alcuni proprietarii 
del norte delP Alemagna traggano uffa 
rendila dal possedimento d^ un certo 
numero di questi animali. Siccome però 
gli usi del cigno nella economia e nelle 
arti sono piuttosto limitati^ cosi non ci 
estenderemo a difiusamente discorrere 
dei metodi di allevarlo, ma solo indiche- 



animdi come le anitre, mangiando i rei^ 
tili, gr insetti, e specialmente i rannoo^ 
chii che nascono nelle acque, ove essei 
vive, inseguendoli a grande profondità^ 
cqI lungo suo colio. QnelU che si tengo* 
no domestici nutronsi con frumento ed 
avene, colle interiora degli animali, con 
carne trita e con altri rimastigli dello 
cuj^ne. Yivono molto a longo^ affezio*» 
nansi al luogo ove sono ben trattati o 
nutriti. In primavera si accoppiano e le 
femmine depongono ogni terzo giornea 
sulle sponde, nei cespi d^ erba più folti^ 
da cinque ad otto uova, che covano per 
So giorni, senza esigere altre cure dho 
quelle stesse delle oche. 

I profitti che può dare il cigno sono s 
le sue uova bianche, grosse come un 
pugno, a guscio duro o bponissime a 
mangiarsi ; la loro peluria, che è rìcer<4 
catissima per riempierne i guanciali o 
piumacdoli ; questa stessa peluila servo 
a fame.quei fiocchi che si adoperano per 
darsi la polvere di cipro sui capelli ; la 
penne delle ale che sono buonissimo 
per iscrivere ed assai migliori di quello 
di oca, delle quali si vendono tre 'a quat-» 
tro volte più care ;^ finalmente la loro 
carne che mentre sono giovani riesce ec-» 
celiente ed era altravolta un condimento 
dei banchetti de^ ricchi come quella del 
pavone, e che anche qualòdo non sono 
più affatto giovani è tuttavia abbastanza 
buòna a mangiarsi. 

(Bosc.) 

CILIEGIA. Queste frutta sono prov-* 
vegnenti dal ciliegio ed a tutti notissime, 
ed ognun sa come se- ne faccia un esteso 
consumo, essendo di grato sapore e sa^ 
nissimo^ e mangiandosi crude o cotte in 
diverse maniere, fresche o secche, natu- 
rali, confettate o condite con acquavi- 
te, al qua! uopo si usano specialmente 



semo che si onti^ in parte di erbe « di quelle . ciliegie che più particolarmente 
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laterttsiiio I«.*doJBMttii»i eooiioiiuà-fol-> 
tanto e battei^ a' noi d* aforli aecemAti, 
non eligendo preparatione Genina o so^ 
Ip feaiplicìifiiiia. Parleremo qin.{Aatto- 
ato d^aicani altri profitti che fi ritraggo-' 
•o dhlle citiegie. 

DaUe^ttandorle che coolengono i lo- 
ro nocdooU può trarsi tin olio baomisi- 
mo, lia per aìcamiui nedionalii uà jpel 
condimento dei dhL 
- n ratafià di ciUegìe ti &.poneildo qne* 
ateiintta toppeitate costoro tioeduòli 
nelP acquavite, la qaale qualche tempo 
dopo Tiene. feltrata e chiarificata, àggia- 
gnendoTi • una libbra^ di tacchero per 
ogni bottiglia; quetto ratafià f tintati ma g* 
giomftente quanto piùè vecchio.' 
. Dittillando le ciliegia mentre tòno 
fietcfait te ne trae la coti detta acgua di 
eiliegia della qnale ti h tanto uto in 
medicina, e che, quando ti contervi ben 
otturata in locale freddo, atdutto ed 
otcaco, può dorare per dae o tre anni. 
. Più però importante di quatti uti tntti 
- ti è k preparatione di ona berànda che 
ti fii còlle ciliegie e che in alcuni paetì 
terve, tpeciiJmente ai povm, in luogo di 
vino. .' 

Pdr preparare un Tinello • di ciliegia 
alcuni ti limitano ad accTaccare quelle 
frutta in una piccola tinoùa con una 
ipccie di pettello a lungo manico ; riem- 
pionc^ potcia una botte per tre quarti 
con questa polpa, e finiscono di riempir- 
la fino* ad un pollice dal cocchiume con 
acqua. Gioverà otturare la botte esatta- 
mente con un coccBiuMB idraulico ( T. 
questa parola ). Ben presto si stabilisce 
la fermentazione, ed in capo di 8 a io 
giorni al più, quando non isfugge più 
acido carbonico si comincia h spillare del 
liquido per la cannella posta alla parte 
inferiore della bolle, avendo cura di so- 



gingnere delPacqua fino a che il Bquorv^ 
comincia a divenire intipdo. [ • 

Il metodo tegnente però menta di e»4 
tere preferito, métconti ciliegie rotte -«* 
nere per guita che quelle più acide aianoi 
in minor proporrione, levanti loro i pie-^ 
duoli e si pattano fra doeìcilindri di ì^goo\ 
tcannellatLlIetteti potcia in una piccola^ 
tinosia un ettolitro di quetta p(dpa età" 
acciaccata ; vi; ti verta aopra una ugoalr 
quantità d* acqua bollente, aVendo coraf 
di metcere etattamenta, coprati il tutte* 
e dopo il rafiìreddamtento ti assaggia W 
liquido col MosTmaTEo (T^ quetta paro** 
la ). Se pesa meno di 4 • 5 gmcli, lo ir 
riduce a questo peso .con raggiuntar fi* 
un tiroppo di succherò, di tiroppo £ 
dettrina o di mele chiarificato col tar^^ 
bone. Se ti laTora tu piccole quantità,^ 
tersati il tutto in- una^tte, il cui ooe^ 
ehiume tia di sufficiente highesùi e 
slrnito nel - modo suggerito da 
( T. cogcbiume). Se il mosto. è poco tpc«*^ 
ritoso aggiangonti per Qgni ettolitro lòò 
gramme di tartaro tqiolto in un poco ij^ 
motto bollente. Quando la fermentano^ 
ne è finita tpillasi il vinello; te lo verté^ 
in una botte più piccola, perchè ti diiiHi»' 
rifichi, poteià te lo mette in bottiglie di 
Tetro o di terra per beverie in capo «d^ 
un mese od -anche più tardi se si vuolfr--^ 
Gettasi sul residuo della polpa nonispre^ 
muta defi* acqua che dà un. altra bevan-*» 
da che consumasi tosto. ' 

Altri finalmente propongono di finir 
il vino di . ciliegie • senta fermentaaiòa^* 
nel modo seguente. '^ 

Prendonst delle ciliegie perfettamentff 
mature, e levati loro i picciuoli si acciac-' 
cano a mano od altrtmenti, e si tolgono^ 
i nocciuoli che si pestano separa tamentCif 
Si unisce poscia il tutto ed ésponesi al 
racco in un vase coperto, lasciando cuo- 



stituire pel cocchiume allreltanta acqua. jcere lentamente e travasandolo 4 v^^* 



Qlugià *ClUltGIO ti 

fit cottura dte spignerM ad un- tal quando k farmentaxtona 4 ttrminata It- 



grado che It ciliegia perdano circa un 
lerao dal loro peso. Si sostituiKa a que- 
alo lerio sfaporato altrettanto baon Ti- 
no nero che gettasi nel Taso dopo aver- 
lo ritirato dal fuoco. Quindi aggingnesi 
un terzo del peso delle ciliegie rimaste 
dopo Tevaporazione dell^ acquaTite. La- 
aciasi infuso il tutto per due o tre mesi ; 
qoindi si passa per uno staccio spremen- 
do le fecce e si lascia deporre il Tino per 
chiarirlo o filtrarlo alla calza. Se si tuo- 
le che il vino abbia un colore più cupo 
che non portino le ciliegie si aggiungerà 
a queste una quarta od una ottava parte 
di marenne. Questo vino è d^ un sapore 
bissai grato, d^ un aroma piaceTolìssimo, 
né fa di bisogno aggiungervi zucchero o 
profumò di sorte alcuna, i quali non po- 
trebbero che guastarlo. 



Le ciliegie fermentate ai possono di- biancastra, ha una tinta rossastra, ed è 



stillare e se ne ottiene allora quella spe- 
cie d^acquaTite limpidissima e tenuta in 
gran pregio cui si dà il nome di juascBSir- 
WAssEE (Y. quelita parola). 

Con nna specie di ciliegia che . si di- 
stingua col nome di marasca preparasi 
pure quella specie di rosolio cui dicesi 
HiEASCHiifo (Y, questa parola), il quale 
si fabbrica di qualità distinta a Zara.. 

Al pari di tutte le sostanze suscettive 
di fern|enlazione viìiosa anche le cilie- 
(ie possono passare allo stato di aci- 
do e dare del? acelo. Il metodo che si 
iQggerìsce a tal fine è il seguente. Si 
pestano le ciliegie in un mortaio di le- 
8^0 e riduconsi in pasta, per ogni 60 
parti della quale se ne. aggiungono quin- 
dici di acqua ; spremesi poscia il tutto e 
^ fa passare per setaccio. Aggiungonsi 
Piscia al liquido cinque parti di zucche- 
ro rosso o mascavato ed una mezza par- 
^^ <li tartaro^ mescendo il tutto insieme 
perfettaoiente ; esponesi 'quindi il vaso u 
^1 bQÌti o in una stufa ben riscaldata^ e 



Tasi dal Taso Taceto che è compiutamene 
te fatto e se lo ripone in vasi ben chiusi. 
Yolendo lo si può scolorye col carbone 
animale. 

(Bosc-— Màssov Foua— -Giuseppi 

Giuli— 6.'*M.) ' 

CILIEGIO. Genere di piante, parec-^ 
chie delle quali Tengono coltivate negli 
orli pel loro frutto che si dice cilieoii, 
il quale forma Toggetto di un commercio 
e d"* industrie di qualche importanza (Y. 
ciliegia) j molte specie danno pure un 
legno atto a varii usi nelle arti. Menzio^ 
neremo qui al solito le specie principali 
estendendoci più o meno' a parlare di cia- 
scuna di esse, secondo i vantaggi che reca. 

Il ciliegio viseiolo ( PrunUs avium^ 
Linu.^. Albero alto da So a 4o piedi. Il 
suo fusto è coperto d^una corteccia liscia 



formato di Tarìi strati che possono le- 
Tarsi separatamente. Alcuni lo conside- 
rano come il tipo di tutte le varietà di 
ciliegii coltiTati. Una Tolta nel taglio dei 
boschi se ne lasciavano jnolte piante per 
is talloni, ed anche troppe ; in adesso si 
cade neir eccesso opposto. Il legno del 
viseiolo è sodo, rossastro, duro e fitto, e 
pesa 54 a 55 libbre al piede cubico. £ 
facile a lavorarsi, rìceve una bella poli- 
tura e viene perciò mollo apprezzato dai 
tornitori, dagli ebanisti e dagli stipettai. 
Tuffandolo nelfacqua di calce per 3o a. 
40 ore se gli dà[un bel colore rosso-bruno 
che ei conserva per lungo tempo *, po- 
scia se lo polisce e può allora gareggia- 
re con molti legni esotici. Il viseiolo cre- 
sciuto nelle foreste, quando è giunto alla 
sua maggiora grandezza, adoperasi come 
legname da costruzione ; serve a fare assi, 
doghe da botti, le quali si ritiene chr* 
diano un grato sapore al vino che il 
si racchiude ; serve anche come legna < m 
brnciare, dando mólto calore, ed il si o 
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cirboiM è mmn stiBuilOy mmém^ aeflt 
fboilene. Hoo m confcrra però boHo 
a luogo oci ma^xiioi da legmine ; le 
fio? ani piante danno bnotusstaie perti- 
che e cerchii eccellenti. I «noi rami di- 
fitti H forano e se ne fanno canne da 
pipa, le quali fi tengono in gran pregio 
dai fomatorì. Le trutta del riaciolo ban- 
mo gli fietfi osi che indicammo neirarti- 
colo precedente. 

Quett** albero ti moltiplica tanto coi 
temi che coir innesto. Si preferisce di 
propagarlo trapraotando le piante che 
troTanii in gran copia nelle foreste. La 
utilità del ano legno e delle aae frotta, 
fanno si che meriti di venir coltivalo nei 
boschi ^ allora conviene meglio semina- 
re il frutto, nel qual modo si avranno 
jea^pre alberi più alti e più vigorosi. 
Sambra che la varietà del visciolo a frut- 
ta roue sia da preferirsi a quella a frut- 
ta nere, perchè gli alberi che ne pro- 
vengono sono più alti ed ingrossano di 
più. In ogni caso seminansi le fruita do- 
po il raccultOi e se si è costretti a diffe- 
rire la seminagione conservansi le frutta 
ponendole in meno e strati di sabbia 
dufante Tinverno. Scegliesi per seminar* 
vi il visciolo un terreno leggero e ben 
rivollalo e si coprono i semi con un pol- 
lice di terra tutto al più. I giovani vi- 
acioli spuntano in primavera, e bisogna 
aver cura di ibaraisarli dalle erbe catti- 
ve. In capo d^ un anno sono al caso di 
essere trapiantali nel vivaio. In gennaio 
e febbraio vi si pongono le piante a due 
piedi distanti, avendo cura di conserva- 
re il fittone, massime per quelle che de- 
stinansi alle foreste. In capo a due o tre 
anni metlonsi le piante là dove hanno a 
slare, tenendole distanti 5 a 4 piedi in 
ogni verso, sole o frammiste a querce, 
figgi, ec, nel qual ultimo caso i viscioli 
viusciranno ancor meglio. Questo albero 
cresce bene nelle foreste ed all'ombra 



delk pia grandi piante» Mi 4 ancor pii 
beQo air aria aperta. Aani paesi non» 
tnosi, i colli elevati, i taffcni calcami^ 
leggeri ed anche jabbioBOii} non lema 
che le terre troppo nmide od argiUoa^ 

Ciliegio eomume. J^Pnuuts eerasm^ 
làam. ). Questo albero è quello che.pro^ 
duce le dli^e propriamente dette, e dà 
una grande quantità di varietà da orto. 
Il suo legno è giallo, rossastro, misto di 
nmcchie gialle, rosse o verdi ^ quando è 
secco pesa 4^ libbre al piede cubico;' 
cioè meno di quello dèi visciolo ; ado- 
perasi per minuti lavori di tornio o di 
stipettaio, ma npn mai per la coatmtioHi 
np delle fabbriche, non avendo sufficien- 
te lunghezza ; spesso però non si adope-i 
ra che come legna da fuoco e coltivasi 
quasi esclusivamente' pel suo frutto. 

Qualunque terra conviene al ciliegio, 
purché non sia né troppo umida, né 
troppo secca, né troppo argillosa. Pre<* 
ferisce le terre profonde e l^gere, a 
nel tempo di siccilà abbisogna di qoaK* 
che innaffiamento. Si iholttpEca eogll 
ossi o coi polloni, ma questi danno al- 
beri meno belli e più soggetti alla gom* 
ma. Se si vogliono avere degli alberi 
grandi si innestano sulle piante venute 
di semina, giacché quelle formate coi 
polloni riescono di mezzana gtandezza 
e quelle innestate euUa mara^ an-' 
core più piccole. L*** innesto si dee &-«. 
re a scudo e ad occhio dormiente, a #• 
ralbero è troppo grosso ei scapezza e ù 
aspetta che spuntino dei bei polloni per 
innestare su quelli. Siccome questi albe-> 
ri collivansi ad alto fusto, cosi basta di- 
struggere il legno morto ; ma pure ere-» 
diamo che gioverebbe potarli come gH 
altri alberi nei primi tre anni, SollecH 
tasi la maturità delle piante e se ne an« 
allenta il volume riduoendole a spallie- 
ra e conservando per tre anni i piccoli 
rami che spuntano aul dinanzi. Yolenda 



'pmò coltirtrli io qnetta forma bisogna 
ittiMstarU sopra il bisciolo. Quando il ci- 
li^gLO ya seeoiando di Tigora per Tec- 
dùesxa^ se ne tagliano i grossi rami^ io 
a«stìtasiooe ai quali sene formano ben 
presto di naoyi. 

. Ciliegio mahaìeb. (Prunus mahaleb^ 
iiinii.^. Quest* albero il coi legno dicesi 
anche hgno di Santa Lucia^ sorge al- 
Talteua di i a a 1 5 piedi, é cresce na- 
taralmente nelle montagne deli! Europa 
orientale 9 specialmente nel paese dei 
Tosgi vicino al TÌUaggio di Santa Lucia, 
donde venne U nome al suo legno. Tan- 
to .questo come le foglie tramandano un 
grato odore, massime diseccati. Il legno. 
è dutOy bruno, venato, atto a ricevere 
una bella politura, pesa 6a libbre al pie* 
da cubico, ed è assai ricercato dai torni- 
tori ed altri operai^ facendosene tabac- 
chiere, astncci, scatole ed altn piccoli 
oggeHL Di rado trovasi in pezzi grossi 
• siccome è molto soggetta a fendersi, 
cosi se lo vende prima che sia secco, ta- 
gliato io lastre sottili o in piccoli piallac- 
ci. Si fanno anche siepi con questo al- 
bero e vengono queste assai fitte e dan- 
no molto fiucinaggio, ma devousi guar- 
dare dalle pecore e dalle capre che ama- 
no molto le sue foglie. 

Ciliegio della F'irglnia. Quest'^albero 
è uno dei maiggiorì prodotti delle fore- 
ste americane ; ma il rigore del freddo, 
Teccesso del calore, la grande siccità od 
umidità del suolo, gli sono del pari con- 
traaie, e secondo V influenza di queste 
due cagioni o non cresce olire ai 3o o 
4o piedi o giugne fino^ai loo d' altecza 
ed ai la o ai 16 di drconi'erenza. I luo- 
ghi o?e trovasi in maggior coph sono al 
di là delle montagne degli stali dérOhio. 
del Kentucky e del Tennesseo, in Pea- 
ùlvania, e nella Virginia, dalla^uale.vjcc- 
veil nome. Usuo frutlo,quando è maUru 
è nerastro ed aroarissimo. Il^uo legn« 
SuppU Di%. Tecn. T. V. 
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compatto, di una grana fina e brillante, di 
un color rosso che diviene col teiQpo più 
cupo, quando è ben maturo non è sog- 
getto a sbiecarsi. Gli scatolai e grimpial- 
lacciatori ne fanno grand^uso e sceglien- 
dolo vicino alle ramificazioni del tronco^ 
presenta accidenti di venature che lo 
fanno riyaleggiare col mogano. Se lo pre«i 
ferisce al legno di noce nero checol 
tempo incupisce. Lo si adopera anche 
del lavo ci di carradore e nelle costru- 
zioni marìtlime. 

(B0ITJUI9— BOSC— SoULlNGtf BODIE 

■ — Jacmb Saint Hilajre.) 

CILINDRATOIO. Quella somiglianza 
di forma che vi ha fra gli allargaloi, i fora- 
toi ed i cilindratoi, fanno|8Ì che spesso con- 
fondansi fra loro questi stromenti^ tanto 
più che questi ultimi, come abbiamo ve- 
duto nel Dizionario, non hanno un nome 
italiano loro proprio che li distingua. Sic- 
come però queste confusioni di parole 
cox^duconoad una confusione d^idee, cosi 
è d'^uopo avvertire al significato che noi 
abbiamo dato alla parola cilindratoio. 
Chiamiamo in tal guisa queir istromento 
òhe serye a regolarizcare T interno d^ua 
tubo la. cui parete vuoisi ridurre esatta- 
mente cilindrica. Foratoi sono quegli 
utensili che servono a fare un >buco 
in un corpo, il qual buco potrà an- 
che divenire un cilindro se il corpo fo- 
rato sarà di molta grossezza : gli allar- 
gatoi finalmente non hanno altro uffi- 
zio sennonché quello d^ ingrandire e di- 
latare un^ apertura già fatta. Allorché 
drizzasi esternamente un corpo qualun- 
que cilindrico, conico e di qualsiasi altra 
figura circolare non si chiaioerà questa 
operazione cilindratura^ ma bensì tor- 
nitura o limatura, secondo che si sarà 
adoperato il tornio o la lima. Così, per 
rendere più chiara questa definizione 
con un esempio in cui si trovino riunite 
qucfeU diverse operaziuoi, se traila» di 

13 
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fare una tromba ^d aria per un fucile a 
Tento si comiucierà dal forare con un 
foratoio o saetta da trapano un cilin- 
dro per cangiarlo in un tubo : occorren- 
do 91 ingrandirà il foro , eseguito con un 
allargatoio ; poscia si renderà il foro ci- 
lindrico mediante un cilindratoio : final- 
mente si darà al pezzo che dee teryire 
di stantuffo la forma di un cilindro col 
tornio. 

. Non è questo il luogo di dare la for- 
ma degli ALLARGATOi pei quali rimandia- 
mo a quella parola, ma è d^ uopo bensì 
ricordare che quando un allargatolo ha 
molte facce, esso produce poco effetto 
per V ingrandimento del foro e si av- 
\icina piuttosto al cilindratoio, senza pe- 
rò giungere giammai alla perfezione di 
questo. Egli è perciò che le canne da fo- 
cile che si drizzano internamente facen- 
dovi passare un gran numero di allar- 
gato! non riescono nullameno cilindri- 
che, de] che si può facilmente rimanere 
convìnti provando "Qi adoperanle con 
lino stantuffo metallico come si fa delie 
ii'ombe ad aria. 

Dacché la costruzione delle macchine 
a vapore, dei mantici a cilindro e di al- 
tri jtimiti meccailismi, resero frequente il 
Bisogno di tubi perfettamente cilindrali 
iieir interno, i ciliudratoi^ col mezzo dei 
quali soltanto si puògiugoere all'esattez- 
za, fissarono in particolar modo T atten- 
zione dei meccanici e varie macchine ed 
utensili si immaginuronu per supplire ù 
questo nuovo bisogno. Questa parte del- 
la meccanica avendo perciò, ricevuto- e 
ricevendo tulio giorno una maggiore 
iiuporlanza, dobbiamo altentameole esa- 
minare tulio quello che la riguarda. 

Iinpiegaiisi divertii melorli secondo 
le diiueiisiotiì dei \)CZ7A cb.e si hanno n 
cilindrare. Ouaiuio si traila <li rilindrarc 
no foro profondo soltanto uno o due 
d^cimeiu e d^uu diametro minore di due 
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centimetri, ai fa uso di dHndratlM òhe 
mettonti sul trapano e girami » mano. 
Le fig. II, la e x5 della Ta?..XX del- 
le jérti meccaniche mostrano yaria |fo^ 
gè di cilindratoi, dei quali non diano 
che la sezione a fine di non moltiplicara 
le tavole inutilmente. 

Il cilindratoio della fig. i x si fii con 
una spranga d^acdaio lunga da la a i5 
centimetri tornita esattamente, cilindrica 
Bella parte superiore ed alquanto conica 
cominciando dai due terzi della sua al- 
tezza ; r inclinazione di questa parte de- 
ve però essere piccolissima, massime te 
il foro da cilindrarsi venne dapprima 
preparato con allargatoi a sei, otto od 
anche dieci facce. Se il cilindratoio do- 
vesse incominciare affitto il lavoro sen- 
za preparazione anteriore converrebbe in 
tal caso fare il cono più inclinato, percioc- 
ché questa inclinazione sarebbe allora 
necessaria, avendosi a levare una mag- 
giore quantità di materia. Ciò fatto se- 
gnasi sulfutensile una linea paralella al 
suo asse, quindi colla lima vi si fa* un 
piano da ciascun lato di questa linea 
che vada fino alle estremità del diametro, 
avendo cura di fasciare intatta la linea 
sul vertice delPangolo formato dal con- 
giungimento di questi due piaoi, affin- 
chè questo vertice non si troit mai nel- 
r interno del perimetro^ poichò lu tal 
caso non giuguerebbe più a levare la 
materia dair interno del tubo ed a que- 
sta precauzione deesi specialmente av- 
vertire nella parte cilìndrica che è quel- 
la che termina Toperazionc. Allora tem- 
perasi la spranga d^acciaio, e la si fa rin- 
venire più o meno dura, secondo la qua- 
lità dtiracciaio ondVssa è fatta e secon- 
do la iBaleria che si dee lavorare. 

OiH'slo cdindialoio fu al certo un 
projjicsso «leirinduslria, procurando esso 
un foro peilellunienle rotondo, peifelta- 
AJtutc diiillo ed esutluuicule cilindrico^ 



CfLIimilATOIO CiT.TWpllATOiO 8^ 

eondisioni cai non si potea soddisfare inconveniente aflilarsi sbassando i pinni 



cogli ollarfatoi più perfetti ; era diffici- 
le però r eseguirto a dovere e pronta- 
meoto gaastavasi ^ imperocché non vi 
era che nn angolo di tagliente, e questo 
non poterasi arvÌTare affilandolo, poi- 
ché in allora sarebbesì accorciato né 
avrebbe più r^giunta la drconferen- 
fta, né per comegnenza quelle piccole 
ÌDagnagHance che oecorreva levare. In* 
oltre esigeva una contìnua rigilanza in 
qnelli che ne facevano uso, imperocché 
te a caso un eoppone fosse venuto a ca- 
dere dietro alla parte cilindrica esso spi- 
feQisva air innanti Tangolo, faceva sì che 
Questo tagliasse più che non si conveni* 
va ed il foro risultava ovale. Tuttavia 



fino a tanto che la sezione non sia più 
che nn triangolo equilatero. Le tre parti 
lasciatesi rotonde servono di guide ; ve- 
runa sozzura né rosume può intródur&i 
fra queste guide e laparete,ioiperciocchò 
ogni parte sempre rotonda essendo oppo« 
sta alle oltre due noi consente^ Finalmcn-* 
te qucsf utensile può temperarsi ad assai 
maggior durezza del primo, il cui angolo 
retto sarebbe facilmente soggetto ad ad- 
dentellarsi, ciocché non vi è luogo a te-> 
mere colfangolo ottuso del secóndo. 

La fig. i3 rappresenta una forma prò- 
posta ancora più di recente : essa tiene 
due angoli di meno, ma quelli che ha 
riescono più taglienti. Tuttavia questa 



siccome prestarasi ad un offizio cui verun ultima forma presenta minore sicurezza 
altro utensìle poteva servire, così lo si di quella della fig. i a, perciocché non 



adoperò per molto tempo e lo si vede 
tuttora fra le mani di molti operai. 

La pratica però e la riflessione fe- 
cero jnntare questa prima forma e la fig. 
la mostra quella che gli e succeduta e 
che si usa tuttora. L^ utensile si lavora 
nella stessa maniera, se lo tornisce ugual- 
mente, e gli si dà ptire la stessa inclina- 



vi hanno se non che due guide che si 
oppongono ai movimenti oscillatorii ; 
quando invece V utensile a tre punti di 
appoggio riunisce tutte quelle buone 
qualità che si possono desiderare. NuHa- 
dimeno, non essendo ancora trascorso 
abbastanza di tempo dacché si è adot^ 
tato Tuso di quest'^ultjma forma di ci- 



lione nella sua parte conica ; poscia inllindratoì, perchè si possa giudicarlu die- 



tre parti della sua circonferenza vi si 
fiinno tre piani ben dritti, acciocché gli 
angoli semi-curvilinei che essi fanno colla 
circonferenza riescano più vivi che sin 
possibile ; se si vuol renderli ancora più 
taglienti si possono passare iprani sopra 
una ruota da affilare ed allora questi 
piani diverranno concavi : quanto minore 
sarà il diametco della ruota più tagliente 
rìascirà T angolo ; ordinariamente però 



tro r esperienza, così non vogliamo an- 
cora decidere per assoluto se meriti o 
no di venire preferita alle altre. 

E inutile il dire che questi utensili 
teruiinansi alla parte superiore con un 
codolo rotondo o quadrato che si fissa 
sulPasta ài\ trapano o nelP occhio di 
un giratoio. 

Studiando attentamente V effetto che 
devono produrre i cilindratoi onde ali- 



questi piani lascianst diritti senza inca-'biamo parlato quando sono iutrodotti'in 
varli menomamente. Guardando atten- un tubo, si vede che essi tagliano la ma- 
tamente la fig. i a e riflettendovi sopra teria sopra una linea paralella alfassc in 
alcun poco comprendonsi tòsto ì vantaggi quella maniera medesima come fa lo 
rhe questa forma essn presenta e die non scalpello a taglio laterale che si arlopcra 
si hanno colla fig. 1 1. L'utensile, la cni'per.ingrandire le cavità e gli oggetti pu- 
seiiono si vede nella fig. i a può senzajsti sul tornio in aria, e e* -me fanno talora 
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ì grandi cilindratoi di cai parleremo 
più àananxi. la quesd piccoli cilindratoi 
non vi ha luogo a temere che essi tra- 
hallinOf imperciocché V utensile inserito 
trova i suoi punti d* appoggio contro le 
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Mettasi fra due punte un pezzo di 
olmo, di frassino od anche dì faggio ben 
sano e se ne fa un cilindro perfetto dal- 
la precisa grossexxa che presenta il Ta- 
no deir impostatura fattasi nel princìpio 



pareti slesse del tubo da cilindrarsi. Al- del tubo^ io guisa che vi entri a sfrega- 
lorchè però le cavità sono di una certa men|o dolce. Questo cilindro deve esse- 
^andesza questi cilindratoi non posso- re più lungo del tubo da cilindrarsi^ la 



no più servire, poiché il contatto in un 
numero .troppo grande di punti ed il ta- 
glio che lavora sopra una lunghezza trop- 



parte eccedente può lasciarsi greggia : 
praticasi in essa un foro nel quale si pas- 
sa una leva, la quale impedisce che ild- 



po grande renderebbero troppo faticoso jlindro di legno giri insieme col tubo nel- 
ìl menarli in giro: che se pure con leve. la eilindratura. Converrà pare avvertirà 
od altri mézzi si giuguesse a lare la forza 'di conservare a Questo cilindro Tim- 
necessaria si correrebbe però sempre il ri- pronte delle punte fra le quali se Io è 
Schio che le pareti del tubo, se non a ves-j tornito, imperocché a^ ne avrà di biso- 
aero una forza sufficiente si torcessero, gno più tardi. Sulla cima del cilindro 
Quando il diametro adunque delfoggetto tornita e spianata si segneranno dne fi- 
da cilindrarsi oltrepassa una certa gran-^nee paralelle ugualmente distanti dal 
dezza, egli é d^uopo abbandonare questi centro, e più o meno distanti tm loro, 
mezzi e ricorrere ad altri. Il cilindratoio secondo che occorrerà di £ire più o me- 
che segue é semplice ed economico, e no grosso il coltello di cui parleremo fira 
||uò servire pei tubi di qualche lunghez- poco, la cui grossezza dee regolarsi se- 
ta. In questo cilindratoio la materia non condo la grandezza del diametro del fin 
Tiene preaa su tutta la lunghezza, ma ro e farsi maggiore quanto più il dia- 
suìU cima solttnto, a quella guisa che metro è grande, ad oggetto di evitare gE 
farebbe una grande saetta da tsapano a scuotimenti che potrebbe cagionare la 
guida. flessibilità della lama. 

Supponiamo die abbiasi a cilindrare Segnate con diligenza queste doe li- 
na tubo, la cui cima si vede rappresen-^ nee« si leverà con una sega a |Hccofi 
tata nella fig. i4«njella quale i due circoli denti il legno contenuto fra di esse fino 
esterni' figurano la grossezza ohe dee ri-: ad una profondità, che dipenderà ancbt 
azanere alla parete del tubo ; il cerchio, essa dalla grossezza del cilindro, ma che 
inlemo irregolare indica la materia che : suole Tartare fra 7 ed 1 1 milfiaetri. 
deesà levare» perdiè V interno si riduca 1 II coltello è un pezzo d*acciaio gros- 
esattamente rotondo. Si inooaaincàa dal so» per lo meno 5 millimetri, la coi Inn- 
porre il lobo sol tornio aaettendolo in ghezza è uguale al diametro del foro da 
centro quanto più esattaaMnte è poèsi- ! cilindrarsi. Tale a dire, che esso dee gio- 
Inle e aaaateaendoTdo con ben esposti guere esattamente colle sue cime alla 
l quiodì con nn ferra tagliente dì circonferenza dei cilindro dì le^no. La 
vi ai fii WM ùnposlainra lai^ 7 sua larghezza deve essere di circa i a 9 
< pinianda im uniaa da ri- mìltìmetrì mzi:cJore della profondità del 
_ san die g^ dee solco fatto C4>V.a $f£a allj dma dei cilin- 

a* Atto ciò piepansi dro. nel quale cìc\e ent^:^f< a fatica. non 
A» atgWBli . 4ù slenlatamtQle però ohe la pre&sione 



CiuniàToio 
J doffefcba'ftver» Sa denti «• qudla K 
34) « cosi di Mgmto. La ruota K è in- 
filata tulI^Mse L che è quadrato io tutta 
la saa laa^esxa, Iranoe ai due capi, dove 
ka dut penai che girano- in guancialetti 
ordinarii; questuasse potrebbe anche 
farsi rotondo facendovi la . scanalatura 
oome in quello A é adattando alla ruota 
R una chiavetta come in quella F. La 
raola K, il cui fv»ro è quadrato, può 
adunque scorcere suIP asse L, ed è di 
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cha di un tratto uguale a. questa difieren- 
aa. Èey per esempio, la mota K atra ^7 
denti- e quella J 56^ ad ogni giro della 
TI te I la madrevite O farà un giro meno 
1/^7 e la vite non camminerà che di 1/^9 
del suo passo. I eoltelli essendo condotti 
dalla vite I, ed il passo di questa vite es- 
sendo di o"*,» I a, questi coltelli non av9h-> 
zeranno ad ogni giro che la 37"^ parte 
di o'^'fOxa : inoltre Mccome vi hanno ^ 
coltelli che agiscono, cosi ciascuno di ef- 



rettà in questo scorrimento dalla ruota J si non avrà a levare che ^/^ di millime- 

in- tro per ogni giro, il che facilmente può 



à>lla quale abbiamo veduto che essa 
granisce : una impostatura, che può aà- 
che farsi doppia lasciandone una da cia- 
scun lato, eccede raltezaa dei denti e 
formando un incavo simile alla gola di 
una puleggia, impedisce che i denti del- 
le due ruote K, J escano gli uni dagli altri 
ed obbligar quindi lo ruota K a seguire il 
movimento the le comunica la ruota J 
diretta della vite I. AIP al,tra cima del- 
Tisfe quadrato L, al di là del pezzo H, 
tì ha una ruota dentata M che ingrani- 
ice coU'altra ruota N, avendo tutte due 
lo stesso numero di degti. La ruota N è 
fisiatà sulla madrevite O, la quale è la- 
vorata internamente a pani per ricevere 
h vite I ed è cilindrica airesterno e può 
girare liberamente', ma senza avanzare 
aè retrocedere, nei guaucialetti sostenuti 
^1 pezzo H. Tutto il merito e la novità 
del meccanismo si itanno appunto in 
questa madrevite. Si comprende che se 
essa facesse uh giro intero nello stesso 
tempo che fa un giro la vile non si avreb- 
be alcun effetto, cioè P asse A ed il por- 
ta-coltelli B^ non avanzerebbero mininia- 
nente. Siccome però vi ha una difieren* 
za fra il numero di denti delle ruote JK 
coli la madrevite O non fa un giro iote- 
ro, perciucchè mediante le due ruote MN 
a immero di denti uguali, questa, diife- 
renia viene riportata sulla madrevite O. 



farsL Questo eifetto accederà tanto nel 
caso che la vite spinga, quanto in quello 
in cui tiri il pezzo B. 

Per quanto diligentemente siasi fatta 
la cilindratura la parete interna del tubo 
riesce sempre solcata ad elice, e questi 
solchi bastano per prontamente danneg- 
giare gli stantufB che hanno a scorrere 
ueir interno, e per aumentare V attrito ; 
perciò si tolgono colla smerigliatura. 

Si fa questa operazione con una mas- 
sa di piombo ridotta del diametro interno 
del tubo che si fa muovere nella direzione 
di sua lunghezza. Perchè il piombo cor- 
roda di più se lo umetta d^olio ed asper- 
gesi di smeriglio fino. Facendolo passare 
ugualmente dappertutto cancella i segni 
del coltello e i nuovi solchi che produce, i 
quali non appariscono alP occhio, anzi- 
ché guastare gli stantuffi od opporsi al 
loro movimento, facilitano quest** ultimo 
perchè sono nella direzione di esso. Nel- 
lo smerigliare i tubi è duopo aver cui a 
di farli girare sui loro sostegni unifur- 
mente, senza di che perderebbero la lo- 
ro forma rotonda (Y. smerigmatcjhaì. 

(Paolo Désormealx.) 

CILINDRATURA. Espressione che 
deriviamo dalla parola cilindro e che si 
dee permettere d^ usare agli industriali 
per indicare quella operazione alla qua- 



^ukiccliè la vite I non avanza ad uguigirul le ì france:»! chiamano jlUasage^ che si 
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fa col ciLiHDEAToio, oUa qual. parola piiò 

vedersi descrìtta. (G**M) 

CitnrDaATDEi della terra. Nelle terre 
ben eoltìyate il Giliiidro (T. questa pa- 
rola ) accorre soveate ia aiuto delPerpi- 
ce per ispexiare le glebe cbe resistono a 
qacst^nltimo o almeno per seppellirle nel 
suolo ed assoggettarle in tal guisa alP ef- 
fetto di una seconda erpicatura ; quindi è 
che spesso vedesi Puno di questi stromen- 
ti succedere air altro sullo stesso campo. 

Nei luoghi argillosi e difficili a colti- 
Tare si può quindi considerare il cilindro 
qiiasi uno stromento del genere degli 
aratri, perciocché serve come quelli a 
sminusaare e tritare la terra. Nei paesi 
sabbiosi airoppo^to il principal scopo del 
cilindro si è quello di rassodìare il auolo e 
di spianarne la superficie e renderla più 
compatta, per diminuire gli effetti della 
evapora aione, e di fare in guisa che i semi 
possano essere con maggiore uniformità 
>compartiti. A quella stessa guisa però 
che si erpicano le terre prima e dopo di 
seminarle si deve anche passarvi sopra 
col cilindro assa: più frequentemente di 
quello che si creda necessario in genera- 
le« non solo per prepararle a ricevere i 
semi, ma ancora \^t disporle favorevol- 
mente dopo che esse gii honno coperti. ' 

I cilindri destinati alfassodamento del 
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k nn cilindro tanto più energica k la aba 
azioiie, impercioGchò poggia sopra unno* 
mero minore di punti del tnolo. Mal 
penserebbe adunque colui il quale per 
abbreviare il lavoro aumentaste la lun- 
gheua di questo strumento a scapito del 
suo diametro. 

La maggior parte dei cilindri vengono 
posti in moto mediante un telaio di le^ 
gno o di metallo fattoi in forma ài staft 
nel quale sono imperniate le estremità dal 
suo asse. I cilindri di legno « di pietra 
si fanno pieni, quelli di glusa vnptL I 
telai dei cilindri di legno si fanno andw 
essi di legno ; quelli degli altri di ferro, 

I cilindri liscii molto pesanti possono 
servire al pari degli altri a speaaaro le 
glebe ; si è però osservato, e specialmente 
nelle terre forti e che contenevano un 
poco d^umidità, che la pressione che tua 
esercitano può talvolta essere eccessiva, 
essendo bene spesso stato di bisogno di 
far passar-e sul suolo dopo di essi Testir* 
patore, non bastando T erpice a rendere 
al terreno la sufficiente leggerexaa. I €► 
li od ri a ponte o a superficie scannellata 
non partecipano di questo inconveniente. 

II cilindro di Guillaoi^p, detto da lai 
rompi' flebc /' brise^moftes J^ tiene na 
£Ten numero di denti di legno quadrati, 
lunghi circa o,"i 35 e grossi o,"54,pieo- 



suolo sono lìsci alk superficie. Si fanno} tati sopra un dlindro che gira in un ro* 
dì legno, di pietra o di ghisa ed il peso! busto telaio. 

loro deesi aumeuta^e in proporaione del- 11 cilindro a dischi taglienti è formato 
Li leggereaaa o poiosìta del suolo. di un cilindro di legno suf quale SiXio io- 



I cilindri destinati a spetaare le glebe 
sono invece talvolta profondamente scan- 
nel!sti« tal altra armati di molte ponte, 
o di dischi ta^lientu e tJilvolta finalmetite 
formati di regoH ac|^4ati di metallo* p<>- 
sf ì a qualche disunaa P uno dall* altrv\ 
in dìreaìone paralella o perpendicolare 
aH* aaso candrieo dd qoile foraMno U 



filati e fissati in varie guite degli anelli 
di lamine di metallo tj^^aenti alla loro 
circonferenza. In alcuni pjesi se lo ado- 
pera per agevolare la prima aratura dei 
lerretù incolti o coperti di piote. Sic- 
come questo cilindro «^-.sc^ ( e! sud pro- 
prio p^$.\ così noa Sw^laarcnte »e Ij fa di 
ao legna mv>!:o pesacte. kj dì più a^iat- 
ìasi al su.> te.jiv^ uci c«sm uell;* quii e si 
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n etlhidro a pdate di ferro pu& imjfk- 
^pfn liOD solo per rompere le glebe do- 
po dna recente aratara, ma ancora per 
òmidiÉvtare terreni arati da gran tempore 
prepararli a ricevere la semenza, nel caso 
che siano divenuti oltre al dovere com^ 
patti a cagton delle piogge, o che siansi 
induriti pel tempo. Le pante, al pari dei 
denti di legno dd cilindro di Guillaume, 
devono esser lunghe da o,"* 1 08 a o,*" 1 3 5 
e sono ordinate in linee paralelle equi- 
distanti, in modo che quelle d** una fila 
trovìttsi di rìmpetto ai vani della fila se- 
guente. Il numero delle Kne» varia, come 
è beo naturale, secondo il diametro del 
cilindro. 

Il cilindro svedese è armato di regoli 
di (erro fissati paralelli fra loro, ed all'as- 
se del cilindro, in maniera da potersi ri- 
muovere e cangiare ogni qualvolta occor- 
re con grande facilità. Il telaio, cui sono 
issati, tiene un sedere sul quale si collo- 
ca il conduttore. Questo cilindro dà ot- 
timi risultaaenti, ma disgraziatamente, è 
troppo costoso perchè V uso possa gran 
fatto difTondersene, giacché costerebbe 
circa 4<'<' franchi. 

Finalmente Dombasle inventò anche 
esso un cilindro cui chiamò scheletro^ il 
quale è molto possente, non costa che 
160 franchi e pesa a5o chilogrammi. £ 
tutto di ghisa, tranne il telaio di legno sul 
quale sono fissati i guancialetti delFalbe- 
ro del cilindro ed anche le stanghette 
eoi sì attacca il cavallo. Il cilindro si for- 
ma di un asse di ferro in cui sodo infi- 
bti varii dischi di ghisa, alcuni più gran- 
ai la cui circonferenza termina a cuneo, 
td altri più piccoli i quali servono a te- 
sere i primi ad una con veniente dislan- 
u. Una impostatura fatta da un capo 
4(ir asse ed una madrevite che udat la- 
ti alP altro capo dclPusse stesso servuQu 
à tenere uuiti insieme i dischi. 

(AaTuaio de Rovill£.) 
SuppL Dii, Tecn. T, y. 
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CILINDRO, il cilindro ò un cor^ìo 
compreso da due basi piane, circolari e 
paralelle e da una superficie cui*va rien- 
trante in se stessa^ sopra la quale si può 
condurre un infinito numero di paralelle. 
Questo solido può riguardarsi come un 
prisma, le cui basi siano due poligoni re 
golari di un numero indefinito di lati. 
L^altezza e il diametro del cilindro ven- 
gono determinati da dne linee, la prima 
perpendicolare alle basi, la seconda nello 
stesso piano di queste e che passa pei 
loro centri. La superficie curva che cir- 
coscrive il cilindro, e che di cesi superfi- 
cie convessa del medesimo, forma unita- 
mente alle due basi la superficie totale 
di questo solido. 

Il cilindro dicesi retto quando il suo 
asse o i suoi lati sono perpendicolari al- 
le basi altrimenti dicesi obliquo. 

Il cilindro può considerarsi generato 
da un piano il quale si volga sopra so 
medesimo lasciando una traccia, od an- 
che dal moto continuo di un cerchio 
che prenda successivamente delle posi- 
zioni paralelle a sé medesimo e lascii 
dietro di se una traccia. 

Infiniti sono gH usi cui si adoperano 
nelle arti i cilindri, e lungo ed inutile qui 
sarebbe P annoverarli soltanto, essendo- 
ché di queste applicazioni accaderà Hi 
dover far parola in tutti quegli articoli 
che si riferiscono a quelle arti in gene- 
rale od a quelle operazioni in particola- 
re nelle quali si impiegano. Ciò però che 
qui importa notare si è che a misura 
che le arti si vanno perfezionando V uso 
dei cilindri si estende ogni di più, impe- 
rocché procurano una continuità di azio- 
ne che giova grandemente alia maggior 
perfezione e sollecitudine dei lavori. Co- 
sì, a cagione d' esempio, si sostituirono 
cilindri alle pin&lre d' ucciiiio forate che 
si usavano un tempo per ridurre in filo 
i metalli, risparmiuudosi il bisoguo di 

i3 
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alfecrar questi ad ogni prtculo tratto con 
tqnnglie che vi lasciavano T impronta dei 
Loro dènti. 

Parleremo piuttosto in questo articolo 
del modo generale di fare i cilindri ed 
1(1 quelli susseguenti tratteremo del mo- 
do particolare di fare alcuni ' cilindri la 
cui costruzione abbisogna di metodi par- 
ticolari. 

I cilindri lavoransi con diflferenli mec- 
caaismi secondo la loro grossezza e lun- 
ghezza e secondo la materia onde .sono 
composti. Quando il cilindro deve avere 
una perfetta continuità nel senso dellasua 
Lunghez/41, se lo squadra primieramente 
<;oll' ascia, colla scure o con altro stro- 
mento tagliente ; quindi formausi colla 
sega alle cime del corpo due piani per- 
pendicolari agli spìgoli che si sono sboz- 
zali colla squadratura del masso o del 
tronco cui si vuol dare Io forma cilin 
drica. Su questi piani si descriverà un 
cerchio d' ugual raggio^ il quale rappre- 
senterà su ciascuno dei medesimi le basi 
del cilindro. Colia »cure si leveranno pò- 
acia gli spigoli, e colla pialla o colla lima 
si rotonderà il corpo ia una superGcìe 
convessa, formando tante rette che con- 
i;iungano i punti delle periferie delle due 
iiusi ed a questa perpendicolari. In tuie 
operazione siamo sicuri che il cilindro 
avrà i luti rettilinei e paralelli, che "^li 
daranno una pcrfelln cunliouità nel sen- 
no disila sua liiughezzu ; ma non siamo 
egualmente certi che nel senso trasversa- 
le il corpo siit csallameute circolare : 
poiché la piiilla e lu scure danno bensì la 
«onlinuità nel senso rettilineo dei lati del 
1 ili udrò, ma non in quello trasversale. 
Se la Hialoiia da cui si deve trarre il ci- 
lindro e un masso di pietra o di granilo, 
allura, invece della scure e della pialla, 
si adopera lo scalpello per lavorare la 
superlicie cunvcsia. 

Quello metodo di lagliaiQ il ciliudio 
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è desunto dalla prima maniera con fui 
esso vien generalo e si usa per layor^r^ 
i subbii, i rulli, le coloo^e, gU 9l)>cvi da^ 
nave, la cui superficie è i9«s lievi che ab- 
bia la più esatta continuità nel s^vkso. del- 
la lunghezza, affinchè gli anelli delle an- 
tenne, delti trotine, scorcano liberamente 
lungo i medesimi. 

Suir altea maniera con cui vien gene^ 
rato il cilindro esondato i( secondo me-^ 
todo di lavorare questo eolido, serven- 
dosi del tornio. 11 corpo da eui si vu^L 
tagliare il cilindro^ si obbliga .al torno ; 
e mentre questo si fa girare unitamente 
al corpo stesso^ con un bulino o altra 
ferro tagliente, si descrivono successiva-* 
mente sul medesimo parecchi cerchi la 
cui unione forma la superficie convessa 
del cilindro. Con questa operazione si ò 
sicuri che il corpo è perfettamente cir- 
colare nel senso trasversale ^ ma non si 
è però ben certi delP esalta continuità 
nel senso longitudinale^ 

Per avere un cilindro costruito con 
esattezza bisogna e&sersi assicurali della 
perfetta continuità in tutti e due i sensi. SI 
giunge a tale scopo per mezzo del torno, 
e di un ordigno il quale diriga il bulino u 
il ferro tagliente con un movimento para-* 
lello alfasse del cilindio. Questo ordigno 
opera mediante un bulino 6ssato ad una 
madre vite il quale appoggia la sua su- 
perficie tagliente contro il pezzo da ri- 
dursi cilindrico. Questo gira intorno al 
proprio asse e fa muovere contempora- 
neamente con maggiore o minore velo- 
cità la vile su cui è in61aia la madre che 
porta il bulino. In tal guisa la superficie 
esterna vieue solcata ad elice iu tutta la 
sua lunghezza. Allora si comunica al cilin- 
dro un moto in senso inveì so, per ciò la 
vite gira ancir essa ulP opposto di prima 
e il bulino retrocede tornando a scoi rcre 
>u tutta la lunghezza del corpo che si vuo- 
ilo ridgiie tihudiico, {Si »tabili:>ce una lai 
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refazione fra la yelocità colla qoale gira 
H cilindro e quella della vite che ad ogni 
girò del jpriioo SI bi'iliDo fiun avanti che 
di tona qoantitè minore alla lunghezza 
'«lei sào tagliò, affinchè ninna parte del 
cilindro sibga alla tnti azione. Adoperasi 
a tal fine un vcccamsmò simile a quello 
che abbramo veduto impiegarsi per lo 
stesso oggetto ntei grandi cn.mDRiToi (Y. 
pag. 90). A mano a mano che il bulino 
leva dalla siiperficie delle rosure se lo fa 
avanzare pia o meno con ntia vile od 
'ttltt'imenti. 

Sì può anche dar un moto di rolazio- 
ne al bulino o ferro tagliente e tener fer- 
mo il corpo dà Javorarsi cilindrico : in 
questo caso piò ferri o bulini sono pian- 
'tati fielfai superficie interna d^ una specie 
di tubo o cilindro cavo e formano con 
esso una specie di pialla cilindrica, la qua- 
le, a misura che si volge attorno al pro- 
prio asse leva dal corpo le parti saglien- 
ti e gH dà la forma cilindrica. Con questo 
strumento si lavora il cilindro e gli si dà 
'una sufiìcieiite éontinuità ne* due sensi^ 
quando il corpo, previamente drizzato 
non sia mancante in alcune parti, e non 
abbia una grossezza minore del diametro 
della pialla. 

La pialla circolare è un altro strumen- 
to, che poco differisce dalla pialla cilin- 
drica^ e serve esso pure n rotondare un 
corpo. Questa pialla consiste in un pri- 
llila quadrangolare piegato in semicirco- 
lo. Isella superficie concava tì sono as- 
sicurate delle lamine taglienti, simili a 
quelle dèlta pialla ordinaria. La pialla 
circolare gira sulla superficie del corpo 
da rotondarsi e colle lame taglienti leva 
la materia che sopravanza. Con ordi- 
gni fadli ad imnginarsi ^i dà alla' pialla 
im diolo di rotazione, mentre il corpo 
«la lavorarsi viene Spinto e passa per 
tutta la sua lunghezza sotto la pinlla. La 
macchina costrutta su quello principio 
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è stata posta in pratica in Inghilterra, 
dove si è trovato che il lavoro che vien 
fatto colla medesima eguaglia quello di 
dodici operai. 

Il cilindro obbliquo si costruisce col 
primo dei metodi insegnati^ tagliando il 
corpo 'alle sue estremità in modo che 
formi due piani paralelli fra loro ed ob^ 
bliqui agli spigoli che si sono sbozzati 
nella quadratura del masso o del tronco 
da cui si trae il cilindro. 

Nelle arti e nelP industria meccanica, 
oltre i metodi precedenti per dar ad un 
corpo la forma cilindrica, ve ne sono al- 
tri che in alcuni casi meglio sì prestano 
per la qualità della materia del corpo. 

Un gran numero di fili e di verghe 
rotonde di metallo si tirano alla trafila, 
come i tubi di piombo e le verghe di 
ferro. Il pezzo di metallo che deve es- 
sere ridotto in filo, è introdotto per una 
sua estremità nel foro più grande della 
filiera, pel quale è obbligato a passare 
venendo per taf modo assottiglialo ed 
allungalo. Si presenta poscia il metallo 
così ridotto ad un foro più stretto delih 
filiera, dove riceve un nuovo nssuiiiglin- 
mento ed allungamento. Operando nel- 
Ja stessa maniera per altri fori che vada- 
no successivamente decrescendo in gran- 
dezza, il filo si allunga sempre maggior- 
mente sinché liduccsi alla grossezza cou^ 
veniente. 

I cilindri di legno o di altra materia 
facile a tagliarsi, poissóno anch^essi essere 
fabbricati alla trafila: a tal fine serve una 
ghiera d' acciaio ben temperato, il cui 
orlo da una parte è affilalo e tagliente. 
Primieramente si sbozzano colfascia delle 
spranghe di questa materia, e s'introdu- 
cono poscia nella ghiera, indi a colpi di 
martello o spignendoli con una vile si 
fan passare piM" la medesima, da cui esco- 
no sotto forma rilindrica. 11 legno pei'ò 
non deve avere alcun nodo, per potere 
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facilmente essere taglinl» e passare per 
la ghiera. 

I grossi cilindri di motnllo dei lami- 
natoi, dopo averli tirati cfo\ martello e 
colla lima, e lavorati al tornio^ si termi- 
nano con questa macchina smerigliando- 
li. Questa operazione si eseguisce per 
mezzo d^una specie di manicotto o anel- 
lo composto di due pezzi di legno, di 
piombo o d'*altra materia, fra i quali si 
sparge dello smeriglio bagnato con olio, 
sul corpo che gira sul tornio, e si fa scor- 
rere su di quello il manicotto, il quale 
preme lo smeriglio che rode cosi e leva 
le parti prominenti del cilindro e lo li- 
scia perfettamente. Dal più o men gran- 
de sfiegamento^ V artefice che tiene il 
manicotto è avvertito dove sia necessa- 
rio di levare collo smeriglio nuove parti- 
celle per dare al cilindro una grossezza 
uniforme. L^ operazione è terminata al- 
lorquando lo sfregamento è eguale in 
tutti i punti della lunghezza del ci- 
lindro. 

I cilindri si traggono anche dai tron- 
chi d"* albero e dai massi di pietra per 
mezzo della sega. Per tagliare un corpo 
a cilindro colla sega, si fa primieramen- 
te nel corpo stesso una scanalatura pa- 
rulclla alPasse che deve avere il cilindro^ 
nella quale s'introduce una lama di sega 
molto stretta che si fa muovere nella 
periferia de' cerchii che devono servire 
di basi al cilindro, e che si sono previa- 
mente segnali. In questo movimento la 
sega leva dal masso o dal tronco tutta la 
materia necessaria per dargli la forma ci- 
lindrica. In alcuni casi questo metodo di 
tagliare il cilindro è da preferirsi a quelli 
indicati precedentemente. Talvolta la 
sega vien mossa soltanto nel senso lon- 
gitudinale, senza prendere un moto di 
rotazione, mentre il corpo da cui deve 
essere tratto il cilindro prende un moto 
circolare conveniente : egli è in questa 
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maniera che si lavorano i ciUndri nti 
mulini a sega. 

Da pochi anni è slata imagiaata la 
sega circolare per tagliare i corpi a ci- 
lindro. La sega circolare è fatta à\ una 
lamina d'^acciaio piegata in forma di cer- 
chio, e fornita sul suo lembo di 4^nù si- 
mili a quelli della sega ordinaria. Essa è 
assicurata ad un albero con spran^e, in 
maniera che si può far girare per mezzo 
d^una fune, come la mota deir arrotino. 
In questo mo violento i denti levano cir- 
colarmente della materia del corpo, e la 
lama s' avanza tagliandolo a cilindro. 

Una idea di questa specie di seghe può 
aversi guardando la fig. 60 della Tavola 
LXII delle j^rti meccaniche dei. Dizio- 
nario^ che rappresenta una sega simile 
per lo STRDMESTo chirurgico (V. qoesta 
parola) conosciuto col nome di trapano 
a corona trejina. 

Tali sono le varie maniere di lavprure 
i cilindri. Le applicazioni gen errali di 
questi nelle arti ridaconsì; ad ispianare 
le sostanze malleabili, soli od appaiati, a 
freddo od a caldo, secondo la natura di 
queste sostanze ; a foggiare queste ,me- 
desime sostanze di varie figure, come 
quadre, rotonde, scannellate o simili (1^ 
cioNCoKB e LàMiifÀTOio); ad acciàcCaib 
alcune materie girando cai;nbinati a duo 
a due, o uno solo di contro ad un piano ^ 
a stampare tele, carte o simili oggetti con 
effetto continuo ; ad asciugare ciò che vi 
passa sopra essendo riempiuti di vapore 
o d'un' anima di metallo arroventata^ ec. 

(Gio. Alessandro Mi i occhi— G.**M.) 

Cilindro /i7o^r<z/?co. I rotoli impiegati 
in litografia per dare 1* inchiostro alle 
pietre, consistono generalmente in cilin- 
dri di legno coperti di una pelle di vi- 
tello, imbottita di lana cardata. Oltre 
la inuguaglianza di questi cilindri alla 
loro superficie, la cucitura che unisce i 
due lembi del cuoio forma uno spigolo 
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lagXeDlt che molto nuoce a ben' regola* 
re r inchiostro, massime sulle grandi 
pietre, e che pone in imbarasio i lito- 
grafi. Si penrenne in vero coU^arte ■ ren- 
dere tale cucitura meno saglieote, in mo- 
do che abili operai giungono a superare 
in parte il difetto del cilindro a cucitura, 
na gnncouTenienti non sono perciò tol- 
ti dà tutto. Tudot, eccitato dalla So- 
cietà drincoraggiamento,imaginò di. com- 
porre i suoi cilindri con rotelle di di- 
verse sostanze tagliate collo stampo , 
quindi infilate su di un àlindro di legno, 
e compresse con forxa le une suUe al- 
tre, poscia lisciate con un metodo qua- 
lunque : tentò cosi successiyamente le 
pelli, camosciate, alcune tele, e la pelle 
di vitello. Con questa ultima giunse me- 
glio al suo scopo, e potè avere cilindri 
morbidi senza cucitura, che distribuiva- 
no regolarmente V inchiostro. Lasteirye, 
giudice competente io questa materia, fe- 
ce di più osservare che i comuni cilindri a 
cucitura sono facilissimi a guastarsi, men- 
tre quelli del Tudot saranno senza dub- 
bio d^ndefioita durata. Questi cilindri 
sono di maggior prezzo degli altri, ma 
-è da sperarsi che una estesa fabbricazio- 
ne ne farà scemare il valore mercantile. 
Tudot ricevè un premio di 5oo lire per 
li sua ingegnosa scoperta. 

(TODOT.) 

GiLiirnao pei cardi^ pettini ed altre 
macchine per lavorare le materie Jila' 
ventose* Questi cilindri facevansi un 
tempo di legno o di ferro laminalo, e 
coperto d^ uno strato di gesso. Benché 
quelli di ferro fossero meno soggètti a 
cangiare per effetto delle variazioni di 
temperatura, nullameno molti seguivano 
a preferire quelli di legno a motivo della 
fscilità che vi ha di potervi attaccare i 
cardi alla superficie con bullette, quando 
invece nei cilindri di ferro e. gesso con- 
veniva attaccare i cardi mediante viti o 
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chiavarde tenuta dal lamierino: o ì^ ma^ 
dreviti. William e lohn Crightoa> avvia-^ 
rono simile inconveniente nella maniera 
che segue, per la quale chiesero .un pvi« 
vilegio ; fissarono eglino ad un medesi- 
mo asse tre cilindri di ferro fuso cho 
ravvolsero d^ una coperta dt lamierino, 
come si vede nella fig. i della Tav. XI 
della Tecnologia^ nella qoale aa indi- 
ca la circonferenza di un* cilindro sul 
quale si , adattano, delle lastre di lamie- 
rino mediante viti o chiavarde. Alcu- 
ne cassette di ferro ivA^ bb occupano 
tutta la lunghezza del cilindro e sono 
fissate alla sua circonferenza, in guisa da 
lasciare degr intervalli destinati a rice- 
vere i regoli di legno ccc^ attaccati anche 
essi sUl cilindro con viti o chiavarde. Le 
cassette sono coperte con un mastice 
composto di creta colta, olio e cerussa, 
il quale seccando sMndura. Lo strato 
del mastice viene al diritto della superfi- 
cie cilindrica determinata dagli orli ester- 
ni dei regoli di legno che hanno una gros- 
sezza maggiore delle cassette^ di modo 
che la superficie del cilindro può facil- 
mente disporsi a ricevere i cardi e guer- 
nirsi con quelli, ponendo il laro rove^ 
scio sul mastice .ed inchiodando gli orli 
dei cuoi sui regoli con piccole bullette, 
come indica la figura in dd- Quando i 
regoli pel continuo inchiodarvi i cardi 
sono danneggiati, si possono cangiare 
senza inconveniente : in tal caso deesi 
avvertire di riempire .le commettiture 
che li separano dal mastice indurato con 
altro mastice preparato, di fresco. La di- 
stanza fra i. regoli ed in generale il nu- 
mero e le dimensioni dei varii pezzi che 
fanno parte dei cilindri che abbiamo de- 
scritti, dipendono dalle varie sorta di 
cardi che si vogliono impiegare. 

(PZLOUZE.) 

GiLiVDKi scanalati. Adopransi sovente 
di tali cilindri di gran dimeusiuni p<*i 
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iavorì dellt lerra.nel qoal caso le tono A 
^hisQ, gettansi scanalati, e se di legno o di 
lamierino, si formano le scanelat me adat- 
tandovi regttii paralellj al loro asse ( ▼. 
ciLiTCDR&TVRA). 1 cìlìndn per acciacrare*si 
fondono per lo più scanalati. I cilindri 
perù pei filatoi, le cui scanalature sono 
molto minute si fanno con un particola- 
re meccanismo formato d^ un bulino che 
can;mina paraleilo air asse del cilindro 
mediante una Tite, e che od ogni pas- 
saggio si fa avanzare alcun poco, in no- 
do che fa stilla superficie cilindrica 
tin solco longitudinale che si affonda 
ognor più. Quando una scanalatura è 
ridotta alla profondità e larghezza che si 
contiene, girasi il cilindro sul proprio 
asse d^un certo numero di gradi, espres- 
so diii quoziente che risulta dalla divi- 
sione di 56opel numero delle scanalature 
che devono essere intagliate sul cilindro, 
i quali gradi vengono indicati da un cer- 
chio apposito assicurato pel suo centro 
sul pernio corrispondente alPasse del 
rilindro stesso. In tal modo questo ci- 
lindro si mette nella posizione propria a 
lavorarli la seconda scanalatura, che vie- 
ne tagliata dal bulino nella stessa ma- 
niera della prima ; si opera alla stessa 
gnist per le altre scanalature. Il cerchio 
graduato serve adunque a fissare il ci- 
lindro nelle posizioni necessarie, perche 
le scanalature risultino equidistanti e re- 
golari. 

Una macchina imaginata in' Francia 
serve a terminare questi cilindri, fissando 
questi sopra un banco in modo che pos- 
sano girare sul Ic^ro aste e facendovi 
scorrer sopra nel sento di loro Iniighet- 
■a un carretto eoo due Nmc, la prima 
grotta, b aaeanda AemI| taniito a ditUnta 
a# aiÉV in aflnraro tra* 

!• t qactt^as- 

Il Ainnn 
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passandoli per apposita trafila, il cui fo- 
ro è munito di ferri taglienti posti ad 
uguale distanza fra loro, i quali scaxano 
sul cilindro le scanalature, mentre passa 
pel foro stesso. In questa maniera gli 
urìuolai fanno i aoccBEm che essi ado- 
perano per la costruzione degli orologii 
da tasca. 

(Gio. Alessaitdbo Miioccm.) 

CiLi5DM per la stampa dtììe tele, T.' 
STAMPA ( Tol. XII del Dizionario, pag. 
107). 

Cn.i^naT tipografici. ▼. mazzo. 
CIMATURA. Questa operazione è 
di somma importanza nell* arte dei pa- 
nnieri siccome quella da cui in gran 
parte dipende la bella riuscita , ed il 
gradevole aspetto dei pannilani, i quali 
senza una buona cimatura non potreb- 
bero mai avere quel gradevole aspetto 
di lucidezza e finezza per cui sì pregia- 
no, qualunque si fosse la diligenza usata 
nella scelta de^ materiali e nella tessitura 
di quelli. Come'è quindi a supporsi molti 
volsero l'ingegno a studiar metodi ed in- 
ventare meccanismi per tale oggetto ed 
alcuni di questi arlifizii vennero da noi 
descrìtti nel Dizionario agli articoli for- 
bici, TOSARE. 

Uno però di quelli che fece più rei- 
terati tentativi su tale soggetto si fu Au- 
gusto Scvène di Parigi, i risiiltamenti 
dei cui studìi, coperti dall'egida d\in pri- 
vilegio allorché slampavasi il Dizionario, 
vennero pubblicali dopo lo spirare di 
quello, come in Francia accostumasi t 
che possiamo perciò partecipare ai no-^ 
stri lettori. 

Chiese ed ottenne il Sevène un pri- 
vilegio nel 9 marzo 1816 per una mac- 
china da cimare i pannilani, che può 
vedersi descrìtta nel Tomo XIII delle 
Dtstripiions tìcs :ìftirhìnes et Prncédés 
#*ow5yMc.t thìììs Ics Hrercts dont la rfu- 
riV est rxpirre. 
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tiA immìcuvomì b proprialà . aicliMiva aa» 
che di questi con prifilegil . od aggiaate 
«i raiffliiiyi otkmatii, li 3q giagoo» e i3 
afOilQ 18.17^ li 19 febbcaioi, 91 a «4 
stiUiabra a ìi decambre 1 8^9 a fiati- 
aUDta il §i|igao ì9t%yy Ne daola cba la 
vaslilà dfeltVfoaiaDlo cbe Ualtàaio aoa 
ae permetta d^ inserire qui la dascriaio- 
aa della seria progressina di quesU aii- 
||ioF«menli^ la quale tornerebbe certo 
vtiliAsima a cbi anMaia conoscere, a fon- lei cilindro a ed alla lama kmmina b so* 



te.iaori!a «opra «aa kva k cba & parla 
dal flietaaiafad oggatla abe roacUlwiaoa 
ttccowando itsolti più facile. 

Sì può regolare la sitandone d^ d<* 
Undro e lekltvameotar «Ile altra parti 
del sistema, madiaata scanalaMica fiitta 
nelle cosca e pel pasaaggì» dei sostegni 
di questo oiliodro a colia madrevite a ca« 
pocchio graduata » tenuta ferma da naa 
molla. 

11 panpvolanp da ci marci il; pas^ sotta 



do i^uesU» aKgoiaento, m^ siamo costretr 
ti rimandare perciò^ ai Tokuni XX&T e 
XXYILl delP opera diana! citala, limi- 
tandoci a qui riportare descritta la mac- 
china quale venne ridotta nel giugno 
1827, che, per essere ruUima imaginala 
dopo lungo studio ed esf»erienaa déìU 
altre dee certo ritenersi la migliore. 

Yedesi questa disegnata di faccia neUa 
fig. i delia Tot. XXI delfe uérti mecca' 
uiche^ di profilo o sul lato, siabtru della 
figura precedente, nella fig. a, ed io 
pianta u vista di alto in basso nella fig. 3. 
Le stesse lettere corcispoaduno sempre 
agli stessi oggetti in. tutte le figure. 

a, £ un cilindro armato di lame cur- 
\'ate ad elice e dette lame maschie : esso 
lavora contro una lama diritta b, detta 
htma Jemmina, libasse di questo cilindro 
e la lama femmiua sono teuuti stabilmen- 
te mediante le cosce o ritti ce, fissate sul 
porta-lama d!, le cui ganasce ofiQsrrano 
a guisa d^una morsa la lama immobile b. 
Le cime dei pernii e che imiscono le 
cosce e al porta-lama ci» servono di assi 
intorno ai quali il sistejna di questi pez- 
li e del cilindro possono oscillare in fori 
praticati alle due cime dei ritti posterio- 
ri del telaioy*; due appoggiatoi tengono 
r anridellu sistema nella posizione indi- 
cata dalle figure, ed il peso di tutte que- 
lla parti, è quasi equilibrato in tuiiau alle 



pra una tavola / perfaltameate diritta^ 
unita al rato anteriore del telaio.ycon 
chiavarde che attraversano alcune scena* 
latuf e in ci:oce, dimodoché questa tavo- 
la può (ersi avansece o retrocedere ed 
aliarsi o abbassarsi secondo che occor- 
re \ due viti di pressione verticali fiuano 
immobilmente la tavolo alla coavenieole 
distanca dalla lama femmina d^ perchè il 
pannolano venga premuto come dev^es- 
serlo contro al taglio di quella. 

L^albero motore m tieue de un capo 
Ice pulegge \ quella esterna n è mobile ; 
la seconda a- riceve la coreggia p quan- 
do questa mette in moto la maccliina ; 
la terza puleggia q^ che è la più vicina 
al telaio della macchina, ò inviluppata 
dalla coreggia che pone in moto, il ci* 
finirò a. 

Prima di cominciare roperazione del- 
la cimatura sollevasi il sistema che la 
produce, premendo col piede sulla cal- 
cola r, il cangiamento di posizione dulia 
quale fa passate i denti j^ legati alle 
frangile /, sotto alf asta orizzontale a 
gomito tt, la quale tiene sempre solleva^ 
to il sistema cimatore fino a che è so- 
pravanzata dai denti s. 

Attaccasi uno dei vivagni del panna 
agli uncini che tiene un regolo di fervo 
della lunghezza della tavola, cui è pine 
attaccala ui^a strilla ^di tela, sicché il 
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pnnno r'miTi'i ;>^nW«nfi! snl r}iniinii «lei» i Superiore « onnitm d* am TÌte etarna e' 
h m^rr^tn^i: p'M<MÌ ^lora la striscia ili|che injniia eoa osa mota/', fiisata 
Min iri :l cilindro cimatori* e la tavolajaila ama dei tamburo v^ condotto da 
ffiT"! il uno orlo puralello alj questa ruota. 



r^v^cA^ 4*i*nm^n^ovHrfo ;tll^ aziona di aa 
nmbnf» ?) r'jprrto Hi cardi in nastri o 
in pH^»r«», i qnnli U traijgooo a sé per 
f>(ff*fri d olla rotazione che T albero mo- 
for'* ^om finirà a qn^sto tamburo^ come 

Oinndo il tambiirr> v ha condotto il 
^'rv.is^nrr del panno al di là della tavola /, 
qn^i^li '-he diri 1(4 la macchina preme col 
fiifil/' «n1Y;i calcola ed innalza contempo- 
fannim'»nf*» rolla mano la leva jp, a fine 
fli lihornrc i df^nfi .f, e di lasciare coti 
di<rnnd/»r*» il nini^mn cimatore fui suoi 
npp'ff^nr.'iffii, diminuendo grsdalameote 
fu prf*«Monf* dnl piede nulla ealcola. 

Allnrf'hè il rnerrnriiinio cimatore ha 
Aid pnnnrdnno i|irp|ln [lOiiìnnne che deve 
t}\prt\f*nnn opTn In riiiinliira, mentre chc 
il Intnhittn r iMiiiilitiiii n (nifirinoro il pan- 
ini, n i|itniit|ii il «(MMHiiln vivngnu viene 
rintil'itti» riMiim l:i |;itnii rpmminn, il dt- 
tli(iMitp dMI;t tnnri'hiim «olleva di nuovo 
il innrrnni^mit rint:Uori*. ngriidn mi piede 
«oHit rnlroU t\ per soiirairip ulla cima- 
gli rt iplrtlrt VÌ\:«8no. 



Per eipitare dia le lame aderiscano fra 
loro, una strìscia H cuoio o di pannola- 
uo impregnata di olio è sempre a con- 
tatto colla parte supcriore del cilindro 
e Io presenra in tal pna da cosiffatto 
accidente. 

Questa maccUna k di poco volume 
ed imbarazzo a può perdo essere più 
facilmente applicabile alle manifatture 
non molto estese. Yolendo però adat* 
tarla neQe grandi iàbbrìcbe di pannilani 
gìoTerà fare con adattati congegni che il 
tratto della pezza di panno presentato 
air azione del meccanismo cimatore si 
cangii da sé quando è finito, il che si 
ottiene mediante una specie di carretto 
che porti il panno slesso, o facendo che 
questo si svolga da una spade di subbio 
per ravvolgersi su di un altro, e facendo 
comminare in direzione trasversale del 
panno 1* apparato cimatore sopradde- 
scritto. 

(AUGUSTO Sarà» — G/*M.) 

CIMAZIO. Y. ciMàs^ 

CIMICE. L^ incomoda <ike reca al- 



\m\ r^ffi^ M tiMn,i a porre il pannOjruomo questo schifoso inaeSto lece &lu- 
i)i)^A\\v\ ^\\t\ m.^rrhn^.i. c.mguìM di luogo idisre \arìì mezzi per aBetitaaaiio o di- 
«ut n\ /^c^'^ dfl )MnnM,ino \\ iycoUì dijstru^gvilo. e facile ne sareèiSe citare 
tVwiN :s^ nnnn^. e ^i np^'tr ì* op^TAfiono; molle e molte ricette pgpapc&le» a qoe- 
iowr ;^h1^•^m<^ ìn.::«\Mo» tvmtinoando a'st'oijjrctto. Sir-rome pero non ne codo- 
iM Kiii^n tm«^ A rhr mji (ormtnftta totu la.yoiamo verona. V esito della quale «a 
^>rrr.'t. lOcriA. ck limitivtuDo ad ar.ccnnare invece 

\i»n vr«^rn or* rhr mc^^UPvr in qoaV:i)rnnr siunjibrijssimc avi»erten7f che pos- 
^ni«r» \-onirn ]'ov(<^ in mf»fo »; itimKii:*e t j^ione jj^^varr iill#» strsM« eiFetto. 
^.Vtil'.r/o rn«^foiV «. frnr tini» pii)cg4!>r. u\ li rimrdir pu; «irurr «ara sempre 
ifo'n *■. r^.r ^i rs^i*oU*r >fi»T»:r iir. i'ii.**lo. uni: «r;'unnlo%i: nrltrz74) ed un f^mme 
*: c^—'^r «• ^ "'%r'«'nd« «fi nn: pi«v«ilfi pi: j4?tornnltrr< <*.^. toitt. ni»'«!iinif in priuiave^ 
Vi»v^^ ". fì'-«r>!s m t»r, p»i'*i'»mW nlK<»-ii :i. pe» «t»iLii'^<^rn i-. ru\ct- r porit Sr i»e- 
^>*•»7•/.'"^•*»^• ' . pe«f< vr:*«i Ir hn»-! i ne* Jm un lelli * lM>ri»rj. infrsl.it(- d;i «»an 

ti<^i nn;. nM«ii. n^an^^oU' / . le t'u tailclx- duUiio- lavare i; Mi>iu . tenzuoit ed 



CfvorAfB 
0fnì p«rle 4i ttso eoo acqua J>o]lctito, 
idi ìnoUrìB Inrare t buchi clie sì veddno 
wé muri .ddh Jttosa ed mbiMicart col- 
h calca tati! qat* ladf^i eWa pottiano 
dar loro rieoTjero. Un neszo vantaggio- 
aiatuBo per «siere meno noleaUii da 
l|ttcati ìnsettH quando ai abbia a eoricarti 
ia uà letto cbt •• aia iafalto, sì è quello 
di tenere per tuUs la notte un lume ac- 
ceto a tale tltena ohe tutto il letto Ten- 
ga rischiarato^ iosper acche si è osservato 
ehé questi aoìinali rifaggODo dalla luce 
• Quando possono temere di essere ve- 
duti non escono dai loro asili. 

In molti luoghi la povera gente, che 
non può dedicarsi colla necessaria dili- 
genaa alla distrazione delle cimici, acco- 
atoma di porre «gni sera dietro aìP ori- 
gliere un graticcio di vimini alto un pie- 
de e lungo due o tre, nel quale quasi tut- 
te le cimici si ricoverano, sicché la matti- 
na le si pofsono uccidere, o scuotendo 
il fraticcio e facendole cadere da esso o 
gettandovi sopra ddP acqua bollente ; 
quest^uso merita dì esser fatto conosce- 
re, specialmente nelle campagne. 

Ultimamente anmincioasi che la pian- 
ta cui dicono t Francesi pasM rage^ che 
jk una specie di lepìdio, ha la proprietà 
di trarre a sé tutte le cimici che attro- 
ivaoai in una stanca, il che se fosse vero 
tornerebbe oo» utilissima, e vale perciò 
ia briga di farne resperiroento. 

- Yi hanno altre specie di amici, i quali 
recano pia o meno danno all^ agriccdtu- 
ra, e queste si distruggono in tutto ò in 
partA cui messi generalmente adoperati 
contro gli insetti nocivi. ( Bose. ) 

CIMICtATOLA. Specie di uva cosi 
iletla dal suo colore possigno simile a 
quello delle cimici, 11 vitigno che la pro- 
duce dicesi cimiciattolo. 

(Foc, della Crusca.) 

GIMOFANE. Una delle più h«lie pie- 
Ire preuose fletta anche crìsobtrilloy ed 
Suppì, Dih, Tecn» T. /'• 



CivàBao IO e 

è un alluminato di glicio. Questo mine- 
rale è notabile per' la sua dureasa, giac- 
ché «è la piA dura fra le pietre propria- 
mente dette, dopo i corindoni. Il sue 
colore ordinario è un giallo pallidissimo 
che tende al verdognolo* Spesso è per- 
fettamente Kmpido, quantunque quando 
lo si guarda in un certo senso vi si scor- 
gano dei riflessi gatteggianti. Il cimofane 
si è dapprincipio trovato in quei terreni 
degli aggregati che si chiamano di iras- 
porto o di aUuviont^ e che contengono 
molte pietre gemme di diverse specie 
ai Pegd, neir isola del Geiien ed al Bra- 
sile ; dalla qnal parte deli^Àmerica si so- 
no recentemente portati dei cimoiàni ro- 
tondi, grossi quasi quanto nna noce. 

Per la sua duressa - e lucenteaza si 
confuse talora il cimofane con certi co- 
rindoni telesii quasi limpidi. Dapprinci- 
pio è stato poco apprezzato e poco ri* 
cercato dai gioiellieri, ma pare ohe da 
qualche tempo abbia acquistato maggior 
ci'edito. (BaofmvuRT.) 

Cinabro. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario ohe sia questa sostanza, in qual 
modo si fabbrichi in Olanda per subli- 
mazione, e come si possa prepararla an- 
che per via umida secondo il metodo 
suggerito da KircholT; vedremo adesso 
un metodo alquonto òistxiio proposto 
da Brunner ed un altro pel quale Filip- 
po Desmoulin di Parigi ottenne un pri- 
vilegio di dieci anni,, spirato pochi mesi 
fa. Tanto più stimiamo utile di dare que- 
sti due metodi in quanto che la ciasche- 
duno di essi si annttnziano varie pre- 
cauzioni necessarie al buon esito della 
operazione, alcune delle quali possono 
forse tornar utile a sapersi auohe per 
quelli cui piacesse adottare il metodo di 
tLirchoff. 

Secondo Brunner, prèndonsi, per e- 
nempio, 3oo grammo di mercurio puro, 
1 14 gramme di zolfo, 7$ gmmme di pò- 

14 



S03 Cinabro 

tassa caustica e ^So dì acqua. Incomin- 
ciasi primieramente dal raadnare insie- 
me diligentemente il mercurio e Io zol- 
lo, macinandoli insieme pel corso di 3 
ore, se la quantità è quella che abbiamo 
supposto, e di più se la massa è màggio- 
re. Ottiensi in tal guisa un composto 
nero, sul quale si yersa a poco a poco 
la lisciva caustica, continuando sempre 
a macinarla. In seguito si riscalda il mi- 
scuglio in un vaso di terra o di maiolica 
che quando si operi in grande può <ftl- 
che essere di ghisa, agitando con un 
grosso pestello dapprima continuata- 
mente, poscia di tratto in tratto soltan* 
to. La temperatura si innalza fino a 4^ 
gradi e mantiensi in guisa che mai non 
oltrepassi i 5o, sostituendo V acqua che 
ai evapora. Dopo circa 8 ore il miscu- 
glio comincia a colorirsi in rosso-bruno, 
ed allora conviene usare gran diligenza, 
perchè il calore non ecceda i 4^ gradi. 
6e la massa diviene gelatinosa conviene 
aggiungervi piò acqua afBnchè il solfuro 
rimanga sempre polveroso. Il suo colo- 
re volgesi allora sempre più ai rosso ed 
aumenta di intensità con sorprendente 
prontezza. Quando è giunto al maggior 
grado di forza si può levare dal fuoco, 
lasciandolo però ancora esposto per al- 
cune ore ad un calor moderato. Da ciò 
ai vede che l' operazione dura in tutto 
IO a la ore ed anche più quando la 
massa è maggiore. Lavasi il cinabro e 
•e lo decanta per separarlo dal mercurio 
metanico. 

Il Desmoulin suggerisce di porre so- 
pra un fornello comune un crogiuolo 
pieno di terra o di sabbia umida e sopra 
questo uA vaso di terra verniciata, di 
^maiolica o di porcellana, nel quale si 
mette un amalgama diligentemente fatto 
di la parti di mercurio, con 5 di zolfo, 
il quale si lascia così scaldare a bagno di 
'ir(0« P«r 5^6 ore, avverteado di ipanr 



Oirisad 
tenerlo alla «onsislenBa iS w» Jensd 
poltiglia con ragginola di una bciva ^H 
potassa caustica che segni la a i4^. La 
potassa rossa d'America resa «aostica 
colla calce, pnò servire. a tal uopo. Si 
agita sempre il miscuglio con un tubo di 
vetro lungo un piede al quale adattasi 
un manico di legno lungo 5 a 6 piedi^ 
affinchè gli operai siano a sufficiente di- 
stanza per non risentire danno dai va- 
pori mercuriali che si sviluppano. 

Facendo evaporare io a i a parti del* 
la lisciva aggiunta al miscuglio delle due 
prime sostanze si ha, al dire di Desmou*^ 
"Kn, un cinabro carico $ il quale diviene 
pallido macinandolo per qualche tempo 
sotto acqua con un mulino comune. Il 
cinabro finito, lavasi in acqua purar a 
preparata per estrame il solfuro di po- 
tassio che si potesse essere formato nel 
corso deir operazione. 

Abbiamo indicato nel Dizionario co- 
me il cinabro trovisi anche spesst> in 
istato naturale, e qui aggiungeremo che 
quello il quale ci viene dalla China si 
distingue dagli altri per la bellezza- e vi- 
vacità della sua tinta $ che il suo peso 
specifico varia notabilmente da 5,4 1 9 a 
io,a85^, ed è disposto talora in filoni, 
talora sparso, talvolta in grani, e qual- 
che volta cristallizzato^ Ad Almaden in 
Ispagna si raccoglie a parte quello che 
è in quest' ultimo stato e se lo vende ai 
pittori ed ai fabbricatori di ceralacca. * 

L^ avidità di guadagno fa che spesso 
si falsifichi il cinabro con altre sostanze 
diverse di color rosso e meno costose, 
quali sono, la polvere fina di mattoni, il 
colcotar^ il minio, il sangue di drago, il 
risigallo rosso, ec. Non sarà qui fuori di 
luogo V indicare il modo di conoscere 
tali falsificazioni. 

La polvere di mattoni, il coltola r ed 
il minio, si scoprono multo facilmente 
mediante la «ubiimazioac, imperocché le 
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dae prìjn# tottanie restano addietro per 
qoanto aia ftorte il calore, ed il minio de- 
compone ana parte del cinabro, for- 
■Mndo dei solfuro di piombo^ il quale 
parimenti non si sublima. Il sangue di 
drago à riconosce alPodore resinoso che 
traaunda fl cinabro quando se lo riscal- 
da, od andìe mediante la digestione nel- 
r akoole. La falsificazione coll^ arsenico 
JTosso si può scoprire con una distillazio- 
«le secca mediante la potassa caustica 
^nrecipitando col meixo degli acidi il col-' 
^o dal solfuro di potassa che rimane ed 
•^Ksaminando se in questi \i si attrovi l^ar- 
^^Kcnico. A tal fine se lo cangia colf acido 
x^itrico in acido solforico, si «neutralizsa 
questo con un alcali, e ti si aggiunge un 
^MOctL di soluzione di nitrato neutro d*ar- 
^^enCo, che si allunga con tanta acqua che i 
«oliati neutri non ti possanp più produrre 
^erun precipitato. Se col riposo formasi 
man deposito d^un color rosso di mattone, 
«|nealo sarà un indizio che tì aycTa del- 
l'* arsei^icoT Si può andie conoscere la 
presenza di quest^ ultima sostanza nel 
cinabro ponendo una piccola porzione di 
questo in un angusto tubo di retro e su- 
blimandolo, nel quel caso si potrà rac- 
cogliere r arsenico che si troTerà sul ci- 
nabro sublimato in forma di gocce rosse. 
U cinabro detto d'antimonio è di com- 
posizione simile a quella del cinabro de- 
acrìtlo dinanzi, ma difiei!isce solo in quan- 
to ai modo di prepararlo. «Se lo ottiene 
qntndo m tritura il sublimato corrosi to 
colM^oro d'^antimonio e si distilla la me- 
acoianaa. L'addo idrodorico abbandona 
3 aercnrio t ai unisce air antimonio, il 
«rkandoti inoltre dell* ossigeno 
fiirma il burro o idroclo- 
I. DaU^altn porte lo zol- 
i porta* sul mercurio 
'' NI in dnabro. 

JENMiOITLniS-— BlG- 

pévbffa^Pozzi.) 




ClREPAZIOlM i oS 

CiirABiio. Gli antichi applica taifo que-« 
sto nome al succo del sangue di drago o 
di altri Tcgétabili che adoperarano Io 
donuiB per render piò bella la loro car-* 
nagione. ■ 

(BOET DB SÀlVr-TlKCBlTT.) 

CnrABao verde. Nelle arti chiamasi 
in tal guisa il cboiuto di piombo ( Y# 
questa parola ). 

( AnToaio BavcALASsi. ) 

CINCIGLIA o CHINCILLA.Picco^ 
lo quadrupede del Perù la cui pelliccili 
è tenuta in gran pregio e che aTTicinasi 
alla specie dei topi. Le sue pelli ci giun- 
gono in gran copia pel commercio dello 
pelliccierie, ma non si è ancora potuto 
BTerne il corpo intero.* £ quasi della 
grandezza d^ uh coniglio, coperto di lun- 
ghi e filli peli, i più fini e i più morbidi 
che Sì conoscono fra le ordinarie pellic* 
eie ; le orecchie-sono grandi semi-iuide $ 
la sua coda lunga il terzo del corpo, ò 
Testita di peli meno delicati disposti in 
modo . da farla comparire lateralmente 
compressa. I suoi piedi anteriori hanno 
quattro dita con un rudimento di pollice ; 
i posteriori hanno tre ^ita sole. Questo 
quadrupede abita le montagne dell Ame<' 
rica meridionale. 

(Fedebico Bruscou.) 

CINCONINA. Alcali organico, cristat* 
lino, bianco^ di iapore amaro ed un po^ 
astringente, mollo solubile nelPalcoole e 
nelPetere, ma quasi insolubile nell'acqua^ 
che costituisce il princrpio atlÌTO della 
chinachina grigia. 
• (Di%ìonario delle Sciente mediche.) 

CINEFAZIONE. Il Tero nome ilalia- 
no di questa operazione si è dubbio^ 
r esecuzione* di essa, chiamasi debiubb2 
per seguire però la nomenclatura usata 
nel Dizionario ne tratteremo qui, essen- 
do la parola cinefazione il nome che lo 
Tien dato più generalmente. Suppliremo 
con un i-imando alla mancanza che si 
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ti'uverà air artico debbio. Qnesta prèpa-|stabilito flì allenersi per isradiariì ( T. 



ratìun« dei terreni abbrarcìa tre opera- 
tiuni distiate di ciatcheituna delle quali 
a uccapereiDo separatamente. Lo scopo 
ilella cinefiiiione (ul quale vedremo in se- 
guito che essa si presta grandemente in 
molti casi, senza però ottenerlo sempre, 
ne compiutamente)è di sbnrazaare lo stra- 
to di suolo coltivabile dalle piante che se 
ne sono impossessate, di distruggere, per 
quanto è possibile, fino ai loro germi con 
r atione del fooco ; di scemare la molti- 
plica tiune e le stragi degl' insetti nocivi, 
o direttamente distruggendone le larve, 
o indirei tamanle allontanandoli con qual- 
che odore particolare ; di modificare util- 
mente la disposiiione moleculare e le pro- 
prietà' fisiche del terreno ; finalmente di 
accrescere la polenta fecondatrice degli 
ingrassi, e di fiirne anche talvolta le ved. 

L* uso della dnefazione è molto an- 
tico, potendosi rilevare dagli scrìtti di 
Tirgilio che i bnoni efi^tti che produce 
erano conosciuti e meritamente appres- 
xatt dai Romani de^ tempi i* Augusto. 

Dall' Italia il metodo della cinefaBione 
passò in Francia verso la metà del se- 
rtdo XVIL ed una dnquantina di anni 
dopo io Inghilterra. Oggidì insomma aon 
vi è paese d^ Europa oce non sia più u 
meno conosciuto. 

Si usa specialmente la cinefazione sui 
terreni da dissodarsi coperti di rovi e 
di arbusti legnosi o semilegnosi, come le 
ginestre, i giunchi e le eriche ; nelle terre 
coltivate da un tempo più o meno lungo 
a praterìe artifisiali di piante vivaci, co- 
me r erba medica, il cerfogHo, ec. ; le 
crecchie praterie, ì pascoli, le torbiere ed 
i pdiudi asciugati di freaeo. * 

Seoomlo q««al« diverte dreostanxe 
^rvi«w aloM poM ì nodi d* operwe. 

« ^M le- 



uissouAMEicTo ), sc uoù sì "Crede più van- 
laggiusu di adoperarli come fasdnaggi 
da bruciare pel rìscaldamento, lasciaoii 
seccare alquanto-, poi si uniscono in pie* 
coli mucchii, egualmente distanti su titl^ 
la la superficie del snolo per abbniciarii 
sul luogo, come più innanzi diremo. Si 
si deve operare sopra pascoli da ditiO' 
darsi o su vecchie praterìe, la prima eo< 
sa a farsi è di staccare la cotica o cote» 
na in pezzi quanto più regolari è potii' 
bile, lo molli luoghi adoperasi perdj 
una semplice zappa inacciaiate e cbe tcT' 
mina con una punta trìengolere, coi di* 
cesi scotennatoio, 

Nell'Inghilterra adoperasi sovente dm 
strumento presso a poco simile cui di- 
ce si breasi-spade ed anche impropria- 
mente breast'piough^ il cui manico ì 
un po^ convesso, ed uno dei lati dd ier* 
ro del quale è talora rialzato a bmi 
affilala, per tagliare* le piote lateral- 
mente. 'Dopo aver introdotta questa np« 
pa alla profondila di o"',oa7 a o"',o54 
P operaio la dirige con forza dìoanii a 
se, e solleva così una specie di striscia piì) 
o meno lunga, che volge poscia col dìfr> 
sotto al di sopra. Altre volte, siccome 
questo lavoro è troppo faticoso per od 
uomo solo, dividasi prima regolarmeote 
il terreno mediante il taglia-piote, e si 
levano queste col ìeva^pioie mosso da 
un solo operaio^ o tirato da un secon- 
do mediante un anello fissato presso alla 
base del manico e d^ una fune attaccata 
lavi, mentre il primo lo dirìge presso a 
poco alla gui«a d* un aratro. 

In Brettagna, sulle lande, si preferisce 
r etrapa^ che è una specie di zappa ■ 
ferro curvo assai comoda per tagliare al 
ilissotto del suolo le radid di una certa 
tenacità. 

Altrove adoperasi un^ altra aappa ■ 
ferro curvoi, ma più lungo e più stretto 



Mr eirapUf oolk qadk è fadU Uvar« 
fiecù di tolit» lungM o%i35 elargì» 
•"^lòa a o",ai7. 

Loudoo ne À Mpare* cht nei paesi 
paludosi di Scosia, ore la dnefatiooe si 
iii assai asManeiila, adojperasi general^ 
Mole noa speoit d' aratro, il qdale ha 
ioToee dal ealtr# un disco ài metallo ta- 
gUcflta^ ohe g^ra ani proprio asse, ed 
il' coi Tornare largo e piatto rialxasi a 
spigolo inacciaiate^ il tatto disposto in 
gatsa da di>idcre la cotica in istrisce del' 
la tergfaeun die si Toole, a misura che vie- 
ne solicela dal voniare, e nel quale una 
ruota od una suelctia regola la profondi- 
tà cui il ooltro dee penetrare nel suolo. 

Vn* altra asaochina colla quale si pos- 
sono aTcre risultamenti di notabile re- 
golarità è quella di Rey de Planaxu, la 
quale eoaiponesi d^ un peszo disposto 
a guisa d^on grande rastrello, armalo di 
coltri equidistanti, diritti od anche carri 
att^indietro per opporre minor resisten- 
te nel suolo, ed inacciaiati in guisa da 
tagliare la cotica in istrisce paralelle, lar- 
ghe per lo pia o"',ai7 a ^"'9^7*9 senta 
cagionare grande &tica a chi li condu- 
ci ; e d^nn^altró petao, ancVesso, in gui- 
sa di grande rastrello che è una specie di 
▼onere piatto in guisa di zfppa a due o 
tre scompartimenti, di larghezza ugua- 
le aUa distanza che \\ ha fra i coltri del 
primo pezzo e destinati a penetrare nel 
suolo alla conveniente profondità ed a 
staccare le strisce di cotica tagliale dai 
coltri in. piote regolari, con un lavoro 
che si fa in direzione perpendicolare a 
quello di prima } finalmente d^ una car- 
reggieta cui possono adattarsi ugualmen- 
te bene ora T uno ora V altro dei due 
petfi precedentemente descritti. 

Malgrado però la economia di tempo e 
di operai che possono procrurare le mac- 
chine perfezionate onde' abbiamo porla- 
to, esse non si conoscono che nelle gran- 
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di teaule.ein qae^p<aesi ove la cióefazio^ 
na al pràtica ifko\ìo in grande. L^ aratro 
comune atl orecchione, nonostante la ir- 
regolarità de'suw'efieltii si adop.era bene 
spesso per ciò che lo si trova dappertot^i 
to. Sa si sostituisse al coltro un- disco ta^ 
gliente e girevole, e se^ come praticasi in 
Inghiltera, al dire di Sinclair, vi si adat« 
tasse soltanto un vomere de scotennare^ 
con piccola spesa lo si renderebbe assai 
più atto a tal uopo. Peraltro quantun* 
que il lavoro a braccia sia certo asiai piìl 
dispendioso, è tuttavia assai comune, noa 
solamente perchà non esige veruna gro« 
ve spesa primordiale di acquisto degli 
utensili, ma ancora perchè tutti i 'terreni 
non sono cosi regolari da prestarsi uguale- 
mente allo scotennamento cogli aratri. 

Non sempre si fanno le piote di ugua- 
le grossezza. Solitamente non si scoten- 
na il- suolo che ad una profqndità di 
0^,27 a o^'"54) ^a vi sono alcuni casi 
nei quali può giovare di penetrare pia 
addentro per aumentare la massa delle 
ceneri vegetali e della terra bruciata. 

Quando le piote vennero staccale in 
qualsiasi modo, lasciansi seccare per al- 
cuni giorni colla parte che aderiva alla 
terra al dissopra, poscia si volgono per 
esporre al sole la parte fornita d^ erbe ; 
finalmente se occorre mettonsi in piedi 
poggiate V una contro Paltra alle cime a 
guisa di piccolo padiglione. 

DeìTabhruciamento della terra con-' 
ienentt dei vegetali. Le piote lerate col- 
lo scotennatoio non si adoperano sola- 
mente assoggetisndole alPazione del fuo- 
co, ma si rendono anche utili, almeno in 
qualche luogo, ilsandule quale ingrasso 
od abbonimento nello stato loro natora- 
le, sotterrandole colP aratro nel terreno 
medesimo donde si tolsero ; deponendo- 
le nel fondo d\ ogni solco di* dissoda- 
mento, o finalmente in qualunque altra 
maniera. Dovendo però qui trattare sol- 
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tanto della cimefaùone oon comidenre- 
mo che Y aso cho si Ci di esse colT ab- 
bruciaiDciilo. 

•. TalrolUi « fimoo ardere sulh saper- 
£cie del sqoIo tatti i Tegetali legnosi o 
semi-legnosi, ma più generalmente ab- 
bmdansi soltanto le loro radici dopo 
averle rinnite in piccoli mucchii cai si 
appicca il fuoco prima che siano del tut- 
to secchi. In tal guisa si arricchisce il 
suolò di slimolanti l'aToreroli ad no au- 
mento di fertilità senza scemare di mol- 
to la proporaione delle materie fermen- 
ti scibili che rimasero nello strato di ter- 
ra coltirabile, ma non assoggettando al- 
l'* axioiie del fuoco che una piccola par- 
te di questa. 

Spesso abbruciansi le stoppie, e talo- 
ra poranco nel Lincolo, a quanto si dice, 
la paglia, che si sparge a tal fine sul suo- 
lo nella proporzione di circa 9 tonnel- 
late per acre, ossia laSo chilogrammi 
per ogni ettaro. Nei dintorni di Baion- 
na nel mezzogiorno della Francia , in 
Ispagna ed altrore si è sempre accostu- 
mato di bruciare le stoppie. 

I resti torba cei e le piote erbose che 
tengono assai poca terra vengono am- 
monticchiati dagli operai alla distanza di 
5 a 4 metri, ed è facile darvi il fuoco 
con una piccola qualità di bracie o di 
reneri incandescenti tolte dal mucchio 
che ha Gnilo di ardere. 

Nelle paludi spesse volte, dice Sinclair, 
inTcce di ammonticchiare le piote, bru- 
ciansi esse imperfettamente lasciandole 
sparse alla superficie del suolo nello sta- 
to in cui venuero lasciate dallo scotenna- 
toio, il qual metodo produce ottimi effetti. 

Allorché però le piote contengono una 
maggiore quantità di materia terrosa que- 
sti metodi non sono più sufficienti, ed 
ecco quello ehe* allora. Tiene suggerito 
dai Celebra Dahaniel. SoTrappongonsi le 

ICQ» ciboM allMa- 
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giù, ib maniera da fame dei piccoli Tor-« 
ni, del diametro di o"',55 a o*,€6 nd- 
r interno, alla parte inferiore dei qoali 
avrerteai di lasciare sottovento on^ aper- 
tura quadrata di o*,a 178 o*,a 71,0 che 
terminano alla parte superiore con an^ak* 
tra apertura destinata ad attivare- oel 
primo- momento la combustione dei fa-* 
scinaggi co^ quali si è riempita intera-i 
mente la cavità del forno prima di termi-» 
narlo. Quando le legna sono accese eoo- 
venientemente chiodonsi con* altre pioto 
la porta e.Papertura ; ottoransi anche le 
fenditure per le quali sfuggisse il iamfà 
in troppa copia a quel modo che fiinno 
i carboni neloro fornelli. In tale manie-» 
ra la combustione continoa lentamente 
fino a che la massa intera abbia si^to » 
suoi effetti. 

Questo mezzo è senza dubbio assai 
buono, ma per la sua stessa regolarità 
costa molto. Vi ha un altro metodo più 
semplice molto in uso nella Cataloga» 
francese e spagnoola, in gran parte della 
Provenza, e, secondo Gaston de la Beau- 
me, in tutta la bella, vallata di Gresivaa<^ 
dent. Da/emo qui la descrizione di qae-* 
sto metodo tolta daLasteyrie, impereioc- 
chè,quantunque in essa si parli della com« 
bustione delle terre spoglie di vegetazio- 
ne, del qual argomento avremo ad occo» 
parci più particolarmente in seguito, la. 
stesso metodo è però applicabile ed usa-» 
to anche per bruciare le piote erbosel 

Siccome le pianure della Catalogm 
sono sprovvedute di boschi, i coltivatori 
vanno in cerca sulle colline o montagna 
vicine de^ fascinaggi, delle radici di la- 
vanda, di ramerino, ec, per bruciare le 
loro terre. Dopo avere arato uno o due 
volte il campo che vogliono cinefare pon« 
gono su tutta la superficie a convenienti 
distanze piccole fascine ordinariamente 
di forme quasi rotonde e talora allunga- 
te; un operaio forma i mucchii, che gli 
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Spigmioli Aimmao/ormigos'iMaitnào 
tir «biuiioiiedelle' fonnìche, fi fanno di 
un aieiro dì 'base sopra tre o quattro di 
allessa e si raccoglie con un rastrello la 
terra die disponesi intorno alle fascine 
fino- a che ye ne abbia abbastanca per la 
fomastone del mucchio. Gopronsi le fa- 
scine colle solle di terra più grosse, aven- 
do cara di lasciare una piccola apertura 
-alla sommità pel passaggio del fumo f 
del* «ria. Si appicca il fuoco per questa 
apertura, dopo aver coperte le fascine 
^on alcuni manipoli di stoppia, di paglia 
'^> di altri combustibili facilmente inCam- 
snabili. Quelli che fanno ìejormigasy si 
Simitano a lasciare nella parte superiore 
^ei piccoli interstixii fra le zolle per dare 
accesso alParia. Dopo aver ammucchiato 
-^uJJe fascine delle piccole zolle, copronsi 
queste con terra fina che si leva dal cam- 
^o mediante una zappa comune. Dispo- 
sto cosi il mucchio se gli appicca il fuoco 
^ si ha cura durante la combustione di 
gettare della terra in que^ luoghi donde 
il forno esce troppo copiosamente \ si ot- 
tura parimenti anche il foro pel quale si 
appiccò il fuoco. Quando il mucchio si 
abbassa a motivo della combustione, vi si 
^etta sopra un poca «li terra a fine di 
«spome più che sia possibile alP azione 
.del calore e del fumo. 

Allorché i residui della cinefazione so- 
no abbastanza freddati, spargonti le ce- 
neri, quanto più sì può uniformemente, 
alla superficie del suolo in un tempo umi- 
do e tranquillo, per evitare l' effetto del 
vento e che piogge forti o continuate 
ponano portar via, a profitto d'Anna par- 
te del suolo soltanto, le sostanze solubili 
dw esse contengono. Gioverà quindi fa- 
i^ questo spai^gi mento al più presto pos- 
sibile, e per le stesse ragioni sarà utile 
Isrlo prontamente seguire d^una prima 
vatara^ che non dee però spigoersi a 
Sraade' profondità. 
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IT mòtB|!nto adunque pia convenientò 
per la cineli^zione si è quello che prece^ 
de immediaàimente la seminagione. 

Quasi sempre stabilisconsi i finmelK 
od i mucchii che ne fanno le veci a di- 
stanze uguali in guisa da impiegare mila • 
superficie del suolo tutti ì prodotti che 
se gli tolsero. Siccome la natura e la 
quantità di questi prodotti variano graii-^ 
demente,cosi sarebbe difficile tanto in tea^ 
ria quanto in pratica d^ indicare propor- 
zioni determinate. Quanto alle spese pel 
lavoro variano anchVsse in un modo dif^ 
ficile a stabilirsi secondo la tenacità del 
suolo, le specie di erbe ond^ esso è co^ 
perto, gli strumenti che vi si adoperano 
ed il prezzo cui pagansi i giornalieri. 
L^operazione più lunga e più faticosa si 
è lo scotennamento, sicché la spesa può 
essere da IP uso degli aratri considerabil- 
mente diminuita. 

DelT abbriiciamento delle terre pri^ 
ve d*ogni vegeta%ione. Fino ad ora ci 
$iamo occupati deir abbruciamento dei 
vegetali o di quelle terre che ne conten- 
gono più o meno; innanzi di parlare de- 
gli effetti della cinefazione ci resta a trat- 
tare deirabbruciaroento della terra sola, 
vale a dire, spoglia d^ogni vegetazione. 

Questa costumanza che sembra dive- 
nire ognor più importante é già antica, e 
Stefano Swiner nella sua opera stampa- 
ta a Londra, nel iyB:i^ col titolo di 
Country Gentlemann s companion, ci- 
ta come inventore di quest^utile metodo^ 
ehe fino d* allora era assai diffuso ne! 
'Sussex, il conte di Halifax. Egli dà due 
figure dei fornelli impiegati Tuno in In-^ 
ghilterra, V altro in Iscozia per bruciare 
V argilla, ed assicura che i terreni spos- 
sati dalla coltivazione possono dare un 
eccellente raccolto di navoni, se dopo 
averli arati più volte Tengono abboniti 
con ceneri argillose. Finalmente riferi- 
see varie lettere sciitle.nel i ^5o e 1 76 1» 
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le qaali dicono che in yarit punti dlllelchè le piote ond^ èrano foivlatt «i rida* 



isole britanniche rargilla ha prodotto ef- 
fetti anperioriori a quelli della calce e 
del letame. 

Lo Klefso anno Ellia, nel suo Practl- 
cai Farmér^ fece conoscere compiuta- 
mente il modo di regolare questo ab. 
bruciamento. Nel 1786 James Arbuth- 
not di Peterhead, ientò sullo stesso pro- 
posito varii eiperimenti con buon esito, 
e questi Tennero ripetuti in Tarie can- 
tee. Nel i8i4 Craig cercò di tornare in 
Tita questa operaxione che sembrava es- 
sere stata abbandonata per le spese che 
cagionava, e poco in appresso il geiie- 
vale Beatson, Curven9 Burrows, Cart- 
Wright e molti altri richiamarono sempre 
più su di essa P attenzione dei coltiva- 
tori. 

La maniera più ordinariamente segui- 
ta in Inghilterra per bruciare V argilla, 
secondo Loudon, si è di formare un 
qundrato, lungo 5 metri e largo 5'",33 ; 
luedian'te piote di terra che dispongonsi 
in muricciuoli alti da t'elisa l'^^So. Nel- 
V interno di questo quadrato dirigoosi 
diagonalmente dei coadotti d' aria che 
sboccano in aperture lasciatesi fid ogni 
angolo, e che sono formati di piote er- 
bose poste in taglio a tale distanza le 
une dalle altre da poter facilmente ve- 
nir coperte da oltre piote disposte oriz- 
roiUalifiente. Nel quadruplo intervallo 
che rimane fra questi condotti e le mura 
•sterne accendesi dapprima un fuoco 
fivace di legna e di piote erbose ben 
•eoehe, poi si empie interamente tutta la' 
eavilli superiore con queste ultime che 
anai facilmente s^accendono e sulle quali, 
aUorcjlià sono abbastanza incandescenli. 
%^i\Ak\ l'argilla a pioeole quantità in più 
fiprese, ma quanto più spesso permetti* 
y ÌDiiifisit4 della combustione. I condotti 
d'aiie oun sono utili in fatto che sul 
|^|if»«fi|»Ì4i della operazione, impercioc- 



ce ben presto in cenere. D aelo foro 
che si lascia aperto è qnello che trovasi 
sotto vento, e aardibe d^nopo ofaiodarlo 
ed aprime un altro sn il vento cangiasse 
direzione. A aisnin die V interno della 
costruzione si riempie d^argilla, s^ innal^ 
zano i muri esterni in guisa che soprav- 
vanzino sempre per In meno di o'",s6 
le più alte zolle a fine d* impedire V a^ 
zione del vento sol Càoco. Qnàndo la 
fiamma si fa strada in qualche ponto di 
uno di questi muri, come bene spesse 
succede, massime quando la sommità è 
sopraccaricata d^argtlla, k breccia si dee 
tosto riparare, il che talora non può farai 
se non che alzando un nuovo muro op- 
posto e paralello a quello che minaccia 
di rovinare e che in tid caso assai pron*» 
tamente consumali. 

La prima condizione per regolare Tu» 
perazione in modo da averne buon esito, 
si è che ogni muro sia chiuso ermetica- 
mente, e che la parte superiore del 
mucchio sia sempre coperta d^una quan- 
tità d'argilla bastante perchè Tana ester- 
na penetrando tutto ad un tratto nella 
massa non possa arrestarne T incande*- 
scenza. Questi fornelli esigono perciò a 
un di presso quelle cure medesime che 
quelli che si adoperami per fare il car- 
bone.. 

Un^altra condizione è die questa ar- 
gilla si abbrucii umida ; ae fosse secca 
indurirebbeai per Fazione dd fuoco, co- 
me quando cucinast ndle fornaci da 
mattoni e non produrrebbe più quegli 
effetti che da essa richieggonsi. Quando 
à umida invece produce, dopo la com- 
bnstione, delle zolle porose che al meno- 
mo colpo facilmente riducunsì in polvere. 

Secondo il metodo dì Carlwright, iti- 
rece di stabilire dei semplici coudulli ad 
aria e di coprire il combustibile colf ar- 
gilla) scavasi un soku prufuodu^ e laigo 
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vm iieLn» « hingo 6*"«5o ; le lo eoprqlvicendaiQentOf vahe a dire, ogni quattro 



cna una volta 4i nattoui, grotfelaoa*- 



iieait riiiaili e che !tsctan<» graa trame-, carrettate per ogni acre, osiia di 37 i/a 



o cioqae anni, nella proporzione dì ao 



ro di fori per dar passeggio alla fiaouma 
jPoacia stt ciaseaa Iato ddla detta volta, 
aotlo alla quale metlonsi i cosabustibili, 
iiyaaliaDsi a o^^66 dei mari di piote 
«rbose simili a qaeUi onde abbiamo par- 
latO| e si conduce il resto dell^operaaio- 
iie presso a poco ndla stessa guisa che 
Bel caso precedente, vale, a dir^, rìco- 
pronsi le loUe d^argiUa con altre sulle, 
a mano a mano eke le prime comincia- 
no ad acquistare il colore rosso-scuro 
elle indica il forte grado di calore cui 
sono pervenute. Dietro a questo metodo 
Cartwright calcolò che la sua argilla bru- 
ciata Teniva a coslargli un franco uUa 
carretta di ao piedi cubici, vale a dire, al- 
quanto meno che al generale Beatson, il 
qoalecalcula aQo stesso prezzo i 1-6 piedi 
evinci» Ma vi sono dei mézzi ancora più 
economici. De Schindler, neir Austria, 
per esempio, fa disporre le zolle senza 
altra cculruaione in granai mucchii^ per 
eosì dire,, a strafori ; vi lascia alla base 
àn canali destinati a ricevere una suffi- 
deoie quaniità di legna fcs«e, lunghe un 
nieiro, ed ottiene in tal guisa fino a a4 
carri di argilla bruciata per 8 franchi. 

In altri luoghi finalmente imitasi il 
ttetodo spagnuuio, con la sola differenza 
die scavasi un fusso^ sul quale depon- 
gensi le faccine in maniera do formarne 
uaa specie di volta alta- a ricevere gli 
UHBassi oblunghi che fanno le veci del- 
^formtgas ; oppure anche innalzando i 
aiacchii delle zolle stratificandole, ger 
M £ra, eoa ramj e c<in toppi, o, meglio 
dova il può procurarsene, con 
[ètàbfy la . eui ceneri contribui 
lente alla forza deir ab- 
di torba)» 
impiega V argilla 
flgnitucnodì'av- 

r. 
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metri cubici per ogni ettaro. Quando se- 
mina del frumento due anni di seguito 
nel luogo is tesso, ciocché egli crede di 
poter fare senza inconvenienti dietto 
il suo nuovo metodo, aumenta d* un 
terzo questa proporzione. Cartwright 
trovò alile di spargerne un quinto di più^ 
e si coa^ende che queste proporzioni 
possono Variarsi ed accrescersi ancora 
con vantaggio là dove la maggior spe- 
sa non è di ostacolo. Del resto V ap- 
plicazione di questo abbonimento si Ca 
alla stessa maniera' che quella della cal- 
ce spargei^do Targilla (ridotta in cenere, 
o, a dir megfio, in polvere in conseguenza 
deir umidità atmosferica o di un mezzo 
mecca nioo, eh e è sempre facile quando 
r operazione si è fatta a dovere ) |>iù 
uniformemente che sia possibile sulla su- 
perficie del suolo e sotterrandola con 
una leggera aratura prima della semina- 
gione o contemporaneamente a quella. 
Altra volta se la trasporta e se la stende 
sulle vecchie praterie di trifoglio prima 
che sotterrarla. 

Nella stessa maniera possono abbru^- 
ciarsi tutte le terre furti e le varie mar- 
ne argilio-calcari, senza che i risulta- 
menti differiscano gran fulto. quantunque 
in qucst^ ultimo caso si possa produire 
una maggior quantità di calce. 

Vedute cosi le regole ed i metodi ge- 
nerali seguiti nella cioefuzione, prima di 
passare a considerarne gli effetti, non 
sarà fuor di luogo in questa opera italia- 
na il ved^e ct»me e con quale estensio- 
ne venga praticata in Italia. 

La maniera quasi universalmente n» 
dottala iHslle pianure itnliane di dividere 
i caaipi con piantate d"^ alberi, non per- 
mette r uso deir appiccare il fuoro aUs 
stoppie, «fguendo il consiglio di Vir{;i« 

i5 
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lio. Ma il servirsi del fuoco a fecondare 
certe terre, e particolarmente al monte 
e ne'luoghi bassi assai, è pratica che, tra- 
mandataci dai Homani, non è giammai 
venuta meno fra noi, né pure ne^ tempi 
i più funesti all'agricoltura italiana, cioè 
dopo la decadenza totale del romano im* 
pero. Il più antico scrittore agrario che 
abbiamo dopo Palladio^ il quale è Cre- 
scendi^ nel capo XXII del liò. UJ^ par- 
landoci della coltivazione della segale, 
cosi si esprime, secondo il suo Tolgarizza- 
• tore. iVe** boschi delT j4lpi si segano del 
mese di maggio e di giugno tutti i ra- 
moscelli degli arbori^ e seccansi^ e poi 
del mese di agosto s' incendono quasi 
tanto che sono cenere : ed in que^ luo^ 
ghi si semina la segale^ che ottimamen- 
te produce in quelV anno^ e poi sì ri- 
posa iti/ino sette anni^ e allora quella 
medesima seminagione da capo si ri- 
Jet. Ma dove non sono i boschi^ V er- 
ba con le sue radici e con poco di ter- 
ra si taglia^ e secca s* arde : nella cui 



cenere e polvere^ la segale poi nel det^ alla lettera il consiglio di Catone ripor- 



to tempo si semina^ e poi otto anni si 
'riposa 5 e quello medesimo poi si rifa 
da capo. E noto che Crescenzi faceva 
la storia delP agricoltura dei" suoi tempi, 
cioè del i5oo. Ma il primo di questi due 
metodi è sempre stato adoperato negli 
Appennini nostri, e ne fummo più e più 
volte testimonii in quelli che apparten- 
gono alPanlica provincia reggiana. II se- 
con^lo 6Ì usa da tempi immemorabili con 
qualòhe modificazione u Civago , luo- 
go attinente a Minozzo nei contini del 
fu dipartimento del Crostolo. Formano 
tanti piccioli fornelletti composti di zolle 
levate dalla superficie del campo, ed, 
avendone riempiuta la cavità con mate- 
rie combustibili, danuo loro fuoco. Spen- 
ta la fiamma, non si toccano i fornelli sin- 
fantoclìè non siano bene rallredduli. In- 
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neavano bei raccolti. In molti luoghi 
del Piemonte ed altrove fanm> tali forni 
di motere^ chiamando cosi le xoUe di 
terreno che incendiano. 

Nel Friuli si abbrodai^o le terre forti, 
le paludose^ e quelle che sono piene £ep* 
pe di radici, d'*arbastì ed erbe. Qualche 
friulano^ che intende V arte, va regolar- 
mente usando ogni tanto tempo di que- 
sto metodo. Forma deOe cataste con pez- 
zi di quel terreno che vuole abbruciare, 
e vi mescola entro de' legni e de' ramo- 
scelli, e vi appicca il fuoco. L'operazione 
si fa colà in due stagioni. Si preferisce 
r inverno^ quando vada asciutto ^ se no, 
la primavera : e poi subito si semina il 
formentone. Altri la fanno in estate, ed 
in (al caso seminano il frumento nelfau- 
tunno. Senza una tale preparazione quei 
terreni resterebbero infruttiferi, o certa- 
mente sarebbero di pochissima utilità : 
col fuoco diventano dei più feraci. Meri- 
ta pure osservazione la maniera con cui 
nel Friuli fecondano i prati, seguitando 



lato da Plinio nelle sue Istorie ììb. xviii, 
cap. XXV, i> Que' ramoscelli che ti avan- 
zeranno dalle legna o dallo stirpame di 
cui formi ésca al fuoco, tu gli spargerai 
sul campo ; indi vi appicchefai fuoco, e 
vi seminerai il papavero silvestre, v Quei 
contadini coprono in autunno le prate- 
rie sterili^ di paglia o di stoppia ben sec- 
ca. Attendono che s' alzi un leggiero ven- 
ticello, e poi tosto danno fuoco air ap- 
prestata materia. Si abbrucia cosi tutta 
la superficie della prateria, e Tanno se- 
guente è rivestita di maggior erba. Que« 
sto fenomeno l*osservammo più volle nei 
luoghi ov« a caso i pastori accendono 
il fuoco per iscaldarsi nel principio del- 
r autunno. 

Ne' tempi onduli era più generale il 
costume di abbruciare il terreno nella 



m sparsesi la uiateria sul caippu, e se ne provincia bresciana. Ora »i limita a mi 
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gliormre i fondi paludosi* Altre volte se 
n^ serTÌTaooi a convertire i fondi prativi 
in campi da grano. Oggi con migliore 
consiglio rompono le vecchie praterie 
coir aratro, le nettano coIF erpice, e le 
ridacono cosi a terre feracissime di fru- 
mento. Ma ne^ terreni posti al basso , 
brociano le piote nel seguente modo/ 
Levano tanti pezzi, lunghi per lo più un 
braccio e mezzo, della larghezza di un 
braccio, ma grossi al più due o tre dita^ 
servendosi a tale aopo di zapponi larghi 
e bene affilati. Li lasciano seccare, e poi 
li .distribuiscono in guisa che vengano a 
formare altrettanti fornelletti larghi in- 
ternamente due braccia, ed alti uno e 
mezzo. Poogonvi della paglia, e vi ap- 
piccano fuoco. Tali fornelli che sono ve- 
gliati con diligenza, si fa in modo che 
ardano esattamente, e vi si mettono tut- 
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pratica i maceratesi giustamente ripeto^ 
no la distruzione di tutte V erbe nocive, 
ed anche di molte razze d'insetti pure 
dannosi ; oltre a che le terre restano (6^. 
condate dalla presenza delle ceneri. 

In molli luoghi aneora della Toscana 
si fa r incinerazione, fn maremma par- 
ticolarmente si brucia una gran purte 
delle paglie che rimangono sulle terre 
dopo la messe, come pure V erbe spon- 
taneamente nate sopra i terreni che si 
rimettono a coltura. In altri luoghi df 
collina, come nel Mugello, ove usansì i 
maggesi, gettano in terra insieme col 
grano il seme della capraggine {galega 
offcinalis )^ pianta che dura due anni« 
Questa allorché si miete il grano, eppe-* 
na ha acquistati quattro o cinque polli- 
ci di altezza. A quelP epoca la rincalza- 
no, passando sul terreno 1* aratro. Nel-» 



le le cure necessarie. Terminato T ab-. Tanno seguente la pianta diviene gran-» 
bruciamento e raffreddato il terreno ,' dissima, fiorisce, fruttifica, e sparge spon-* 
spargono la terra e le ceneri egualmente, taneamente per terrar la sua semenza* 
per tutta la superficie, indi irrigano il Passato questo tempo, comincia a disec-^ 



campo. Arano poi leggermente, e semi- 
nano il formentone. Si arriva ad ottene- 
re il quindici per uno in ogni piò di ter- 
ra abbruciata, misura ch^ equivale a et- 
tari 0,519439. 

Kel Comasco questo metodo si usa so- 
lamente per que''terreoi che sono sover- 
chiamente zeppi di radici, ma di buona 
e piuttosto argillosa natura. Li seminano 
poi con trifoglio od erba medica, rica- 
Tandooe cosi molto foraggio.* 

Nella provincia di (^lacerala solle pia- 
nure sfornile d^ alberi ogni due anni si 
dà fuoco alle stoppie, avvertendo di co- 
gliere il punto in cui spiri un po'* di ven- 
to, ed appiccando la fiamma in modo 
che rapidissimamente venga comunicata 
'• tutta la superficie del campo. Queste 
terre poi si lasciano in riposo, o vi si 
seminano delle piante per servire di 
iuraggio al bestiame grosso. Da questa 



carsi. Allora vi appiccano fuoco, indi la- 
vorano il terreno che non ha bisogno di 
altro governo. 

Effetti della cinefa%ione. Essa agisce 
in due modi sulla vegetazione e sul suo-» 
lo, vale a dire, chimicamente e fisica- 
mente. 

Agisce chimicamente in parlicolar mo- 
do sui vegetali spogli dì terra o sulle piote 
che contengono grandi quantità di radici o 
d'altre parli vegetali, proJucendo varii sa-» 
lì, delle cui proprietà stimolanti abbiamo 
parlato alfarliculo cerere ; forse In al- 
cuni casi giova, conforme alle teorie ale- 
manne, modificando le parlicelle terro- 
se per modo da renderle più solubili 
nelFacido urico ; favorendo diverse nuo- 
ve comhinazionì giovevoli alla nutrizio-* 
ne delle piante ; filialmente impregnan*- 
do le terre assoggettate alla sua azione 
di priucipii volatili, la cui j^rcsenza per 
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SHsai lan^o tempo si mantfetU aT stinpli' 
ce odore^ e la cUt posta iecoodatrkcab- 
btamo cagioiMi di credere che non sìa 
slata valutate ol giusto come dovefesi. 

Agiscono piti che altro fisicamente 
quando si opera sopra terreui spogli di 
Tcgetabili o ne 'contengono solo quan- 
tità incalcuisrbili, diminuentlo la consi- 
stenza del suolo. Invero la combustio- 
ne cangia la maggior parte delle proprie- 
tà fisiche del suoló^ poiché Pargilla pura 
Vilre follava la terra compatta diviene 
friabile, perde la tenaci là a grado che 
non è più possibile di renderglierla inu 
Elidendola, e che forse non torna mai 
più allo slato suo primitivo o soltanto 
affsai lentamente . In conseguenza di 
questo primo eflellu Ja cinefazione agi- 
sce distruggendo la tendenza delle terre 
forti a soprassaturarsi d^acqaa^ renden- 
dole quindi più accessibili al calore, ac- 
crescendo la loro porosità e disponendole 
con ciò ad assorbire una moggior quan- 
tità dì gas atmosferici ed a facilitare Pe- 
stensione delle radici serpeggianti. In 
generale se le terre cotte perdonp in 
parte, massime quando vennero riscal- 
date fino alla calcinazione, la proprietà 
chimica di combinarsi ad altre quantità 
d''ossigeno, ^' certo ohe per effetto d*un 
fuoco men vivo acquistano una m9ggior 
disposizione a .penetrarsi di questo gas 
e di quelli tutti coi quali vengono a con- 
ttitto. Si è questa p»rÌicolarmente la di- 
sposizione delle argille. 

Terreni cui ^i conviene la cinefa" 
%ìoni. Dopo i fatti riflessi poco ne resta 
ad aggiugnere per indicare quali siano i 
terreni sui quali riesca vantaggiotala cine- 
fazione, e ne sarà facile il dimostrare co- 
me il ragionamento venga perfettamente 
in appoggio dei falli. 

E cosa evidente che P abhnwciamerrlo 
distrugge in breve'lulle le sostanze or 
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aziono e che senza €li etio avidihi^ri^ 
subito nel suolo una decomposizione pM^ 
o meno lenta. Quontniiqoe non si abbia 
per questo a dedurre, come abbiamo «e«. 
duto, che da tale operazione la fertililè 
non risenta che danno, egli è cerio VoUr^ 
tavia che la cinefazione 'spesso ripetala 
)enza V aiuto di alcon ingrasso, tposM« 
rebhe inevitabilmente anche il suolo pìA 
ricco, e non Vi ha dubbio che questa ctr-» 
costanza non abbia in molli* casi contri^ 
buito a farla riguardare piuttosto corno 
nociva che utile, confondendosi, eono 
li fa troppo sovente, Tabuso colP uso. - 

Nelle torbiere, ove so\TabboBda la 
materia organica, la cinefazione non può 
riuscire che Tàntaggiosa : produce ana 
polvere alcalina o terrosa che si infram-» 
mette uulmente ai pezzi di vogetaK ; fiiH 
vorisce alla stessa maniera • della calco la 
loro decomposizione naturale, a satorasl 
dei varii acidi per se stessi nocivi atta 
vegetazione che svolgonsi in moltiseimv 
circostanze. 

Perciò, in tal caso, questa operasioao 
è uno de^ mezzi più pronti e più vaUdi 
per fecondare le terre. 

Nell^ paludi asciugale e nei tenreai 
di piante a radici copiose o carnute, co« 
me sono la maggior parte di quelle elio 
vegetano a preferenza nei luoghi umidt^ 
la utilità della cinefazioue non può ft* 
nir- posta in dubbio. 

Lo stesso è pure delle vecchie prato* 
rie dovunque- abbondano gli elementi 
del terriccio ed hanno bisogno di essere, 
per così dire, eprit^ti alla fermentazione* 

La utilità della cinefazione è pari-* 
ménti certa sulle terre cretose, argillo^ 
marnose ed in generale su quelle tutto 
che hanno il difetto di essere troppa 
tenaci. 

Quanto ai terreni leggeri, sabbionosi, 
li natura calorosa e poveri di materio 



gauiche che trovansi esposte alla suu| vegetabili si può conoscere da quanto 
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i di« U e'mtSuìoom ooo pii& tot- 
m&r pffofitteiiolf, poiché ooiuideraUi co* 
»» «bbommeiito tende a dimiaate an* 
aoni di ptà la loro oonitstenia ; fisica- 
Menu non Ìm "veruna asioaa sensibile 
svila lAbie e cluBiioamaate la sna fa- 
aahè accttanl9 ò piaitosto daqnosa eha 
ntàfey a mothro dalla poTertà del terreno. 
Mia terra di questa qualità non deet i 
adou^pe adottare qnasi aui la cioefinio- 
ae sanaa snssìdiarla con ingrassi copiosi^ 
Del restOj geoeralmenle parlanrla, la 
ttne&nona non 4i*pensa meoomauieiite 
dair oso dei letami de^. quali può bensì 
accrescere T energia, ma non mqi fare 
del itttio le Toci. 

In moki luoghi, a dir Taro, come sulle 
landa sterili, ani pendio de* colli aridi, 
seniinaaei una o due ¥oUe la aegala, Tave- 
aa od il aaraceoo, dopo una ciaafaxiooe 
eon poco a ninn ingrasso ^ lasciasi poscia 
eoprirsi la terra nnoTamenle di eriche, 
ik giaestf e o di giaocbi per 607 anni 
ed anche più, e quindi si abbruciano 
^sti per ottenere uno o due raccolti 
come dianzi dicemmo. Ognuno vede pe- 
rò che questo oso non ò cesto tale da ci» 
tarsi ad esempio^ 

DtlU piante cui giova la cinefa%iO' 
xe. A. quella stesssa guisa che abbiamo 
Tedulo che la cinelazione non riesce in 
ogni qualità di terreno, sembra parimen- 
ti clm non convenga ugualmente ad ogni 
uurta di vegetali. I cruciferi, come i na- 
vani e le altre rape, il colza, il raviazone 
«e. ne traggono molto vantaggio. L^odo- 
rt acre e durevole delle terre bruciate 
•eaibra che tenga lontani quegf insetti 
che recano a queste piante gravi danni. 
Quando il terreno ha solo una medbore 
fertilità gP Inglesi preferiscono ad ogni 
ftitra pianta i navoni, tanto per farli con- 
•Oinare sul luogo dalle pecore mediante la 
stabbiatura, quanto per portarli alla stal- 
la o oeir ovile per cangiarli con tanto le- 



tette, il quale si à^m ttta^f a lAo stessa 
terreno, pari ottenere, caal Tanno dopci 
un bai raccolto di orzo o di avena, dopo 
del quale il triioglio cresce eon partico^ 
lare vigoria. In capo ad uno o due an-« 
ni quello si soverscta prima deli^ultima 
teglie, e^ abbruciansi di nuovo le ptot« 
per poscia seminare il frumento senza ag-« 
giunta di letemi. 

La maggior parte daOe piante legumi** 
uose riescono anch^ esse molto bene do-* 
pò la oinefiizione, e itosi pure le patate a 
le btade^ Tuttavia In generale ^arà buon 
uso quello-di non porre grani sopra un 
terreno dusodato che per secondo o ter* 
zo raccolto. Senza qui ripetere quanto si 
è detto all' articolo AvvicsBOàManvo, di-» 
remo sohanto che i buoni effetti della ct« 
ne fazione dipendono in gran patte dalla 
scelte di una boona soccettione di scolii 
ture diverse. 

Cagioni degU effittti della cineJa%iona 
é-'oarieià di pareri su questa apera%ia* 
ne. Le stoppie che in molti luoghi acco^ 
stumasi ardere sul suolo, benché sembri 
probabile che dard>bero più utilità usate 
siccome strame, producono tutUvia pel 
loro abbraciamento un effetto che non 
può negarsi e che dificilmente può attri* 
buirsi in totalità aUa cinefationa, poiché 
secondo V ingegnosa ossczvazione di Pn-^ 
vis, in uft prodotto medio di 1 a ettolitri 
per ogni ctUro, le atoppie di un pollice 
di lunghezza non pesano che t a quinteli, 
bradaado i quali si ottengono solo 5o lib- 
bre di ceneri^ o appena un piede cubico, 
e queste ceneri contengono per lo meno 
una metà di sostanza terrosa^ ed abbia* 
mo veduto airarticolo czzzrb che questa 
quantità è appena una centesima parte 
di quella che occorrerebbe per abbunirc 
convenientemente uno spazio di quella 
estensione. Quindi una parte delP effet* 
to prodotto è dovuto all'* azione del fuo-» 
co sul suolo* 
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L^ abbrndameoto di radici, « di £i^ 
scinaggì e specialinente quello deirargilb) 
sono- altrettante prove di questa verità. 
Nel primo caso i luoghi ore si sodo sta- 
Lifiti i mucchii) quand*ànche sianvisi di- 
ligentemente levate tutte le ceneri, con- 
serirano tuttavia uua tale fertilità che be- 
ne* spesso i raccolti vi si coricano pel so- 
verchio loro crescimento ; nel secondo 
caso per lo più la proporzione di mate- 
ria vegetale è piccolissima e quindi tut- 
to il vantaggio è dovuto air azione del 
iuoco. 

Se però non si poterono negare i buo- 
ni effetti deir abbruciamento delle piote 
erbose comprovati da una pratica gior- 
naliera^ non è sempre stato lo stesso per 
quello deirargilla pri\'a di vegetali. Men- 
tre d^una parte il generale Beatson lo 
raccomanda come uno dei rnezz? infalli- 
bili di sostituzione al letame, ed agli ab- 
bonimenti stimolanti e calcarei, citando 
in appoggio delle sue asserzioni una pra- 
tica di 6 anni. Matteo di Dombasle/dopo 
xilcuni tenta tiviy forse troppo brevi, cre- 
dette poterlo giudicare affatto inefficace, 
per Io meno sulle terre di Roville. Fra 
due opinioni sì opposte, tutte e due cer- 
tamente troppo assolute per venire ge^ 
neralmente adottate, sembra risultare ad 
evidenza dai fatti osservatisi, massime in 
Inghilterra ed in Alemagna, che se Tab- 
bruciamento delle terre non corrispose 
sempre compiutamente all' aspettazione 
dair espsrimentatore concepita dietro le 
speranze esagerate che se gli erano date, 
produsse però in certi luoghi ed in alcu- 
ne circostanze, le quali potranno forse 
determinarsi dietro le indicazioni date iu 
principio di questo articolo, effetti ab- 
bastanza imporranti per meritarsi l' at- 
tenzione dei ooatri agrìcoltocL 

CartwnghtwofòftU 
ti ai tpr 
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ne minore d^ un quinto della faliggine, 
e di due terzi delle ceneri vegetali, po- 
scia seminandovi navoni, patate e cavoli- 
rape ottenne sempre risultamenti più 
utili colla argilla bruciata. Senza citare i 
straordinarii effetti dei lunghi tentativi dì. 
Beatson, potressimo ancora notare la pra- 
tica deirirlanda, ove, si dice, che da un 
secolo a- questa parte T argilla bruciata 
formi la base della coltivazione più im- 
portante del paese che è quella della 
patate. 

£ duopo quindi provare su piccolet 
dimensioni coir appoggio di sane teorìe^ 
senza però ciecamente affidarsi a queste 
sole, ricordandosi quel trito adagio che 
spesso vale più la pratica della teoria. 
( Filippo Rk — Oscar Leclerc Thouiv. ) 

CINELLE. Quello stromento masi-, 
cale formato di due dischi di metallo che 
percossi insieme risuonano, detti anche 
CATL'BE. (Y. questa parola). * 

CIjVERARIO o CENERAIO. Distio^ 
guesi nelle arti e presso i chimici coJk 
Puno o coir altro di questi nomi, quella 
parte del fornello che rimane immedia- 
tamente sotto la graticola del focolare, 
dove arde il combustibile, come il carbo- 
ne fossile, il carbone di legna e simile. 
Le ceneri che risultano dalla combusticH 
ne attraversano gli interstizii della grati- 
cola e raccolgonsi nel cinerario. In tal 
guisa V aria afiluisce sul combustibile e 
lo attraversa, il che non accadrebbe se 
le ceneri si accumulassero nel focolare. 
Quando il fuoco deesi continuare a lun- 
go occorrono cenerarii di grande dimen-: 
sione e disposti in modo da poterne fa- 
cilmente levare le ceneri quando sianvisL 
accumulate in tal copia da impedire Tac- 
cesso deir aria. • 

Le regole sulle quali si hanno a sta-, 
bilire queste dimensioni del cinerario si 
Iroveranno indicate alPariicolo foricelo. 

(Cdevueul.) 
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CINGHIALE. Animalo ialvatìco cHe 
trovasi m tolta l'Europa ed io gran par- 
to deir Asia, il qaale recasi spesso nelle 
campagne Tidne alle foreste paludose e 
vi fa gcandi guasti e depredazioni. I rie- 
^i formarono un^oggetto d» lusso e di 
direHìmento ddla caccia dd cignale^ i 
«dtivatort però stodiansi di impadronir- 
-seoe col mezzo di agguati, i quali consi- 
-stono in fosse coperte di rami e di foglie 
-secche, in trabocchelli simili a quelli che 
^ fanno per le volpi, ed in certi lacci | 
•^orizzontali attaccati ai giovani alberi i 
^uali si raddrizzano, quando V animale 
^^ammloando fa cadere il congegno che 
Mi teneva dapprima curvati. 

(Bosc) 

CINIPEDE. Piccolo insetto, il quale 
i n tacca varie piante producendovi delle 
escrescenze parassite In diverse parti. 
X)ue specie di questo genere giova al- 
l' industria di conoscere e di queste sole 
ci occuperemo. 

La cinipede della galla fCynips gallae 
iinctoriae^ Olivier^. Quest** insetto che 
spesso trovasi secco nella noce di galla 
del commercio è proprio delPAsia Mino- 
re. Gli Orientali hanno cura di racco* 
gliere queste galle sulla specie partico- 
lare di quercia che le produce prima che 
1^ insetto, il quale vi è racchiuso, sia to- 
talmente sviluppato. Sono quelle che i 
tnercanti chiamano galle verdi o galle 
nere ; sono più piccole e relativamente 
sssai più' pesanti delle altre, di un minor 
prezzo di quelle chiamale bianche o leg- 
^ere, e che, per lo più, lasciano vedére 
esternamente un Ibrellino tondo jper cui 
Tiosetto è fuggito. Queste galle sono più 
spugnose e contengono una minor riuan- 
lilà del succo analogo al tannino, il qua- 
le contiene uu acido particolare che pre- 
cipita il ferro dalla maggior parte dei 
knli che lo racchiudono, facendogli pien- 
def e un color noru cupo. $i adoperauo 
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in diverse tinture e principalmente per 
quella in nero ; per la preparazione del- 
r nvcHiosTao ila scrivere e per alcuni 
usi' medici. 

La maggior parte -di queste galle e le 
più apprezzate, provengono dalla Nator 
lia e dalle vicinanze d*Aleppo ( Y. hocb 
di galla )^ 

La cinipede del fico (Cynips psemes,. 
Linn. J, £ queir insetto che si adopero 
nel Levante per la gafrificàziohb ( Y* 
questa parola) o per accelerare la matu-* 
rilà de* fichi. (DciUEiL;) 

GINO. Specie di pruno. 

(P'oc, della Crusca.) 

CINOSURO. Pianta vivace, detta an- 
che Panico indiano^ che ha la buona 
qualità di .crescere anche nei terreni mol- 
to secchi, quantunque riesca meglio ne- 
gli altri. £ assai produttiva e come pa- 
scolo viene volentieri mangiata dalle pe- 
core, ma non conviene per farne prate- 
rie da falciarsi, imperocché seccandosi la 
ruvidezza delle sue spiche la rende poco 
grata ai bestiami. 

(Oscar Leclebc Thocist.) 

CINQUAISTINO. Specie di Formbb- 
TOifB ( Y. questa parola ) cosi detto per- 
chè cinquanta giorni occorrono dalla se- 
mina alla raccolta. (Gagliardo.) 

CINQU£REM£. Sorta di galea a cin- 
que ordini di banchi o di rematóri. 

(Bembo.) 
CIOCCOLATTE. Preparasi essenzial- 
mente dì cacao e di zucchero, ai quali si 
aggiungono talora degli aromi o delle 
materie mucilagginose. Le sue qualità 
variano secondo la natura del cacao (Y. 
qii^esta parola) e secondo quella delP a- 
roma. 

Il cacao di Mariignan dà un* buon 
cioccolato, ma che riuscirà migliore ag- 
giugnenduTi da */^ a yi di cacao Ca- 
racca mondato, il cui aroma è più n- 
cuto ed il sapore meno acre. Il ciocco-o 
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blo llltu «oh cfiiesio mlftfv^o 4 mU 
glior« di'' qatllv fiktto c6m oatao dt Ga** 
lutea pvr^* - 

Scelta la specie di cacàir aonre* 
niente; ae lo lorrefii, come ìndicanimo 
netDiaidDario, a fine di sriluppame Ta* 
romandi; togUergfi ant pòrte della aita 
asprezza e di rendere fragile il aoo go- 
scio. Quando è raiiteddatò •tròpieeiasi 
non m cilindro di le^M> del diametro 
d^un decimetro, che tiene a oiascaoa ci* 
ma una inpngnatara nella linea dei pro- 
prio asae. Allorché i gusci del cacao so- 
no infraott se Io vagHaper lerame nna 
parte, poscia cri^ellansi per separare gli 
embrìodi che sono molto dtirt, hanno 
poco sapore e non potrebbero macinarsè 
a dovere. I piccoli frantaoit ottenuti in 
tal guisa si adoperano pel doecolaio 
dozzinale) ma, perché V operazione rie- 
aca a- dovere, è dWpo che tutto il cacao 
Tenga cernito a maho. Talvolta si roin«- 
pe il guscio del cacao, iacendolo possa- 
re in nna macchina da acciaccare o a 
due ciliodri, come indicammo nelDixio- 
narìo, o composta di un solo cilindro 
munito di piccole punte di ferro che si 
iacrociao.o , con altre punte poste sopra 
un pezzo stabile. 

Pestasi poscia il cacao in un mortaio 
riscaldato con bracie accese, il che dee 
farsi <}uDnto più si può prontamente, af- 
finchè foperazione sia finita innanzi che 
il mortaio si ralTreddi. Ben presto il bur- 
ro di cacao o la materia grassa che esso 
contiene si ammollisce, e se si è pestato 
rapidamente ridiicesi il tutto in una pa- 
sta roofle. Allora cominciasi ad aggìugoe- 
IR Io zucchero, le proporzioni del quale 
variano second'i i paesi, ponendosene 
poro in Itiilia e molto in Francia. Se lo 
agi^iugne a prco a poco, e dapprima la 
Dinssa solidificasi alquanto pel freddo 
che vi r.ipioria q lesta aggiunta, ma hen 
loòlu òì UDimullisjc di nuovo. Slcud<;ÀÌ 



allora fl teisac^ pet imtiotriti inllA 
pietra da ciòooolalo, ohv è di BaHirtt 
calcaNa darà e cosApattai o di gbìta^ • 
chiaaa in una ottstotla riaéaldatft dp M 
braciere. Qtaasta casietta bit im trtai- 
mestt» traavetsale^ tCd quale mettesi ihi 
vato itt cui ai pone là patta levala dtf 
mortaio. Sulla pietn sta il osàtterallò ^ 
cilindrò destinato ad operare la macinai 
idra, il quale si fa di ferro o di f^iisag^ 
già tornita, tiene tfd ogni cìnM onà ìmè^ 
pngnàtura di legno, ed Ha ini' vario dia- 
metro secondò la fona deir operaio cha 
deve aerviraeneb Un coltello livgo, sotti- 
le, elastico e flessibile^ serve per raga- 
nare il cioccolato. La t empera tnra delb 
pietra i^on dee oltrepassare i 6u^ centi- 
gradi, e si conoscerebbe che è troppo 
calda se poggiandovi lo naUo' sa ne rt- 
sentissa una scottatura. 

La pietra essendo riscaldata unifoN» 
memcnte, prendesi della pasta pestata 
che vi si poggia sopra, e la vi si flaacina 
col matterello dandogli tn molo dì va- 
e-vieni, eeissando solo quando questa pa- 
sta schiacciata fra le dita o posta in bo'o- 
ca non lasci! sentire parti grossolane ^-i^ 
Lofa se la toglie col coltello e se la poà€ 
air estreantà della pietra, macinandone 
deir altra, e così dì seguito fino a che 
tutta la pasta sia macinata. Quando ciò 
è fatto sia la pone in mezzo alla pietra e 
si aggiugne Tultima parte dello zucchero 
che deve essere polverizzato assai fiOo. 

Gli aromi che sì aggiungono al èioc« 
colato sono d"* ordinario la cannella e la 
vainiglia ; si uniscono al momento stesso 
che V ultima porzione dello zucchero. 
Quanto alla cannella ciò è facilissimo, 
bastando prenderla di buona qualità ed 
in polvere assai fina, mala vainiglia- non 
può polverizzarsi da sé ed esige una 
preparazione particolare che consi>to 
nel fenderla, tagliarla in [»e7.ielli e «la- 
ciuurla kulla piclru da cioccoialo u fredr 



Ceoccolavte 
é9 iféa peMi d| «ucchero, ch« la ronpo- 
M^ « ia riducano- in ana polpa, cui si ag> 
piagne delio zuoohero in polvere per ri- 
darla polireriuata del tutto» 

Àlcaoi Cibbricaleri di cioecolato nyet- 
teoo lotto lo socchero nel moptaio, ma 
qutsio è un metodo da evitarsi, massi- 
me quando V aggioota dello luechero è 
moll^ abbondenle, e perchè allora la 
pasta del cacao si raffredda di troppo, 
t perchè si ka troppa materia da maci- 
aarsi col cilindro, sicché la operazione 
procede eoa lentexxa. Ciò non può farsi 
ìa Terun modo quando si voglia aroma- 
tizzare il ciocoolato, poiché gli aromi, n- 
maaendo esposti per obolto tempo ad 
nn^ alta temperatera perderebbero gran 
parte della loro fragranza. 

I Francesi hanno un cioccolato che 
essi chiamano salutare f de sante J e che 
è aromatizzato con cannella. Ti sono 
dei cioccolati che dicon^i analettici al 
uleppo o al lichene, e cìie si preparano 
tggiognendo al cioccolato Gnu Comune 
Noza aromi un sedicesimo di polvere di 
Itleppo o di polvere di lichene privato 
io parte del suu fimaro sapore maceratir 
dolo neir acqua tiepida. 

Air articolo buero di cacao abbiamo 
vedato come si estragga questa sostanza ; 
<:i6 che rimane dappoi si adopera per 
fire docculato di qualità multo inferiore. 

la un privilegio chiestosi in Francia 
il maggio I S3o troviamo suggerita la se<» 
gaeate ricetta per un cioccolato, la coi 
composizione sembra accostarsi a quella 
italiaoa. Prendesi 
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d^ qgni sostansB straniera, quindi disciu- 
gliesi lo zucchera, passasi la vainiglia io 
unVcqua leggermente gommata^ ciò. elio 
dà al cioccolato una sodezza che invano 
■ricercherebbesi in quello fatto allrimen* 
ti. Importa assai però di far osservare che 
questa soluzione non può iggiugnersi alla 
altre sostanze se n'pn se dopo che si sa* 
rà rassodata sufficientemente per poter-*, 
visi mescolare, o che dea lasdatai cqsI 
unita al' resto per lo meno otto giorni 
prima di finire il ciocoolato. * 

Leconte ed Houeiz farmacisti di Pa*« 
rigì chiesero pure, nel 1 85o, un privile^ 
gio per la preparaaione di nn ciocco- 
lato detto da essi cioccolato bianco^ la 
quale, benché inferiore di gusto al ciuc* 
colato comune, pure si smercia con van* 
taggio, e perciò ne cbreao la licetla che 
ò la seguente ; 

Zucchero in polvere . . parti iii 

Tapioca . . • . ^ • a8 

'Fritcllo . . , • a4 

Gelatina di lichene in polvere . 8 
Tintura concentrata di cacao 

Caracca 8 

Tintura di vainiglia '/l 

Acqua distillata di guscii di 

cacao .... * 28. 



Cacao Caracca . •. parti 16 

d." Marngnan 24 

/tKxhero ranìiiato ... 24 

V.iiiìiglia \^ 

Caniieila ili Ceilun. . . . 



Per fare questo cioccolato si mescono 
esattamente la tapioca, il tritello e U 
gelatina di lichene polverizzata, e vi si 
aggiungono in più riprese la tintura con* 
centrata di cacao Caracca e la tintura di 
vainiglia, avendo cura che il miscuglio si 
faccia perfettamente ; agglugnesi poscia, 
a poco a poco Tacqua distillata di guscii 
Mi Acao e se ne i]|Jtiene una massa omo- 
genea che *\ può dividere come si vuole 
e cuucesi come gli altri cioccolati. In 
una Incetta data posteriormente da Hou-> 

Ieix le proporzioni del Irilello si rìdusi' 
sero a a8 parti^ e quelle della gelatiu»; 
:inpfti Un. lecn. i. r • 16 
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ék licluaa n porUiooo a ao putì, ruu-? oa Icfoo a cotlok od a pnnU in mo^ 
mindo ]m stosc tntta [e altre. jda ridorlo «pmnaggiante a leggero pec 

£ òtMxofaio è molto soggetto ad es-|rarìa che fi s^ iotrodnce, poi yersaodolo* 
aere attaccato dai fermi, e per preser- I Francesi agginngoao neir acqua dello 
farla bMogna prepararlo in no luogo zucchero, ma ciò non si usa fra noi. 



#fe non siaafi insetti e coprirlo appena 
latto con naa fòglia di stagno, che si ap- 
plica bene aUa sua superficie e lo pre- 
aerf a dai fermi. 

Un cioccolato poro quando se lo ri- 



( A. BaDDHIHOSTT ^ESCARAMEIA^ 

— -Lecovtb — Ho uà IX.) 
aOTOMO. V. Chiotomo. 
CIPERO (Cyperus), Genere di pian- 
te tre specie delle quali meritano di es« 



acalda con V acqua o col latte non dee sere qui citate per qualche lóro uUlilà a 

iipessirsi ; che se ciò accadesse darebbe, sono le seguenti : 

11 cipero lungo, odoroso (Cyperus 
longus, Linn.^ che cresce nelle paludi 
e fiorisce alla metà della state ^ viene 



IO che fi $* introdusse della fecula 
per falsificarlo. 

Egli è efidente, a chiunque conosca 



alquanto di meccanica, che tanto Popera- maogiato da tutti i bestiami e special- 
Clune di pestare il cacao, quanto quella mente dai porci che sono asta\. ghiotti 
di mocinare il cioccolato sulla pietra delle sue radici le quali tramandano un 
può iarsi^ più . prontamente e con mag- udore assai grato, ed aromatico pel che 
giur esatteti con meccanismi b'en com- si fanno entrare in molti proftj^mi. . 
binati posti in moto da forze animali ud 11 cipero commestibile ^Cjyieruf escu^ 
inanimate. Abbiamo veduto una macchi- lentusj cresce naturalmente nelle parti 
juà costruita con molta eleganza lavorare; meridionali deir Europa, ed i molti bui- 
dinanzi alla finestra d^una bottega di Pa-!bi onde sono guemite le sue radici, det- 
TÌgi^ mossa da una piccola macchina aiti dolcicchini o %i%pole di tetra^ hanno 
vapore, attraendo lacunosità de' passag- un sapore dolce, gradevole e molto si- 
geri pel bel modo com'era lavorata e per mile a quello delle castagne, mangiansi 



la perfetta regolarità con cui operava. 
Meunier che fabbrica con essa immensa 
copia di cioccolato, introdusse nel com- 
mercio dei cacao macinati di varie qua- 
lità che possono fure utilmente le veci 
del cioccolato con maggiore economia. 
Tre dramme (ofi'^^^j) di cacao di ]\Iara- 
gnan . di prima qualità ed una dramma 
(3tf%8a) di cacao Caracca, mesciuti in- 
sieme, e mezift'oucia (i 5<>'')5) di zucchero 
«bastano per dare una tazza di eocellente 
cioccolato. 

Tutti sanno il mody di prcpararl la 



crudi in quei paesi dove questa pianta k 
comune, gli Spagouoli se ne servon oper 
farne una specie di orzata; spremuti dan- 
no una certa quantità d'eolio, e finalmen- 
te tostandoli, stiacciandoli ed infonden- 
doli neir acqua bollente se ne fa una ber 
Vanda analoga al caffò. Una soia pianta 
può dare fino a 385 di questi bulbi. 
Piantansi scavando piccole buche distan- 
ti r una dair altra circa tre decimetri, e 
mettonsi in ciascuna tre o quattro bulbi 
fatti prima gonfiare nelPacqua, sarchian- 
si, znppaqsi e si adacquano e in ottobre 



bibita che si fu cu) ciucculatò, iufonden- raccolgonsi i bulbi che durano tutto l'in- 



dolo in proporsionata quantità d'acqua, 
lasnanduvelo qualche tempo, indi pu 
liriululo al fuoco finché sia sciolto pcr- 



vemo ed una parte della primavera. 

Questo cipero non si è mai trovato 
spontaneo nel continente italiano, ma su- 



bUdilteiila • limcftUudglo f ìvameutc cgu lumcalc vi ^ colliri fino da tbmpo mvUo 



Italico pes^i tifi economici speciftliiicfi- pianta pòstono talvolta essere di gfandu 



le nel Veronese. Il Gusscrne dice dialw" 
lo ttpvato spontaneo in alconi Inoglii 
Min Sfdlìa. 

Lesane di Hantes analizsò- le radici 
del cipero commestibile e le troTÒcom- 
poste di fecola amidacea, olio fisso, zuc- 
chero liquido, albumina, gonSma, acido 
maliéo, materia vegeto^aoimale, una so-, 
itiota analoga al concino, dei sali di po- 
titia e di calce e dell^òssido' dt ferro. La 
fecola amidacea \ì esiste in maggior pro- 
poriione degli altri materiali. L^olio fissp^ 
che ti è nella proporziohe d^un sesto^ è 
d^ un bel colore d^ ambra, d^ nn sapore 
non isgraderole, aromatico canforato, di 
una densità di o,§ 1 8, poco solubile nel- 
Talcoole ed un poco più nelP etere. Gli 
alcali lo saponificano fàcilmente produ- 
cendo più oleato e meno margarato del- 
r olio d^ uliva. 

n cipero papiro è una pianta di sei in . 



interesse, imperocché si calcola che un 
ettaro di buon terreno produca fino a 
540 mila cipolle, le quali mettendosi in 
mazzi o reste di x5 T nno, e Tendeodosr 
queste" a soli 5 centesimi V uno -si* ha un 
ricavato di 3 000 franehi,il quale è di tale 
enti là da lasciare largo campo ai pericolv 
di un raccolto più scarso ed alle spess 
dei lavori che occorrono per fare le re-* 
ste, pei trasporti e simili. Perciò credia- 
mo utile trattenerci qui alquanto su qné^ 
sto importante argomento considerando 
in particolar modo la coltura delle ci poi-* 
le in Italia. 

Questa pianta^ che è di sua natura vi'^ 
vece, si tratta e riguardasi come bienna-* 
le. Molte sono le varietà delle cipolle e 
soglionsi per lo più distinguere dui lord 
colore^ chiamandosi cipolle bianche^ rot^ 
se^ pavona%%e^ ec. A noi però sembra 
doverlesfin due sole classi ordinar*^ se^ 



otto piedi d^ altezza che cresce sulle rive condo la loro forma chiamnndn la pnnia 



M Nilo e di altri fiumi dell'Africa, e che 
nerita di essere qui menzionata solo per 



tonda comprèssa e la seconda orale* 
Parleremo qui della coltivazione delle 



h stòria delle afti^essendochè non ha ora cipolle in generale, poscia in purt^cotare 
ilean uso, ma gli antichi ne adoperavano dì quella delta pomasca^ e finalmente 
It corteccia per iscrivervi sopra. Plinio aggiugoeremo alcuni cenni sulla coltarn 



^iescrìve in quale maniera se ne divides- 
M il caule in lamine sottili che si iiuni- 
vaino ed incollavano insieme. (▼. Carta.) 

^BOSC— -DOMOHT DE CoDRSBT — ANTONIO 

BaOCALASSI.) 

CIPIPA. Si dà questo nome alla fe- 
cola levata dalla radice del manioc quan- 
^ se ne spreme il succo. Questa fecola 
<^ va à depositarsi in fondo del vaso, 
liei quale cola il succo suindicato, è 
^anca come quella di patate e come l^a- 
aùdo del grano, e può servire agli stessi 
ori. (JrssiEu.) 

CIPOLLA. Questa' è una delle più 
inportanti fra le radici che servono ad 



deW aglio che può rigunrdarsi come una 
specie di cipolla e del quale poco abbia- 
mo parlato alParticolo ad esso spettante. 
Il Napoletano loda quelle della Volla 
vicino alla cafiitale, quelle a pera ed 
ovali della rocca di Mondragone, ed a 
tutte preferisce quelle di Nocera per la 
loro grossezza e dolcezza. Erano celebra- 
te ai tempi del Tauara le Gaetane in 
Roma e più le Beneventane. Allora, co- 
me oggi, pregia vansi qucUe che avevansi 
dalla Romagtia^ fra le quali, quelle di 
Sant^Angelo hanno presso molti il pri-^ 
mo vanto. ' Quelle di Toscana, del Msrs* 
sese, del Piemonte, di Como e d^ altri 



tfso delle mènse e la cut coltivazione è luoghi sono pur esse commendate assnì< 
pù estesa. I prodotti che rende questa ' Bisogna però gnardarsi bene dal voWr 
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..» Cfpoij.A ^ Cipolla 

fijr« r affollila prefereiiza pUiltoftq acl|s<»U, •' ti cdnKrVQna in Ino^ 9e<rco« 



una cli« ad im** altra sr>iia, dìpendenclo 
la loro Ix^olè da quelle circostants cbe, in- 
fluiscono emine nteni ente- alla riuscita di 
«in prodotto pinUosto in un luogo che 
in un a Uro. 

il terreno che meglio -.conviene ffUe 
cipolle è quello il quale iocliaa awai più 
•1 sabbioso che aU'*argilloso ; e certo rie- 
scono assai meglio in sabbia grassa che in 
terreno forte ancorché grassisstilio. Diso- 
gna pure che sia in esposizione calda ; 
« perciò le cipolle nei paesi mepidionali 
riescono assai più belle a cose pari che 
in quei del Nord. Nei paesi d''Italia, lun- 
^ ii mare sono le più delicate, e le più 
acri stanno nelle basse pianure. Ma ciò 
non basta, mentre fa di mestieri che si 
possano irrigare. i> Il sito vuol esser cal- 
do (scriveva benissimo il Tanara) ed e- 
sposto al sole. Ove non s^irriga vi si por- 
ii acqua riscaldata dal sole », E* osserva- 
zione costante che ne"* terreni argillosi 
assai, nei sassosi o sabbiosi, infecondi, 
riescono assai male, hanno un volume 
.piccolissimo, e non sono mai grate al 
palato, ma oltremodo acri. Bisogna la- 
vorar bene, cioè vangare il terreno de- 
stinalo alle cipolle, perchè sebbene il 
-bulbo stia alla superficie e quello di alcu- 
ne sorta ancora esca dalla i;pedesima, pure 
ìe vere radici amano di pescare profon- 
damente il nutrimento. Perciò fa> d'^uo- 
po triturar bene le zoHe; né si può am- 
mettere r alternativa di alcuni che dico- 
•no doversi lavorare o colf aratro, o col- 
la vanga la terra destinata alle cipolle, e 
poi coir erpice sminuzMre le zolle. Non 
-conosciamo che la vanga atta a ben prcr 
parare la terra per le cipolle. 
-' Le -cipolle si propagano per semi. 
Avvertasi che questi sono maturi quando 
diseecate le foglie, il tronco incomincia ad 
# |aer tutto giallo e secco. Allora tagliansi 



Nvn si cava dalle tue cellette, ma vi si 
lascia, sin Unto ^he aia arrivato il mo- 
mento di farne uso. 11 Tanara ed alkri 
ci assicurano che dura tre ioni ; però nói 
consiglieressìjDo preferire quello delPan- 
no secondo, quando sia bea. conservato. 
Si conosce la vero epoca di Ugliaré i fusti 
quando le celietle dell^eslremitÀ dei me« 
desìmi sono naturalmente aperte. Wahì 
pratica è ^niodi quella di chi dopo averle 
fatte diseccare al sole le apre e ne trae 
fuori le sementi per porle in iscatolette, 
in sacchetti ad involgevk fra la carta. 
Alcuni fanno dararequesto seme sino al^ 
r anno quarto. Quanto è più pesante è 
sempre migliore. 

Le cipolle si seminano in varie stagio- 
ni, secondo i paesi e le specie diverse. 
In marzo in aleani luoghi seminano le 
rosse schiacciate , e nelf estate dalla 
fine di luglio a tplto agósto le bianche. 
Altrove la semina si fa in ottobre. la 
febbraio semisansi pure da altri le bian- 
che. 

Due sono i metodi delia senfinagione, 
cioè a dimora^ o per trapiantarle. La 
prima*, che è certamente la meno prati- 
cata, vuole essere fatta lin modo che le 
cipolle non si tocchino V una coU^ altra, 
quando sono ingrossate, quindi si richie- 
de una mano bene ofiiperla, ovvero biso- 
gna porle in ajuole strette a divise dai 
solehi entro i quali possa liberamente 
passeggiare F ortolano per diradarle o 
sarchiarle. In generale sì preferiscono 
viva). In primavera ed in marco ovvero 
neir estate d'Butunno,prep9rano un pez- 
zo di terra del più ricca ma insieme più 
sciolto che abbiasi nelPorto. Lo acccNSci- 
mano con materie delle più stagionate che 
abbiano, e soprattutto lo riducono minu- 
tissimo. Spaigono folto il teme e poi lo 
coprono leggermente, giacché- se troppo 



•i ft|8tl, e poi ti appendono «spedati ai gran rìmane sepolto non nasce. Chi le semina 
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Ivttbnid,* per mwtnn prima, le riperà 
iti freddo, legaeodo il eonsigUo di Te'-. 
Bere che fenile coIU?eEÌone degH orti- he 
molte utiii oote, con uà piccolo letto 
colino^ coperto di ceDoicci meglio di 
si«Q|e. Quelle che fi pongono in estate, 
ed in eutunnci buognano di estere 'irri- 
gete^ elUisBenti il eeme non iepatite, *ed 
ieepòfUi molto che* prime ddl"* ÌBTema 
«fabiano prese fona. 

Henlre crescono si prepara -il luogo 
^outt trasporle. Si Tenga e si Ictaouu È 
«pinione generale ohe lo sterco umano, 
«d i letami non ben consumati rendano 
Se cipolle cani ve e diain sapore nauseoso, 
alcuni ci assicurino di no. In pendenza 
«li esperienze che possano stabilire Topi- 
miìone nostra su questo punto consiglie- 
^emo attenersi a quella de* primi , e 
]>referire o scegliere unicamente materie 
fteoe scomposte. Alcuni prescelgono i le- 
tami ridotti a terriccio, composti per la 
vaggior parte di sostneee Tegetali. In 
qualche paese gettano nelle porche del 
letame poli Ino quando siano nate ; e fi- 
nalmente altrove si contentano di am- 
massare le melme dei fossi, e spai^dle 
poi ani terreno, mentre t* è chi indiffe- 
reolemcnte vi applica 'letame di st^la. • 

Qnando le piante sono cresciute elle 
mi boon palmo si trapiantano forman- 
do, sokhetti colla seppe, -e mettendo, una 
piante distante dairaltra'drca tre dedue- 
trì. Coprottsi colla -xappa le cipolle pian- 
tale, «d in questa operasione apresi il 
solco per un^ altra fila di pianticelle. 
Qaentnnqué vogliano essere irrigate non 
UaogiM però troppo abbondare, e basta 
.aiilo.d«ni ad. esse quella quantità d** a- 
•fH» che è sufficiente a tenerle vigoror 
•ae» nll .mese proprio . al trapivntamento, 
tntmfcooào i paesi e il momento del** 
JfrcaMinagione. :Io Toscana trapian^ 
•|piMÌ}ÌB^eiiii«io, febbraio, marzo le ci- 
'filile Wiwrhe ; io luglio le cipolle por- 
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taitr a eSpoUoni, eome pure in ottobre • 
novembre. In Lombardia una taie ope^ 
lione nel primo caao deve |K)atìoi<^ 
parsi d'^assai, ailesa la natura del. clima 
troppo freddo/. e non può ordinariamem* 
te cominciarsi che ai primi di nano ni 
più presto. In generale il tra pian tament<» 
suoi iarsi cinquanta giorni dopo la semi- 
na, trattandosi dì qiielle seminate in pri- 
mavere, e due mesi dopo per quelle di 
estate. Chi le semina in oilobre non im- 
pianta che a mareo. E* da osservarsi che 
la trapiantogione delie dpoliine si fa assai 
male relativamente alla maniera colla 
quale si estraggono. Alcuni le piantaYio 
col foraterra, poi compriinono addosso 
ad eme il terreno; altri, servendoti pur 
essi del nominato struroeuto , lasciano 
aderto per metà snperiermenle il iI>ro. 
Non sembra né V uno né V altro il me- 
todo migliore; e crediamo sia preferibile 
quello di porle a solchi, tanto più che 
premendo troppo la terra -contro la ci- 
polla, massimamente se quella sia argil- 
losa, s** impedisce alla pianta che dilati il 
bulbo. Quelli che lasciano meaao allerto 
il foro (atto, dicono ohe colPirrig azione, 
la quale procurano di far seguire subito 
dopo il trapiantamento, la buca si colma: 
ma la pianta^ nemica di una'eccedente u- 
midità non vi guadagna molto. £* inu- 
tile r aggiungere che è necessario tenere 
rimondate le aiuole. 

In alcuni luoghi le cipolle si colgono 
ed un dato tempo, come vedremo farsi 
degli agli. A Carpi, nel Dacato di Mo- 
dena, per la fiera di s. Barlolommeo in 
agosto trovasi copia graodisiima di ci- 
polle rosse^ dolei, che si racculgono a 
que"* dì. La- natura indica il tempo vero 
in cui debbono essere raccolte. La fu|;Ha 
comincia a cambiar colore, ed aniuinziu 
che il bulbo o cipolla è vicino al suo 
perfeziono mpiito. Non bisogna cavarle 
prima che le foglie siansi iuteiamente 
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diieee«to,;« mollo meno, cbeoch) altri riesct meglio di qadonqae tltiro, per-'' 



ne dica, torcere' le fòglie aneora rerdi 
preiio il bulbo e schiacciarle. Molte Tol- 
te Toleodo (are questa operasiooe, che 
potrebbe mostrarsi affatto contraria alla 
sana teorica, si viene a ferire e schiacda- 
re la cipolla medesima. Diseccate le fo- 
glie, estraggonsi le cipolle e poogonsi 
per qualche giorno al sole. Si aniscooo 
poi insieme quelle che si vogKono con- 
servare per V uso delia famiglia, intrec- 
ciandole insieme per mezzo de^ gambi, 



che tarda di più a consumarsi neila^ 
terrà, e perchè non produce erbe cattfr-^ 
vé« Lo trasporta nel quadrato, e lo sten» 
de a piccoli mucchii vicini Tono all^ alU^ 
tro sopra le aiuole in tanta quantità'^ 
che per concimare nn quadrato di di*» 
ci tavole di terra, vi vorranno qoaran^ 
ta quadretti cubici circa di nostra* mi^ 
snra di letame ( è da avvertirsi che mar 
tale coltivazione si fa nel Bresciano ). 
Non si distribuisce tutto il quadralo itf 



dopo avere levate dal bulbo le scaglie una volta sola, ma si stende solo sopra 
esteiiori mal compòste e si appendono in quella quantità di aiuole «he si possono 
lubglii elevati ove V aria agisca libera- vangare in quello stesso giorno, perche 
mente. Attesala faciliti^ con cui le cipolle, restando così esposto si seccherebbe di 
colte in estate germogliano * in inverno troppo, e perderebbe io parte il suo vi-' 
bisogna preferire piuttosto nn luogo in gore. Distribuito il concime, due^omi-^' 
cui Spossa temersi più il freddo che il ni con forte vanga, stando uno per lato 
caldo, ed in particolare il caldo umido. »di ogni aiuola, vangano e coprono fl le-= 



La coltivazione della cipolla poma- 
sca^ detta anche da taluni comasca^ 
merita di essere qui riportata e non fa- 
remo sennonché ricopiare quanto ne di* 
ce r Ugoni nella descrizione che ne 
fece inserire nel volume Y degli Anna- 
li deir Agricoltura del Regno d^ Italia, 
aggiungendo solo essere verissimo che 
una tale cipolla è soggetta a patire assais- 
simo per le nebbie, avendo veduto che in 
qualche anno, molto nebbioso, in cui le ci- 
polle comuni non soffrirono molto, le po- 
roascbe invece furono più danneggiate 
assai delle altre; ed in due luoghi intor- 
no a Reggio, molto soggetti alla nebbia 
Snaggiore ancora si fu il guasto da esse 
ricevuto. Quanto al loro coltivamento, 
cosi s^ esprime T tigoni .*»> L^ esperto 
ortolane verso la metà di marzo^ avendo 
già preparata la semente delle cipolle 
pomasche di buona qualità y raccolta 
r anno avanti, dispone un quadrato o 
Huft del suo orlo. Procura dì avere del 



tame sparso,, formando le aiuole ben 
colme, ma però senza battere e sminna-'^ 
zare il terreno ; e nel vangare formano 
altresì le piccole chiuse nei solchi, pie' 
basse delF aiuola, servendo queste per 
trattenere V acqua, afGnchè penetri nel- 
mezio delf^ aiuola al tempo delP irriga*' 
zione. Terminato di lavorare un'aiuola** 
se ne comincia a vangare un^ altra, pnH ' 
seguendo cosi sino a tanto che sia van<^ 
gato interamente tutto il terreno. Com^ 
pita. la vangatura di un* aiuola, un alt^ ' 
uomo dato di pfglio ad un rastrello col 
denti di ferro, prìoia che la superficie 
della terra si asciughi, va sminiizzand<l« 
ed eguagliando la medesima, afGnchè le 
aiuole siano ben disposte. La semina^ 
gione si suol fare ali* incirca verso il tep* 
minare di marzo. Ti s* impiegano circa 
tre once di semenza per ogni tavola di 
terreno. Ti uniscono una metà di terra, 
mescolando ben bene insieme P una e 
r altra. Seminano le aiuole andando e 



letaroe di cavnlio fallo con foglie di ca-j ritornando da una parte e dalP altraj 
slagno dategli per lctt'>. il qual letame distribuendo la semente, in maniera che 



Cipolla 
tm frano sia dJntaaU àìdì* altro d^a o 
Ira diti* Tiaa.dietro all^vomo ohe leiiii- 
M uà ahro con' un raitrello di legna, 
calcando co* danti di qnasto la aamente 
antro il terreno, a conducendo lagger- 
menta S nedetimo su tutta la superficie 
dell* aiuola. Terminata la seminagione e 
ricoperte le sementi, si copre tutto il 
seminato con paglia, e si lascia per dieci 
o dodici giorni, fintanto che siano nate 
la piccole cipolle. Una tale pratica im- 
pedisce che il terreno non si assodi 
troppo nelle grandi pioggie, ed ancora 
die tanto il terreno, quanto la semente 
non si d'isec<^no tl'oppo . per V asione 
deV sole e del Tento. Nate le pianticelle 
si lata con. déitresza la paglia. >illa fine 
di aprile od al primi di maggio, scicon- 
do il tenore della stagione umida od 
asdntta, $* irrigano le cipolle; Occorren- 
do tale adacquamento, bisogna farlo con 
molta precausione; procurando che V a- 
cqna non superi le aiuole, ma solamen- 
te che le penetri a dovere. Si replica la* 
le adacquamento ogni qualunque yolta 
lo esiga il bisogno, procurando però 
che non sofirana la sete, perchè sarebbe 
loro di grave danno; dosi pure nel me- 
se di maggio si dcvuno'ripurgare le aiuo- 
le dalle erbe cattive con molta diligenza, 
usando soltanto delle mani, la qual ope- 
^ooe rendesi indispensabile di repli- 
care più volte secondo il bisogno. Cor 
■ùndano le piante' a fare k piccola cl- 
Hia alla fine di giugno, e nel crescere 
cke fa, questa esce ancora dal terreno, co- 
ùcchè a^priml di agosto, tempo nel quale 
«ODO mature, tutte le aiuole si veggono 
coperte di cipolle, t di cui bulbi sono 
eHeriormente visibili. La maturila loro 
^eae indicata dalf essiccarsi delle foglie 
locchè accade alf incirca verso la metà, 
^ agosto. Allora si estirpano e si lascia- 
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dova si tagliano la fogliai a si lasciano 
diseccare al solò per lo spaào di altri* 
tra o quattro giorni, qoindà si portano 
sopra il solaio ova si conservano fino 
air aprile. Volendo poi raccogliere il se- 
me dalle cipolle, queste si piantano pò-» 
nendona i bulbi nel mese di marxo, ma 
coll^- avverteosa di non sotterrarli quasi 
nulla. Germogliano e producono fiore a- 
seme che matura alla fine di luglio, n La 
raccolta di queste cipolle, che para ri- 
serbata agli orti del circondario di Bre- 
scia, od a qualcheduno dei paesi pede- 
montani della provincia bresciana , è 
molto abbondante. Se ne raccoglie in un 
quadrato, che suf>l. essere dieci o dodici 
tavole di misura di Brescia^ cento e sino 
a cento venti pesi nelle annate buone, 
ma non mai* meno di -60 o 60 pesi, 
ognuno dei quali si vende soldi ao, a 
sino a a5 »> 

L^ àglio -(jéllium saiwum. Linn.^ è 
anchVsso, come dicemmo, una specie di 
cipolla e se ne trovano due varietà, cioè 
il bianco ed il rosso, che disti nguonsi , 
come i nomi lo mostrano, dal colore del 
bulbo. La prima varietà piantasi in no • 
vembre e in dicembre, la seconda in 
marso. 

L^ aglio propagasi in due maniere^ o 
colle sementi, o col piantarne gli spicchi. 
La qualità della sua radice iusegna qual 
sorta di terreno sia più atta a farlo pro- 
sperare, cioè, creilo leggiero, sciolto, o 
sabbioso, ma piuttosto ricco e non sog- 
getto alle acque. Biesce perciò benissimo 
nei paesi situali lung» le spiagge del ma- 
re. Bisogna vangare bene il terreno, che 
si disporrà in modo da poterlo irrigare 
air occorrenza. Se mai T orto fosse per 
•natura piuttosto argilloso, o, come diee- 
si, fort/e, allora bisognerebbe avere Tav- 
ver lenza di formare delle caldine^ cioè 
ao stese sopra le aiuole per quattro e delle porche elevate, dette in molti luo- 
ciaquc giorni, e poi si portano acU^ aia, ghi «o'^^''^^ i^ivoUe ai maszodì^ per pian- 
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taf fi gK sgli^ Se n* potranno porre «ih 
core nei contorni prà loieggìati ed 
m^ ventibii. 

Disposte le porche si conuoceranno e 
pieotere alla profondità di doe dita gli 
•picchi, tenendoli looteni uno dall' tfltro 
circa tre deciiDctrì per ogni lato. Biso- 
gnerà scegliere i meglio conserreti ed i 
più grossi di ciascnna sorte. Si Tuole che 
esso renda il dieci per nno. La esperìen- 
sia ha mostrato che, sebbene Taglio rie- 
tea nei terreni di qualunque sorta, è pe- 
rò certo che in proporzione quanto è me- 
glio lavorato Tiene piò grosso. Quindi 
afton basterà lappare, come qualcHedono 
prescrìve, ma diventa n;^essarìo il van- 
gare almeno un buon mezzo piede. Anzi 
aiccome le piante bulbose domandano na 
terreno sminuaeato quanto mai, s'avrà 
la previdenza di porlo non vangandolo 
olla maniera comune, ma bensì riducen- 
dulo in piccolissime parti, pel che si deve 
cogli*sre il momento nel quale il terreno 
non sia né troppo asciutto oè tropp^o ba- 
gnato. Un avvertimento è piu*e impor- 
tantissimo, massimamente per quegli orti 
nei quali s^'rriga innondando, ove l'acqua 
si ferma spesso nei fossi più del biso- 
gno, ed è di piantare V aglio nel luogo 
più elevato della porca, aflinchè sia, per 
quanto si può, lontano dalf acqua. Ciò 
diveuta essenziulissimo per quegli orti 
lUM quali argilloso é il terreno e molfa 
Trtcqua; Altrimenù Taglia o diverrà cat- 
tivo e piccolo, o scarsa ne sarà la mol- 
tiplicazione. 

Circa la distanza dei bulbi, abbenchè 
Tabbiamo indicata più sopra, dovrà ogni 
ortolano che conosce la qualità del suo 
terreno regolarla, e in proporzione clipei 
si arveda che più voluminosi si fanno gli 
spicchi, ancora maggiore conserverà la 
distanza fra loro. Gli agli si possono pian- 
tore in mezzo alle insalate, o co' rafani 



Urc ligoglnM, gli iiltri prodotti matanN 
no, e ooit vantegjpoamDente ai copre di 
doe prodoiti il terreno che seates^be 
per qualche tempo inÀottiferok Qmuido 
però ^ aoeosta attn BBatorilà alloxm dgve 
lascisni solo. Tntlotcìàdw ai legge ia 
Pallaio ed ia eltri^ circa la migliore qita* 
lità deir aglio derivante dal punto di int 
na in cai è stato piantatof sono mero 
puerilità. 

In molti Inoghi si porta V aglio all^ 
piazza la mattine del a4 ^gno, cioè per 
k £ssta ds a. Giovanni. Battista. £ tale 
Topinione chest ha che solo in quel dì sia 
maturo, che metti non saprebbero risol« 
versi a coglierlo prima nò dopo. Non vi 
è cosa però meno vera di^iueata. Quan-» 
tunque Taglio ordinariamente maturi cir-* 
ce a quel tempo pure paò darsi^ ed av« 
viene spesse fiate, che sia atto ad essere 
colto prima o dopo. Essendo ben maturo 
anche avanti della indicata solennità uon 
vi sarà gran male ad aspettare. Ma se si 
levasse prima che fosse tale^ moltissimo 
ne soffrirebbero i bulbi e dorerebbero 
molto meno. La natura c^ insegna quale 
sia il vero momento di cavarlo. Le foglie 
e gli steli, disecca ti 'fanno pienamente fe^ 
de che il bulbo è perfezionato. Allora si 
estrae. Indi si pone per un pnio di seU 
timane al sole a diseccare, e si unisce iu 
mazzi. E esseozialissimo il tenere Taglio 
in luogo secco, altrimenti si corre peri- 
colo che facilmente germogli. Alcuni or-» 
tolani negli anni secchi cavano T aglio e 
poi lo lasciano sul terreno a diseccare 
rivoltandolo però ogni giorno. 

Questa pianta è una di quelle che do- 
manda minori attenzioni di parecchi altri 
ortaggi, limitandosi a qualche scarsissima 
irrìgazione, solamente perù quan*io ve 
ne sia bisogno. Al più al più dovrà sar- 
chiarsi^ loccfaésifarà quando abbia mt-.s- 
sa la terza foglia. In qaest'ucmsìoue un 



pìccoli. Mentre Taglio oomtacìa a vege-|baoa 'lavoro dato con.uua piccvla up- 



pMi 6 màrroDOello gioTorà «Mai. Ha nèf d* Egitto o^ la sue care tono più cono- 



la stppii o marrone, a molto meno la 
tan^, cooTengono. Non parleremo dei- 
Taso dell^aglib, mentre è abbastanza co- 
nosciuto ; come neppure mostreremo i 
anali che cagiona agli stomachi ' deboli, 
lasciando ai medici il trattare di quest^og- 
^etto. Per conservarlo alcuni lo espon 
^ono al fumo, lo immergono nell* acqua 
malata tiepida^ e poi Tappendono in hio- 
^o secco. 

(Filippo Rè.) 
€IPOLL ACCIO. Pietra dura quasi 
c^anto il porfido, di color verde acerbo 
^ gialletto che ha dentro alcune macchie 
■E^ ere, quadre, pccole e grandi, ed altre 
^» lanche alquanto grossette. Serte a fare 
Colonne, pafìmenti, imposte, tavole, ton- 
ali, ornati e simili. (Baldiuucci.) 



SCIO te. 

È cosa essenziale lo stabilire una dif- 
ferenza tra il calcareo sacca roide puro, 
e la roccia calcarìa du noi chiamala ci- 
pollino, trovandosi essa frequentemente 
in uno strato subordinato al calcarlo sac« 

caroide. 

II nome di cipollino, applicato a que- 
sta roccia da molti marmisti, significa ci- 
polla piccola, per la rassomiglianza che 
si è creduto scorgere nella disposizione 
delle sue vene con quella delle sfoglio 
delle cipolle. Gli antichi hanno molto 
adoperato questa roccia e pare che la 
ricevessero da Cnllisto, neU^ isola d^ £u- 
bca. La testa à* Alessandro, il Bacco in- 
diano, il Torso, la slalua d' Esculapio, 
la testa d'Ippocrate, ce. M un buon nu- 
CIPOLLINA. Pianticella che si colti- mero di colonna, souo state fatte col ci- 
per insalata detta dal Mattioli porro pollino statuario. (Broivoiarv.) 

CIPRESSO fCupressus, Lìtiù.J. Al- 



9fftiile. (Alberti.) 

CIPOLLINO. E una delle rocce cri- 
stalline a base calcarea, che contengono 
«l«lla mica come parie costituente essen- 
siale. La sua struttura è generalmente 
aàcearoide, ma per lo pii^ fissile. Molti 
petii che si veggono nella collezione di 
I^e Drèe, si distinguono per un notabil 
namero di caratteri. 

Quello trovato presso Courmayeux è 
Srìgio giallognolo, di grana minuta ; la 
Mica è in [>agliuzze allungate, eguaimcute 
^ttieminate ; la struttura è fissile. Quel- 
w del Monte Cenisìoègrigio J^acciaio:Ia 
■ica è. abbondante e continua ; ha un 
^llo talcoso, la struttura, è fissile, e 
K sfoglie sono talvolta ondulate. Final- 
Male, presso Monferrato ée ne è pre- 
Vllito d^ un color bigìolino ; la mica 
uòsa vi è abbondante e qwasi conti- 
te ; ma li> schi^to argiUoso vi è raro, 
n cipulttno s'ìiicoiitru pure in molti 
i luoghi B Schinalzgiiibe in Suksonia, 
Corsica, ec. Proveniva anlicauienlc 
Sappi. Dii, Tusn. T, /^. 



bero resinoso di 3o a 4^ piedi ( io a 
1 5"' ), alcune specie del quale sono in- 
digeno, altre esotiche^ e servono ai biso- 
gni delle arti. Ricorderemo, al solito, 
quelle più utili soltanto. 

Cipresso comune fCupressus sem- 
pervirens^ Linn./ E questo un albero 
di prima grandezza, le cui fronde diritte 
e serrate contro al trouco gli danno una 
forma piramidale, e le cui frutta o coc- 
cole, di circa 3 5 millimetri di diametro, 
sono poste alle cime dei rami. Questuai- 
bero, oriondo della Grecia e di quella 
parte dell^Asia clieje è limitrofa, è assai 
coltivato in Italia, nelle parti meridionali 
della Francia e generalmente dovunque 
il clima lo pei «vìtte. Tutti sanno come 
per la sua tinta cupa sia particolarnieuta 
consacrato a starsi presso a sepolcri, tut- 
tavia se ne fanno spesso viali iie^ giardi- 
ni. Il suo legno è assai duro, di grana 
fina, più bella the quella del pino, di ca- 
lure rossastro, ma tiene un odore acuto 

>7 
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che cagi<^iMi male al capò, pel cha *tio1 qnelle di qaalaian altro legno; si fmt^ 



»ì può usare cosi generalmente come il 
permetterebbero le buone suo qualità : 
tuttavia se lo adopera in alcuni lavori di 
tornio, e siccome se lo crede quasi in- 
corruttibile, cosi si fanno con esso pa- 
lizzate, pinoli, pergolati e simili oggetti 
ed è per tal motivo tenuto in sommo 
pregio nell'Oriente. H suo peso speciGco 
varia da 47^ ^ 656. Lascia trasudare 
una specie di resina bianca. 

Cipresso gaggia ( Cupressus disti- 
chia. Lino./ Questo boIPalbero, che in 
%in clima mite giogne fino a 35 ad anco 
4o metri d'^altezta, ed a 8 a 1 3 metri di 
circonferenza, cresce nell^America setten- 
trionale e particolarmente nelle paludi ed 
alla Lnigiana ove occupa migliaia di cam- 
pi. Alla superfìcie della terra tiene una 
base conica che è sempre tre o quattro 
velte più grossa del tronco propriamen- 
te detto^ sicché i Negri che vogliono at- 
terrare quest^alben» sono costretti a sta- 
bilire una -specie di palco alto 5 a 6 pie- 
di dal suolo e lavorare stando su' quello. 
Questa base è ordinariamente incavata, 
per tre quarti della sua grossezza. Quan- 
do Palbero è dai y agK S metri le radici 
si coprono di grosse nodosità, la origine 
delle quali si ignora. La vegetazione di 
quest'^albero essendo assai rapida, ne se- 
gne che il suo legno non ha molta durez- 
za, ma tiene infiniti altri vantaggi che 
ampiamente compensano questo difetto ; 
è più leggero e meno resistente di quel- 
lo del pino^ ma ha &o\lo più forza ed 
elasticità ; inoltre ha il vantaggio di re- 
sistere assai a lungo al calore ed alla u- 
niidità dei climi meridi «lali. E mollo 
usato nelle costruzioni civili, nonrliè net 
lavori del falegname e dello stipettaio : 
sumniiniiiira beliissìini alberi du nave, e 
fic ne fanno barrhette iV un solo pozzo. 
lunghe lo metri e larghe i'",G, leggere, 
solide e che hanno maggior durala che 



oo pare con questo legname 'i migUocìi 
tubi per condurre le. acque totterrn, A 
qua! uopo si adopem specialmente quel-* 
lo della varietà nera che è più resinosa 
e più solido, e la cai pianta adattasi 
viemmeglio ai terreni meno umidi. Sm 
ne. fanno anche assi, botti e tini. Non A 
fende da se, ma benissimo sotto la mama 
del legnaiuolo, e spesso abbiamo vedaU^ 
farne assi e doghe colla massima fiicilii^ 
e senza che ne andasse perduta nnit 
scheggia. La pianta trasuda una resina 
di odore molto piacevole* "" • f 

Cipresso tuja (Cupressus thuyoìdts^ 
Linn.^. Albero dell'America Settentrio- 
nale di a4 a 38 metri d'^altezza, ohe Tie- 
ne anche chiamato eòi nomi di albero 
detta vita^ perchè si crede che abbia I» 
proprietà di depurare T aria dei luoghi 
ove cresce, e di cedro bianco ;*qaest''alf 
timo nome venne pure adottato dai 
Francesi e dagP Inglesi. Il cipresso tuia 
non cresce che nelle terre molto umida^ 
soggette ad allagazioni. Nei distretti ma« 
Vittimi di New-Jersey, Mariland e della 
Virginia copre quasi esclusivamente li 
terre paludose che attrovansi presso alla 
paludi salate, e che sono soggette ad 
essere coperte dal mare al tempo della 
alle maree. Le sue foglie sonò sempre 
verdi, e formano una specie di fami -di» 
visi in molle ramificazioni ; i fiori, ap« 
pena visibili, sviluppansi negli angoli di 
queste ultime. Cresce lentissimamente^ 
imperocché in trecento anni non acquista 
un diametro di a piedi. Il legno è leggero^ 
dolce, di grana fina e facile a lavoi^rsi, a 
stando alTaria acquista col tempo una tin-r 
ta rosea ; ha un acuto odore aromatico^ 
e resiste più a lungo di ogni altro alle al- 
ternative di secchezza e di umidità, e se 
ne fanno panconcelli pei tetti che dura- 
no da 4<> '* ^^ anni. L^ uso che se ne fa 
nelle arti meccaniche é tale e sì vario 



Cracoto 
Aè'9L Filadelfia ibrmosfi una «lasie par* 
Hiaobv à* artigiatti, i quali si occupano 
«nicameole del lavoro di questo legno, 
è che perciò a^ intitolano cedar eooperSy 
tioè bùUai da cedro» Quando è scelto 
accuratamente se ne fanno tavole eccel- 
lenti -pei FiuKi-foaTi; co^ suoi minori 
twoÀ acortecdati si prepara un carbone 
aasai preglito per la iaU>ricaxione della 
polTere ; e col suo legao maturo si fa un 
belassimo nerofumo, più leggero e più 
'colorato, ma meno abbondante di quello 
di pino. I coltivatori ne fanno cbiusure 
pei loro campì,che,quaiido stan fatte con 
rami scortecciati, durano 5o a 60 anni. 
(PoiTBàu— SouiàirtB Bomir — Bosc.) 
CIRCOLO. Che cosa sia il circolo, il 
diaawtro, il raggio, la periferia, ee. ab- 
biamo veduto nel Dizionario e alP arti- 
tolo CIRCOLO ed a quelli che trattano spe- 
cialmente delle varie parti di esso. Ab- 
biamo ivi pure veduto in quale rekzio- 
M stiano ira loro la lunghezza del dia- 
bitro e quella della circonferenza ed in 
«|ail relazione con ciascheduna di que- 
ste due quantità stiasi la superficie ab- 
kacdata da questo circolo. 

Occorre assai sovente nelle arti divi- 
dere un circolo in varie parti uguali ed 
t dò ponono servire que^ melodi che 
•H' articolo algebra, del Dizionario ( T. 
^9 P^g* 3a4) abbiamo descritti. Al me- 
^iimo uopo può egualmente servire un 
^idrante o rapportatore esattamente 
ptduato a quella guisa che alP articolo 
1^0 del Dizionario venne pure indicato. 
Oltre a questi metodi però altri ne sug- 
gerisce la geometria,! quali possono spes- 
se Tolte tornar profittevoli agli artigiani, 
€ che pertanto crediamo utile di qui far 
Conoscere. 

' Avendosi a dividere la periferia in due 
parti eguali basterà condurre uno linea 
che passi pel centro o un diametro. 
iYolendola dividere in tre parti eguali 
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basterà porre il compasso in an punta 
qualunque di essa e - con un^ apertura 
uguale al raggio descrìvere un arco che 
lo tagli in due punti : aprendo il compas- 
so di tanto quanta è la distanza che vi 
ha fra questi due punti e piantandone una 
punta in uno di essi, Feltra punta taglie-* 
rà la perìferia ned sito ove deve essere la 
terza divisione. 

Per dividerla in quattro parti uguaK 
si segneratino due diametri T uno per- 
pendicolare ali* altro. 

Per dividerla in cinque parti si se- 
gnano parimenti due diametri che si ta- 
gliano ad angolo retto ; dividesi quindi ia 
due parti uguali un semi-diametro, e, 
fissata una punta del compasso nel luo- 
go ov^ è questa divisione se lo apre fin 
che r altra sua punta arrivi a una delle 
cime deir altro ilìamelro, e si descrivo 
un arco di circolo che vada a tagliare in 
un punto quel diametro su cui fa centro 
il compasso. Quindi si porta una punta 
del compasso alla cima deir altro diame- 
tro e la secónda punta lA dorè il diame- 
tro di prima è stato tagliato, come innan- 
zi dicemm? ; descrivendo un arco di cir- 
colo con questa apertura si taglierà il cir- 
colo in due punti ciascun dei quali sarà 
lontano di un quinto di circonferenza 
dalla cima del diametro, dalla quale si è 
descritto questo ultimo arco. 

Per dividerla in sei parti ugnali pren- 
desi per corda il raggio stesso del circo- 
lo, oppure si opera come si è indicato per 
la divisione in tre parti, prendendo po- 
scia la metà di ciascuna di queste parti. 

Prendendo alla stessa guisa sempre la 
metà degli archi sarà facile dividere la ^ 
circonferenza in 8,1 6,39, ec. oppure in 
13,34)4^ ^c* parti uguali. 

Volendo dividere la circonferenza in 
sette parti si comincierà dair operare 
come per la divisione io tre parli, cqu- 
dacendo una linea che vada da un pun- 
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lo air altro di questa divisione la metà 

di essa sarà h corda del settimo ricercato. 

Per dividere la circonferenzar in nove 
parti ugnali si faccia la stessa operazione 
dianzi indicata, se non che si allunghi 
una delle metà della linea che congiun- 
se le cime delP arco in maniera da farla 
uguale alla lunghezza del raggio. Dalla 
cima esterna di questa linea cosi prolun- 
gala e dal punto oTe essa taglia il raggio 
descrivansi due archi di circolo con aper- 
tura uguale al raggio medesimo. Final- 
mente conducasi una linea dal centro 
della circonferenza al punto ove ì due 
ultimi archi si tagliano. La distanza che 
y't ha fra il punto ove questa linea taglia 
ja circonferenaa e il luogo ove questa è 
tagliata dalla linea, che abbiamo veduto 
doversi prolungare, sarà la grandezza del- 
la corda che si domande. 

Finalmente un metodo semplicissimo 
geometrico per dividere un circolo in 
qualsivoglia numero di parti è il seguen- 
te. Segnato un diametro del circolo da 
dividere si descriva un altro circolo la 
cui circonferenza passi per le cime di es- 
so, e sia tale che questo diametro possa 
considerarsi siccome il lato di un poligo- 
no inscrittovi, di tanti lati quante sono le 
parti in cui vuoisi dividere il minor cir- 
colo. Tirisi allora in questa maggiore cir- 
conferenza un diametro paralello a quel- 
la della minore, indi conducansi due li- 
nee prolungate, ciascuna delle quali pas* 
si per le cime che sono dalla stessa parte 
dei due diametri. Il prolungamento di 
queste linee taglierà il circolo da divider- 
si in due punti la distanza fra i quali sarà 
la corda della divisione ricercata. 

Air articolo centro di questo Suppli- 
nento si è veduto in qual guisa potesse 
questo facilmente rinvenirsi, ciò ^i che 
spesso abbisognasi nelle arti. 

(Le Clbec— G.**M.) 

. Circolo idrostatico. Questo i Uumen- 
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lo destinato a prendere le kkes^zt sul 
mare è assai ingegnoso. Suppongasi uà 
anello tenuto in un piano verticale il 
quale sia cavo e contenga una quantità 
di liquido che ne riempia presso a poco 
la metà ; questo occuperà sempre la par* 
te inferiore delP anello e le sue cime in- 
dicheranno la linea orìzzbntale. Se a data- 
tasi un cannocchiale paralello al pia no del-; 
l'anello, in guisa che possa girare intorno 
ad un asse perpendicolare a questo pia- 
no e, dirigendo questo cannocchiale ver- 
so un oggetto qualunque, alf istante me- 
desimo in cui scorgesi questo, tagliasi Par- 
co liquido in due parti, mediante un ru^ 
binetto disposto a tal fine, si avrà il tem- 
po di leggere a belPagio le divisioni dei- 
fanello segnate dalle due cime delfarco 
liquido, e le divisioni segnate sullo sles- 
so anello dai due corsoi del cannocchia- 
le. La metà della somma degli archi com- 
presi fra ciascuna cima del liquido ed il 
corsoio corrispondente indicherà V al- 
tezza deir oggetto osservato al dissopra 
deir ori^^zonte. Queste indicazioni, eoa 
un anello grosso 3^,0 di pollice inglese 
(o,'"oo;76) e di 7 pollici (o,**! 77) di rag- 
gio interno trovansi di raro erronee di 5^ 
e quasi sempre di meno che 1', il che è 
quanto basta pegli usi sul mare. L* og- 
getto principale di questo stromento si è 
quello di non essere impediti dalle conti- 
nue oscillazioni della nave, e di scrivere^ 
a così dire, istantaneamente la inclinazio- 
ne del cannocchiale rispetto air orizzon- 
te, senza mettere tempo di mezzo per os- 
servarla, col pericolo che la posizione de- 
gli strumenti varii ih questo intervallo. 

(Baeclat.) 

CIRCONFERENZA. V. circolo. 

CIREGETOoCIHEGIETO. Luogo 
dove siano molti cimegii (Y. questa pa- 
rola.) fF'oc, della Crusca.) 

CIREGIUOLO o CIRIEGIUOLO. 
Lo stesso che amarasco. (Albbeti.) 



. , CKRBGIUOLO. Soru di vitigao boa 
4he ^^V9L tJie esso produce ; i suoi grap- 
poli sonp lunghi radi ^ V acino grosso, e 
jissai dolce. (ÀLBsaTk) 

CIRIEGIA. Y. CILB6U. 
, CIRIEQIANA. Nome volgare d^ una 
specie di pesca o di susina, (àlbbeti.) 
; CmiEGUNÀ o CIAIEGIANO. No- 
me df una speda di uva e del TÌtigno che 
Ja pifoduoa. (Alebbti.) 

CmiEGIO. Y. auBGio. 

CISTERNA, In ogni paese oye si 
«sano le cisterne si costruiscono queste 
in modo diverso ; in alcuni luoghi si fan- 
jao di quella spedo di smalto composto 
di ghiaia e calcina cui dicesi gbtto ( Y. 
questa parola ), in altri di muro di mat- 
toni, in altri di creta* ec. Il miglior modo 
di costruirle si è quello di farle di muro 
con mattoni di buona qualità uniti con 
calce idraulica o intonacati dW mastice 
bituminoso o d^ un cemento che induri- 
sca e (acda corpo stando a contatto col- 
r acqua. 

Le cisterne si hanno a porre in luo- 
ghi riparati dai raggi del sole ; se V om- 
bra procurasi loro con alberi devono 
questi tenersi a tale distanza che le foglie 
non possano cadere nelP acqua ; gli orli 
di queste cisterne devono avere un* al- 
lessa tale che gli animali non vi possano 
cadere ; V ingresso o la loro apertura ha 
da essere volta verso il settentrione ; e 
si devono fare sotterranee acciocché Ta- 
cque non vi geli ne** rigori del verno, o 
non vi si corrompa o evapori di troppo 
nei calori della state. 

Per fare una cisterna di forma roton- 
da o rettangolare, scavasi dapprima il 
suolo alla profondità che si vuole^ se lo 
rassoda battendolo, vi si stabilisce uno 
strato di sabbia, poscia un buon strato 
di creta ben impastata, quindi se lo sel- 
cia con pietre o con quadrelli uni li con 
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ri ali* alteiza voluta ; poscia si fa k vòW 
ta, lasdandovi le aperture necessarie pqn 
attignere Tacque ed entrare nella cister^ 
na per esaminarla, nettarla o darle Tariai 
occorrente perchè Tacque non si guasti* 
I muri innalzati intonacansi alTesterno^ ^ 
finalmente battesi la terra che copre 3 
tutto. Per lo più T acqua che cola dal 
tetti è càrica di materie terree od organi- 
che, le quali importa che non penetrino 
nella cisterna, se si vuole conservarne 
Tacque più pura e più salubre. *^Per im- 
pedire che vi entrino queste sostianze si 
depura T acqua facendole attraversare 
un filtro di alto in basso, o ciò che è an- 
cor meglio, in senso opposto, doè di bas- 
so in alto. 

Daremo alcuni esempii del modo di 
costruire e disporre le (^sterne. 

Le fig. 3 e 4 della Tav. Ili della 
Arti del calcolo^ mostrano Tuna in pian- 
ta, Taltra in alzata, una cisterna A di fi- 
gura rotonda del diametro di a metri e 
3 di profondità, costruita di muro e co- 
perta alT interno di cemento o di cake 
idraulica ; O, è T apertura per la quale 
attignesi T acqua \ B, il piccolo bottino 
quadrato, Ofe succede il filtramento, il 
quale ha i"',4o di lato in ogni verso, 
doè contiene a metri cubici. Sul fondo 
di questo bottino mettesi uno strato a, 
grosso drca 3 decimetri, di carbone pol- 
verizzato, e sopra di questo se ne pone 
uno di sabbia b grosso 4 decimetri ; Ta- 
cque giugne dai tetti pel tubo e, filtrasi 
attraverso la sabbia ed il carbone e cade 
nella cisterna per le aperture d^ innanzi 
alle quali mettonsi pezzi di tela per im- 
pedire che T acqua tragga seco il car- 
bone. Una disposizione migliore di que- 
sta consiste, nel porre attraverso del 
bottino un trammezzo o grande pietra 
d^ardesiayche scende fino a pochi cen- 
timetri dal fondo, ed è diligentemente 



calce idraulica \ quindi sMnnalzano i mu- cementata colle pareti dei muri laterali. 
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L^acqéa cbpó di eisersi fettrata^ ^èàtùÀ 
il solito, nella prima dimiona del bot- 
tino, rìsale nella seconda per traboccare 
da quella nella ctstema per akom fori e, 
9on essendoti più in tal caso qaelli d ; 
QQ furo A che è a livello della sabbia 
serve a votare d' acqua il bottino quan- 
do vuoisi nettarlo e cangiarne la sabbia 
ed il carbone ^ questo foro, chioso con 
«n cocchiume, comunica con uno smal- 
titoio ove scaricasi T acqua; potrebbersi 
anche adattare ad una cisterna vani bot- 
tini pei quali dovesse successivamente 
passare l' acqua a fine di ottenerle più 
pura. Questi bottini copronsi di panconi 
o di pietre e possono fars* a volta come 
la cisterna. 

La fig. 5 rappresenta lo spaccato in 
akata di un^eltra cisterna rettangolare a 
volta con filtro ascendente ; la fig. 6 ne 
mostra la pianta. G, è la cisterna costrui- 
ta di mattoni coperti air interno di nn 
intonaco idraulico ; B ed A sono i bot- 
tini composti di due recipienti a volta e 
separati da un muro verticale o tram- 
metxo d^ un mattone in pbno, che ha 
varie aperture nella parte inferiore. Nel- 
la parte B yi è una tavola orizzontale 
a,e fissata nelP intonaco di t:emento, e 
sostenuta al di sopra delle aperture fatte 
ni basso del trammezto. Sn questa tavo- 
la, che ha molti ,forì di x a a centimetri 
di diametro, ponesi uno strato di silice 
o di grossa gtìiaia, alto ao centimetri ; 
su questo strato se ne pone un altro di 
sabbia di fiume alto 3o a 4o centimetri ; 
sopra di questo si mette uno strato di 
ugual grossezza di carbone polverizzato 
e finalmente copresi questo carbone con 
un pezzo di pietra da feltrare b di un 
solo pezzo o di varii uniti con cemento, 
le cui cime sono incassate nelle pareli 
de*' quattro muri laterali. Nella divisione 
A è posto alla parte più bassa un robi- 
binetto {/, per far uscire Tacqua dal hot- 



Gimiurà 
t}flO allorché Tttoki nettarlo; ^slo ro-^ 
bine! to ò posto in fondo d** un poaxo P' 
che scarica V acqua in uno ams^toio. 

L'acqua giogoe in questa cisterna pel 
tubo D, cade sella parte A del bottino,- 
rìsale nella parte B attraversa dei feltri 
e della pietra, e trabocca per vani fori é 
nella cisterna. Qoando si vnol nettare il 
bottino, se lo vuota d^ acqua pel robi-* 
netto d \ si otturano i fori e, si getta sol 
filtro dell'* acqua ben netta, la quale ai-* 
traversandolo in senso opposto porta se- 
co una parte delle sozzure di esso* 

n pozzo P serve anche di scarìcatoio 
per isviare le acque mentre la ctstema è 
piena e prevenire ie innondaaioni ed i 
guasti. 

Tediamo ora come si abbia a fare il 
calcolo per conoscere quale capacità ab* 
bissi a dare alle cisterne e da quale su- 
perficie di tetti abbiansi a raccorre le 
acque. 

Pegli usi in generale di un noma 
adulto occorrono io litri d^acqna al gior- 
no, il che fa 36oo litri o 36 ettolitri al- 
l' anno ; vale a dire, circa 3 i/a metri- 
cubici. Per ogni cavallo dì mezzana sta-* 
tura, nutrito con alimenti secchi cone 
presavi V acqua pel suo governo, e per, 
lavarne gli arnesi e la scuderìa, occontH 
no, per lo meno, 5o litri al giorno o circa 
1 8 metri cubici airanno. Gli animali bo- 
vini nutriti con foraggi verdi per una 
parte delfanno, non esigono, a termine 
medio, più che 3o litri al giorno, o sia 
1 1 metrì cubici alP anno, compresovi il 
loro governo e lo snettamento delle stal- 
le. Le pecore, che pascolano ancb^ esse 
per una parte deiranno, e che nel verno 
cibansi spesso con ràdici, non abbiso- 
gnano in tutto di più che 2 litri a testa 
al giorno, o di ^30 litri alPanno. I ma- 
iali, che consumano in parte per bevan- 
da le acque che servono agli usi dome- 
stici, possono essere abbeverati e tenuti 



Bfffti «m.8 IM per cadasBO, od «a ine- 
tao eoftiioo JilP aoAo» 

Ciò ttafaiiito) M otserrasioni dV fisici 
^mostrarono qoafi per tatti i paesi qua- 
le SI im$e h qoaBtità di pioggia cìm ca- 
de approssitnatlTaaseate in un anno. 
Cosi, per esempio^ si è riconosciuto cKe 
a Parigi ed in una parte della Francia^ 
a tamine medio, questa quantità era di 
55 eenlinietri. Tale a dire, che sopra un 
amico quadrato di superficie cadono an- 
naalmente 53o litri d^ acqua di poggia. 
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mairi cduct per ogni io anualL Quindi 
una cisterna rettangolare che ariesse 8 
metri di lunghetta, 4 ^ larghezza e 5 
d*alteaza fino al fivello deiracqua, avrd»' 
be una capacità di x 2^ metri cubici • 
potrebbe bastare a 

X 5 persone che consumano in 

due mesi. . 9 m. e. 

8 caTatlt ^4 

36 animali botini 72 

30 maiali 5,6o 



Ma una parta considerabile di quest^ a- 1 Pollaio, Cascina 9 

equa è assorbita dai materiali di costru- Evaporazione e infiltramento . 3,4<' 
«ione e si evapora; talyolta non si può 

riceTcrla nei bottini a cagione della sua i ao. 

immondezza o perchè quelli sono trop- 
po pieni ; inoltre anche nelle cisterne 
meglio costruite ti ha sempre una eva- 
porazione, massime nei tempi caldi, e de- 
gP infiltramenti; finalmente vi sono de- 
gli anni, nei quali la quanlità d^ acqua 
che cade è minore del termine medio 
antidetto, le quali circostanze spno ca- 
gione che non si possa far conto che su 

35 a 56 centimetri d^acqua, vale a dire^ 

aSo a 56o litri alPanno per ogni metro 

^adrato dei tetti per alimentare le ci- 

tlerne. Adottando la misura di 56, si 

vede che pel consumo annuo di acqua 

d^an uomo occorrono 10 metri quadrati 

»ir incirca di tetto, 5o per un cavallo, 

3o per un animale bovino nutrito in 

nsrte con foraggi verdi, e f a 5 per ca- 

<^na pecora o maiale. 
In quanto alla capacità da darsi ad 

usa cisterna, bisogna che basti per con- 

Uoere almeno [ì^ provvigione di acqua 

pegK uomini e pegli animali per due 

mesi. Dietro a ciò è duopo che la cister- 

ns abbia una capacità di 6 1 o centimetri 

cubici per ciascun uomo adulto ; 3 me- 
tri per ogni cavallo ; n metri cubici per 

^^ni animale bovino ; i metro cubico e 

20 centimetri cubici per io pd^orc, e- a 



Tale a dire, che potrebbe bastare ai 
bisogni d'un podere ben regolato . di 5o 
a 60 ettari. Per alimentare questa cister- 
na^ occorrerebbero aooo metri quadrati 
di tetti, vale a dire, che su|)ponendo che 
la casa rurale del podere fosse di figura 
quadrata, della media larghezza di 8 
metri, e che Taltezza del tetto al saettile 
fosse di 4 metri, converrebbe che Pedifi- 
zio si distendesse per 183 metri, o so- 
pra una lunghezza di 4^ metri su eia* 
scuna delle sue facce. 

I tetti che danno Tacqua più salubre 
sono quelli di pietra, tégole, ardesia e 
bitume ; vengono appresso quelli di le- 
gname o di stoppie, ma bisogna evitare 
di far uso per la famiglia e pegli animali 
delle acque provenienti dai tetti di 
piombo o di zinco, le quali potrebbero 
tornare nocive alla salute. 

La particolare situazione di Venezia 
nel mezzo alle acque salse e lungi dalla 
terra ferma ed alle acque dolci correpli 
resero indispensabile alla sussistenza di 
quelli che Tabi tono Puso di cisterne che 
raccogliessero le acque piovane, e perciò 
antichissimo e ivi V uso di siffatte co- 
struzioni ed il bboguo, che è- possente 
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inaeitro a riendere ogni nono iogegnoio, 
suggerì utili mezzi per averne buon suc- 
cesso. £ perdìè adunque cosa patria, e 
pel sommo interesse deli'^argomentb, non 
■ara discaro ai lettori il vedere qai de- 
scrìtta la fabbricazione delle cisterne di 
Venezia, quale pubblicossi da un pro- 
vetto e distinto nostro ingegnere. 
. Incominciasi primieramente dallo sca- 
vare il terreno in forma di piramide 
tronca rovescia,, sostenendo la terra sui 
lati e sul fondo eoa panconi di rovere e 
di larice, perchè non crolli, e per impe-, 
dire alle radici dei vegetali di penetrare 
« di attraversare col tempo gli strati di 
creta, dei quali ora diremo. Preparasi 
c[uesta creta in masse paralellopipede 
ben battute e compatte che tagliansi po- 
scia in grossi pezzi col badile e si impa- 
ntano in guisa da farne una specie di 
poltiglia, molle bensì, ma compatta'. 

Con questa creta cosi preparata si 
fanno palle più o meno grosse, secondo 
la maggior o minor robustezza degli 
operai, e queste palle géttansi con forza 
contro le fodere di legname delle pareti 
e del fondo dello scavo dianzi accennato 
ammucchiandole Tona su T altra, colPav 
vertenza che non vi si frapponga aria, 
terra od altro in guisa da formare come 
un muro tutto alP intorno. Occorrendo 
di dover sospendere il lavoro o al finire 
della giornata o pel sopravvenire di piog- 
gia, sarà d'^uopo coprire diligentemente i 
pezzi di creta posti in opera, e prima che 
ripigliare il lavoro, converrà fare alcuni 
solchi con un grosso pettine di legno io 
quelle parti ove si hanno a sovrapporre 
altre palle di creta.. Il fondo dovrà inte- 
ramente coprirsi di creta in una sola 
giornata ed in seguito si andranno sem- 
pre aggìugnendo le palle uniformemente 
tulio air intorno a zone orizzontali. 

Nel centro «lei fondo collocasi un gran- 
de masso di pietraj il quale serve di base 
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alla canna ^el posso dia u'fclaltà A 
muro d' un doppio ordina di pietre ca-» 
mèntate alla parte inferìora con semplice 
creta e sabbia ed ancba con piccoli can-* 
nondni frapposti nelle commettiture del- 
te pietre per dar adito air acqua di tra-* 
pelarvi, facendo proseguire contempo^ 
rancamente V innalzamento di questa 
canna e quello delle zone di creta, • 
riempiendo il vano che rimane fra T a*^ 
sterno della canna e la creta con sabbia 
di mare addolcita. Se si facesse uso di 
sabbia di fiume o di ciottoli pesti con* 
verrebbe prima assoggettarli a diligente 
lavacro per tor loro quella terra o bel* 
letta che potessero contenere e che co- 
municherebbe all^acqua un ingrato sape-* 
re. Giunti vicini alla superficie del suor 
lo sarà da tenersi la creta alquanto più 
bassa di esso, affinchè non si fenda pel 
gelo o pel soverchio calore della sta- 
gione. 

Terso gli angoli si fanno due bollioi 
di muro, posti in comunicazione fra lo» 
ro, mediante ben disposti condotti e nei 
quali raccolgonsi le acque che cadono 
sui tetti, o sul pavimento dei vicini cor- 
tili ed edifizii. Cosi questi bottini coma 
i loro condotti sono fatti di muro a vòl- 
ta uniti con buon cemento al pari che la 
parte superiore delle pareti. La parta 
inferiore di queste medesime pareti si^ 
cementa con creta mista di sabbia, ac- 
ciocché Tacqua dei bottini possa filtrar- 
vi, attraversare la sabbia e la pareti del- 
la parte inferiore della canna e passare 
in questa donde si attigne. Il piano dei 
bottini o dei condotti si forma con sem- 
plici pietre non cementate, acciocché Ta- 
oqua possa diffondersi nelle sabbie. 

Tutto lo spazio che occupa la cisterna 
dee coprirsi con una buona selciatura^ 
adìnchè le sabbie non vengano a gua- 
starsi per la introduzione di materie <»• 
slranee, e per impedire qualunque vege- 



<»fioiie. Sotto ài solciato possono farsi 
Hcì coiidotli i ^ali portino V acqua da 
depurarsi nel bottino passando al di so- 
pra detto strato d^ argilla. Finalmente 
gioverà' pare che la cisterna abbia uno 
smaltitoio per dare sfogo a quell** acqna 
che tì si adunasse di soverchio. 

(F. MALEPEraB—- G. Saltaoori.) 
CiSTBHSA della tromba. Ricettacolo 
a legno fatto alle trombe a mota, ove 
viene versata Tacqua che esse attraggono 
e dove corrispondono le docce che la 
Versano in mare fuori del bordo. 

(STRàTlCO.) 

CiSTEBirji f^alleggianie. Nome che si 
dà in al cuoi porti ad una specie di bar- 
che o scialuppe, le quali hanno nella lo- 
ro capacità una specie di serbatoio ben 
chiuso e bene calafatato pev contenere 
deir acqua dolce e portarla dietro alle 
nayi. (SvàiTico.) 

CITISO f Cflisus^ Lino.;, I citisi 
tono arbtiscelli, la maggior parte dei 
qohli non si coltivano che per ornamen- 
to dei giardini. Due sole specie giovano 
*Ue arti ed alP agricoltura e di queste 
^osivamente ci occuperemo. 

La specie di citiso, detta citiso del- 
fe Alpi f Cytisus alpina m^ di Wilde- 
itow^, fu per lungo tempo credulo una 
^netà del citiso JaUo tbano^ e perciò 
chismavasi dai botanici colla stessa de- 
**oiBÌnaxione linneana di cytisits labur- 
Attm. Distinguesi però il citiso delle Al- 
pi pd dissolto delle sue foglie^ e pei 
'uoi legumi glabri, per una costola che 
Sueroisce gli orli di questi ullimi, e fi- 
nalcnente perchè forma un albero più 
sito che non teme i freddi più rigidi, 
quando invece nel seltcnlrione delfEu- 
rops il citiso f.ilso ebano perisce sovente 
a niolivu dei geli. II citiso delle AI^jÌ ri- 
frovasiì nelle montagne della Savoia, del 
Dt^finato, deir Uuglicria e della Scozia. 
Queste «lue specie di citisi adoprau^i 
SuppL Di%, Tccn* T. /'. 
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anch'* essi come alb^i d^ ornamento dei 
giardini e boschetti^ ma si adattano benis- 
simo in qualunque terreno, tranne quelli 
paludosi odi creta pura Malesheibes fece 
piantare it citiso falso ebano in un suolo 
di marna argillosa, ove nessun altro al- 
bero aveva potuto attecchire, e converti 
quel terreno dapprima sterile in una 
campagna di buona rendita. Quindi si 
possono farne cedui che potranno ta- 
gliarsi ogni gaio anni. I citibi non pos- 
sono propagarsi con barbatelle ; le mar-> 
gotte SODO assai lunghe a metter ra^ce ; 
per moltiplicarli è d^ uni|>o spargerne i 
semi sul flnire del verno in uu terreno 
ben lavorato colf aratro. 

Yarii animali ruminanti, e special- 
mente le pecore e le capre, mangiano 
sema inconvenienti le foglie del citiso, 
ma pegli nomini riescono emetiche e 
purgative. Il legno di questi alberi è as- 
sai duro, flessibile, elastico e resiste a 
lungo senta marcirsi. Questo legno quan- 
do gli alberi sono giunti ad una certa 
età è brunastro e nerastro, e prende fa- 
cilmente bn. bel poliraeoto : gli ebanisti 
ed i stipettai ne fanno varii lavori. 

In que^ paesi ove i citisi sjno comuni 
ndopransi i fusti di 6 a io anni per far- 
ne cerchii, pertiche^ pnii ed altri simili 
^S8^^^* (LoisFLEra DasLo^GcnAMPs.) 

CITHIUOLO (Cucumis sativus.L.J, 
Pianta che dà delle frutta lunghe^ sca- 
bre e verrucose, le quali mnngiansi an- 
cora acerbe, affettate io insalata. Colti- 
vasi alla stessa foggia delle zucche e dei 
meloni, in un terreno sciolto, nra ricco, 
fresco e ben lavorato. Formansi dappri- 
ma varie buche, le quali si riempiono 
per metà di concime e mvtà di terra.^ e 
semioansi in aprile ; quando sono nati 
rincalzaosi, negli ardori estivi si adu- 
'quano e se ne mozzano i rami quando 
>ono luoghi circa 6 decimetri. 

Col^onsi i citriuoli o quando sono 

j8 
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giupti ad un terzo od un quarto di loro 
grandezza per confettarli in aceto nel 
Diodo che indicammo nel Dizionario, o 
quando poco loro mapca ad essere ma- 
turi per mangiarli in insalata.! semi rac- 
colgonsi, lasciando sulla pianta alcune' 
fruita fino à che marciscano, e possono 
durare da sei ad otto anni. 

( Filippo Re. ) 

CITRINO. Vale di cedro o che è del 
colore del cedro. (Alberti.) 

CIVAIA. Dicesi una varietà di lente 
per distinguerla dalla lente palustre e 
dalla lente di vetro, 

( Giunte bolognesi al Voc^ della 

Crusca. ) 

CIVETTA. Serve questo uccello al- 
r uomo siccome un mezzo per dare la 
caccia a molti uccelli silvani, come co- 
dibianchi, pettirossi, batticode, allodole e 
simili. Gli arnesi a ciò necessarii sono il 
gabbione, i panioni ed una civetta bene 
ammaestrala,* montata sulla sua gruccia. 
Di lutto ciò munito il cacciatore, avanti 
lo spuntare del giorno, va nel luogo ove 
ha destinalo incominciare le sue tese. 
Appena P oscurila è tanto dissipata da 
poter distinguere chiuramente la cam- 
pagna, egli conficca in terra la gruccia 
ddla civetta, e T attornia, nella distanza 
di cinque o sei braccia, con panioni fitti 
in terra ed un poco inclinati. Ciò fatto, 
si nasconde dietro qualche cespuglio o 
in qualche fossa, e di lì fa svolazzare la 
civetta, imitando nel tempo stesso il fi- 
schio dei diversi uccelli. Poco dopo, tutti 
quelli che sono ad una tal distanza da 
poter sentire il fischio, o vedere là ci- 
vetta, accorrono intorno intorno alla te- 
sa volando da una zolla all'altra, e desi- 
derosi forse di meglio esaminare quel- 
r uccello per loro si struno, montato sui 
panioni. Le loro zampe ed ali allora si 
invischiano talmente, che non putendosi 
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I 

proprio peso staccandogli dal panion« 
gli fa cadere, ove rimangono incapaci dì 
muoversi. Altri in quel tempo ne ven« 
gono, e come i primi ^ invischiano, ca- 
dono, ec, talché spesse volte dieci o 
dodici si prendono nella medesima tesa, 
scjiza che il cacciatore muovasi dal suo 
posto. Questa caccia dura fino verso le 
ore nove della mattina. 

Diversifica in qualche parte quando 
si tende ai petti-rossi. Allora il caccia- 
tore, la mattina dopo che la guazza è 
asciugata, va per le macchie, per la 
fratte, lungo i boschi e siepi, in quei 
luoghi ove sogliono abbondare i petti- 
rossi. Subilo che ne ode qualcuno can- 
tare, si ferma, pone due o tre panioni 
sopra il macchione in cui è nascosto il 
pettirosso, nei Juoghi ove suppone che 
P uccelletto anderà per meglio osserva- 
re la civetta.^ Di poi, fitta la gruccia in 
terra, con il gabbione accanto, e ad una 
giusta distanza dalla macchia, egli si ri- 
tira e si nasconde dietro qualche albero 
o cespuglio. Se il pettirosso ha veduto 
la civetta, poco sta a comparir fuori del 
suo nascondiglio, e nel mutar posto, nel 
Saltellare da un rametto in un altro per 
meglio osservarla, accade quasi sempre 
che incontra un panione, e vi resta invi- 
schiato : se poi ciò npn segue, e che a- 
vendo trovato un luogo da cui possa sod- 
disfare comodamente la sua curiosità, 
da quello più non si muove, allora il 
cacciatore la scendere dalla gruccia la 
civetta, e .'nascondendola dietro il gab- 
bione, obbliga nuovamente il pettirosso 
a mettersi in moto per poterla esami- 
nare. La buona riuscita di questa caccia 
dipende dairabilità delPuccellatore, nel 
saper conoscere quali saranno i posti 
ove il pettirosso andcrà di preferenza 
per esaminare la civetta, e nel mettervi 
convenientemente i panioni. Sifialto ge- 



l^riu so^teoeve si ubbandopano^ ed il loro nere di caccia ènei maggior modo |jrufi- 
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ciK), (poiché $i prende una grandissima CLASSIFICATORE. Sì è dato que- 



qnantìtà di pettirossi, avendone un solo 
uccellatore, in un giorno, preso fino a 
centocinquanta ed anco dugento. 

Adoperasi pure la civetta per pren- 
dere le lodole, facendola svolazzare so- 
pra li gruccia, o sopra una Incchettn, o 
volare sciolta, ma con un largo pezzo 
di carta attaccato alle pastoie. 

( Sivr. ) 
CLADONIA. Genere di piante crit- 
togame della famiglia dei licheni, il qua- 
Je conta un piccolo numero di specie, ma 
alcune ricchissime di varietà. Trovanti 
specialmente in Europa henchè se ne in- 
contri qualcheduna anche nelle altre 
jparli del mondo. Una scria di queste spe- 
cie interessa T indùstria e di questa e* 
sclusivamente ci occuperanno. 

Questa cladonia è quella che dicesi 
clelle renne ( Cladonia rangifera , di 
Decandolle ), forma dei pratelli folti ed 
estesissimi, bianchi,verdicci quando è sec- 
^. Conta SCI varietà ed è comunissima 
nei boschi aridi e montuosi, massime in 
qnelli sabbiosi. Cresce ovunque, ma prin- 
cipalmente nel settentrione ove serve nel 
^erno a nutrire le renne che la sanno be- 
nissifflo trovare sotto la neve che la co- 
pre e la difende dal rigore della stagio- 
Ile* È notabile che il suo sapore acre 
non impedisce che i cervi, i daini o il 
^tiame ne vadano in traccia. Nel set- 
tentrione si dà a mangiare ai porci e nA- 
le capre. Serve, come il lichene islandi- 
co, anche a nutrire gli uomini in caso di 
carestia, al qual fine le fti toglie prima la 
saa amarezza facendola bollire. 

Ridotta in polvere fina entra nella 
coaposizione di alcune polveri odorose 
alle quali dà corpo e morbidezza. Final- 
ttenle pnò dare alla tintura un colore 
violetto analogo a quello delPoricello. Il 
Vicfaelli raccolse questa pianta in varie 
parti delh Toscana* (Lbiur.) 



sto nome ad una specie di grande por-« 
tafoglio con varie divisioni e con bullet- 
tini saglienti che indicano il contenuto 
di esse, per riporre ' le /;arle ordinata- 
mente. (G.**M,) 

CLAUDIA. Chiamasi volgarmente re* 
gina Claudia^ una varietà di susina ( V. 
questa parola) di color verdognolo nel- 
la sua maturità, di figura quasi rotonda 
e di gratissirao sapore. (Alberti.) 

CLAVARIA. Genere di funghi di 
consistenza carnosa, alcune specie dc.i 
quali servono di cibo e trovansi comu- 
nemente in Italia e nel mezzo giorno 
dcirEuropa, nei boschi e nelle foreste. 
La specie più importante è la Clavaria 
coralloide {Clavaria Coralloides^ Linn.) 
la quale si alza da due a quattro pollici 
e dà molte varietà sia pel colore^ sia per 
le forme e comparisce in autunno. 

In quasi tutti i paesi, dove cresce in 
qualche copia, suole esser mangiata ; e 
riesce un cibo sano e delicato. Vuoisi 
anche che sia tra** funghi più sicuri : ma 
bisogna che sia colta in tempo ; peroc- 
ché osservasi che è assai dura a digerir- 
si cogliendola quando il suo colore co- 
mincia a sbiadire o quando la sua carnè 
diriene mollicosa, o anche quando è at-< 
taccata dai vermi. 

Questo fungo è iignalmente ricercato 
in Italia, in Francia, in Alemagna, do- 
ve mangiasi fresco ed ancora in aceto. 
Alcuni lo fanno prima bollire nell'acqua, 
e poi lo mangiano col burro, o meglio lo 
m«ttono come condimento nelle pietan-< 
ze nel modo che facciamo degli altri fun- 
ghi. Altri poi ne usano senza pigliare alcu- 
na precauzione preliminare. Per accon- 
ciarlo convien prima scottarlo nelPacqna 
bollente, e poi asciugarlo e metterlo nel- 
V aceto. 

Crescono nei medesimi luoghi e man<« 
giansi ugualmente le Clavarie cenerina^ 
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aula listi na e bicolore. Yotgarmenle que- 
ste eia vai ie dicunsi anche diiole, 

(LlMAlf.) 

CLATELLATE f Ctncri). V. cwit- 

Bi di feccia. 

CLAVI-ARPA. Questo strumento, che 
ha la forma ed i suoni analoghi a quelli 
delFarpa, suonasi mediante una tastiera 
alla stessa guisa del piano-forte. E for- 
mato di corde tese come quelle delParpa 
paralcUe ed va un piano verticale, fissa- 
te alla parte inferiore, di lunghezza e 
grossezza proporzionate ai suoni 'che de- 
vono produrre, e trattenute alla parte 
superiore da bischeri che servono a ten- 
derle al grado che si conviene. Queste 
corde sono di seta fasciate presso a po- 
co simili a quelle della chitarra^ pel che 
sono meno soggette a roip persi o per- 
dere l'accordo^ ed inoltre danno un suo- 
no più adattato al modo come sono di- 
sposte (Y. coaoB pel clavi-arpa). 

Dinanzi alle corde vi ha una tastieia 
posta orizzontulménle, ogni tasto della 
quale poggia colla sua estremità sulla 
cima d^ una leva piegata a squadra^ la 
quale riceve un movimento dalP indietro 
air innanzi quando ponesi il dito sul ta- 
sto. Questo movimento si comunica ad 
lina specie d^ uncino che tirando la cor- 
da, poi abbandonandola, la fa risuonare a 
quello stesso modo che se la si fosse piz- 
zicata ; allo stesso tempo un altro mec- 
canismo smorza il suono e rimette P un- 
cino al suo posto appena si cessa di pre- 
mere sul tasto. 

II clavi-arpa dà seòondo che si vuole 
suoni pieni, forti, dolci, vivat:i, armonici 
o sordi ; alcune calcole o pedali, collocati 
come quelli del fiaro-forte, producono 
questi varii effetti. Per suonare questo 
strumento non occorre veruno studio 
particolare, bastando di saper suonare il 
piano-forte. (Dibtz.) 



• Clima 
ginato da Chladni, nel quale tttf cilindro 
di vetro girando e stropicciandosi con- 
tro QD meccanismo interno prodaceva 
(lei suoni diversi secondo i tasti che si 
premevano dal suonatore. 

(Chladici.) 

CLEMATIDE. Y. vitalba. 

CLEOME. Genere di piante una so* 
la delle quali cioè la Cleoiae vischiosa 
{Cleome viscosa. Linn.) merita d** esser 
qui ricordata per ciò che nelle Indie ove 
cresce, adoperansi i semi di essa pestati 
per condimento a quella guisa che noi 
facciamo della senapa. (Poirbt.) 

CLERO. Nome d^un vermicello pres^ 
so i Greci che infesta i favi, delle api, 
e dai moderni naturalisti applicato ad 
un genere d^ inselli a motivo dxe le lar- 
ve d^ alcune sue specie nuocono molto 
agli alveari viT^ndo eoi divorare le lar-« 
ve delle api. (Covibr.) 

CLIMA. Lo stadio del clima per 
quanto collegasi colle leggi della vegeta- 
zione e coi prineipii della coltivazione 
delle terre, coidpreode quello delfATiio- 
SFEBA (Y. questa parola) considerata dap- 
prima di per sé stesse, poscia come sog- 
getta alla influenBB^in qualche modo ac- 
cidentale o variabile di alcune circostan- 
ze quali sono le alternative di vhiditì e 
siccitI, i cangiamenti di tbxfkb atuba e 
lo squilibrio elettrico o, a dirlo più chia- 
ro, razione delle FOLftoai e dei tempora- 
li. Di queste circostanze tutte dovendo 
noi occuparci negli articoli relativi alle 
suddette influenze, nonché in quelli 

VENTO, nebbia,- PIOGGIA, HUBB, METEOROLO- 
GIA, FREDDO, GELO, STAGlOBI, C dovendo 

indicare i modi di misurare queste azio- 
ni alle parole BABOMBtao, iobombtro, 

TEBIfOMBTBO, AHBMONBTBO^ AMBMOSCOPtO, 

non ripeteremo qui ciò che si troverà 
altrove e rimandiamo a quegli articoli 
pel compimento del presente. 



CLAYICILINDRO. Strumento ima- Lo studio del dima abbraccia ancora 



]■ eoaoftctiita della sLiuakione pia a m^ 
no lontana dai poli o daire^juatore é piò 
o meno eleyaU al di fopra del ItTello 
dei mare del pari che quella della xsto- 
sixiovi^ Tale a dire, dell* essere il luogo 
il OHI clima tqoIsì conoscere ?oIto al 
mezxogiorno^ al letante, al settentrione 
al ponente ; e finalmente comprende 
r esame di qae^ iipabx od allre circo- 
staose che ne possono modificare la na- 
tura. Indicheremo qui solo in generale 
quanta influenia abbia il clima svdla ve- 
getasione e il modo facile di fare giudi* 
zio di esso dall'* esame delle piante che 
crescono in un paese. 

Basta gettare uno sguardo sui varii a- 
spetti e sulle yarie applicaxioni che rice- 
ve Tarte di coltivare le terre nei diyeni 
paesi del globo, per rimanere conTioti 
che ciascuna coltiTasione territoriale è 
principalmente fondata sopra una difie- 
renàa di posizione geografica che forma 
la situazione generale del paese stesso. 
L^influenta di questa situazione stendesi 
non solo sulle specie di piante. e dVani- 
aiali che abbraccia V agricoltura locale, 
ma ancora sul modo di alle Tarli ; e lo 
studio di questa influenza deve premet- 
tersi a qualunque tentatÌTO di naturaliz- 
uzione e di nuoTC colture. Le princi- 
pali cagioni cui fa d^uopo aTvertire sono 
la zLETAZioiiB e la LàTiTuoiiu (Y. queste 
parole ) alle quali possono aggiugnersi 
la ESFosuiosB ed i zipàzi. Le due prime 
modificansi Tuna colf altra. Tale a dire, 
che sotto lo stesso clima a dÌTcrse al- 
tezze, o alla stessa altezza sotto latitudi- 
ni difierenti, non si attroyano gli stessi 
vegetali. luTcro quanto più si Ta aTTi- 
cioandosi alla linea equinoziale od all'e- 
quatore più è d'uopo innalzarsi prima di' 
giognere dia regione delle nevi eterne ; 
quando iavece allontanandosi daUà zona 
torrida o ^ai tropici nella direzione di 
uno dei poìi, trovansi ad altezze sempre 
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decreacentì un freddo capace di impe« 
dire qualunque TCgetazione. 

Ella è quindi per ogni riguardo go89 
importantisama masfime pel coltivatore il 
conoscere il clima ove dee impiegare la 
sue cure. Egli è difficile però di supplirà 
a tal fine alle cognizioni che può procace 
dare una. lunga osserTazione e dimor» 
4n un paese. Quel proprietario che a* 
cquista un podere in un paese che gli è 
nuoTO, il fittaiuolo che ne assume la di« 
rezione, non potrebbero adunque a me« 
no di consultare in proposito le abitu- 
dini e le nozioni degli abitanti, coadiu- 
Tandoli nell^atto di tali ricerche coi loro 
lumi per porli al caso di dare più ade- 
guate risposte. Possono ancora trarrà 
qualche istruzione studiando le pianta 
che crescono 'naturalmente sul suolo é 
che essendo soggette al pari di quella 
colliTate alle influenze del clima, posso- 
no fino ad un certo punto additare la 
natura di questo. 

Non cercheremo di dare qui i gene- 
rali caratteri della Tegetazione dei tro- 
pici, né di quella dei paesi settentriona- 
li, poiché i nostri coltivatori non trove- 
rebbero applicabili al loro caso siffatta 
nozioni, ma indicheremo soltanto quella 
che crediamo poter contribuire a indi- 
care la natura del clima locale. 

In quei luoghi dove il vento soffia fre- 
quentemente e con violenza, gli alberi 
hanno una forma grossa e corta; han- 
no molti rami e indicano con una gene- 
rale inclinazione e col maggiore prolun- 
gamento dei rami dal lato opposto il 
punto donde soffia principalmente il ven- 
to. Nelle vallate e nei luoghi tranquilli 
scorgonsi invece alberi alti, svelti, e che 
drizzano al cielo un fusto sottile, poco 
gioernito di rami e coperto di grandi 
foglie. 

Dal generale carattere della Tegeta- 
zione d^ un territorio si può anche assai 
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beoa conoscere se è donimato ^al leceofaieno carica, e qnesto fenomeno st óssl*r-* 



dairuRiidità. Nel primo caso gli alberi 
mostrano grande vigore, nel secondo in- 
veoe i germogli annui sono assai deboli. 
^i si vedono anche abbondare le piante 
e gli alberi dei terreni secchi od umidi 
che si indicheranno parlando della sic- 
cità o deircMiDiTÀ considerate in quan- 
to riguarda V agricoltura. • 

Le situazioni che sono tutto insieme 
umide ed in cattiva esposizione, rispetto 
Til soìe^ si conóscono do vegetali intristiti. 

1 germogli sono allungati, ma deboli e 
d'Iona sodezza acquea, gialli o d^un ver- 
de pallido ; i rami sono scarsi e radi ; i 
fiori anch^essi sono pochi, e spesso abor- 
tiscono o cadono ; i bottoni dei fiorì ca- 
dono al momento di aprirsi, o poco do- 
po avere attecchito ; la tessitura interna 
di questi vegetali è lasca ; la loro epider- 
mide è senza pelo, quantunque sia di 
natura delle piante d^ averne. 

I luoghi la cui siloazione ha qualche 
analogia colle montagne, presentano, al 
pari di queste, piante basse, che gettano 
rami dalle radici, che sono secche e du 
re ; il loro fiore, ed in generale tutta la 
parte fruttifera, è assai sviluppato in con- 
fronto al rimanente d^Ha pianta ; i semi 
sono grossi, maturano bene e di rado 
abortiscono. La superficie delle foglie e 
dei rami è spesso coperta di peli più ab- 
bondanti sulla cima della pianta che nel 
resto di essa. 

II colore e Todore delle piante posso- 
no anch^esse dare un indizio del clima. 
Kci luoghi in buona esposizione dove 
il cielo è per lo più sereno, ed ove le 
nebbie sono rare, ove V aria rinnovasi 
frequentemente, gli odori delle piante 
sono più spiegnti e più acuti, ed i loro 
colori più carichi che in quei paesi dove 
il clima è nel caso opposto. In varie 
p ante veflon«;i anzi i fiori, die d'^ordinari 



>ono bianchi, acr^ist.ire una tinta più o 



va particolarmente nelle ombellifere ; al-* 
cune tingonsi di rosa alle cime come il 
cerfoglio, ec. Il verde delle piante dei 
monti suol essere cupo, quello delle 
piante delle torbiere pallido e traente 
alP azzurro. Quello delle piante dei bo- 
schi o di quelle che crescono nei luoghi 
ombreggiati d' un verde pallido che in- 
clina al giallo. 

(G. Baillt de Merlteux^) 
CLINOMETRO. Perchè un naviglio 
si trovi nelle circostanze più opportune 
alla facilita e celerità del suo moto, non 
basta che abbia buona forma adattata a 
tagliar V acqua, che il carico sia conve- 
nientemente stivato, e che la posizione 
de^suoi alberi e la proporzione delle vele 
siano regolate a dovere. Fa anche d^nopo 
che la differenza di altezza delfacqua alla 
puppa ed alla prua del vascello sia la 
più vantaggiosa, ma noo vi era mezzo di 
assicurarsi quale fosse esattamente que* 
sta differenza mentre il vascello era sot- 
to la vela. I francesi avevano i loro dif- 
Jerenziometrt^ i quali però non sempre 
corrispondevano all^ uopo. De Gonink, 
capitano di vascello danese, imaginò a tal 
fine un nuovo strumento che chiamò cU^ 
nomefro. E questo un tubo di vetro lungo 
3 piedi, alle cui cime sono due tubi per- 
pendicolari alti 5 pollici di un pollice di 
diametro ; versasi mercurio nell'appara- 
to finché son pieni per metà i due tubi 
perpendicolari, ed airestremità superiore 
di ciascuno di questi adattasi un altro 
tubo stretto, la cui area st^ a quella del 
grande^ come i a 9 e vi si versa delPal- 
coole. Si vede che se inclinasi il tubo di 
comunicazione sicché il mercurio ascen- 
da d^una linea in uno dei due tubi, Tal- 
coole salirà nel piccolo tubo corrispon-» 
dente Hi 9 linee, e scenderà d' altret- 
tanto nelP altro, sicché tra ?e due co- 
lonne verlicali v'^avrà una differenza di 
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« 1 S linee* Una tavola indica la diffe- 
jrenaa chdiCOErìs{K)nde alla diversa allex- 
goL delle. colonne. Yarie ingegnose dispo- 
fixipni .servono a leggere i gradi sulle 
scale e a scemare V effetto delle oscilla- 
zioni, sicché lo struìnento serve anche 
quando il naviglio è in corso, purché i 
noti non siano troppo violenti. Può 
usarsi anche in molti altri casi, non es- 
sendo come si vede che un livello, sen- 
abilissimo. . (CojiiinL.) 

CLISEOMETRO. Nome dato da Os- 
£iander, professore di ostetrìcia a Got- 
linga, ad uno strumento da. lui proposto 
per misusare i gradi à" inclinazione della 
pelvi. 

{Di%. delle Scien%e mediche. ) 

CLOAATI. Sino ad ora non si è tro- 
vato in natura alcun clorato, e si otten- 
gono generalmente facendo passare at- 
traverso delle loro basi sciolte o stempe- 
rate nelPacqua un eccesso di cloro, oppu- 
re combinando direttamente Tacido clo- 
l'ico colle basi. I clorati neutri sono com- 
posti in guisa clic la proporiìune dalPot- 
sigenu delPossido sta a quello dell'acido 
come I a 5. Si decompongono anche 
al di sotto del calor rovente, trasfurmao- 
do&i in ossigeno cloro ed ossido, oppure 
in ossigeno ed in cloruro secondo la qua- 
lità della base. Riscaldati col carbone o 
con un altro corpo combustibile detona- 
no fortemente. Trattali culP acido idro- 
clorico danno del cloro e dell^ ossido di 

I 

cloro. 

Abbiamo veduto nel Dizionario, come 
non vi abbia che un sulo clorato che si 
usi nelle arti, cioè, quello di potassa. 
Crediamo però che giovi di qui notare 
H clorato d* allumina che arde con (ìam- 
jua violacea, quello d^ ammoniaca che 
Ila la propiielà di dare una fiamma di 
(ulor rosso, e quello di rame che brucia 
f'oii fiamma verdc,^ poiché da questi sali 
|iuò forse trarre parlilo la pirolccuia* 
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Tenendo ora a parlare del clorato dì. 
potassa ag^ugneremo qui alcuni cenni 
sulla preparazione di esso, sulle sue pro-- 
prietà e sulle applicazioni che > se ne 
trassero o tentossi di trarne. 

Preparasi questo dorato facendo cO"- 
municare un vaso dal q\iale si svolga del 
gas con un fiasco di terra che contiene 
la soluzione- di 'potassa ; qoest^ Mltioao 
vaso ha un tubo cfie conduce V eccesso 
del gas nel cammino o fuori delF officina 
acciocché non disturbi gli operatori. 

Egli é inutile iar uso di potassa cau- 
stica opura \ potendo benissimo servirà 
il carbonato di potassa naturale o po- 
tassa del commercio, poiché il gas aci« 
do carbonico si svolge al momento del- 
fazione del cloro ; ma siccome tutte le 
potasse del commercio contengono del 
cloruro di potassio e del solfato di po<» 
tassa, cosi importa molto di separare la 
maggior parte di quest^ ultimo sale, non 
presentando il primo alcun inconvenien- 
te, poiché se ne forma sempre durante 
l'operazione. Perciò indicammo nel Di- 
zionario che conveniva lasciare in quie- 
te per qualche tempo la soluzione di po- 
tassa nelfacqua, perché in allora la mag- 
gior parte del solfato deponeti. 

Abbiamo parimenti indicato che la 
soluzione della potassa doveva segnare 
da 5o a 55 gradi, e qui osserveremo chi 
mollo importa non trascurare questa av- 
vertenza, poiché se la soluzione di po- 
tassa fosse troppo diluita si otterreb- 
be una grande quantità di cloruro, e 
solo piccolissima quantità di clorato. 
Quando invece è coucentiata, come di- 
cemmo, producesi una grande propor- 
zione di clorato di potassa ed una equi- 
valente quantità di cloruro di potassio : 
questo essendo più solubile rimane nel 
liquore, e il dorato cristallizzasi e si ppe- 
oipita al fondo del vaso con tnlu facilita 
da presentare T incou veniente d^osliiuire 
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il tubo che eondttc* il gas, il qimle deest 
t«Dere BpeHo c»a un tano^Ho di vetro 
che vi si fa f correre. : 

La qaaDtìtà di cloreCo ottenuto taria 
secondo il grado deKa potassa. Quando 
iMifjuore coatienr an piccolo eccesso di 
cloro, sr sospende roperacioae, si sgoc* 
ciolano i cristalli, sciolgonsi in a i/a a 
S parti di a^aa bollente, ed il liquore 
decantato depone, raffreddandosi| «ma 
bella massa (H clorato. 

Tutte le potasse contengono quantità 
più o meno grandi d* acido silicico, il 
quale è. sciolto nelfacqua in istalo di si- 
licato ^ a mano a mano che il durato si 
forma precipitasi questa sostanaa in for- 
ma di fiocchi che si mescono ai cristalli 
di clorato ; ed è per separamela che 
sciolgonsi i primi cristalli in pari tempo 
che togliesi loro il cloruro. 

Le acque-madri eraporate danno del 
cloruro di potassio, e questa evaporazio- 
ne può farsi quasi dappertutto col calo- 
re che va perduto da qualche fornello. 

La poca quantità di clorato di potas- 
sa che si ottiene in tal guisa, non giu- 
gnendo che a un decimo del peso jàeì 
carbonato impiegatovi, fece studiare altre 
maniere di procurarsi questo sale, e si 
propose a tal fine di decomporre il clo- 
ruro di potassio ; ecco i risultam enti, ot- 
tenuti da Liebig. 

Formasi una pasta con acqua e clo- 
ruro di calcio, e se la fa evaporare Gno 
a secchezza, oppure &i fa passare del 
cloro in un latte di calce tenuto quasi 
bollente ; formasi del clorato di calce e 
del cloruro di calcio. 

Sciugliesi a caldo ncIPacqua, aggiugne- 
si del cloruro dì potassio e lasciasi raf- 
freddare : precipilansi molti ciislalli di 
clorato di potassa che sciolgonsi nuova- 
ineale per farli cristallìz/.nre. Se si In- 
hria^se sullanlo raflVcddaie il juimo li 
c|uore non &i ollcrrcbbe tulio il doralo: 
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tre o quattro giorni dopo seguita tutta» 
via a deporsene. Da i a parti di clorura 
di calcio, che lascia 65 per loo di resi* 
dtto,*Liebig stanne una parta di dorata 
di potassa. 

Il clorato di potassa Ila Y aspetto di 
scaglie lucenti j ha un sapore fresco ed 
un po^ nauseante : cento parti d^acqua a 
io4^ ne sciolgono 60 ; a 49^ n^ sciol- 
gono 19; a 55% solo 13 ; a i5<»tìesciol^ 
gono 6 ; ed a o^ solamente 3 e neÉiol 
Egli è appunto per la sua poca soIobiH- 
tè che è tanto facile di separare ' questo 
sale dalle altre sost&nxe più solubili co- 
me il cloruro di potassio. 

Riscaldato in una storta fino a che 
non isvolga più gas cangiasi in cloruro 
cedendo tutto V ossigeno che contene- 
vano r acido e V ossido ; ma se si so^ 
spendo f operazione al momento in cui 
la massa che dapprincipio rigonfiasi si 
schiaccia, e quando una piccola quantità 
della materia restante posta a contatto 
coir acido solforico non s^ ingiallisce più 
o debolmente soltanto, benché la metà 
del sale siasi decomposta, pure non si è 
svolta la metà dell* ossigeno ; una par-» 
te di esso servi a formare un nuovo aci- 
do più ossigenato che si conosce sotto i 
nomi di acido dorico ossigenato o di 
acido ptrclorico che rimane combinato 
colla potassa ; siccome questo perclorato 
è pochissimo solubile nelP acqua è facile 
separarlo coir axione di questo liquido 
freddo dal cloruro di potassio cui è me^ 
scolato. 

Aferita d^ essere qui particolarmente 
studiata P azione che esercitano i corpi 
combustibili sul clorato di potassa^ sicco- 
me quelli che sono interessantissimi per 
la scienza in sé stessa e possono forse 
rjuaodo che sia divenir fonti alle arti di 
utili risultamenti. 

Per conosct?re questa azione, bisogna 
l^ic^aie be£>ai'alaaicute 5 [»arli di clorato 
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6i {MiUMa • UBA parte d«l corpo com-^lroso e di cloruiv di polattio. Sie la me- 



l)|uUbìle che vo^Iìaqio sperimeoUre. Le 
lille iDSiterit debbono essere sUite pre- 
ctdeateoieQte rìdotte in finisfioui polve-' 
rt, p9r qaiodi mescolarle iopra tioa car- 
ta, il eha M fa per nesso d^una spatola di 
liegao. Operando in questa guisa, si evita 
il pericolo delle detonazioni che potreb- 
bero avvenice se fi tri turasse la metcolan* 
fta nei «nortai. Tutti^via noteremo che il 
boro e il carbone possooo triturarsi col 
clorato in un mortaio senza produrre de- 
tCHiazione, perchè questi co&*pi richieg- 
gono per bruciare, una temperatura più 
elevala di quella che abbisogna alla mag- 
gior parto degli altri combustibili. Ri- 
spetto al fosforo il quale non può divi- 
dersi colla trituroziane, si cerca di ri- 
durlo in minutissime parti fondendolo 
Dcir acq^a calda a 4 ^*^ì ^d agitando poi 
il tutto fino a che il fosforo sta fuso. 
Qaando i corpi segnano una tempera tu - 
•fa uguale a quella dell* aria, si separa il 
fosforo dair acqua, si mette a gocciare 
*()pra una carta, e si ricuopre d^ un sot- 
tile strato d'olio di trementina, dopo di 
die si mescola c<»l clorato di potassa. 

La mescolanza col boro, gittata in un 
^^fogiuolo, scaldalo fino al rosso, s^ iii- 
fiamaaa e produce del cloruro di potas- 
sio e delfacido borico. 

La mescolanza di carbone s'inGanyma 
pviueazo del calore, e allorquando viene 
ptrcossa fortemente sopra un^ incudine, 
^ha spiigionamento di luce rossa^ e for- 
Qiiiivoe d*acido carbonico o diossido di 
carbuoio e di cloruro di potassio : ado- 
perando una mescolanza d" una parte di 
borato e di a parti .di carbone, si ottie- 
ne una quantità notabile d'^ossido di car- 
bonio. 

La mescolanza con lo zolfo detona for- 
temente trihN'endola o |)erciiot<rn<lolu ; e 
vi ha sprigionarne ntu d^ una bulla luce 



scolanza si gitla sopra un colpo caldp, 
ella s^ infiamma senza far sentire ujn ro- 
more così forte, come quello che avvie- 
ne in conseguenza della trituraiiione o 
delia percussione. Finalmente se dopo 
aver messo in una Cassola uno strato ai- 
quanto grosso di quesla mescolanza, sì 
fa colare lungo le pareti di questa me- 
desima Cassola un poco d*acido solforico 
concentrato, la mescolanza piglierà fuoco 
senza detonare ed arderà con una bella 
fiamma bianca, lu questo caso i prodotti 
'diversificano da quelli che si foi-mano 
nelle decomposizioni precedenti come or 
ora direme. Triturando fortemente iu 
un mortaio di bronzo tre parti di clorato 
e una di zolfo, che non siano stale pre- 
cedentemente mescolate, accaduno in 
seguito delle detonazioni estremamente 
forti. 

La mescolanza col fosforo produce 
spesso una spontanea detonazione. Laon- 
de nel prepararla bisogna andar molto 
circospetti. 

La mescolanza colf arsenico detona 
percuotendola, e s^ infiamma scaldandola 
e mettendola in contatto deiraci(hi sol- 
forico. 

La mescolanza colP anlimonto richie- 
de le medesime circostanze, ma sviluppa 
poca luce in confronto di quella d^ ar« 
scnìco. 

Le mescolanze coi solfuri d^anlimonio 
e di mercurio detonano percuotendole, 
e non vengono infiammate dalfacido sol- 
forico. 

Le mescolanze con zucchero, ami/io, 
acido benzoico, resina e colla massima 
|>arte dei composti organici, detonano 
fortemente, quando dopo averle involte 
in una carta, si percuotono sopra un^in- 
cttdine ; producendosi una bella fiam- 
ma, deir acqua, dell'* acido carbonico o 



jiurporina. e produzione d^ acido solfo-^dell^ ossido di carbonio e del cloruro di 
Slip pi. Dii». Tee li. r. y, ig 
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""potassio. Queste mescolanze s^ iaflainma- 
no coir acido solforico. 

La scintilla elettrica produce lo stes- 
so effetto della percossa sulle polveri di 

/boralo unito ai combustibili. 

Poiché il clorato di potassa* si riduce 
per 1* intermedio del calore in cloruro e 
in ossigeno, e poiché ì* ossigeno agisce 
sui corpi che noi abbiamo mescolati cui 
clorali^ è facile il comprendere in qiial 
modo sfaccendano le mescolanze per ra- 
zione del calore. 

Quando si percuotono questi miscugli 
•opra un* incudine, V infiammazione è 
pure prodotta per la elevazione della 
temperatura che risulta dair urto delle 
particelle percosse: ma qui vi ha una cir- 
costanza che mira a rendere i fenomeni 
della composizione più intensi di quelli 
lo siano nel caso in che si esponga al 
calore uno o più grammi d^una di que- 
ste mescolanze'. La qual circostanza ha 
luogo perchè la compressione si esercita 
istantaneamente su tutte le parti, e per- 
chè oppone una certa resistenza allo svi- 
luppo dei gas. In tutti i casi il detona- 
mento è prodotto per la forza colla qua- 
le r aria che circonda la mescolanza, è 
messa in vibrazione dallo sviluppo dei 

'gas, dal volume dei quali e dalla rapi* 
dita con cui si sviluppano, dipende que- 
. £ta forza medesima. 

Se non succede detonazione propria- 
)nente detta, quando si scalda allo sco- 
perto e sotto la pressiune dell'aria atmo- 
sferica una piccola dose di queste mi- 
fcele, ciò avviene perchè Taiione del ca- 
lore sui corpi non si esercita che succes- 
sivamente e sopra particelle che già si 
trovano in un certo stato di espansione, 
e che in conseguenza, sono meno elasti- 
che di quando sono compresse ( V. de- 

TONAZIOIVE ). 

Nelle detonazioni prodotte dal calore 
C dalla percussione, se nouiu tutte. almC" 
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no sulla massima parte delle mescolanze, 
r ossigeno è sempre quello che reagisce 
sul corpo combustibile, ed U cloniro ri- 
mane in totalità combinato col potassio. 
A noi non pare che accada lo stesso, 
quando Y infiammazione è prodotta dal- 
r acido solforico sulle mescolanze che 
contengono corpi capaci d** unirsi al clo- 
ro, e nei tempo stesso, incapaci d** unirsi 
air ossigenò. L* acido solforico agendo 
sul clorato, tende ad unirsi alla potassa 
ed a ridurre V acido dorico in ossigeno 
ed in àcido cloroso o in euclorina ; ed è 
verisimile che il corpo combustibile for- 
mi nel tempo stesso dei composti colPbs- 
sigeno e col cloro^ allorché ve ne sia 
una tale quantità da produrre queste 
due specie di composti. E chiaro che se 
il combustibile avesse delle affinità elet- 
live, differenti pel cloro e per Tossigeno, 
e non fosse in una proporzione superio- 
re a quella che potrebbe saturare uno 
dei gas, al quale è più aiBne, si combi- 
nerebbe solamente con esso. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
il clorato di potassa serva a fare gli ac- 
ceudi-fcoco ossigenati, ed a mostrare gli 
efTótli delle detonazioni. 

Dapprincipio si usava il clorato di po- 
tassa per esca dei fucili a piastre a per- 
cussione, ma essendosi dappoi ricono- 
sciuto che ossidava con grande prontez- 
za le parti colle quali la fiamma era a 
contatto lo si abbandonò sustiluendovisi 
invece il fulminato di mercurio. 

BertlìoUet ed altri proposero di im- 
piegare questo iale per preparare una 
polvere da fucile, e si ottennero in tal gui- 
sa effetti possentissimi e quasi incredibi- 
li, mescendo 5 parli dì clorato di potas- 
sa, con I '/, di carbone e i '/a di zol- 
lo ; ma la preparazione e 1? conservazio- 
ne di grandi quantità di questa polvere 
risultavano pericolosissime, ed ess.Mido 
aucbc avveuulo uno scoppio che tolsj di 
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^ta dne operai) n rinuK^iò a questa I binali ooì deir acido cloroso eolle basi ; 

rj^- ^' vr^i: ..*«^:j ii ' 



idea. 

. ( H. GUU^TIBR DB CLATJBaT— -BeREBLIO 

•—Dumas — Che vreul. ) 
ClàORlCOfj4 ciào J. y. ACIDO dorico. 
Clorico (AcùjloJ. AIcudì danno que- 
sto nome alpAcuo idroclorico. (Y. que- 
sta parola.) 

CLÒ.RITE. Pietra ordinariamente 
friabile o almeno facile a polverizzarsi, la 
quale è composta di moltissime pagliuz- 
ze granellinl lustri cbe facilmente si 
sgranano sotto la pressione delle dita e 
danno una polvere assai morbida al tatto. 
11 suo colore varia dui verde bottiglia 
al giallognolo, e pare cbe dipenda da una 
grande quantità di ferro che essa contie- 
ne che le dà la proprietà di fondersi al 
cannello in una scoria nera che viene at- 
tratta più assai che la dorile in slato na- 
forale dalla calamita. Dandole Talilo tra- 
manda un odore argilloso. 

Si conoscono tre varietà di cloritc, e 
sono la clorite comune^ la dorile sdii- 
ftosa e la dorile haldogea. La seconda 
leeone incontrata da D^Aubuisson a San 
Marcello di Tenis in Piemonte ove si 
Adopera per farne macine da mulino. 

La terza è più nota col nome di ter- 
Ta di Verona e scavasi a Bentonico a 
tramontana del Montebaldo presso Ve- 
rona. Adoprasi quale materia colorante 
terde nella pittura ad olio e nello stucco. 

(Bkoxg.^iart.) 
CLORITO. Quando si fa passare del 
doro attraverso d^ una soluzione diluita 
^i potassa ottiensi un prodotto cbe ve- 
niva dapprima considerato come una 
semplice combinazione di cloro e di po- 
tissa che si distingueva col nome di do- 
ruro ; Berzelio conobbe dappoi cbe esso 
era on miscuglio di cloruro e di clorito. 
La composizione dei cloriti è tale che 
la quantità d^ ossigeno, dell'* ossido sta ol 



somigliano a quest^acido pel loro sapore 
ed odore ed hanno la proprietà di di- 
struggere ì colori vegetali. Siccome ì clo- 
riti noYi vennero ancora isolati e trovansi 
sempre uniti a cloruro cosi ne basterà a« 
ver accennata la loro esistenza, e parle- 
remo di quelli che interessano le arti uel 
loro stato di miscuglio coi cloruri, sotto 
Pantica loro denominazione con In qiin- 
le sono più generalmento conosciuti (V. 
cLoRuni). ^ (Dumas.) 

CLORO. Se il cloro h rispetto alla 
scienza uno dei corpi più importanti che 
siano stati studiati dal chimici, non lo ò 
meno per T industria, attese le applica- 
zioni interessanti cbe si fecero di molte 
sue proprietà. 

Allo stato di purezza il cloro ha un 
color giallo verdastro, il suo odore, e 
il suo sapore disaggradevoli e forti pro- 
ducono un"* impressione di calore par-* 
licolare che agevolmente lo fa ricono- 
scere. La sua densità è di a,43i6, pa-f 
ragonata con quella deir aria ; il suo 
poter refringrnte è di a,6a5, secondo 
Dulong. Se si immerge un lume acceso 
in un tubo d^ assaggio pieno di cloro, 
la fiamma impallidisce tosto, si arrossa 
in seguito, e da ultimo si eslingue. I co- 
lori vegetabili messi in contatto con que- 
sto gas vengono rapidamente distrutti; 
ed è facile convincersene ponendo en^ 
tro b<iccie ripiene di cloro, un poca 
di infusione di girasole o di viole^ dei 
petali di rose, ed anco delf inchiostro 
ordinario. Dopo un contatto più o meno 
lungo tutte queste materie si trovano 
scolorate. Questi fenomeni vengono at- 
tribuiti air ailinilà del cloro per V idro-* 
geno contenuto in dette sostanze. Ritor-* 
neremo su questo soggetto in altra occa-* 
sione. (V. Imbuxcbjsieiito.) 

La forte azione che esercita il cloro 



gaclla delPacido come i a 5. Sono comlsuUe sostanze organiche lo renda atta 



anche a rVcomporre i}uetU che si filtro- dìIcudì isfanti: anche dopo cessata' fa 

vano nelParia id rari! casi, e che col loro 

«wlore o colla azione loro presentano at- 

cuni inconvenienti pegli uomiró, Come, 

per eseitipio, i miasmi che si spargono 

fairolla ntrlle salle degli ospitali, negli 



sione. 

I?oa fa pofslbtle di renderlo solido 
nemmeno col sottoporlo ad una tempe-* 
r stura di — f 8^ centigraì^i. Tutti questi 
risult^menti fono stati otservafi da Fa-* 



flufilealri anatomici, e in simili cast. Àl^iraday. 



lorchtf me^cunsi insieme tolumi uguali 
d^ucido idrosolforico e di cloro, il primo 
gas viene decomposto, formandosi deK 



Allo stato di gas, quando è pfttro • 
secco, il calorico, la luce e V elettrici là 
non hanno alcuna aek>ne sa dì esso« 



r acido idroclorico e precipitandosi deli Lo stesso ilon può dirsi quando è nmk» 
solfo ; ne^segue che il cloro può usarsi, do, e per mégVro intendere t fenottetti 
rome si fa di fatto, per distruggere Taci- che risultano dalla presenza delf acquft^ 
do idrosolforico o T idrosolfato d^ammo* esamineremo ora come si comporta tùiÈ 
niaca che svolgonsi nelle latiine. Per questo liquido. 

questi casi però soglionsi preferire i do- Alta temperatura di 20 gradi e solfa 
ruri, perciocché il cloro conserva tu essi la pressione ordinaria V acqua discioglNI 
le proprietà onde si tragge profitto, ma questo gas in quantità dtHOinfe Tolta • 
non is volgendosi che a mano a mano cheimexzo il auo volume. Questa scrlnnou^ 
occorre, non se ne sparge nelP aria un ha un colore^ un sapore ed tm odore ti* 
tale eccesso che valga ad incomodare chi mili a quelli de? cloro gassoso. La ^aa a* 



Io respira. ( V. Cloruro, Disiii pezioke*) 
Alla temperatura e alla pressione or- 
dinaria il cloro trovasi sempre gassoso ; 
ma se lo si sottopone ad uA tempo al- 
r azione dVna pressione forte, e di una 
bassa temperatura , si liquefa . Sotto 
qucs^ta nuova forma ha T aspetto d^ un 
liqi]i<rò giallo intenso, molto fluido, firn- 
pldissimo, ed eccessivamente volatile, 
quando venga resti lui tg alla pressione 
ordinaria. La sua densità, confrontata con 
quella delPacqua, è a no di presso di 
1,35 ; n suo poter refriiigeate è alquan- 
to minore di quello delf acqua e iìt suo 
vapore a -|- 1 5° centigradi possiede una 
tensione eguale a quattro atmosfere. Può 
venir distillalo entro tubi ricur%'l, chiusi 
ermeticamente, e sembra che incominci 
a bollire al grado -|- 3 7**. Questa opera- 
zione non altera punto le sue proprietà. 
Se la compressione cessa il liquido si 
voìalilizza prontamente producendo un 
freddtj cosi intenso che una porzione 



zinne sui colori vegetabili q animale èia 
stessa. Qitando venga esposta a an fred- 
do dì 3 o 3 gradi al di sotto di 0^ vi al 
producono dei erislalli lamellari di color 
giallo carico. Se si decanta in questo ca«« 
so il liquido eccedente, sì possono ràe* 
cogliere questi cristalli che sono perm«-« 
nenti dlia temperatura suddetta, ma che 
incominciano a fondersi alla tempera- 
tara di 100 13^. Trasformansi in qve* 
sta maniera in una solaziooe acqaoaa 
di cloro, e se ne sviluppa una quantità 
alquanto notabik di gas, d' onde ne ri- 
SL'Ha Una cfiTervescenza più o meno rapi- 
da. Da ciò si vede che questi cristalli 
debbono essere considerati Come un 
idrato Si cloro, e dietro le esperienze di 
Faraday, sono composti di 37,7 di clo- 
ro e 73,3 d'acqua, o ad un di presso di 
I il tomo di cloro e di 5 atomi d'acqua. 

Sp si ianuo passare dei vapori d'acqva 
e di cljro entro un tubò di porcellana 
incandescente , si produce delP acido 



del cloro condensato rimane liquida per idroclorico e delfbssigeno. L'adequa vi^ 



Sé ÉdiHl<|a« ^oapottti iti cforo. .Xa 
ptetenia di questo corpo farorisce oacl* 
to' là decompdsUione dell^acqua colla pi- 
k. La .dissoluBfoiltf dt eloro foroisce, io 
questo caso, d»l cloro e dell'*osstgeoo al 
polo positivo,- • ddr idrogeno al polo 
negativo. Egli è evidènte che a misura 
che r«eqiia sì è decomposta, sì è forma- 
to delTacido idroclorico, il quale dal can- 
to suo si è travato distrutto, ciò che 
spiega il traspòrto -del cloro al polo po- 
siti ?<>. I*iaalmeiìte, sotto V iofluenia so- 
lare, i prodotti sono ancora differenti. 
Formasi delP acido idroclorìco ; sì svi- 
luppa deirossìgeno,come avviene ad una 
temperatura elevata, ma si ottiene mi- 
nor quantilòdWdo e molto minor quan- 
tità di oftigenp, . ciò che è dovuto alla 
lori9a»one d^oa acido ossigenato, che è 
l'acido dorico, 

Deesi da: ciò dedurre questa conclu- 
sione^ che gli elementi deNa soluzione 
acquosa di doro sono niobilissimi, e che 
per conservarla, è indispensabile di man- 
tenerla alla temperatura ordinaria, di 
riachiaderla entro bocce coperte di car- 
ta aera, e che ad onta ancora di queste 
precamioDi e$stt dee col tempo perdere 
A poco a poco, le sue proprietà, passan- 
do aik> stato addo. 

Se si uniscono insieme^ volumi uguali 
^i doro e d' idrogeno alP oscuro o ad 
tuta luce drlifiziale, queste sostanze non 
^ eonbinano, ma bensì quando si fa il 
^iteuglio alla luce dd giorno ; allora a 
poto a poco il- colore del gas sparisce e 
>*( risulta deir acido idroolorìco , che 
^Qando i gas siano puri e in proporzio- 
ni esalte è aochVsso purissimo. Se però 
^1 Tanno cadere direttamente i raggi del 
loie sul miscuglio esso accendesi con 
esplosione. I raggi violetti dello spettra 
<oIare sono quelli che producono T in- 
fiamiDazione: i raggi rossi,! gialli e i ver- 
di con hanno azione veruna, sicché la 



detonattotya non arviene quando t vasi' 
che contengono il miscuglio sono di alcu- 
no di qud colorì. La scintilla elettrica ed 3 
calore roventa fanno andi^essi detonare il 
miKUglio. L* affinità del doro per altri 
corpi semplid è grandissima a per alcu- 
no anche maggiora di quella deirossi^e- 
no. Riscaldato, per esempio, colla potas- 
sa, colla soda, e con vari! ossidi metalli-' 
ci^ il doro decompone queste combina- 
zioni e dà orìgine alla formaaione d** nn 
cloruro metallico, rendendo libero de^ 
gas ossigeno. Non decompone però Tal- 
lumina il cui metallo, che è l^alluminio, 
ha più affinità coli' ossigeno. 

Molti corpi oltre air idrogeno si ani- 
scono al doro senza die occorra riscal- 
darli, con isviluppo di calorico e di luce} 
producest, per esempio, una ignizione 
quando li introduce della polvere d'an- 
timonio in una campana o in un matrac- 
cio pieni di doro gassoso. 

Il doro combinasi colf ossigeno in 
quattro proporzioni differenti, tre dello 
quali danno degli acidi ( Y. questa pa- 
rola). 

Produzione del cloro ^ La prepara-^ 
zione del doro si può dividere in due 
parti distinte, la prima, della quale ora 
parleremo, riguarda la maniera di farlo, 
la seconda i mezzi dì raccoglierlo e con- 
servarlo. 

Due sono i metodi seguiti priqdpal« 
mente per la produzione del cloro : ra- 
zione deir acido idrodorico sul perossi- 
do di manganese, e quella delPaddo soU 
forico sopra nn miscuglio di quel peros- 
sido a di sale marino : secondo i casi 
può giovare piuttosto V uno che V altro 
di questi metodi. 

Se r acido idroclori«o fosse perfetta- 
mente scevro di sostanze straniere, sic- 
come si sa quale proporzione di gas possa 
sciogliere una data quantità dracqna,cosl 
pQtrebbesì valutare esattamente quanto si 
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dovesse impiegarne per decompotre una 
parte di perossido di iQangaQese ugual- 
mente puro : la proporzione sarebbe la 
Aessà dei loro equivalenti, ossia 4^ 
d'' acido idroólorico e 55 di perossido, 
oppure, perciocché Tacido usasi sciolto, 
xoo di perossido per iSo dWido ; ma, 
a motivo delle impurilà che contengono 
le sostanze impiegate, le dosi sono d^or- 
dinario di 3oo d^ acido per loo di pe- 
rossido di mediocre purezza come quel- 
lo di Romanèche (T. margaiiese). 

La prima cosa adunque da farsi è de- 
terminare 11 grado di purezza del pe- 
rossido di manganese, che si vuole im-r 
piegare, e non possiamo far meglio che 
ripetere qui i principii slati stabiliti in 
proposito dal Gay-Lussac. 

11 manganese che trovasi in commer- 
cio è di una purezza molto varia, e impor- 
ta quindi conoscerla. Berthier ha fatto 
r analisi di molte specie di ossido di 
tnanganése. Siccome, è la quantità di 
doro che esse possono fornire che ne 
determina i] valore, cosi abbiamo, die- 
tro questo principio formato il seguente 
prospetto. 

chir. 
I. chil. di manganese 

puro fornisce . 0,7964 di cloro 
Ci eUnich, presso Saar- 

bruk .... o,75a5 
Calveroh (Ande) senza 

calcare . . . 0,^658 
Calveron con calcare 0,5754 
Périgueux (Dordognd) o,5 f 79 
Romanèche ( Saona e 

Loira) .... 0,4690 a o,5i35 
La velino (Vosgi) 0,4648 

Pesillo ( Piemonte ) 

nero senza calcare 0,4 4 ^^ 
Pesillo nero con cal- 
care . . . •. 0,53 ao 
S. Marcello ( Piemon- 
te) 0,3789 a 0,0098 



GhORO' 

Questi rìsultamenti fanno conosce-- 
re approssimativamente il valore di que- 
ste diverse specie di manganese; ma per 
determinare quello di un manganese 
qualunque sarà necessario di fama lo 
esperimento; e vi si giungerà facilmente 
nel modo che segue. 

Il perossido di manganese puro è for^ 
mato di 



Manganese 
Ossigeno 



3 gr. 557S 
a 0000 

5 5578 



Il che può produrre 4^*4^^^ ^^ ^^^' 
To ossia i*'^*3965 alla temperatura di o^ 
e sotto la pressione di o'",76*'j per con- 
seguenza 3if'*,98o [produrranno 1^'^ di 
cloro, e i^»** ne produrrà aSi**'* a3. 

Si prendano dunque 3^'',98o del- 
fossido di manganese che si vorrà espe- 
rimentare, si trattino ad un calor dolce 
con acido idro-dorico, e si riceva il clo- 
ro che se ne sviluppa in poco meno di 
un litro di latte di calce ; verso la fine 
delP operazione si farà bollire V acido 
idro-dorico per far passare il cloro dei 
recipienti nel latte di calce, e si compi- 
rà il volume di un litro, aggiungendo al 
clorqro di calce una conveniente quantità 
di acqua. 

Il (itolo di questo cloruro darà esat- 
tamente quello deir ossic|o di mangane- 
se. Esporremo i principii su cui si fon- 
dano queste specie di saggi alP articolo 

GLOliOMETRiA. 

Il valore di una quantità d' ossido 
di manganese non dipende soltanto dal- 
la quantità di cloro che può dare, ma 
ben anco da quella deir acido idroclo- 
rico eh* è d' uopo impiegare per la pro- 
duzióne del cloro. L* operazione però è 
delicata, e il basso prezzo dell'acido 
idroclorico pnò dispensarci dall'* ese- 



Globo 
fnÌTh. Faremo osservare soltanto che 
U perossido di manganese contiene spes- 
so del carbonato di calce, della barite e 
^d^'ferrO| i quali saturano a pura per- 
dita nna parte deir acido idroclorìco , 
e che il manganese non trovandosi sem- 
pre allo stato di perossido, la quantità 
d* acido idroclorìco che esige non è più 
proporzionale a quella del cloro otte- 
nuto. 

Questi dati riescono utili specialmen- 
te per la Talutazione del perossido di 
manganese che si vuole comperare ; poi- 
ché la proporzione del cloro si può ot' 
tenere col mezzo di osservazioni molto 
semplici, indipendenti dalla purezza' del- 
V ossido. 

' Quando s^ impiega il perossido di 
manganese e V acido idroclorìco, si in- 
troducono nelle bocce So o 4^ c^^'* 
d^ acido idroclorìco e io o la chil. di 
perossido di loanganese di Romanèche, 
che si misura io cartocci per maggior fa- 
cilità. In questa operazione bisogna sem^ 
pre impiegare un eccesso di perossido 
di manganese, che si separa iq seguito 
dal residuo per decantazioue. Questo pe- 
rossido, lavato a ùae di spogliarlo dal 
cloruro, può servire di nuovo. 

In questa operazione V ossigeno del 
perossido forma dell^ acqua colP idroge- 
no dell'acido, ed il cloro posto in liber- 
^ in parte svolgesi in forma di gas ed 
in parte comhinosi col manganese [jcr 
Ure un cloruro che rimane nel vaso. 

Si vede quindi che in tale operazione 
perdesi una parte del ck)ro. 

In molte fabbriche si trae partito dal 
proto-cloruro di manganese che serve 
pel lavoro delle tele stampate ; ma in al- 
tre si getta via. Per ricavarne qualche 
partito bisognerebbe aggiungere al resi 
«Ino di questa prima distillazione una 
du«>e dì perossido di manganese simile 
•alla piimu; 8 a io chil. d^acido solforico 



CLoao 1 4 7 

concentralo ed altrettanto d^acqaa, e ri- 
cominciare r operazione. In questo mo« 
do si otterrebbe un^altra quantità di clo- 
ro egnale a quella avutasi dapprima. 

Si potrebbe anco aggiungere V acido 
solforico al prìncipio deiroperazione o 
comporre per conseguenza la carica di 
I o o I a kil. di manganese, 4 o 5 kil. di 
acido solforico, altrettanto di acqua e x 5 
o 3o chil. di acido idroclorìco. . • 

Finalmente, nel caso in cui la lonta- 
nanza delle fabbriche d^ acido idroclo- 
rìco obbligasse a far uso del sale marino, 
si dovrebbero impiegare io a i a chil. di 
perossido di manganese, i a a 1 5 chil. di 
sai marino, ao a a4 ^^i^* ^i acido solfo- 
rico concentrato e altrettanta acqua. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
facciasi uso di vasi di vetro o di piombo 
perla preparazione del cloro, e gli incon- 
venienti di essi e le cautele che esigono i 
secondi. Da alcuni anni però si fanno, 
massime io Francia nella fabbrica di sto- 
viglie di Beauvais, vasi di gres che sono 
vantaggiosissimi per questa operazione. 
Questi vasi hanno una capacità di 6o 
ad 9lO litri ( quelli di Saìnt-Àubin sono 
molto stimati ) ; essi hanno la forma di 
una damigiana con un^ apertura larga sei 
pollici, la quale serve per introdurvi il 
miscuglio, e per eslrarne il residuo, e 
con una tubolatura laterale nella quale 
si adatta stabilmente un tubo di vetro o 
di piombo destinato a condurre il gas. 
L^ unione della tubulalura dee essere 
lutata diligentemente cou un luto gras- 
so, e' questo assicurato come al solilo 
con un pezzo di vescica ben*lcgata. La 
grande apertura viene chiusa con un- 
mezzo molto semplice. Il labbro ha 
una incavatura circolare che si riem- 
pie di' luto grasso. Si pone in segui- 
to sopra questa apertura un coperchio 
di piomba, che porla un rbUo corri- 
spoodvate ali* incavatura, e lo »i vhiu- 
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^Àe forltioeblf oolnwBto'di àoa leve Si- 
ila a eernieni nai mero^ « cba $t p«ò ie- 
•g«re a |>ìiciincoti> nedia&ta una cor- 
da doppia «ttacoau alta sua estremità 
«Kbera e ad ud aDelIo di ferro feraiato ià 
•terra. Torcendo questa corda col mekzo 
7di 4in bastone, si ottiene in pochi secoa- 
•di la pressione necessaria. 

La molta densità dell* ossido di man- 
ganese è cagione che questo si precipiti 
assai. facilmente ul fondo dei vasi, il* che 
.«Cema Totione ed espone insieme i vasi a 
rompersi quando vengono riscaldati per 
la loro porte inferiore. Si possono evita- 
re questi inconvenienti in due maniere, 
•cioè ponendo neUMnterno dei vasi un 
agitatore di legno coperto di lamine di 
piombo col quale si tiene Tossido sospe- 
so, il che è sempre utile ; oppure riscal- 
>dando i vasi sul loro contorno soltanto. 

Allorché si adoperano vasi di terra o di 
vetro è sempre multo importante che eia* 
acuno di essi occupi nel fornello uno spa- 
zio separato*, acciocché se mai se ne rompe 
uno il liquido che si spande non faccia 
rompere anche gli altri. In molte fabbri* 
che ogni apparalo ha un fornello a par- 
ate; ma questa complicazione non è ne- 
ceMaria sa il fornello generale è disposto 
in guisa che si possa quando si vuole tn- 
teroetlare la comunicazione del calore 
con una parte qualunque di esso : senza 
questa precauzione tutto il bagno di sab- 
)»ia si riscalderebbe e si correrebbe il ri- 
tchio di veder rompersi i vosi che si fos- 
•acro dovuti sostituire ad altri per qunl- 
aiasi accidente. Bisogna sempre aver 
pronti alcuni vasi di ricambio, per lo me- 
no uno sopra due, per non essere costret- 
ti ad interrompere V operazione se uno 
si rompesse. 

Se la temperatura del locale ove si 

prepara il cloro si abbassasse Gno ad al- 

>ciim gradi sotto lo o,** P idrato che si fur* 
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devoQii penraiò teaen^ d^noa certa grao- 
deaza $ il diametro di ^ peotiaietfi «ara 
snlficientcf. 

Qualunque sia 4a materia impiegata 
Toperaaione è finita quando il tubo the 
condooe il gas si riscalda. 

Il gas passa col meisa d*un tubo f)i ve- 
tro o di piombo in una bocde di Wou)f 
ove si lava. Questa dee avere la capaci- 
tà di dieci litri, dee essere munita di -uà 
tubo di sicurezza, e di un rjlUnetto de- 
stinato ad estrarre V acqua che contiene, 
quando essa si trova carica di troppa 
quantità delP at^o ohe sempre accom- 
pagna il gas. 

Avviene sovente che o per V imperfet- 
ta chiusura deVasi o pel rompersi di es- 
si difibodesi nel locale gran copia di clo^ 
ro che nuoce agli operai che sono co- 
stretti a respirarlo ; si è rìconoscriuto per 
esperienza che-gìovava molto a preser- 
vare dai tristi effetti di questa inspirazio- 
ne il respirare dei vapori di alcoole, o 
inghiottire dei pezzi di Bucchero inzup- 
pati neir alcoole stesso. 

Raccoglimento e comsentaiiioné del 
cloro. Essendo il cloro di sua natura 
gasoso^ come vedcaMno, e suscettibile di 
unirsi facilmeote ad altri corpi, ne segne 
che si può raccoglierlo in istato gassoso, 
unito coli acqua, nel qualcoso prende II 
nome di cloro liquido^ o unito ad altre 
sostante. Considereremo separatamente 
queste diverse maniere di raccoglimento. 

Se il cloro io istato gassoso vuoisi rac- 
corrà in una stanza od in un recipiente, 
mescendone una certa proporzione air a- 
ria di quello^ come di (ara accostumasi 
molte volte per la disinfezione o per P im- 
bianchimento, nulla vi ha di più (beile, 
bastando porre nella stanza o nel reci- 
piente un vaso che contenga i iiuiteriali 
necessarti alla formazione del cloro, o 
couducenduvi questo con un tubo ; ma 



-ma potrebbe allora, ostruire i tubi^ che, se si vuol raccorre il gas isolalo la comi 



alqi Italo difficile. Non si poo rao- 
re il gas doro nella tinoixa idro- 
pneumatica sull* acqua se nonché quan- 
do lo ti abbia ad uiare tosto, ed ancora 
perdendone* tempre dna parta per la so- 
lubilità di esso nell^acqua che ne assorbe 
due volte e mezxo il suo volume. Meno se 
io può raccorre sul mercurio, il quale lo 
^liorbe ancora più prontamente delf a- 
«f aa, coprendosi alla superficie d^ una 
polvere d^un grìgio carico che è un clo- 
yuro di -mercurio. Il liquido che meglio 
conviene per riempire la tiuozxa è una 
sohizione saturata di sale comune, la qua- 
le assorbe il gas assai menu che noi fac- 
cia Tacqua pura. 

Si può anche raccorre il duro immer- 
gendo il tubo che lo conduce fino al fon- 
do di un matraccio di vetro, la cui bocca 
aia stretta o chiusa imperfettamente da 
en turacciolo attraverso del quale passi 
il tubo. Siccome il cloro gasoso è mol- 
to più grave che Taria atmosferica, così 
xtccogliesi nella parte più bassa e a mi- 
■era che il vaso se ne riempie Taria almo- 
■ttrica esistente nel vaso è scacciata pe- 
gli ioterstizii lasciati dal sovero, in ma- 
niera che finisce col non rimanere altro 
dM doro nel vaso di vetro. Quando si 
Veda questo gas che si distingue pel suo 
tolore, innalsarsi nel vaso bisogna ritirare 
a poco a poco il tubo, poiché traendolo 
lBUo:ad un tratto verso il fine, penetre- 
'tbberaria atmosferica per empiere il 
vooto* Questo metodo può esser seguito 
odia esperienze in cui non sia neccessa- 
ria uoa scrupolosa esattezza, poiché esso 
& perdere molto gas, e questo é sempre 
■escolalo con uoa grande quantità diaria 
itiaosferica, imperciocché i gas si cum- 
peaetrapo in tutte le direzioni in qualun- 
^ mudo si operi. 

Quando si vuole avere il cloro gasoso 

iseco.e puro, si raccug ile sopra un liqui«lo 

che non lo ass«u'ba, p. e., sopra una solu* 

itippl Dii. Tee II. T. /^. 



BÌone di sai comune, In una campana di ve- 
tro guemìta alla sua parte superiore dW 
robinetto. Il vaso che si vuole riempire 
di gas deve ugualmente essere munito di 
un robinetto e potersi invitare sulla mac- 
china pneumatica, coi mezzo della quale 
si può estrarne V aria. Si unisce poi il 
vaso nel quale si fa il vuoto e la campa- 
na piena di gas, con un tubo di vetro 
riem{>ito di cloruro di calcio soppesto 
lutando diligentemente. Aprendo allora 
i rubinetti il vaso vuoto aspira il gas del- 
la campana a traverso il tubo ; il cloruro 
contenuto in questo tubo s^ impadronisce 
di tutto r umidore, di cui poò essere il 
cloro caricato e cosi lo si ottiene perfet- 
tamente secco. 11 rubinetto del fiasco npn 
deve essere aperto interamente, ma suU 
tanto in parte, affinché il gas non attra- 
versi troppo rapidamente il cloruro di 
calcio. Bisogna anche avvertire, quando 
si é pestato iì cloruro, di stacciarlo, per 
levarvi la polvere fina, che il gas trasci- 
nerebbe facilmente seco nel vuoto. 

Quella stessa facilità con cui il gas vie- 
ne assorbito dair acqua che forma un o- 
hacolo al poterlosi raccorre isolalo tor- 
na vantaggiosissima allorché se lo voglia 
raccorre sciolto nelPacqua. Abbiamo ve- 
duto più addietro (pag. i44) quali pro- 
prietà abbia questa sul uziunc, della quale 
jtacevasi grand'uso un tempo, ma cui (ro.- 
vossi più utile oggidì sostituire i cloruri. 

Generalmente preparavasi questa so- 
luzione facendo passare il gas preparato 
nei modi che dianzi accenuammo in una 
tinozza, la quale, per un apparato delle 
dimensioni di quello che abbiamo de- 
scritto, aveva 8 piedi (3'",6o) di diame-» 
irò e IO piedi (S'^ao) di altezza serven* 
do per due vasi di terra. 

Questa tinozza, ordinariamente di ro- 
vere, cerchiai a di ferro, doveva essere iu- 
catramata al di fuori, e inverniciata al di 
dentro, con un mastice formato di cera. 
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Tesina e trementina. Ghiud^Tati con un 
coperchio che aveva ua^ apertura per la 
quahe passava un cilindro dì legno egual- 
mente inverniciato. Questo cilindro en- 
trava nella tinozta per la lunghetza di tre 
piedi, sporgeva in fuori dì essa per al- 
trettanti piedi: ed aveva due piedi di 
diametro : serviva per introdurre l' a- 
equa e la calce quando occorreva, ed 
inoltre per contenere il liquido scac- 
-ciato dal gas. Un tubo di vetro ver- 
ticale posto al di fuori della tinozza, e 
che comunicava colia tua parte inferiore, 
faceva conoscere i movimenti del liquido. 
Un tubo di piombo posto a qualche pol- 
lice di distanza dal fondo, serviva ad e- 
strarne il liquido a norma del bisogno; 
'finalmente un foro che trovavasi sullo 
stesso fondo serviva per estrarne il resi- 
duo di calce quando se ne voleva far uso. 
Ti^ acqua di questa tinozza poteva satu- 
rarsi di cloro in G operazioni, le quali 
facevnnsi nel corso di un giorno. 

Migliore assai della tinozza riusciva a 
tal uopo la CASCATA chimica di Clement. 
(V. questa parola ed apparati.) 

Una maniera semplicissima di ottene- 
re del cloro liquido senza bisogno di fuo- 
co né d^ apparati di sorte alcuna si è la 
seguente suggerita da Tourtois e che ven- 
ne impiegata per la prima volta in Ame- 
rica. Consiste nel decomporre il minio me- 
diante un mi^uglio di acido solforico e di 
sale marino. Il minio deve essere ridotto 
In polvere tenuissima affinchè si conver- 
ta prontamente ed interamente in solfa- 
to di piombo. Abbiasi quindi una botte 
mobile intorno al suo asse, si riempia di 
acqua per 5 quarti della sua capacità ; 
\\ si aggiungano 3 5 parti di ossido rosso 
di piuuibo ( minio ) indotto in finissima 
polvere ; ^5 parti di sai marino, e 4^ 
parli di acido solforico (olio di vitriolo) a 
Gff', Si chiuda la botte, e le si imprima un 
MUTlnenlu di rutaziune, il quale deve 
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continuare per mezz'bora: si hKia poscia 
in riposo, e si estrae dùaro il liquido ch9 
ò carico di cloro» Gromme a 5 di ossido 
di piombo rosso in- finissima polvere, 
gromme So di acido soUbrìco, e ^5 grem* 
me di sai marino, posti ia un litro d» a- 
equa , sommlnistraao in due minuti e 
mezzo, un litro di ana soluzione di cloro 
eccessivamente carica. 

Finalmente in altra maniera si può 
raccogliere il cloro ponendolo cioè 8 
contatto con delle sostanze colle qua« 
li abbia affinità; in tal caso si otten- 
gono dei CLOBATi o dei CLOBURi ope« 
rendo nei modi che a queste parole po« 
tra uno vedersi indica tL 

E nota comunemente la bella appli- 
cazione che Berthollet ne ha fatto per 
imbiancare il filo ed i tessuti di cotone, 
di canapa e di lino. Tiene pure impie- 
gato in alcune fabbriche di carta per im- 
biancare i cenci in paste j se ne fa uso 
ugualmente per imbiancare le vecchie 
stampe, per ristaurare i libri anneriti dal 
tempo, per levare le macchie d" inchio- 
stro, ec. ; finalmente serve anche con 
sommo vantaggio per disinfettare 1" aria 
o le materie in putrefazione. Ben vc- 
desi che il modo di applicarlo dee varia- 
re secondo le circostanze ; pel che ci ri- 
serbiamo di trottarne in seguito di ciascu- 
no di questi diversi usi, giacché ci trove- 
remmo impegnati in eccessive minutez- 
ze, se si dovesse qui parlarne. 

Tutte le applicazioni del cloro sono 
fondate sulP energica azione che questa 
sostanza esercita sulle materie organiche. 
Esso trasforma in generale le materie 
coloranti in una sostanza gialla o bruna, 
solubile neir acqua e negli alcali, e di 
un colore d' ordinario mollo debole in 
confronto di quello delle materie che U» 
hanno fornito. Non si conuscuno ancuru 
i prodotti della sua azione sopra i mia- 
imi. Egli è presumibile diu iu lutti i cu- 
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ékf igim paiSMido atto stato d^toidojcloAi allebaii forma icjcoaiTi; non ba 



hkodovleo ; quatto almeao è ciò cha ot- 
tieae eolla owtartir patrìde, tulle quali 
ti è pMito ttaminarc la tua aiiona. Egli 
è dunqaa «oli* impottettani dalf idro- 
geno dai dmrti eooapotti orgauici eosi 
aketttfii' 4Sha li renda quati icoloritiio 
no eato, a the loro toglie le proprietà 
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CLORURI. Si d^ questo nome a dua 
torta dì coinposli dirarti, i quali non 
hanno di comune che uno dei l^ro eie» 
menti, cioè il cloro che negli uni è unito 
con dei metalli, negli altri con ossidi. 
Quatti ultimi tono in minor numero. 



noocToli neir altro. È a dendararti che poiché non vi ha che gli ottidi alcalini i 



iì'ataminino non dUigenxa letoa diverte 
reasiont tn'f ulta le loro parti. 

(O. Gàwi.nBa na CLàuaaT— Dmcàt 
<— Bbasblio-— E. MiTscaaaLiCR 
— Toaaxoit.) 
GLOROGUNIGO (^ciciff). Gombina- 
xìone del cloro col cianogeno credutati 
dapprima acida, poi irioonotciotati neu- 
tra. Ifon ha nti nelle arti* 

(GBBTBaVt.) 

CLOROFANE. Y. fluato di calce. 



quali possano tomminittrarno. 

J cloruri metallici, chiamali altra rolta 
muriati e potcia idr odorati^ tono nu- 
merotìttimi imperocché tutti i metalli 
pottono oombinarti col cloro e per lo 
più anche in varie proporzioni. 

L^ aaione del doro tui metalli è an- 
cora più energica di quella dell' otsige- 
no. Tolti i metalli vengono iataccati n 
freddo dal cloro, e tpesso con iiviluppo 
di calore e di luca. Quelli che a freddo 
CLOROFILLA. Sostania che ti ot-!non pottono infiammarsi nel cloro, vi 
H^ne dalle foglie e dagli tteli verdi delle' prendono fuoco tosto che se ne innalaa 



piante trattati coir alcoola dopo averli 
ipreoati e bolliti con acqua. Diluendo 
con quett^ultimo liquido la toluzione al- 
eeolica e dittillandola, vedesi la clorofilla 
iitendere alla taperficie totto V aspetto 
i* nda «era verde. Raffreddata é ancor 
tholle né ti rattoda che in capo a qaal- 
^e lampo; il tole, il cloro e gli acidi la 
ioibhnehitcono ; la potaste caustica la 
fipoèffica; é tolulnla nelPalcoole, nelPe- 
IM a negli -oK gratti a volatili. Se ti é 
tratta da piante le quali abbiano com in- 
nato a dar temi, a diteocarti od a can- 
fwr dì colore, é gialla a tomiglia di più 
-Al cera delle api. • 

Qnetta tottanza non é ttata ancora 
tantntemente ttndiata, ma cipero meri- 
tevole, per le proprietà che le si cono- 
iC'aQo, di esser reta nota agli indu- 
«triali. 

(Beuzblio.) 
'' CLOROSO (>/ci<fo). Prima combioa- 
tKme acida deWslorocoirotsigeno; unen- 



tuffidentemente la temperatura. In tutti 
i ceti, ti forma un cloruro metallico.. Sic* 
come tutti i cloruri sono fusibili ad una 
temperatura assai bassa , e la maggiur 
parte di essi tono volatili, nulla si oppone, 
in generale , alla continuità dell' azione, 
cheuna volta incominciato, si propaga da 
sé stessa sino a che tutto il me tallo o tutto 
il cloro siano stati impiegati. Risulta da 
ciò che il cloro umido non esercita, in 
generale sui metalli un^ azione molto più 
viva di quella che é propria del cloro 
secco. Quantunque la maggior parte dei 
ctoruri siano solubili oeir acqua, la pre- 
senaa di questo liquido non può oserei* 
tara che una debole influenza, poiché 
d** una parte i cloruri volatili, formando- 
si, lasciano a nudo il residuo metallico, 
ed i cloruri fusibili (anno altrettanto, 
mentre, d^ altra parte T azione eserci- 
tandosi a freddo nella maggior parte dei 
casi, il doro non ha più bisogno di una 
condeniaaione precedente, o 4d toccur-* 
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•0 M ftfto itolo 'deUfico ptrli«obre, 

m« ciò Ila liMi^o retali rain«nt# aU^oati- 

gtno. 

- Al pali degli of fidi i cloniri diridonft 
lA- più dsHi ben dittiate cioè, cloruri 
Imitici) acidi, oeutrì • talini. 

' Lo stato dei cloruri varia ; alcodi so- 
no solidi alla teipperatura ordinaria e 
sono il maggior numero; altri sono li- 
quidi nelle stesse circostanze e final- 
BKUte TC ne ba di quelli che sono ga- 
tosi. Quelli solidi sono tutti tnodorosi ; 
ma i liquidi esi^Uno vapori di odore mol- 
ta acuto. Sono >quasi tutti solubili ed al- 
cuni di essi decompongono V acqua* 

Premesse queste generali nozioni par-» 
leremo ora separai taro ente di quei clorn- 
si i quali Jianno, o lasciano speranza di 
avere, utili applicazioni nelle arti. 

< Chruro (t ammoniaca. E quella $o^ 
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lo^ qaando ^m forfè, si 
pareli di qnesto 
to di soda in polvi 

Il cloniro d"* a r g en to precipitato eal->. 
r acido idro-doiioo o jcoa on doraioy 
si presenta sotto fo r m a d^ tu coagido^ 
si discioglie facSaMOie nelf aaaqaoiiì»-? 
ca prima che acquisti una coenone $ 
ed anche dopo, ma in na lempo piò. 
lungo. Tale proprietà serve t separarlor 
dall^ oro (Y. AFFUiAnBaTo), e dalle 
stanze insolubili .colle quali potrebbe 
sere unito. Erasi proposta questo meto* 
do per estrarre 1* argento dai suoi mine- 
rali; ma ae riesce facilmente aopra piccole 
quantità, . oflfire però gravi inconvenienti 
quando ti opera sopra grandi masse, né» 
è probabile di poterli superare^ attesa la. 
quantità imaieaia d^ ammoniaca che oc- 
correrebbe. 



stanza cui si diceva un tempo murìaur Adoperasi il cloruro é* argento per 



d^ ammoniaca e poscia idroclorato d'am- 
monìaca. Siccome si conosce nelle arti 
pia particolarmente col nome di sale 
gimmoniaco cosi rimettiamo di parlarne 
a quella parola. 

Cloniro d* antimonio. Abbiamo di- 
scorso a lungo di questa sostanza nel Di- 
aionario ; qui solo la notiamo per avver- 
tire che si trovano alcune notizie intorno 
ad essa anche nell^ articolo antimònio di 
questo supplimento. 

Cloruro «f argento» £ bianco, divie- 
ne violetto al conlatto dai raggi solari ; è 
insolubile neir acqua e in tutti gli acidi, 
tranne V acido idroolorico concentrato ; 
fusibile al di sotto del rovente ; produce 
col raffreddamento una massa che ha la 
apparenza del corno, detta luna cornea 
d«gli antichi chimici. Riscaldato in ero- 

e 



inargentare il rame e l'ottone : e una pol^ 
vere assai utilo'per Ciré questa inargen-. 
tatara aul momento e con grande facili- 
tà si ò la tegnente. Si mesce diligente- 
mente una parte di questo dqroro eoa 
3 parti di potassa cansticay una parte di 
creta macinata -aasai fina ed una parte, 
poco più di sale marina. Quando si vuol 
far uso di questa polvere iettasi bene il 
rame o T ottona oon tripolo, se Jo umet-. 
ta con acqua salata e vi si distende so-, 
pra col dito una piccola poraione della 
polvere stropicciandolo con essa sino a- 
che. sia interamente inargentato. Lavasi 
allora il metallo !per togliervi la polvere, 
che vi potesse essere in eccesso, se lo. 
asciuga con un pannolino ose gH da una 
vernice scolorita. 



Cloruro d* a%o(o, Questa sostanza è 
giuoli di terra, ne trasuda facilmente e una dalle più pericolosa a maneggiarsi che, 
tenuto lungamente in istato liquido, se ne si conoscano, nò certo deesi intrapren-. 
volatilizza una grande quantità. 1 derno la preparazione da chi non abbia 

Per evitare la perdita del cloruro, che immense cautele ed una inveterata abi- 
pntrebba trapelare attraverso «1 crogiuo* tudina dell' arte di esperimentarcr Sic^ 
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cQÉBtifitfò-.flH^&tti di qoMtft toslu&a 
saao.lercìbìU li va di .gran fona, coai 
crediamo necessario a quelli ehe studia* 
no lo arri, di conoscerla e di sapere: in 
qpal anodo si. prepari, non potendosi pre- 
Tedevea qaali usi possa nn giorno dar 
Inogoi o aMneggiala avTe dota mente, o re- 
sa ia .qualche maniera meno. pericolosa. 
Egli è dfiopo però avrertire che Dulong 
stesso, il. quale scopri questa sostanza 
lacatre no studiata je propvietà, n^ ebbe 
mutilata una mano ed un occhio grave- 
mente ferito : ^questo esempio speriamo 
sarà di freno agli imprudenti. 

Allorché^ dopo a-ver riempito una pie* 
cola campana con una dissoluxione d^ i- 
droclorato d'^ammoniaca o d^un sale am- 
moniacale qualunque, la si capovolge so- 
pra una taaza ripiena della stessa disso- 
luzione e vi si fa giungere del cloro ga- 
soso, questo corpo viene assorbito, il li- 
quido aasume un color giallo, e formane* 
ù aUa superficie delle gocce oleaginose 
die tosto cadono al fondo» Una tempe 
utora di a 8- a 3o^ accelera la produzio- 
ae del corpo oleaginoso. . È inoltre utile 
4t la dissoluzione non sia saturata, cioè 
r acqua non conlenga tatto il sale che 
poò disciogliere. Il cloruro d^ ammonia- 
ca (smU ammoniaco) è formato di am** 
■Nmiaca e di cloro ; Tammoniaca è com- 
poni, di azoto o dMdrogeno. Una parte 
^1 doro introdotto nella dissoluzione ti 
QStthina colf idrogeno delP ammoniaca e 
^<Bnaa deir acido idroclorìco ; un^ altra 
I^rtesi unisce alfazoto nascente per for- 
■sre il corpo oleaginoso, il quale, non 
ciscikìo che poco solubile neir acqua, st 
separa dal liquido, si riunisce in goccio- 
la e cade al fondo per effetto del suo 
BS|S^o*' P®^^ specifico, ch^ è i«C53. 

Qotst' à il cloruro d'azoto, liquido o- 
lsa|ÌQoso d^ un giallo arancio risultante 
dall' unióne di tre volumi di cloro con 
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kanrsj^ jri^boUo vìolent««Mi4*4i $S^« 
e detona con fòrza a i ooo decompone»^ 
dosi improvvisamente. Perciò in quest». 
deoomposizione un corpo liquido dilige* 
ne gasoso e prende un volume circa 5oo . 
volte più grande. Si possono mostrar fan 
cilmente gli effetti potentissimi di queitai 
espansione improvvisa, mettendo umi 
goccia di cloruro d** azoto con un poeor 
d^ acqua in. una tazza da tè posta sopm- 
un appoggio di legno, e toccandola um. 
un filo di ferro rovente ooon un bastona 
cello intinto prima nelPolio di oliva t Te** 
splosione che ne risulta scaccia 1' acqu» 
'tutt^airintomOf-e sprofonda nelPappog** 
gio di legno il pezzo della tazza sul qua* 
le trovasi la goccia di cloruro. Lo vio^ 
lenza di queste esplosioni^ congiiiuta all% 
iacilità colla quale le circoitaoze in afw 
parenza più insignificanli determinano la 
decomposizione, rendono pericolosissima» 
le fpeiienze col cloruro d^ azoto. MtMSik 
a contatto col solfo, col carbonio, co» 
metalli^ coU^alcoole, colia resina, .coll^ 
zucchero,' colla cera, col grasso, non £z 
esplosione ; ma l'olio d^uliva, la tremen-i 
fina, la gomma. elastica e principalmen- 
te il fosforo^ lo ianno detonare violente^ 
mente. 

L^ ammoniaca ed i sali ammoniacali 
distruggono il cloruro d^azoto ; si. forma 
deir acido idrodorico e del gas azoto^ 
r ultimo dei quali porta sempre seco 
una parte di vapori di cloruro d' azotO| 
pel che spesso detona spontaneamente p 
sempre poi quando, vi si accosta un corr 
pò acceso. Svolgasi pure delPazoto mir 
sto a del cloruro e che ha la proprietà 
di detonare ,8l contatto di un corpo ac« 
ceso, ogni qualvolta si fa passare un ecr 
cesso di cloro attraverso una soluziono 
ammoniacale. 

Cloruro . M calce» , Abbiamo veduto 
nel Dizionario come si prepari questa 



M Tolume di azoto. Esso stilla senza al-!sostanza| indicata oggidì da molti ffaimis^ 
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cqI nonid di clorito di càlcio^ t qtiali 
« qaaato importanti stano gli usi di essa. 
Nulla abbiamo a soggiungere [intomo a 
questo ; solo noteremo che molti preten- 
dono che il cloniro solido, preparato 
cioè mediante il contatto del cloro colla 
<!alce in istato seccO| sia meno attiro assai 
che quello liquido, formalo cioè pel pas- 
saggio del cloro sopra od attraverso di on 
htte di calce. Indicheremo qui inoltre 
due importanti applicazioni del cloruro 
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Tiilti conoscono gli osi impórtantliiéi-' 
mi del cloruro di calce per TiiiBiiKinnii*^ 
miiTo e per la «nniFBUùini. 

Cloruro di calcio. Il domro antece- 
dente era una combinaiione del doro tsol- 
Possido di calcio. Il presente è una eon-i 
binaùone col metaMo siMSoiion ossidilo. 

Riscaldando della odee shio a rosala 
in un tubo di porctllana pel quale m 
focda passare ana corrente di doro aec- 
co, si «Tilnppa un Tolume d* ossigena 



di calce, delle quali non si è parlato nel ^oale alla metà di qaello del eloro 



Dizionario. 

' In Inghilterra fecersi alcuni esperimenti 
credendo che valesse a togliere quel pe- 
ricolo, in cni spesso incorrono i minatori 
per r idrogeno che sviluppasi nelle mi- 
niere e che, detotiando, costa spesso loro 
!a vita. Sembra che alcuni chilogrammi 
di cloruro di calce gettati la sera nelle 
gallerìe bastino ad asaorbire o distrug- 
gere il gas infiammabile che in esse svi- 
luppasi, in guisa da togliere ogni peri- 
colo a quelli che devono lavorarvi il dì 
Appresso. Questa esperìenta importan- 
tissima meriterebbe di essere ripetuta. 

Un^^altra uUle applicazione del cloruro 
di calce si è quella di togliere alP acque- 
vite di grano quel gusto particolare ed 
ingrato che dipende dalP olio volatile 
è dalla resina che trovansi nei grani. Ba- 
sta a tal fine mescere nel liquido spiri» 
loso il cloruro £ calce stemperato nel- 
r acqua o una dissoluzione feltrata dì 
questo cloruro e lasciar tih poco in ri- 
|30so il miscuglio prìma di distillarlo, 
rio che vi ha di più difficile si è di co- 
gliere r esatta quantità éì cloruro che 
occorre per fisre l'effietlo conveniente, 
pel che gioverà provare dapprima su 
piccole quantità d^ acquavite quale sia la 
proponioiM inù eonveaienle» Ad ogni 
^i*~ «dow A iMpre usai 

^luo può 



sorbito, e si forma dd dororo di caldo. 

Questo composto è acre, mollo pic« 
caute ed amaro. Esposto alP aria, ne at- 
trae r umidità molto ederemente; si di-^ 
sdogKe nella metà dd suo peso d^a« 
equa a o^; nel quarto del suo pesò é'* a- 
equa a 1 5° ; ed è anche molto pi& solubi- 
le nelPacqua a So** o 6o^ I suoi cristalli 
constano di lunghi prismi a sei &cee a 
zone e terminati in piramidi molto a- 
cute. Esposto al fixoco, prova successi- 
vamente la fusione acquea, quindi la fu- 
sione ignea. E del pari molto solubile 
nell* alcoole, ed il cdore prodotto eollft 
sua soluzione è sufBdente per portare 
r alcoole air ebollizione. 

Il cloruro di calcio esiste nelle acque 
di dcune fontane, e nd materiali nitro- 
si ; ma siccome vi si trova mescolato col 
cloruro di sodio e di magnesio, cosi è 
difficile di separarlo. Per ottenerlo ù 
tratta il carbonato di calce coli* addo 
idro-doric»>, quindi si fa evaporare il li- 
quore, e si caldna in seguito pef fonde- 
re il cloruro, e farlo colare entro vasi di 
rame; col raffreddamento si solidifica, si 
rompe in pead e lo si conserva rinchiu- 
dendolo in vasi ben otturati. 

Lo si estrae in grande dai residui del- 
la distillazione del sale ammoniaco eolla 
calce. Questi residui constano di un com- 
posto di doruro di calcio e di calce. Non 
occorre che scioglierli per separarne li 
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«:ib0.^Cir «Tiportra i».s<d«iuoM jmI 
mdo,iiidÌGÌilo., 

È ano dei lali pia aolabili e pia ddiir 
ffanctati d» A . cQAOtcaao e par^ò lo 
si.adopdnifMr j i iecca r t i gM, editando- 
•i pfirò 4* adopnrlo pel gM ammoniaco 
cho aiioflw io ipanda quantità. Fnso di 
raaaola dmaoe lominofo nall* oscofità, 
donda.|^ "vaoae il nome che sa gli dava 
dijSus/br^ di Mombérg, L^acqoa può 
dÌKÌoflienie tal quantità da rìdnrsi alla 
densità d^OB sciroppo e se questa solu- 
lione saturata asponeil al freddo si rap^ 
prende in una massa crìstalfina^per con- 
serrare la quale è d^uopo comprimerla 
in mezzo a carta senza colia e tenerla in 
un Taso ben chiuso. Questi cristalli con- 
tengono un 5o per cento d^acqua di crì- 
atallizzaaione e servono a produrre un 
vaiopo artifiziale. 

La sua proprietà di assorbire V umi- 
dità fece che lo si aggiogoesse utilmen- 
te alla bozzima che si dà ai tessuti, per- 
chè conserva ai fili V umidità necessaria 
senso che occorra > come prima, di lavora- 
re in luoghi umidi e per conseguenza 
aialsani. 

Cloruro di cobalto. Il cloruro di co- 
balto è in iscaglie cristalline di color 
bianco d^argento o di un grigio di lino. 
£ volatile ad una temperatura prossima 
•I rovente. L''ossigeno e Tana lo decom- 
pongono ; si forma del perossido e si 
niluppa del cloro. 

Si forma un idrato cristallizzabile di 
un color rosso di rubino. E solubile nel- 
ITacqua che colorisce in azzurro puro, se 
k soluzione è molto concentrata ; ma se 
questa é indebolita la tinta passa al roseo. 
Il cloruro di cobalto,quaiituoque assai so- 
Mnle, resiste da prima a lungo all'azione 
dell^acqua ; ma una volta disciolto, si può 
&rlo crbtallizzare senza che riacquisti la 
sua coesione che non riprende di nuovo 
dm culla sublimaiiona. 



Gtoaimi 1 51» 

Si ooiKMce adunque il cloruro di eo« 
halto io quattro stati» Allo stalo sttco o 
biaoco^ allo stato, d'idrato roiio, a quis^ 
lo di aonsione atsurra €fl allo stato jS 
soluzione rosea*. 

Per avere il cloniro aecoo^ basta far 
passare una corrente di cloruro secco 
sul metallo. Si può anche ottenere il clo- 
ruro di eobalto più aemplioemente, col 
&x passare una corrente di cloro sulla 
miniera di cobalto ridotta in polvere &- 
nissima( il cloruro d'^arsenico^ il cloruro 
di zolfo ed il cloruro di ferro si volatiliai- 
aana. Il cloruro di cobalto rimane, se si 
è avuto cuzB di non adoperare che il ca« 
lor dolce di una piccola lampada ad al- 
cool per riscaldare il minerale. 

Si ottiene il cloruro azzurro col discid^ 
gliere il protossido o il sottocarbonato in 
cobalto neiracidoidroclorico.Non è nem- 
meno necessario di adoperare un acido 
molto concentrato ; basta che segni iSs^ 
deir areometro di Baumè. Questo stesso 
acido dà ancora il cloruro azaurro, agen- 
do sul perouido di cobalto, ma allora si 
sviluppa del cloro. Sinché il liquore con» 
tiene del cloro disctolto, rimane verde ; 
a misura che lo perde, ripassa aU^azzur- 
ro. Queste soluzioni, evaporate a caldo, 
forniscono dei cristalli azzurri. 

L^ aggiunta dell^ acqua & passare al 
roseo il cloruro secco come anche il clo- 
ruro azzurro. Il liquore evaporato spon- 
taneamente dà del cloruro rosso di co- 
balto cristallizzato in rombi di un rossp 
intenso ; quando è perfettamente puro 
non è deliquescente. È solubile nell'acqua 
e neiralcool. Quando si concentra la so- 
luzione, di rosea che era, diviene azzur- 
ra. Se si continua a riscaldare, si svilup- 
pa del cloro e delf acido id roder ico e 
la materia si ricopre di scaglie grìgie di 
lino di cloruro secco, che si volatilizzano 
e si sublimano in modo da riempiere il 
ventre della storta quando si opera iu 
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•rasi chiufi. S» si rìtealda ia odaUtto eol- 
4* arti, la soblanaa ti copre pure di soa- 
-^Uei ma ben tosto questa acompajono. 
Si 'aTÌluppa del cloro, e non rimane ben 
tosto che del perossido- 
Si fa col cloruro di cobalto un incbio- 
•tro simpatico. Quando la soluzione è 
mollo diluita , i caratteri segnati sulla 
carta non hanno colore ; ma se si riscal- 
da il foglio, la soluzione si concentra, ed 
i caratteri divengono azzurri. Il colore 
«zznrro scompare di nuovo, esponendo 
la carta ali* aria, perchè ne assorbe V u- 
jnidità. Se si riscalda troppo fortemente, 
i caratteri divengono neri, perchè il clo- 
ruro Tiene decomposto ed il doro svi- 
luppandosi ha intaccata la carta ; nò si 
•può più allora farli scomparire^ 

Queste proprietà del cloruro di co- 
balto, scoperte da qualche chimico te- 
*^esco, furono esaminate con attenzione 
da Hello t nel 1737. Egli preparava il 
auo inchiostro simpatico col decomporre 
il nitrato di cobalto col sale marino. Se 
•ne serviva per fare de* parafuochi, i cui 
disegni non si colorivano che al momen- 
to in cui venivano accostati al fuoco. Di 
tempo in tempo se ne fabbricano ancora 
di questo genere. Ecco alcune indicazio- 
ni che permetteranno di variare conve- 
nientemente gli effetti. 

Il cloruro di cobalto misto a cloruro 
di niccolo dà un inchiostro che diviene 
di un bel color verde a caldo e che sQom- 
pare affatto col raffreddamento. 

Il cloruro di cobalto misto a cloru- 
ro di ferro dà un inchiostro che divien 
verde a caldo e che lascia col raffredda- 
mento una tinta di foglia morta. 

Il cloruro di cobalto misto ali* idro- 
clorato di ammoniaca dà un inchiostro 
che diviene di un bel verde smeraldo a 
caldo, e scompare interamente' col raf- 
fredduraenlo. 

Il clorura di cobalto misto al solfatp. 



di zinco dà un inchiostro dia passa «1 
violetto roseo eoi calerà,^ cha acompart 
col raffreddamento. 

U cloruro di cobalto misto al doruro 
di rame dà un inchiostro che diviene dì 
un bel color giallo col calore e scompare 
lentamente. 

Hellot ha date la teorica di queste rea-* 
zioni, fondandosi sopra una esperienza 
semplicissima. Dopo di avere impregna-» 
to .una carta di inchiostro azzurro, V ha 
introdotta in un tubo, affilato alla cima, 
indi li ha riscaldati in modo da render 
apparente il colore. Suggellato il tuboy 

10 ha lasciato raffreddare, ma la tinta non 
è scomparsa. La tinta scompare sempre, 
esponendo la carta all*aria umida. Si può 
confermare questa opinione con un* e- 
sperienza ancora più semplice. Basta 
esporre nel vuoto secco una carta im- 
pregnata di cloruro di cobalto per far 
comparire il colore azzurro^ in pochi 
minuti. 

Cloruro àlftrro. H cloro combinasi 
al ferro in due proporzioni. La prima 
cui dicesi proto^cloruro non è di veru- 
na importanza per le arti. La seconda 
merita di essere conosciuta e per alcu- 
ne sue proprietà e perchè formasi di so- 
vente nell* analisi dei composti di ferro, 
e perchè fa parte di alcuni di questi che 
adoperansi nella tintura, e finalmente 
perchè ò un reagente di cui si fa uso 
frequentemente. Ottiensi fiicilmenle il 
percloruro di ferro col far giungere un 
eccesso di cloro secco sopra del filo 
di ferro riscaldato a circa 4^0 gradi. 

11 ferro diviene testo incandescente e si 
forma molto percloruro che lotto si vo- 
latilizza. Il suo vapore di color giallo 
bruno carico va a dìeporii aaU»|M>4i p*à, 
fredde del tubo ore 4:«ritldli«a» !«' 
ghette di eolor Mil i ti» yi» A ìiJmh 

doreméiril^iiyiJkaiiriÉìiÉMlUMrva è 
adoB^ne !■ ^M0 



^fiè^«cqu« vi i* diiciogUu iofto tvilup- 
^odi> molfip calure Aiì uiia lemperalu- 
ra decompone T acqua. . Le soluzioni di 
|ìerck»ruro di (erro haaoa seiopre uuu 
ibcte reauone acida. 
I Cloniro di niccolo. Si ottiene assai fa- 
cilaieDte il cloruro di uiccolo disciogli en- 
do r ossido di questo metallo nelF acido 
idrodorìco. Il uiccolo si discioglie an- 
che ìa istato BoetalUco neiraoido idrodo- 
irìco bollente con isviUippo dì gas idroge- 
no^ e lascia del protocloruro per residuo. 
•U liquore eraporato ibraisce dei cristalli 
■Ttf di in aghi confasi che sono un cloru- 
ro idrato. Questo cloruro ti discioglie 
in una parte e meita di acqua a io gra- 
di. Ha ii sapore dei sali di nicuuio ; è de- 
iiquescente aJf aria , ma può sfìorirsi 
•quando ò assai secco. Si discioglie leg- 
germente neir alcoole^ di cui colora lu 
fiamma in azzurro pullidu. 

Aiscaldato perde la sua acqua di cri- 
stallizzazione e si CUI! ver le ia una massa 
gialla ocrosa che è il «lo r uro anidro, il 
.quale ripassa al verde per l'azione del-' 
r acqua o per quellu deli' aria umida^ 
Questo colore giallo del cloruro dinicco- 
io secco ed il caiubiamenlo di c(j4ore cui 
va -soggetto spiegano la tinta vctde de^li 
ivCRiosTti simpatici ( V. questa parola ) 
'formati di cloruro di cobalto misto al 
cloruro di niccolo. 

Sottoposto ad una temperai ora molto 
«'levata, aller»si notahiliuenie e sviluppa 
dei vopori gialli che si condensano in 
belle lumina o pagliette dorate, le quali 
lardano due giorni a riprendere Tumidi» 
tà eil a svolgersi di nuovo al verde. 

Cloruro «C oro. Abbiamo veduto nel 

-Diiìonario come ottengasi questo nssui 

»aemplioemente, soiogliemlo, cioè, V nn» 

nqll' ucqna reggia, e facendo e vapora n- 

P#QCCEao di arido. Se vi ha qiieNto ec> 

-cesso- Id finzione diviene d' un giutli» 

ff^liibB-; <al euiitrario. quando sia neutra 

SuppL Dih, Tccn. 7*. /^ 
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perfettamente è di uu rosso carico. Pos- 
sedè la- notabile proprietà di deporre 
deir.o.ro meiallico alla sua su[>erIicio e 
suUu parete del vaso die è rivolta alla 
luce. Il fosforo .e la maggior parte dei 
metalli le dei sali di ferro, come pure il 
calore. rovente, prccqiitano Toro allo stato 
metallico. I sali di stagno vi formano un 
precipitato più o meno carico di pobpoba 
di Cassio, Se si precipita una dissoluzione 
di cloruro d^oro neutro colla potassa cau- 
stica, avvertendo che il liquore non ri- 
sulti alcalino, ottieosi un precipitato gial- 
lo-chiaro clve si credette talvoha ossido 
d' oro e talora un cloruro con eccesso 
di base. Pellctier studiossi di provare 
«■he questo precipitato era un idrato 
d^ oro. Questa sostanza ritiene tuttavia 
con molla forza P acido idrocloricu nò i 
lavacri bastano a' separamelo perfeLla- 
mente. L^ acqua ne scioglie una piccola 
parte ; la aoluzioue è giallastra e i sali di 
ferro vi mostrano resistenza di una pic- 
cola quantità di oro. Se si fa digerire 
r idrato d^oro con nna soluzione di ito- 
tassa caustica nelPalcoolCy dopo qualche 
tempo il precipitato si ripristiua allo sla- 
to d" oro metallico che soprannota sul 
liquido sotto forma di pagliette esllissi- 
jiie di lucentezza mutullica, nelle quali 
l'oro si a tiro va in uno stato di gran di- 
visione e può ado[»erarsi per dipinge- 
re in miniatura ciò che deve essere do- 
rato. 

Versando delT etere in una soluzio- 
ne acquosa di cloruro d'oro esso ne to- 
glie una parte colorandosi in giallo; que- 
sta soluzione nelfetere può servire a in- 
dorare Tacciaio polito immergeodov«lo 
o stendendovi sopra una porzione di 
questa soluzione, poscia lavando con n- 
i:qua, ripulendo e slrotinando con un 
pezzo di tela fuia. Questa doratura però 
è poco durevole, e volendo dorare il 
ferro o Tacciaio solidamente giova mej^lio 

ai 
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coprirli dapprima d^ uaa kggera gros- 
•ezia di rame o d^ argento e stendere 
su questa delfamalgama d^oro (Y. doea.- 

TORB ). 

Cloruro di piombo. Questa sostanza 
pila quale i chimici davano un tempo il 
nome di piombo corneo^ non è usata 
' pelle arti, ma adoperasi bensì un altro 
sale pel suq bel colore edèunprotoclu- 
rtiro di piombo^ noto coi nomi di giallo 
minerale^ giallo di Parigi^ giallo di Ve- 
rona^ giallo di Turner o giallo di Kass- 
ler. Si ottiene col far reagire P uno sul- 
Taltro, il cloruro e Tossido od il carbo- 
nato di piombo ; il litargìrio ed il sale 
ammoniaco, oppure il litargìrio ed il sale 
marino. Questo protocloruro ha un bel 
colore giallo d'oro; è fusibilissimo e di- 
viene talmente liquido che passa attraver- 
so i migliori crogiuoli, quando non si 
usi la precauzione di stendere nel P inter- 
no di quelli uno strato di talco. Col raf- 
freddameiito, produce dei cristalli di 
' grandissimo volume che sembrano esse- 
re ottaedrk La sua composizione ed il 
suo colore variano ; bisognerebbe per 
giudicare dei metodi usati per apparec- 
chiarlo, conoscere la composizione delle 
varietà le più belle. 

Si prepara un protocloruro còl far 
fondere una parte di cloruro di piombo 
con sei parti od ulto di litargirio o di 
itiassicot, od anche di minio. Il prodot- 
to ottenuto è men bollo di quello che si 
forma coi mezzi seguenti. 

Per ottenerlo col mezzo del sale am- 
moniaco, si prende una parte di questo 
'sale e quattro almeno od undici al più di 
minio. Si mescolano insieme le materia, si 
comprime il miscuglio in uu crogiuolo ; 
si riscalda a poco a poco questo crogiuolo 
e si tiene la materia in fusione per io mi- 
liuti, lu luogo di minio, si può adoperare 
del litargìrio o della cerussa uiodificaudu 
}e 4oiii. Se il sale auiu^uuiaco si consumu 
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compiutamente, siccome unn parte di 
sale ammoniaco potrebbe trasformarne 
due di ossido di piombo io cloruro, cosi 
sarebbe facile di calcolare la natura del 
composto. Sembi;a che i limiti di esso sia- 
no un protocloruro formato d^on atomo 
di cloruro sopra un atomo di ossido, ed 
un protocloruro prodotto da un atomo 
di cloruro sopra 809 atomi di ossido. 
In generale, quando si aumenta la pro- 
porzione del sale ammoniaco il residuo 
contiene maggior quantità di cloruro ed 
il colore diviene più pallido. Prolungan* 
do la fusione, il colore diviene più ca- 
rico. 

Questo metodo non.^ però economico^ 
ne comodo ; il seguente è assai migliore. 
Si forma una pasta con una parte di sale 
marino, quattro parti di acqua e quattro 
o sette parti di Htargirio. Si agita conti- 
nuamente, aggiungendo delPacqua a mi- 
sura che la pasta si inspessisce. Essa di- 
viene bianca a poco a poco, ed in gene- 
rale in capo a ^4 ore, si ha della soda 
in soluzione ed un protocloruro idrato 
in polvere bianca. Questo protocloruro 
lavato e fuso dà il giallo minerale. 

Per far fondere questo protocloruro^ 
bisogna guarentirlo dal contatto di qua- 
lunque corpo combustibile. Si raggiun— 
gè r intento collocando il crogiuolo in 
una muiTolii ; quando la sostanza è fusa^ 
si cola in vasi di ferro. 

Cloruro di platino, Otliensi alla stes- 
sa guisa di quello d^ oro sciogliendo il 
platino neir acqua regia e facendo èva- 
[lorare, e serve a platinare i metalli alla 
stessa guisa che T altro serve a dorarli. 
Forma una massa salina rossa la quale 
dopo che venne privata della sua acqua 
di cristallizzazione col calore è di un 
bruno nerastro. Sciolto nell'acqua, quan- 
do è puro, ha una tinta di giallo carico. 
Sciogliesi fuciliuciite ucIT alooole e que- 
sta solu'4ox)e si adopera ucllo auuii^i per' 
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tscoprtre la esiiteoza della potassa, me- 
sceodola ad ona soluzione satura del sa- 
le da analizzarsi ^ se il sale contiene del- 
la potassa questa precipitasi sotto forma 
d** uQ sale doppio insolubile nelP alcoo- 
le altrimenti il liquore non s^intorbida : è 
d^ uopo però ricordarsi che anche i sali 
d^ammoniaca producono la stessa reazio- 
ne, pel che la sostanza che vuoisi analiz- 
zare dee* prima calcinarsi, per essere cer- 
ti che non contenga alcuno di questi sali. 
Cloruro di potassa. \j^ preparazione 
di questa sostanza, conosciuta general- 
mente col nome di Acqua di Javelle^ e 
dai chimici ...con quello di clorito dipo- 
iassio, è SI facile che poco avremo a dire 
intorno ad essa ; ottiensi alla stessa manie- 
ra che il CLOBATO di potassa (Y. questa 
parola ) con la sola differenza che po- 
nesi nel fiasco una dissoluzione che con- 
tiene 7 per 100 di carbonato di potassa. 
Si fa passare del cloro pel liquido fin- 
ché ne sia saturato, e siccome il liquore 
è assai diluito, cosi non formasi clorato. 
Spesso colorasi P acqua di Javclle me- 
scendole una parte del residuo di una 
operazione antecedente e riscaldando ; 
il liquore feltrato ha un colore di rosa 
violaceo. 

Ciò che importa generalmente nell'a- 
cqua di Jav^le ti è la sua forza scolo- 
"•ole. Per darle il saggio se ne pren- 
ce Una piccola tazza da -rosolio e si ag- 
piange del vino nero comune fino a 
che non si scolora piò. Siccome quan- 
^^ la si adopera per levare qualche 
■^Kchia formasi deiP acido idroclorico, 
perciò fa d^uopo sciacquare ben bene i 
paiHkilini dopo levata la macchia. Me- 
scendo il cloruro di potassa con un lat- 
te di calce e agitando ben bene si otter- 
rebbe del cloruro di calce, ma V acqua 
^ bavelle è migliore pel bucato dome- 
'^. Sì può prepararla da sé con 
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un apparato di Woulf e attenerla al 
prezzo di i4*9 i5 centesimi al litro, fa^ 
cendo passare il cloro, prodotto in uno 
de' modi che indicammo a quella paro- 
la, in una soluzione feltrata di s^^'^'l'fS 
di potassa del commercio in 4o litri d a- 
cqua di fiume. 

Il cloruro di potassa può servire co- 
me disinfettante per la dissezione degli 
animali morti. Nei casi di epizoozia sì 
può usarlo per innafliaTe le scuderie, le 
stalle o gli ovili e lavare le mangiatoie ^ 
ma è principalmente utile nella medici-» 
na veterinaria per guarire la meteoriz'^ 
zazìone o enfiagione dei bestiami. 

Siccome cui tempo si decompone a 
scema di forza, così gioverà prepararla 
di fresco a misura che occorre. 

Cloruro di potassio. Questo corpo 
era noto anticamente sotto i nomi di sa-^. 
lejebbrifugo^ di sale digestivOydì sale 
Silvio^ di sai marino rigenerato^ di mi/-» 
riato di potassa. 

Si può produrlo facilmente di pianta^ 
poiché il potassio prende fuQCO quando 
lo sì introduce nel cloro secco, assorba 
questo gas con rapidità e si trasforma in 
cloruro. Lo stesso composto si riprodu- 
ce in multe circostanze. Si può ottenerlo 
decomponendo il carbonato di potassa in 
soluzione coll'acido idroclorico. L'^acida 
carbonico si sprigiona, l'idrogeno del- 
r acido e V ossigeno delPossido formano 
dcir acqua, il cloro ed il metallo si uni- 
scono per dare origine al cloruro di po- 
tassio. 

Questo composto è bianco, di un sa- 
pore piccante, ma un poco amaro ; si 
cristallizza in cubi od in paralellopipedi 
rettangolari. La sua soluzione nell'acqua 
esaminata con cura da Gay-Lussac, è 
esattamente proporzionale alla temper»» 
tura tra o° e j io° centigradi^ 
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Questo corpo produce, sciogliendosi nel- 
r acqua^ uà abbassamento notabile di 
tempera tura. In falli 5o granirne di que 
sto cloruro ben polvcrizrato mesciute 
con-^too grammc d** acqua in un vaso dì 
▼eiro di 32^ centimetri cubici di capaci* 
tà e del pe^o di i 8^ gromme, producono 
un abbassamento di 1 1^34 centigradi. 

Non si discioclìe nell'alcoole. La sua 
densili^ è di 1.856. 

Questo sole viene adoperato dai sal- 
iriTBAi. (V. questa parola.)* 

CUruro di ramt. Si conoscono tre 
combinazioni del cloro col rame, cioè il 
protocloruro, il cloruro ed il bicloruro : 
sircome i due ultimi soli hbnno utili ap- 
^irnzioni nelle arti, così di quelli* sol- 
piànto ci occppurejno. 

Il cloruro rN rame otiiensi assai facil- 
mente sciogliendo Tossìdo di rome nel- 
Tacido idrorclorico, nel qual modo si pro- 
duce una soluzione verde cbe dopo Te- 
irapornzionc cristallizza in pibcoli aghet- 
ti vi»rdi solubili nelP aicoole. Questi a- 
glietti esposti air azione del calore , si 
fondono, perdono la loro acqua di crì- 
«tallizzazione e danno una massa bruno- 
gillaitra polverosa cbe air aria ripiglia la 
' sua acqua e il suo colore primitivo. Ad 
una temperatura più elevata il cloruro 
viene diecomposto \ si svolge del cloro 
e rimane un protocloruro di rame^ Se- 
condo Faraday, il sale anidro assorbe 
rapidamente il gas ammoniaco e rigon- 
finsi in una massa azzurra, polverosa, 
solubile neir acqua, che fondesi per Ta- 
zion del calore ed abbandona il gas am- 



Cr.OBrRi 
moniaco. Una dissoluzione allungata di 
questo sale può servire d'*i!fCHiosTEo sim- 
patico ; la scriltora fatta con essa è in- 
visibile ed acquista col calure una tinta 
gialla ; ma poscia il colore non isparìsce 
del lutto, poiché il calore scaccia una 
piccola porzione di acido. Ottiensi pure 
questo inchiostro simpatico sciogliendo 
nelPacqua parti ugnali di solfato di rame 
e di sale ammoniaco. Una dissoluzione 
alcoolica di questo sale, in cui mettasi un 
lucignolo di cotone arde con bella fiam- 
ma verde. 

Il bicloruro di rame ottiensi precipitan- 
do ÌDcompiutamente il cloruro colla po^ 
tassa caustica. Formasi una polvere ver- 
de, mucilagginosa, che diseccata ed espo- 
sta ad un mite calore perde la sua acqua 
di cristallizzasione e diviene di un bru- 
nOv di iìegato. Ritro5y>ftsr questo sale al 
Chili come un minerale cristallizzato. 
Adoperasi in pittura, al qual fine se lo 
prepara umettandoci tratto in tratto 
delle foglie di rame tagliate in pezzi con 
acido idroclortco e con una dissoluzione 
di sale ammoniaco. 11 rame combinasi 
col cloro, e quando vedesi coperto d\ina 
sufficiente quantità di colore, lo si lava 
con acqua per togliervelo poi raccoglier- 
lo e seccarlo. Questo colore, più noto col 
nome di vbrdb di Brunswicky è ottimo 
per dipingere quegli oggetti che hanno a 
rimanere esposti alP aria ed al sole. 

Cloruro di soda. Questa sostanza, 
cui molti chimici danno in oggi il nome 
di clorito di sodio^ si prepara alla stessa 
guisa che il cloruro di potassa, con una 
disdoluzbne contenente circa 9.0 per 
1 00 di carbonato di soda cristallizzato o 
che segna 12 a 1 3 snir areometro pei 
sali, oppure decompbnendo il cloruro 
di calce col carbonato di soda. Si riesce 
assai bene colle p'roporuoni seguenti iu- 
dicate da Payen. 



Cloraro di calce a 92^. 
Carbonato di soda cri- 
stalliyxato .... 
Acqua 



5oo gramme 



xooo 
9000 



Stemperasi il cloruro di calce con sei 
chUoframmi di acqaa, lasciasi deporre, 
decantasi^ si feltra e si tratta il residuo 
con un chilogramma di acqua ; si unì- 
rcono i licori e si mescono colla dissolu- 
lione a caldo del carbonato di soda in 
due chilogrammi d^ acqua. Dopo aver 
feltrato si chiude il licore in bocce ben 
otturate. 

In tal guisa si ottengono io litri dì 
cloruro liquido. 

Questo cloruro serre principalmente 
per isnettare i vecchi quadri non verni- 1 
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(^i sabUa fino a che più non si svolga gas 
idrogecx). Lasciasi raffreddare la massa, 
sciogliesi il sale nelP acqna, decantasi il 
liquore sopra il residuo di stagno, pesasi 
quest^ultimo eaggiugnesialla dissoluzione 
tale quantità di acqua che otto parti del- 
la dissolncione contengano una di stagno. 

Il protoclòruro di stagno può cristal* 
lizzarsi in ottaedri molto voluminosi; mm 
nel commercio si trova in piccoli aghi. 
Per ottenerlo sotto questa forma si con- 
centrano le soluzioni in modo che si rap- 
piglino quasi in massa col raffreddamene 
mento, ciò che, rende la cristallizzazione 
confusa. Il suo odore è caratteristico , 
tanto è pco nunciato ; viene paragonato 
a quello del pesce; è sommamente te- 
nace. 

Il protoclòruro di stagno è noto ne 



ciati ed annerili dall^acido idrosolforìcoJ commercio sotto il no me di sale di sta". 



lovandoli prima con acqua poi con que- 
sto cloruro sino a che sia scomparso lo 
annerimento. 

Cloruro di sodio, Y. salb habiko, sà- 

CÌBruro di stagno. Due combinazio- 
ni molto importanti per le arti sono il 
pTotocloruro ed il cloruro di stagno. Del 
■Qodo di preparare il prQto cloruro di- 
cemmo abbastanza nel Dizionario, ed 
•n'articolo TiHTORB (T. XIII, pag. 157), 
•bbfan^o veduto comeitintori usino pre- 
larario da sé con varii metodi. Aggiugne- 
''^^o qui la descrizione di nna maniera 
^* ottenere il protoclòruro dì stagno sug- 
Strila da Bancroft, e alcune proprietà di 
^esto sale. 

Sopra due parti di stagno granulato 
iQsi tre parti d^acido idroclorico co- 
», e enWa dopo si aggi ugna a que- 
^^ aMScoglip con paecauzione una parte 
di acido solforico concentrato. 
aHora molto calore e lo stagno 




gno. Nella tintura se ne fa uso come 
mordente percolori violacei, dei quali ac- 
cresce molto lo spleudore. È indbpensa* 
bile per la preparazione della porpora 
di cassie. 

Questo composto assorbe facilmente 
il cloro ed è tosto trasform ato in clo- 
ruro. Molti corpi lo fanno passare al- 
lo stato di do ruro e di deulossido col 
semplice loro contatto o col sussidi» 
del calore. Si è in tal modo, per e- 
sempio, che i sali di perossido di ferro 
vengono ricondotti allo stato di sali di 
protossi do quando siano posti in con- 
tatto col la soluzione di protoclòruro di 
stagno. Trasforma i sali azzurri di rame 
ia protoclòruro di rame; riconduce gli 
ossidi, i cloruri, i sali e quasi tutti i com- 
posti di mercurio allo stato metallico ; 
produce nelle soluzioni d^oro un piecipi^ 
tato porpora, che è hporpora del cassio, 
la quale contiene probabilmente delforo 



assai divise. L^acido arsenico passa tosto 
ledisciogliesi. Mantiensi il ca-lallo stato d^acido arsenioso, ed alla lunga 
il aaiscaglio sopra un bagno' anche viene ricondotto allo slato d'*arse-> 
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r acid* idrodorìco. Altre Tolte conotee* 
srasi col nomer di burro di %mct> e pre- 
paravafi distillando un misciiglio d^ una 
parte di zìjeico e due parti di subliiiiata, 
corrosivo. £ bianco, solubile nelPac^a, 
fusibile a loo^ e arroventandolo si vola- 
tilizza ed i suoi vapori condensansì e cri- 
stalUzzansii in aghi. Facendo evaporare 
la sua solilzione si decomptine un poca di 
acqua e produce deiracido idroclorico e 
deirossido di zinco ; ma la maggior par- 
te si volatilizza senza alterarsi. Secondo 
Black mescendo una soluzione concen- 
trata di questo sale con una densa solu- 
%ìoQe di colla si ottiene un vischio pre- 
feribile a quello comune, poiché non mai 
•i disecca e può facilmente togliersi con 
Facqua. 

(Dvuàs — H. GjLDLTita de Clìuiby 

-— Baa ZELIO— MlTSCEEBL I GB .) 

GLUPEA. Genere di pesci tre specie 
del quale interessano 1' arte della pesca 
e la prima precipuamente che forma la 
base di un estesissimo commercio. Que- 
ite specie sono V Aringa ( Clupea ha^ 
rsngus.hìnn.J la sardina f Clupea sprat- 
tusj e la Cheppia (Clupea aiosa. Linn.^. 
Non essendosi parlato con soificiente e- 
atensione della pesca di questi pesci agli 
articoli loro specialmente destinali ag*^ 
giugneremo qui alcune notizie importan- 
ti a sapersi a loro riguardo. 

La carne delf aringa è impregnata di 
una specie d* adipe che le comunica un 
gustosissimo sapore. Nuota con molla 
luna e prestezza, e si pasce d' uova di 
pesci, di piccoli granchi e di vermi. 

Sulle rive della Norvegia, le aringhe, 
n quanto dicono alcuni viaggiatori, prin- 
cipulmente si cibano d^ una specie di 
vermi rossastri che gli abitanti chiamano 
rocfialy ovvero nat o silaat ; ma questi 
iiniinnli non sono vermi, poiché ap- 
pnrltMigouo alla classe dei crostacei. Il 
l^abiiciu li ha descritti sotto il nome 
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éT jisiaeus haremgum ; è prababiladia 
appartengano ai misi di Latreìlle e di 
Leach; sono talmente moltiplicati nel- 
restate, che attignendo nn poca d'equa 
di aaare si ha la stcurezza di tirarne su 
molte migliaia. Le aringhe È seguitano 
dappertutto ove sono trasonati dal: vecw- 
to e dalia corrente e questa specie d^ali- 
mento comunica al loco ventre ed. agli 
escrementi una tinta rossa, la quale sem^ 
bra dipendeae, dice Staem, da un amo- 
re cupo contenuto negli occhi di questi 
crostacei. Molti hanno pure attribuite al- 
le aringhe cosi pasciate,- delie proprietà 
deletesie e le riguardano per una delle 
cause delle malattie che affliggono gli abi- 
tanti del Settentrione ; ma ciò é probabil- 
mente un errore. Del rimanente, assicu- 
rasi, che la putrefazione sorprende pron- 
tamente qadle aringhe che sono state pre- 
se nel momento in cui ne avevano pieni 
gli intestini. 

Ogni anno, in estate ed in autunno, 
questi pesci partono dal Settentrione, e 
giungono sulle coste occidentali dell'Eu- 
ropa in legioni innumerabili, o pinltosto 
in fitti banchi d'^un^ immensa estensione. 
Si spandono egualmente su certe rive di 
America, e sulle coste settentrionali del- 
TAsia. Credesi generalmente, e Anderson 
ha in singoiar modo dato credi lo a questa 
opinione, che si ritiriòo ad epoche perio- 
diche nelle regioni del cerchio polare, per 
cercarvi un asilo sotto i ghiacci dei mari 
iperborei, e che, non trovandovi un cibo 
proporzionato al loro prodigioso nume- 
ro, mandino, al principio d^ugni prima- 
vera, delle colonie verso le rive più me- 
ridionali. Alcuni naturalisti hanno pure 
indicata la strada tenuta da queste emi- 
grazioni, e le rappresentano divise in 
due troppe, i cui innumerevoli distac- 
camenti cuoprono un tratto molto esteso 
della snperfìcie dei mari. Una di queste 
grandi colonne, aecondo essi, radunasi 
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«ttorno alle cosU dell* Islanda, e difiba- 
^cadori al di sopra del banco dì Terra- 
HaoTa, Ta a riempire i golfi e le baie del 
eoottneQte amerìcaDo; TaUra scende ^lan- 
fp la Norvegia, e penetra nel Baltico, ov- 
irero, facendo. il giro delle Orcadi si ayan- 
sa fra la Scoaia, e Tlrlanda, si affretta 
Terso il mezco giorno di qpesfa ultima 
boia, si stende c^r oriente della Gran- 
Bretagna e giunge fino Terso la Spagna, 
percorrendo le coste di Germania, di 
Batayia e di Francia. 

Peraltro, negli scorsi tempi, Bloch, e 
Noèl di Roano hanno negate queste ma- 
ravigUose emigrazioni , fondandosi sai 
trascorrere spesso vari anni senza che si 
TeggajDO aringhe presso le rive indicate 
come le pia notabili pel passaggio di que> 
sii pesci ; sul pescarsene tutto Tanno nna 
grande quantità nella vicinanza di molte 
altre pretése stazioni ; aul loro variare 
•pesso di grossezza, secondo la qualità 
•delle acque che frequentano senza veru- 
na dipendenza dalla stagione, dal loro al- 
lontanamento dalle regioni settentrionali, 
o dalla lunghezza delio spazio che avreb- 
bero dovuto percorrere. Finalmente sul 
non aver mai alcun certo segno indicato 
il loro singolare rienlramento sotto le 
ghiacciate volte delle latitudini elevate. 

Hon sappiamo che ne succeda ; ma 
non sono stali mai veduti i loro banchi 
seguitare la strada del ritorno. Perchè 
inoltre la più piccold specie d' aringhe 
gira dalla parte del Baltico, e la più gros- 
sa verso il mare del Settentrione ? Per- 
chè, qualora sia, com^ è stato detto, la 
paura che luro cagionano le balene la 
quale gli fa emigrare, fauno essi più cen- 
tinaie di miglia al di ià degli spazii di 
mare ordìouriameote abitati da questi 
cetacei ? Perchè si ritrovano poi in quei 
medesimi luughidundefuggiva.no qualche 
mese innanzi ? E perchè escono essi dal 
Baltico, ove nulla hanno da temere, pei 
SuppL Dih, Teca, T, V. 
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parte di quei terribili nemici ? Parche, 
se è la mancanza d^alimento che gli cac- 
cia di sotto ai ghiacci del Settentrione, 
giungono essi sempre alla stessa epoca 
delPanno? Finalmente, perchè non ék 
veggono quasi mai, le piccole aringhe, 
che dovrebbero accompagnare le grosse, 
se cause generali avessero sovr^ tvk^ in-^- 
fluenza ? 

AHri osservatori pretendono che le 
aringhe, immerse nelle profondità dei 
mari, si accostino alla sopesficie pél bi-« 
sogno di cercare ìin nuovo alimento, o 
speciahnente per isgravarsi delle uova o 
del latte ; allora, o nella primavera, o 
nelPestate o in autunno, si avvicinano al-* 
le imboccature dei 'fiumi e delle rive fa- 
vorevoli alla loro fregola ; perciò la pe-> 
sca non è mai più abbondante che nel 
momento in cui i latti sono liquidi, e le 
uova sul punto di essere partorii e. E 
ancor possibile che la fregola sucoeda pia 
d^una volta nel medesimo anno ; il tem-« 
pò ne è almeno anticipato o ritardato, 
secondo F età delle aringhe ed il clima 
sotto il quale vivono. Dal che proviene 
che in diversi spazii di mare, per quasi tra 
stagioni, non «' interrompe la pesca di 
tali pesci pieni o vuoti. Per esempio sti 
qualche punto del mar Baltico, le arin- 
ghe della primavera vanno in fregola 
quando il ghiaccio comincia a struggersi, 
e continuano a mostrarsi fino alla fine 
della stagione di cui portano il nome. 
Tengono poi le più grosse aringhe, cioè 
quelle d^ estate, che sono eziandio se-* 
guitate da altre che si chiamano aringhe 
d' autunno. 

Pare che questi pesci vivano nelle 
profondila del mare che si» stende del 
45** grado fino al polo artico. 

Del rimanente, in qualunque epoca 
abbandonino le aringhe il luro suggiur- 
no invernale camminano a branchi, spe:»- 
so preceduti di qualche giorno da maschi 
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Uulal!, c nei quali vi luao cumuucmcnte 
[liù ronEclii che fcRimiae. Quando j 
cumÌDcia la fregola , strofiaano il ]< 
ventre ennlro gli scogli o sulla rena, 
agitanu, imprimooo l'apidi moli alle li 
pinne, si pongono talora sopra una p 
te ora sopra l'altra, uspirando eoa fona 
r acqua, e vicamentc rigettandola. 

Il coRimodoro Billings ha potuto 
lervarc i pesci dei qaali parliamo 
qiiest'' epoca interessante della loro v 
Il I giugno, osserviì, dice Sauer, rhe ha 
redatto il giornale della suaspedizioi 
nel Porto interno di S. Pietro e S. Pi 
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Hiin abbiamo precise rvilitie sul tem- 
f» che la fregola delfaringa ìinpiega pei 
ivilup^iarsi, né lumpuco su quello tieces 
ibtIo a questa specie di pesce per giun- 
gere alla sua maggior grandezza. La su: 
ordinarla lunghezza è di cii-ca dieci pol- 
lici. Hulliplica meravlgliosamenle ; con- 
taronsi G8C06 nova in una sola fetnmi- 
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delle l'^ro Gle langliee fille,peraer' 
di cibo ai cetacei, agli squali, a* 
gli altri grossi pesci ed agli nccellt mari- 
ni. Un maggior numero ancora nuora 
nelle baie ove sì sofTocano e s infrango- 
no precipitandosi, stringendosi ed am- 
raucchiandosi contro i bassi fondi e le 
rive- Quante non ne cadono egualmetit« 
nelle reti dei pescatori 7 Non vi ha, dicff 
De Lacepcde, cala della Norvegia, ove H 
prodotto d' una sola pesca non 5Ìa stata 
di più che venti idìIìohì d''aringhe. Sono 
pochi gli anni nei quali non se ne pren- 
dano in quel paese più di quatlrocmlo 
milioni. Bloch ha calcolato che gli abi- 
tanti delle vicinanze di Gotlemburgo, in 
Isvezia, prendevano annualmente più di 
settecento milioni dì questi pesci j e, noo- 
noslaote tutto questo, non è ancor nul- 
la per cosi dire, di fionlc a quelli che 
portano nei loro basliiaenti i pescatori, 
dcirHoIsteÌn,delMeclemburgo, della Po- 
merania, della Francia, dell'Irlanda, del — 

la Scozia, dell'Inghilterra, degh Stati 

Uniti, del Kamlschatka e special menila 
deir Olanda i quali invece di aspetlargt Ì 
sulle loro coste si avanzano verso di lo — 
ro e vanno ad Incontrarli in allo nar^P 
montati su grandi navi e formando ver~« 
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so fino alle isole di Schetland, dalb p& V 
le ili Pairhill e dì Bockeness. 

Da ciò facilmente comprendesi co^k>« 
avvenga che ì banchi d' aringhe han-^v 
più leghe di larghezza su qualche tesa dì 
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meote procuirarsi ; e le aringhe non tì Francia fra i pescatori di aringhe^ poco 



sMocontrano. Questo pesce non è adun- 
que né Vhalec o halexj né il maenis, ne 
il leucomaenis né il gerres dì Plinio. Il 
ftuaii d^ Aristotele , chiamato alee dal 
Gaza, ed il maena di Plinio sono la he- 

«OLA. 

In no manoscritto del secolo decimo- 
terzo, consaltato alla Biblioteca Reale da 
liegrand D^Anssy, le aringhe sono indi- 
cate, sotto il nome di hearans^ nel nu- 
mero dei pesci che si mangiano in Fran- 
cia ; e tono egualmente notate in un de- 
creto promulgato nel i5a4> ^^ ^« Luigi 
riguardante la Tendi ta del pesce \ erano 
adunque fin d* allora conosciute. 

£ generale opinione che gli Olandesi 
fossero i primi a iare in grande la pesca 
di questo pesce ; quello che vi ha di cer- 
to si è che questa li ha posti in grado, 
ìper i considerabili e sempre rinascenti 
benefizi! che procurò loro', di soste- 
nere lunghe guciTe contro la maggior 
parte dei popoli d^ Europa, e di occupa- 
re un posto distinto fra le nazioni inci- 
vilite. La pescagione di un' pesce è si- 
curamente un oggetto in apparenza di 
ben poca importanza, e non per tanto 
pel suo mezzo un paese povero e palu- 
doso ^uns6 a resistere al più potente 
monarca. 

Calais e Dieppe disputano però su 
tal punto r anteriorità air Olanda. Nel 
dodicesimo secolo, la pesca delP arin- 
ga era praticata sulle coste di Guien- 
na , ne è fatta menzione negli statu- 
ti che la duchessa Eleonora fece pel 
commercio marittimo di quella provin- 
cia, sotto il nome di Roole d' Olerun. 
Del rimanente verso Tanno 1160, il pa- 
pa Alessandro III aveva già permesso 
%ì popoli delle coste di Germania di de 



tempo innanzi la rivoluzione. 

Nel decimosesto secolo, già i pescatori 
francesi ^ non più esercitavano la loro 
industria sulle cost^ di Francia : anda- 
vano, come quelli delle altre nazióni eil- 
ropee, su quelle delle Orcadi, d^Inghif- 
terra e di Scozia, ove, per evitare qufi^ 
lunque disputa, i diversi pop'oli, come 
dice Adriano Giunio, convenivano fra 
loro di una determinata stazione. Allora 
gli Olandesi, in particolare già adopera- 
vano per questa pesca grandi reti e con- 
siderabili e lunghi bastimenti da essi 
chiamati buys. Fino da quell* epoca, vi 
sono stati degli anni nei quali hanno 
messi in mare tremila di questi vascelli^ 
con quattrocento cinquantamila uomini 
di equipaggio. 

Ìas reti che servono a questa pesca 
hanno presso a poco cinque a seicento 
tese di lunghezza. Anticamente si face- 
vano di filo ritorto; ma poiché durava- 
no un solo anno furono rimpiazzate con 
reti di seta che sono ancora passabil- 
mente buone al terzo anno, ed t cn: ma- 
teriali si ottengono dalla Persio. Le loro, 
maglie debbono avere almeno un pollice 
di larghezza; si annerrscono al fumo, 
afBnchè il loro colore non intimorisca le 
aringhe. La loro parte superiore è so- 
stenuta da botti vuote o da pezzi di su- 
ghero, e Tinferiore è tenuta immersa aliti 
convenevole profondità col mezzo di 
piètre o di uhri corpi pesanti. 

Nella pesca in grande, fatta al Norte, 
è proibito di gettare queste reti avanti 
il a 5 giugno e dopo il i5 luglio; perciò 
conservasi la fregola di tutte le aringhe 
che depongono le loro uova innanzi o 
dopo queste due epoche. 

I banchi delle aringhe sono indicati 



dicarsi a tal genere d^occupazione la do- ai pescatori dagli stormi dei gabbiani e 
manica ed i giorni festivi; e questa spe- degli altri uccelli marini che gli seguita- 
eie di privilegio sussisteva ancora ia|no,e continuamente gli assalgono j lo 
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tono purm M gran moto dellt onda nel 
corso del giorno^ dalla loro fosforeiccn- 
sa nella notte, la quale risulta da una 
quantità più o meno considerabile di 
una sostanza oleosa o TÌscosa che yien 
chiamata^roìsJiii in certi paesi. Allorché 
non sono sufficienti questi mez&i, Tale a 
dire, quando il pesce nuota nella pro- 
fondità, si gettano delle lenze da fondo, 
adescate con piccoli crostacei, né tarda 
il pescatore a tirarle fuori con le aringhe 
allorché trovasi sopra uno dei loro 
banchi. 

Si sceglie generaliùente V oscurità 
della notte per prendere le aringhe, per- 
ciò le reti si gettano quasi sempre di se- 
ra.Questi animali, come molti altri pesci,si 
{>recipitano Terso i fuochi che sono loro 
presentati, e si conducono nelle reti per 
mezzo di fiaccole che si pongono in va* 
rie parti dei vascelli, OTvero s^innalzano 
sulle prossime rive. 

La grandezza delle reti non permet- 
tono di muoverle a mano; perciò,si get- 
tano neir acqua e si tirano fuori da essa 
con un argano. Le aringhe si prendono 
applicando le loro branchie alle maglie 
delle reti, e per questo non occorre che 
siano tese. Talvolta non bisogna che un 
momento perchè tutta la retesia piena di 
pesci cosi amms^liati; altre volte baata 
appena tutta una marea. In generale, )ri-> 
guardasi per fortunatissima la pesca quan- 
do in capo a due ore conviene tirar fuori 
la rete ; generalmente si può anche presa- 
gire che sarà vantaggiosa quando ad una 
tempesta succede una calma accompa- 
gnata da nebbia ; allorché il vento soffia 
nella direzione in cui camminano le arin- 
ghe, ec. 

La pesca é spesso turbata dai pesci 
cani, dalle chimere e da altri pesci vora- 
ci che possono lacerare le reti ovvero 
forzare la colonna dei pesci a prendere 
un^ altra direzione. 



In quasi tutti i porti dì Frauda ov#' 
si fa una pesca un poco abbondante di 
aringhe ai suona una campana alF arrivo 
delle navi o delle barche che ritornano 
cariche, per avvertire i compratori, che 
sono rivenditori al minuto, pesciveo* 
doli od ^insalatorì : i primi le vendono 
sul porto medesimo ai consuolatori ; i 
secondi le trasportano nelF interno della 
terre, ed i terzi le preparano per con- 
servarle. 

A Dieppe e negli altri porti della Ma-« 
nica, si vendono le aringhe a misura, ed 
il loro prezzo muta spesso del doppio da 
un giorno all^ altro, secondo il successo 
della pesca. Appena sono consegnate ai 
pescivendoli, le trasportano questi nei 
ricinti che loro appartengono, le lavano 
in grandi tinelli con acqua dolce, e le 
accomodano in panieri per caricarli so- 
pra cavalli o in carrette. Il procurarsi le 
aringhe non é però il tutto, bisogna an- 
cora conservarle: a tale efifetto si prati» 
cano due diversi metodi, la salagione 9 
il disseccamento. 

L^ arte di salare le aringhe non è sta-* 
ta inventata che fiel XY secolo, da un 
certo Guglielmo Banckals, ovvero Ben- 
kelings o Buckalz che altri pur chiama- 
no Guglielmo Dtukelzoon. Questo cele- 
bre pescatore mori a Biervliet, nella 
Fiandra olandese. Tanno i447' 

La patria di Buckalz gli ha dimostra- 
ta la sua gratitudine, inalzando alla sua 
memoria una tomba che gli Olandesi ve- 
nerano tuttora ; e sulla quale loro piace 
-dire che Carlo Quinto andò a man- 
giare una aringa, quando nel i556 pas- 
sò per Biervliet con la regina d'^Ungheria 
sua sorella, m Che la severa posterità, 
» dice De Lacépéde, avanti di pronun- 
*» ziare la sua irrevocabile sentenza su 
V quel Carlo d^ Austriaci il cui temu- 
>/ to scettro fac.eva chinare la metà del- 
fp V Europa sotto le sue leggi, si ram- 



WmtDli, chi pieno di gnlitaiinc pel 
u semplice pescatore, ia di cai abiUlè 
tf neirarte di coodire le aringhe col sale 
w marino avcTa aperta una fra le più 
» abbondanti sorgenti della pubblica 
j» prosperità, depose V orgoglio del dia- 
3» dama, chinò la sua testa vittoriosa da- 
i# Tanti la tomba di Guglielmo Deulel- 
y zoon, e rese un pubblico omaggio alla 
M di li|i importante scoperta. 

I metodi di fiuckalz, conserrati sino 
ai nostri giorni, sono tuttora scrup olo- 
aamente osservati dagli Olandesi. Perciò 
i« loro aringhe si riguardano per le mi- 
f^liori deir Europa ; ed il governo me- 
desimo usa d^un^atteota vigilanza accioc- 
ohe venga mantenuta una tal riputazione. 
Appena le aringhe sono tirate fuori 
dall'* ac^ua, un marinaro, che chiamasi 
^^ewUratore^ le sventra, vale a dire, ta- 
S^^a ad ^ne la gola, ne strappa le bran- 
<Aie, ed i visceri, le lava nell'acqua sala* 
ta, e le mette in una salamoia tanto densa 
«he vi possano galleggiare; quindici o 
^iciotto ore dopo, si cavano da questa 
^^lamoia, si pongono a strati in una bot- 
te con una buona quantità di sale ; vi si 
^^aciano sino a chp il vascello sia giunto 
^ porJto : colà si cavana dalla botte e si 
'^«itono in barili ove diligentemente si 
oispongono le une sulle altre, con uno- 
'io sales fra ogni strato e con salamoia 
*^eaca. Gli Olandesi adoperano in que- 
*^ operazione il sale di Spagna che è 
*^to cristallizzato senza gradazione al- 
« ardore del sole, che raffinano facendo- 
lo adogliere nelP acqua marina, e nuo- 
lente cristallizzare. 
Si ba cara di scegliere del legno di 
per le botti da aringhe, e di ben 
lotte leparti,onde non per- 
**%Qa ai guastino le aringhe. 

\ Norvegi si 
il abete, 
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resinoso molto appreazato in certi paesi 
della Polonia. 

Gli Inglesi &nno tutti i loro sforzi per 
togliere agli Olandesi la pesca ed il com-* 
mercio delle aringhe, ma non sono an^ 
Cora giunti in tal industria al medesinKS 
grado di perfezione per quanto adopa* 
rino i medesimi metodi. 

Se però gli Olandesi hanno il merito 
di avere imparato a salare le aringha 
per conservarle, [devesi agli abitanti di 
Dieppe, un* arte maggiormente; utile alla 
più numerosa e men fortunata parte deU 
la società, cioè quella di affumicarle. 

Per afinmare, le aringhe bisogna ter^ 
nerle ventiquattro ore almeno nella sa- 
lamoia \ si infilano poi per le branchia 
in piccole bacchette, e si sospendono in 
una specie di cammini ove si fa un fuo- 
co di legna umide, in modo da produr* 
re molto fumo. Ti si lasciano esposta 
per altre ventiquattr' ore. 

Cosi ordinariamente si preparano le 
aringhe più voluminose e più grasse. la 
Islanda e nella Groenlandia, gli abitanti 
le fanno semplicemente seccare alParia. 

In Isvezia, quando la pesca delle arinr 
ghe è stala soverchiamente abbondante, 
si estrae da questi pesci deir olio. In 
cui quantità ascende presso a poco alla 
a a, o a 3 parte del volume degli anima'* 
li che r hanno fornita. A tale effetto, si 
fanno bollire le aringhe in grandi cal- 
daie. Qnest^ olio è buono per ardere, ed 
il residuo delPoperazione è un eccellen- 
te concime per i terreni. 

Si impiegano pure frequentemente le 
aringhe fresche o salate per esca nelle 
pescagioni dei pesci voraci. Nel nord 
delP Inghilterra, si cibano i porci con g|i 
intestini e con le branchie che si strap- 
pano dalle aringhe nel momento di sa- 
larle. 

Sono stati fatti dei tentativi per assua- 



aapore|fare le aringhe a vivere negli sparii di 



i&art die abltnalmento non flrequenta- 
irano, ed ia Isvezia ed in qualche altro 
paese è riuscita siffatta intrapresa. Nel- 
r America settentrionale si fecero syi- 
toppa re le uoya di questi animali al- 
r imboccatura d* un fiume ove questi 
|>esci non si er^no mai Teduti, e gli indi- 
vidornati da queste uova hanno contralta 
,r abitudine di rìtornarri ogni anno, con- 
ducendo seco probabilmente un notabii 
«lumero d^ indi?iduì della loro specie. 

Si ft talvolta uso deli^ aringa come 
medicamento; perciò in alcune circoitan- 
se, sono state applicate alle piante del pie- 
de le aringhe salate, per imitare in qualche 
modo Tallone de^senapismi. £' stata pure 
talvolta amministrata come irritante, e 
lotto la forma di distero la salamoia di 
questi pesci. Venne pure adoperata per 
lavare i tumori scrofolosi^ le ulcere scor- 
butiche, ec, e siffatta pratica ha ottenu- 
ti felid successi. Di tutto però abusasi, 
e si è voluto che la cenere delP aringa 
fosse un litot'ritico, la sua vescica d^ aria 
nn diuretico, ec. 

La sardella o sardina è un altra clu- 
pea che abita TOceano Atlaotico borea- 
le, il mar Baltico ed il mare Mediterra- 
neo. Pretendasi che sia abbondantissima 
«ulle coste di Sardegna, d* onde ha rice- 
vuto il nome ; peraltro PAzuni, nella sto- 
ria di queir isola assicura che le sardine 
TI si veggono di rado, e vi vengono sola- 
mente pescate a caso con altri pesciuoli. 

Le sardine stanno abitualmente nelle 
pjrofondità dei mari ; nelfautunuo si av- 
vicinano alle coste per andare in fregola 
ed allora si riuniscono in numerosissimi 
branchi, talché la pesca ne è molto lu- 
crosa e diviene un importante ramo di 
commercio io molli paesi deir Europa. 

Nella memoria che V intendente di 

Bretagna, diresse, nel 1697, "^ I^uca di 

Borgogna, si legge che la sola città di 

'I*oito-Luigi, raccoglievi anuualinenle 4 
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nila botd Si tardine, pesBndoogbt botte 
nove a dieci migliaia. Beiritola ne aveva 
mille dugento^ e così altri porti della 
provincia. Si valuta a due milioni di 
vendita annua la pesca :che se ne la sul 
mare della Bretagna, ove^ se ne prende 
talvolta, a quanto dicesi, in una sola re- 
tata, tanta quantità da bastare per riern^ 
pire quaranta botti. 

Pare che il pesce descrìtto dal Ronde* 
lezio sotto il nome di eélerin, sia una 
sardina. 

La maniera di pescare le sardine h 
simile a quella delle aringhe, aolamenta 
si adoperalo reti di maglie più strette* 
Siccome questi pesd si alterano più pre* 
sto delle aringhe, così conviene salarli 
prima di ritornare a terra. 

I pescatori delle coste di Bretagna 
hanno trovato il mezzo di trattenere )e 
sardine per kingo tempo gettando nel 
mare, com^esca, la specie di caviale che 
preparasi nel Nord con uova di baccalà 
e di altri pesci. Quando sono guaste, si 
adoperano alla pesca dei maccarelli, dei 
merlanghi, delle razze e di altri pesd. 

La terza specie di dupea, cioè la 
cheppia è assai più grande e più car- 
nosa dalParinga, giunge fino a 5 piedi di 
lunghezza ; ma, siccome è molto sottile^ 
il suo peso ascende di raro a più di 
quattro libbre. 

Le cheppie abitano TOceano Atlantico 
settentrionale, il mare Mediterraneo ed il 
Caspio. In primavera, risalgono i grossi 
fiumi, come il Volga, TElba, il Reno, la 
Senna, la Loira, la Garonna, il Tevere, 
il Nilo, r Arno^ ec, formando numerosi 
branchi, che si avanzano talvolta fin 
presso le sorgenti. D''altronde il loro no- 
merò varia assai da un anno alP altro ; 
perciò nella Senna inferiore, per esempio, 
secondo Noel di Roano, si prendono 1 5 a 
14 mila chcp[)ic in certi anni, ed in altrì 
non se ne pescano che 1 5oo a aoocL 
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JJlorchi foggono, ti agiUmb con tìoì-> 
kota^ e fanno on nunore cfa« sentesi in 
SMlta diftania. 

- Vivono di termii di insetti e di pe» 
fdaoli. 

Pretendesi che il fragore del tnono ed 
r Tiolenti romori le atterifcano. Peraltro 
f pescatori, qaelK specblmente del Me- 
diterraneo, sono persuasi che amino la 
mnca, e si ianno^ per conseguenza, ac- 
compagnare da strumenti quando ne 
Tanno in cerca. In certi fiumi, attaccano 
alle loro reti degli archi di legno guemiti 
di campanelli. Il quel pregiudizio ne sal- 
va probabilmente molte. Il Rondelexio 
però riferisce di averne vedute alcune 
ehe accorrevano al suono del liuto, e sal- 
tavano nuotando verso la superficie del- 
Tacque. 

Hanno Tabitudine di seguitare le bar- 
che cariche di sale, dal che proviene che 
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verosimile che si abbia voloto indicare 
col nome di Co qualche pianta delle co^ 
curbitacee o d^e graminacee, come ii li* 
so od il grano, le qnali, conforme a quatt* 
to riferiscono il Chempferio ed il ThusH 
berg, si distinguono al Giappone col 
nome di iU^, cui è aggiunto un. aggettivo ; . 
il dolychos potystachyos è il kojusiiìl 
dofychos unguicuìatusi è H ko smsagi i 
V artemisia japonic€i^ è il jbo jamogi ; hi 
malva meuritiana ò il ko'Qv^oL Fra que- 
ste piante la sofà che possa dare un tiglio 
filabile è V ultima, che ha comune que* 
sta proprietà con molte altre malvacee* 
L^ urtica nivea^ che ha gli stessi usi, viea 
detta bje. 

L** Aiscus manihot^ detto sijubi o 
koosOi ha una radice, pestando la quale 
ottiensi una mucilaggine che si mesce 
colla corteccia interna del. gelso da cartn 
( morus papyrifera o broussonetia ) e 



se ne pescano talvolta nei fiumi molto con una infusione carica di riso. Questa 

addentro terra. Cercano pure ordinaria- mescolanza, con un metodo minutamene 

mente di vincere gli ostacoli che si op- te descritto dal Thumberg nella Flora 

pongono al loro cammino, per lo che. èie/ Giappone^ somministra la materia di 

ae ne prendono molte alla parte bassa una carta particolare, la quale non so- 

delle dighe che chiudono i fiumi. lamente può servire alla scrittura, allfi 

La cariie delle cheppie fresche è de- stampa, e per invogli, ma quando sia pia 

licatissima e molto apprezzata. I Rossi grossa e resistente, anche per farne ve^ 

però credono che abbia delle qualità stimenta. Forse si è alla fabbrica di qn^ 

deleterie ; perciò rigettano le e -leppie dal- sto genere di tela che si applichete il 

le loro reti o le vendono a basso prezzo nome di co, (Jussibu.) 

ai Tartari meno prudenti o meno schi- COACERVARE, COACERVAZIO- 

fiUosi. In molti paesi ove se ne pesca. NE, vale ammucchiare, porre in monta 

uoa grandissima quantità, se ne afiuma checchessia. (Alberti.) 

un buon numero. Gli Arabi le fanno COAGULAMENTO, COAGULA- 

seccare air aria per poi mangiarle coi ZIONE. Indicaronsi per lungo tempo 

datteri. Nelle Indie si fa grande commer- con questo nome tutte le operazioni mar- 



no delle loro uova. (Cloquet.) 

CO. Alcuni scrittori parlano d" una 
specie duellerà conosciuta alla China con 
questo nome, la cui cortecda sommini- 
stra un tiglio che può servire a farne te- 
'^rie ; ma è certo difficile il credere a 



ce le quali un corpo liquido passava allo 
stato solido, nel qual significato queeti 
vocaboli applicavansi anche alla crì»tal- 
lizzazione dèi sali. Ora però usansi in 
un numero assai minore di casi, cioè : 
i.o quando un liquido %" intorbida e pa- 



lale proprietà d^ u^^ ellera. Egli è più, re si rappigli neiriniera sua masaa^ seb^- 



i^a Cobalto 

BeoQ nò non avrenga realmente Am ad 
lina parte di qaesta niassa medesima^ 
laiche U visultamento deUa coagulazione 
altro non è die un miscuglio di parti so-: 
lide e liquide come sì osserva in ispecial 
nodo se i liquidi albuminosi vengono 
esposti alPauone del calore; a.<> quando 
riunendo due liquidi presentano questi 
il medesimo fenomeno di coagulamento, 
come versando un acido nel latte, il clo- 
ruro di titanio nella infusione di galla, il 
nitrato d^argento nelP acido idroclorico, 
o riunendo due soluzioni alcaline di al- 
lumina e di silice : nei quali ultimi casi 
però il vocabolo coagulamento di rado 
si adopera. (Cheteeul.) 

COAGULANTE, dicesi dell'azione 
'che coagula. (Albeeti.) 

COAGULATIVO, si chiama ciò che 

Ila la proprietà di Ux coagulare qualche 

. sostanza. (Albeeti.) 

COAGULO. Generalmente dicesi di 
tatto ciò che serve a rappigliare il latte. 
.T. cifiLio, PBESiMB. (Alberti.) 

CoAGOLo del sangue. Quella sostanza 
voda che formasi nel sangue abbandona- 
to a sé stesso per la separazione della 
maggior parte del siero. Componesi di 
fibrina e di materia colorante ( Y. FiBRifCA 
e SANGUE ). (G.**M.) 

COAK. Tiene scrìtto d? molti in tal 
guisa il nome inglese del carbon fossile 
depurato dalle sostanze volatilizzabili 
che conteneva, il quale però noi scri- 
veremo nel modo ordinario, cioè come 
fanno gP Inglesi, cioè coblb ( Y. qaesta 
parola). (G.**M.) 

COBALTO. La maggior parte dei mi- 
nerali di cobalto servono a preparare la 
zafferà, lo smalto e T azz^bBo. Sembra 
che il primo a riconoscere \ vantaggi del 
cobalto sia stato Cristoforo SchUrer di 
Pbtte, il quale» nel i54o, concepì il 

«•ìq una fabbrica 

igi di GO- 
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balto • ne ottenne un bel colore azzor-> 
ro. Il nome di cobalto venne da Cobold^ 
nome che i superstiziosi minatori del 
Medio-Evo davano ad un cattivo genio 
delle miniere, ed il quale venne applica- 
to forse a questo ininerale' per la fallace 
utilità che prometteva. Le applicazioni 
dappoi fattesi del cobalto lo resero real- 
mente vantaggioso. 

Il cobalto trovasi in natura combi- 
nato a molte e diverse «ostanse, ma i 
soli minerali di cobalto che formino dei 
filoni tanto voluminosi da meritare lo 
scavo, sono il cobalto arsenicale ed il 
grigio. 

Questo metallo appartiene piuttosto 
ai terreni primitivi che ai secoodarit ; 
trovasi principalmente nelle montagne 
primitive stratificate, come gli gneSii^ i 
micaschisti, ec Accompagna per lo più 
altri minerali e principalmente quelli 
di bismuto, d^arsenico, di niccolo,di ra- 
me grigio, ec. e soprattutto d^argento. 

Si trova pure il cobalto, ma pia di ra- 
do, in filoni che attraversano dei terreni 
evidentemente secondarii^ come quello 
(li Riegelsdurf nelP Asia, di Frankberg 
suirEder e di Bieber nella contea d'Ha* 
nau. Questi filoni sono composti di sol- 
fato di barite, di quarzo e di calce car- 
bonata. Il cobalto allo stato diossido ro- 
seo, nero e grigio, ed unito ad un poco 
di niccolo e di bismuto, vi è disseminato 
qua e là in ammassi separad da spaftìi 
sterili. Questi filoni attraversano degli 
strati di calce carbonata compatta^ di 
calce solfatala, di schisto nero piritoso, 
e finalmente di schisto bituminoso, che 
contiene del rame e presenta spesso im- 
pronte di pesci, la quale disposizione 
merita d^ essere distinta tanto pel rame 
quanto pel cobalto che essa contiene. 

Trovansi minerali di cobalto ohe pos- 
sono essere scavali utilmente principal- 
monte in Ispagna nella valle 4i Gistuo, 



Cobalto 
sopra ed al levante dei viHaggì del Pian 
e di S. GioTanai, ed in una montagna 
<u>mposta d^ una roccia feld«patica. I?i 
ìd cobalto è^ in filoni che attraversano 
un banco di schisto nero, friabile e apes- 
^p bituminolo, avendo dapprima un cen« 
timetro di groisezsa ed allargandosi poi 
fino ad acquistare quasi due metri di 
profondità ^ la parte superiore è for- 
mata di cobalto ossidato, V arsenicale 
non si trova che nella inferiore del fi- 
lone. In Francia, nella valle di Luchon, 
in mezzo ai Pirenei, e vicino al villaggio 
di Juset, questo cobalto è iu un filone di 
<|uarzo che attraversa una montagna di 
schisto ferruginoso. Nella valle presso il 
^'illaggio di Suint-Mamet si è stabilita una 
l'abbrica di zalFera e di smalto o azzurro. 
Presso Santa Maria alle miniere, nei 
"Vosgi, il cobalto è in filoni regolarlssimi 
ed ha per matrice la calce carbonata cri- 
stallizzata. In Isvezia a Tunaberg ed a 
lios, i filoni che contengono il cobalto 
sono angusti, ma si allargano e si ristrin- 
gono successivamente, per lo che sono 
detti JUoni a corona* In Norvegia, a 
Modau \ in Sassonia, ad Annaberg, si 
trova in dendrite in una matrice quar- 
xosa ; ed a Scheneeberg ove incontrasi 
ìq una matrice di quarzo e selce di agata 
rossastra. 

La maggior parte dei minerali di co- 
balto servono a preparare la zafferà, lo 
SMALTO ePAZzuKao nei modi che abbia- 
1DO veduto agli articoli Azzuaao di smal- 
to e G&>BALTo del Dizionario ; indichere- 
mo^ qui rapidamente alcune particola 
rJtà più miuute sulle operazioni cui lo si 
assoggetta per ottenere i suoi vaili pio- 
dotti. 

I minerali di cobalto contengono solita- 
meule degli ar seni uri e solfuri di cobal- 
to, di niccoio, (li fei'i'o, e spesso di bi- 
smuto di e rame, e «pesso anche di piom- 
bo e d^anlimouio. Sono talora iu cristalli 
Sappi, Dìh. Tecn. T. f^» 
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più o meno voluminosi, come a Tuna- 
bcrga^ talora divisi nella ganga ; in ogni 
caso assoggettansi dapprima alle opera- 
zioni preliminari che sono comuni a tutti 
i minerali ( Y. agciacgasb, lavacro, P]^* 

STELLO ). 

Quando sonosi ottenuti con qu'este 
operazioni i cosi detti schlichy assogget- 
tansi questi air arrostimento compiuto 
se non contengono che piccole propor- 
zioni di niccolo ; nel caso contrario Taif- 
rostimento dcv^essere moderato^ affinchè 
nella fusione si separi delP arseniuro di 
niccolo e non rimunga nello smalto di 
quel metallo. 

Si fa r assoni mento del minerale dì 
cobalto in una fornace, il cui suolo pia- 
no e rettangolare, costrutto di mattoni, 
è largo 2 nietrì e lungo a'">7o ; la volta 
è alta $3 centimetri sul lato e 4^ c<^o~ 
timetri nel mezzo, ed è curva air e- 
stremità : la .porta è larga i'",o6 ed 
alta 0*^,55^ un^ asta di ferro rotouda 
mobile sopra un asse posto di traver- 
so, serve a poggiarvi Tasta del riavo- 
lo, col quale V operaio agitalo schlicK^; 
il focolare è air altro capo ^ la fiunnia 
percorre il fornello ed esce per la portp, 
per la quale si-carica che è coperta d^una 
mappa a due uscite, Tuna che comunica 
con un canale di micaschisto, lungo 47 
metri, il quale conduce a varii piani di 
stanze alla parte supcriore delle quali \i 
ha un cammino per dare sfogo ai vapori 
non condensati. L"* altra apertura comu- 
nica con un cammino munito d^un regi- 
stro e serve a dare uscita ai vapori che 
non sono penetrati nel canale. Quando 
la fornace è riscaldata per sei ore air in- 
circa vi si gettano tre quintali di schlich 
alquanto umido afiinchè non venga tra- 
scinato dalla corrente d^ aria, stenden- 
dolo in islrati uniformi sul suolo e agi- 
tandolo ad ogni qunl tratto con un ria- 
volo. Nelle prime cinque o sei ore mo- 
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derasi ibqUo la temperatura per timore 
che la materia non si agglomeri a la si 
aumento successivamente fino al più al- 
to grado possibile : in capo a i6 o ao 
ore la operazione è finita. La sostanza 
arrostita levasi e se ne rimette deiraltra, 
appena la fornace si è raffreddata al 
grado conveniente. 

Per ogni quietale di miniera di co- 
balto ottengonsi circa a5 a 3o litri dV 
, cido arsenioso che si estrae di quando 
(n quando dal cammino nel quale entra- 
no degli operai muniti di vesti di pelle 
e col viso coperto di maschere con oc- 
chiaie di vetro : le aperture per le quali 
respirano, sono coperte di spugne ba- 
gnate. L^acido raccolto nella prima stan- 
fa è quasi poro, quello delle altre con- 
tiene dello zolfo dal quale si separa di- 
stillandolo in ^asi chiusi di ghisa, sui 
quali adattansi tre tubi della stessa so- 
stanza coperti d^un cappello di lamieri- 
no che comunica con una stanza di con- 
densazione. L^acido si condensa in una 
massa vitrea, una parte della quale è co- 
lorata ed abbisogna di nuovi affiaamenti. 

Pel quarzo che contiene minerali di 
cobalto, mesciuti ed arrostiti con metà 
di schiich, la operazione dura sedici ore 
soltanto. 

Gli schlich crivellati danno una pol- 
vere ohe adoperasi nelle operazioni, di 
cui ora parleremo. I frammenti rimasti 
al di sopra vengono pestati a secco ed 
arrostiti di nuovo. Gli schlich di prima 
qualità perdono circa 5o per loo ; i co- 
muni 40 e il quarzo cobaltifero 6 per 
cento. 

La zafferà ottenuta con questo meto- 
do fondesi con potassa, sabbia e con più 
o meno del vetro poco colorato detto 
^chel^ ottenutosi nel lavacro dello smal- 
to. Si fa il miscuglio colla pala in una 
passa di legna. 

Fondai ^i|esto in vasi da vetrai al-( 
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quanto '^conici, iàtti con un** àrgiOa mol- 
to refrattaria^ e che non contiene calce ; 
la fornace è circolare, simile a quella d«i 
vetrai, e contiene d^ ordinario sei vasi : 
quando la sua temperatura è assai ele-< 
vata se i vasi sono nuovi s^intonacano di 
un poco di vetro azzurro in polvere e si 
carica ciascuno di essi d^un quintale del 
miscuglio, e dopo 6 a 8 ore il vetro è 
fuso ; lo si lascia alquanto in quiete per- 
chè si raffini; formasi alla superficie uno 
strato di fiele di yetro e al fondo una 
massa più o meno grande di speiss. Do- 
po aver separato il fiele di vetro pren- 
desi con la cucchiaia del vetro azzurro 
che gettasi per ispezzarlo in un bacino 
d* acqua che mutasi di continuo acciò si 
mantenga fredda. Se i minerali conten- 
gono grandi quantità di niccolo si ottie- 
ne più che metà del vetro senza che 
contenga speiss ; se lo separa lasciando 
deporre nelle cucchiaie, o adoperansi 
crogiuoli con una doccia per la quale si 
estrae. 

Il vetro pestasi dapprima a secco e 
crivellasi , poscia si macina sopra una 
pietra orizzontale mediante un^altra mo« 
bile formata di due pezzi di forma pa- 
ralello'^ipeda tenuti distanti circa 1 6 cen- 
timetri e posti in una cassa* che può 
chiudersi con un coperchio ; aggiugnesi 
un poca d^acqua. Dopo un tempo più o 
meno lungo, secondo il grado di finezza 
che vuoisi ottenere, si fa cadere la ma- 
teria in tidozze di legno aprendo un fo- 
ro fatto nella parete laterale della cassa. 
In breve formasi un precipitato deir az- 
zurro il più carico detto sireu-blau ossia 
tiTt-Lurro grossolano^ che separasi de- 
cantando il liquido in altre tinozze: nel- 
la seconda deponcsi la forbe o colore ; 
nella terza T eschcl o sabbia az:burra^ e 
finalmente rimane sospeso il sumpj'^eschel 
o eschcl dì tino:»za che fu parte del wir 
scuglio da fondersi. 
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Lavasi poscia ogni liata in nqa tinos-'clisso] azione e facendo aec&re e calctna-* 
con acqua nella quale si agita dopo ire la materia. 



averla lasciata deporre ; se V asciuga al- 
Tana o nelle stufe. 

Gli aszurri ottenuti con questi melodi 
formano molte varietà che trovansi nel 
commercio colle indicazioni seguenti : 



TU, Oltremare fino ; MU, oltremare de^ suoi ossidi, uno '.dei quali è la basa 



mediocre; OU, oltremare comune; FC, 
FFC,FFFC, azzurro fino, azzurro so- 
praffino, ec. ; MC,azzurro mediocre ; OC, 
azzurro comune ; FOEG, fino ordinario, 
escliel macinato ; OEG, ordinano, eschei 
macinato ; FFE,FFFE,FFFFE, eschei 
due volte fino^ tre volte, quattro volte 
lavato. 

ji%%urro di Thènard, Questa sostan- 
xa, che non venne descrìtta alf articolo 
azzurro, dee qui trovare il suo luogo 
non essendo che una combinazione di 
cobalto. 

L^ alto prezzo delP oltremare facendo 
sì che r uso di esso divenisse quasi im« 
possibile nella pittura^ venne proposto 
un premio per un metodo il quale vales- 
se a dare un bel colore azzurro ed assai 
solido. Thenard lo guadagnò suggeren- 
do il seguente. 

Precipitasi col fos^to di soda una dis- 
soluzione di cobalto meno acida che sia 
possibile ; il precipitato gelatinoso lavato 
con grande cura si mesce diligentemen- 
te con otto volte il suo peso di allumina, 
*Qch^ essa in gelatina e ben lavata, sec- 
^i il miscuglio, poscia se lo calcina ar- 
l'OTeotàndolo in un crogiuolo che si riem- 
pie qaasi interamente ; poi se lo macina 
><1 olio alla stessa guisa degli altri colori. 
Si può anche ottenerlo con una parte di 
Sfseoiato di cobalto in gelatina e i6 
°i allumina ; oppure mescendo insieme 
^elle soluzioni di allume puro e di ni* 
^to di cobalto, nelle quali versasi della 
potassa in quantità moderata ; o mescen- 
^ ddr allumina in gelatina colla stessa 



Il cobalto metallico non ha verun Xiso 
e la difficoltà d^ ottenerlo, massime allo 
stato di purezza impediscono che se ne 
possa sperare un vantaggio ; perciò non 
parleremo delle sue proprietà, ma solo 



^egli azzurri che si ottengono dalla mi- 
niera di cobalto nei modi che abbiamo 
indicati. 

Ti sono tre ossidi di cobalto ; il pri-* 
mo solo forma dei sali ed ha utili usi. 
Quest^ossido è nero, solubile negli acidi^ 
e dà dei sali le cui soluziuni diluite d^a* 
equa sono rosee, e divengono azzurre 
se si concentrano ; fondesi assai facil-» 
mente nel borace e nel vetro che colora 
in azzurro ; colla magnesia forma un com- 
posto roseo ; colf allumina e coir acido 
fosforico quella combinazione di bellis« 
siuio azzurro, di cui abbiamo parlato e che 
dicesi azzurro di Thenard ; coU'ossido di 
zinco dà un color verde assai bello, ma 
che non si adopera perchè si possono 
ottenere altri colori simili a più busso 
prezzo ; preparasi quest^ ultimo compo- 
sto mescendo del fosfato di cobalto idra» 
to con ossido di zinco nello stesso stato^ 
e calcinando al calore rovente il miseu-* 
glio diseccato. 

Allorché si versa in una dissoluzione 
d^un sale di cobalto della potassa "b del-* 
la soda, formasi un precipitato azzurro 
d' ossido idrato» Se lo si lascia esposto 
air aria dopo essere stato lavato diviene 
verde ; si secca e conserva questa tinta 
fino a che non sia calcinato. L idrato è 
solubile neir ammoniaca. 

Molti sono i metodi che vennero ia-* 
dicati per estrarre il cobalto da''suoi mi-* 
nerali, ed i più vantaggiosi sono quelli 
di Wohlcr e di liebig, che per ciò indi- 
cheremo a preferenza degli altri. 

I minerali anosliti veof^o- gettali in 
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Hjorbia • risulta conico a fedone circo- 
lare, cosi il cocchiume deve avere esat- 
tamente la forma stessa, cioè dey* essere 
un cono tronco; se avesse spigoli elevati 
«on combacerebbe in tutti i punti colla 
circonferenza del foro, ed il vino, per- 
dendo allora una parte delle sue qualità, 
sarebbe soggetto ad inacidire. L^invilup- 
pare il cocchiume di stoppa o di fìlacci 
non ripara a simile inconveniente del tut- 
to, poiché la chiusura non risulta perfetta. 
Il miglior espediente si è di lavorare il 
eocliiume sul tornio con legno duro e 
aecco, dandogli un altezza uguale tutto 
ai più a quella dei cerchii più vicini, 
poiché altrimenti nel rotolare od altro 
.della botte il cocchiume si aprirebbe al 
menomo ostacolo che vi urtasse contro. 
I cocchiumi che hanno servito devonsi 
far seccare prontamente esponendoli ad 
una corrente diaria acciò non contragga- 
no odore di muffa od altro ingrato sa- 
pore. 

Sovente però egli è difficile conoscere 
il momento in cui si abbia a porre o le- 
gare il cocchiume, imperocché quando 
una botte contiene un liquido che sia 
ancora in fermentazione il gas che si 
produce dee svolgersi liberamente, sicché 
la d^uopo lasciare T apertura libera; ma 
allora si corre il pericolo che il contatto 
dell"" aria produca 1* acetifigàzionv. A 
togliere simili inconvenienti servono i 
• cocchiumi idraulici^ ì quali sottraggono 



dal contatto delFaria i liquori in fermen-i 
fazione e fanno loro assorbire una certa 
quantità d^ acido carbonico, senza però 
opporre troppo forte resistenza allo svol- 
gimento di esso. Air articolo vino del 
Dizionario descrivemmo alcuni di questi 
cocchiumi e fra gli altri quello di Sebil- 
le-Auger (T. XIV, pag. a86 e 5oi), 
quello di Payen (T. XIV pag. 287) e 
quello di Boudot d'Anger (T. XIV, 
pag. 187). Descriveremo qui il cocchi u 



me idhraulico aemplicissimo cha ti n$$t 
comunemente nella Borgogoa ed ia 
Sciampagna,- quello a valvula ed a molla 
di Sebille-Auger^ e finalmente quello di 
J. Ch. Herpin,che unisce alcuni partico- 
lari vantaggi a quelli generali dei coc- 
chiumi idraulici. 

Il cocchiume ordinario della Boirgo- 
gna e della Sciampagna è un cilindro o 
un cono di latta il cui fondo è attraver- 
sato da un cilindro più piccolo saldato 
su questo fondo ed aperJLo ai due capi. 
Questo cilindro interno s* innalza al- 
quanto al dissopra delf orlo del primo 
ed è coperto da un tubo più largo, chiu- 
se alla parte superiore. Tersasi deir a- 
cqua nello spazio anulare fra i due ci- 
lindri sino a due terzi deir altezza del- 
r apparato. I gas che si svolgono dalla 
botte per uscire sono costretti a vincere 
una pressione di i a a pollici della co- 
lonna d^ acqua contenuta tra i due dlinr- 
dri, e cessano di uscire quando la ten- 
sione si è equilibrata, senza che il vino 
sia mai a contatto coir aria esterna.^ 

Per evitare che questo cocchiume, o 
qualsiasi altro di latta, venga distrutto 
dalla ruggine che vi si forma all^intemo, 
basta lasciarvi un^ acqua leggermente al- 
calina ed immergerli in questa soluzione 
quando non si adoperano. 

Sebille-Auger,oltre al cocchiume idrau- 
lico che descrivemmo nel Dizionario al 
luogo sovraccennato, ne imaginò un altro 



a valvula ed a molla il quale è assai utiU 
a guarentire il vino dal contatto del- 
r aria, e ad agevolare il trasporto di quei 
licori la cui fermentazione non é ancora 
compinta, ed anche ad impedire che si 
faccia una eccessiva spinta contro i fondi 
quando la fermentazione si rinnova ia 
certe stagioni o per alcune circostanze. 
Vedesi questo cocchiume disegnato nella 
fig. 2 della Tav. XI della Tecnologia. 
A, è un cocchiume comune di legno, foc* 



Miràctnnno • nd cono della prianrero, 
cb' i la itagioDi dcQa ■>• frogoìa- In ija^ 
•U dae epoche la txta carne è li ddieiti, 
che TÌeoe preferita a ^ella di tutti gli al- 
tri peeci. Alcuni gaitroBami hauDO ancO' 
ra apinto il rafiinameDlo lino a far mo- 
rire i cobiti nel vino o nel latte. Altri 
beano proearato di alieTarne s fine di 
poter procnrarseoe a loro piacere. A ta- 
le effetto, li chiudono in una *pede di 
eaiN forata, {Mila in meiao alta eorren- 
^ dì un fiume. 

Siccome ponendoli in nn veto la cu' 
acqua abbio Biiuluto rìpoto, pretto muo- 
iono, coti quando li vogliano tratportarc 
un poco da lantaao, occorre agitare t 
tmuaneate l'acqua nella quale lono 
mersi, e tceglrere nn tempo fruco. Con 
quella d<>p[At preeanaione, Federico I, 
Re dì Sveiia, fece venire in Germania 
dei coImiì, che |li^rhuà oaturalinare nel 
*U0' paese. 
' Allorché li vuole mintenere queiti 
peici in un fiume o in no ruscello, a' 
pratica una foste in nna parla lauoia, < 
che riceva V acqua da una «orgeale. S 
rìfeate di graticci o di atsi forate, e ■ 
pone, fra esse ed il terreno, del cancìaii 
pecorine, dopo aver fatto alla fotta dui 
aperture, una per Tuicita e T altra pei 
l'incetto dell'acqui. Si armano questi 
aperlore di una lastra metallica con pii 
ferì. I cobiti che vi s'introducono tro- 
tino il cibo negli avanci del concime che 
■ m amto cara di porvi ; ma bisogna 
etra dar loro del pane, della canapuccia 

• 4c[ semi di papavero. Così moltiplii 

fenodci (la Tur sorpresa. 
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moneta, come i coeeaot prewo i H^a» 
sieani, quantunque nn tal nao compari» 
sca assai poco veroumile a cenone della 
piccoleua di qoetti semi. Gl'Indiani no 
matticano con piacere le foglie meicola- 
te con una terra bianca tugia e di natura 
argillosa detta ivi (ocera,iecondoilBa]^ 
□al, mambi, secondo la storia dei viaggi 
dd La-Harpe, e che pare non sia altra 
eoM che la cenere dj giunca. La piai^ 
ta è per questa ragione divenuta un og- 
getto di coltura ed nn ramo considera- 
bile di commercio, nastime nei luoghi, 
ove si scavano delle miniere, poichì cot- 
toro che vi lavorano non potrebbero rt- 
sistere alla noia ed alia fatica, sema te- 
nerne continuamente una certa quonlilk 
in bocca, e vengono anche a palli che Na 
loro diminuito if salario giornaliero pur- 
ché i proprietari tom ministrino (oro que- 
sto alimento in' quella dose che deside- 
rano ; talchi può dirsi che ciò è divenu- 
to per loro coti necessario quanto il ta- 
bacco per molti europei ed il betel pe- 
gli orientali. Don Antonio Ulloa credo 
fermamenle che la coca ed il betel non 
siano che una medesima- pianta ; nel 
che andò errato, poiché sapfHamo che 
qoetla ulcima t un pepe : ma comunque 
siali, giusta Tanalogia che eùste Ira i t». 
ro effetti, pare che la coca sia tonica a 
fortificante. 

(Jvssieu.) 

COCCA. Quella meeia luna di legno 

di ferro, attaccala alla pnnta della 

gruccia, la quale serve per ficcare cor 

più facilith nel divelto i magliuoli della 

"a. 

(GlOLMIinO.) 

COCCHIETTA. Lelticcinolo meno 
vicino ai bordi della nave per uso degli 
ufficiali. 

(SraiTKo.) 

COCCHIUME. Siccome il foro in cui 
va introdotto il coachiume si f» con nya 
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chiame conico di latta cha mettasi nel uscire ^et tubo ^ che lasciasi eletto non 



loro della botte; 5, d'nn recipiente D 
nel ^pale si ammassa la spwna ed il iri-» 



no ; questo recipiente ha dae aperture to. Si leverà anche le spiMna die é tro« 



g^h^ con toraccioli di soTero, ed è chioso 
alla parte superiore con un coperchio iV 
Per usare quest^ apparecchio se lo 
eaccia nel foro della botte sino al eoe* 
chiame, se lo fissa stabilmente e si luta 
poscia con diligenxa il contomo .della 
commettitara del turacciolo con sevo, 
con luto di farina di semi di lino, o 
similmente. Levasi allora il turacciolo 
de ir imbuto À e Tersasi per questo 
del vino nella botte, sino a che questa 
sia piena ; si ottura esattamente T inibu- 
to e mettesi nel recipiente D del vino 
fipo ad un terzo delia sua altezza. Si 
vede ora che il vino fermentando £irà 
salire il gas carbonico e la spuma pel 
tubo ricurvo che va alla parte inferiore 
del recipiente D. Siccome abbiamo ve- 
duto che questo contiene una certa 
quantità di viao che tiensi alla stessa 
altezza anche nel tubo ricurvo, il gas 
tara costretto per poter fuggire a rispi- 
gnere la colonna di vino contenuta nel 
aecondo braccio F del tubo ricurvo e 
passare attraverso del liquido che pre- 
merà sempre su di esso con varii pol- 
lici di pressione e formerà in tal gui- 
sa una specie di valvula idraulica. La 



vada perdutp f e se lo mette in un vaso 
a parte o Io si adopera pd riempimene 



vera in D. 

Quando la fermentazione tumnltnosa 
sarà compiuta si aprirà il turacciolo h 
per f^r uscire dal recipiente D il vino 
die vi si attroverà e si metterà dellVcqna 
in sua vece. Si lascerà in tal guisa'tf^ ap* 
parato sino a che si potrà mettere il suo 
cocchiume alla botte ; e si potrà anche 
lasciare sempre sulla botte questo appa- 
rato, che chiude ermeticamente quanto 
potrebbe farlo il miglior cocchiume. 

L^apparato dee farsi di latta ed ecco 
le sue dimensioni. Altezza totale del tu- 
bo A 53^'°^^ al dissotto del turaccio- 
lo i6^^^ ; al disopra del turacciolo 
Saceot.- diametro del tubo A 9*^; altez- 
za deirimbuto 37'""'; larghezza deirim- 
buto alla parte superiore S4"""9 altezza 
del turacciolo conico 5S"""; diametro 
del turacciolo alla sua porte superiore 
48*""*; alla parte inferiore 36"^ 5 al- 
tezza del recipiente D 189'"'" ; diametro 
di esso 8<^«>>(* ; diametro del tubo ricurvo 
B 37'^'"; diametro del secondo ramo F 
del tubo. ricurvo 64'"'"; questo tubo de- 
v^ essere più alte che il vaso D. I tubi, 
g t h sono lunghi a 7 '^'"9 ed hanno il dia- 
metro 6'"'"5. Il coperchio 1 del vaso può 



spuma cacciata dalla botte dal vino che 'essere a cerniera e adattarsi liberaaiente 



vi si introdace, passerà attraverso del 
tubo e verrà alla superGcie dei vino che 
contiene il recipiente D. 

AffÌDchè il gas non trovi una uscita 
per r imbuto A quando si riempie la 
botte, il tubo che vi fa seguito sarà di 
tale lunghezza da rimanere sempre im- 
mersu nel vino. Nei primi giorni con- 
verrà a^gìugnere del vino alla bolle 
per lo meuo due volte al giorno, e pone 
una scodella od un tondo al «lissollo del 
icci[?ienle D, pcrcLc il vino che potesse 



sulla bocca del vaso. Ti si può sostituire 
un pezzo di tela. 

(RoziER — Massov Foca— J. CH.HEapiH 
— H. Gaultiee db Cmdbrt.) 
COCCIA. Chiamasi il guscio dei te- 
stacei o delle conchiglie. 

(Albeetl^ 
COCCINA. Nome che si è 
di dare al principio colorante 
ciniglia, del chermes anii 
mino (Y. CARifisi). 
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COCCnnGLIA. Air articolo CATTO 
abbiamo y^dtitò il modo come fi allevi 
^esto insetto e come coltiviasi le piante 
«ulle quali esso annida, sicché riunendo 
quelle nononi e quanto dicemmo alP ar- 
ticolo COCCINIGLIA del Dizionario, nulla ne 
resta 8\i ciò a soggiagnere. Esaminerò - 
no piuttosto quale sia la composizione 
chimica della cocciniglia^ annovereremo 
le varie qualità che se ne trovano in 
comniercio ed i caratteri dai quali si 
possono distinguere le buone dalle cat- 
tive. 

La composizione chimica della coc- 
ciniglia venne esaminata da Pclletier e 
Caventou i quali la trovarono forma- 
la di : 

I. Una materia colorante cui eglino 
diedero, il nome di càRMisfà (Y. questa 
parola ) ; 

ù. Una materia animale particolare; 

3. Una materia grassa «olubile nel- 
Fetere, {ormala di stearina, d^oleina e di 
un acido odoroso ; 

4. Fosfati di calce e di potassa, clo- 
ruro di potassio, carbonato di calce e 
di potassa uniti ad un acido organico. 

Le cocciniglie quali si trovano in com- 
mercio hanno tutto al pii^ 5 millimetri di 
lunghezza : su 4 di larghezza sono dure, 
fragili, deformate ed irregolari, ma pre- 
sentano sempre dei segmenti visibili. Se si 
macerano ueiracqu^ tiepida per 10 a 13 
ore le danno una tinta rossa, si gontìano 
si rotondano e riprendono la loro forma 
naturale. Se allora si aprono trovansi 
piene d^ una quantità di corpicciuoli 
ovoidi, rossastri, sitarsi in una polpa 
scolorita che sono le loro uova. 

Bertholltft mi* suoi elementi dell' aVte 
tintoria lasciò scritti gli ell'etti delle sue 
esperienze fulte con divera>i reagenti sul- 
la deci.r/.Ioue della coccinìglia nell'acqua, 
ed osservò : 

I. Glie questa decozione mesciuta ad 
ÒKyyZ. Vii. TcCéi. T. 1^, 
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un poco d* acido solfòrico diveniTa d\ 
rosso tendente al giallo e lasciava prec 
pi tare una piccola quantità di mater 
rossa ; 

2. Che il bitartrsrto di potassa la fac 
va passare al roseo giallastro, ed a lun] 
vi produceva uno scarso precipitato 
un rosso pallido, mentre il liquore s< 
prannotante era giallo ; 

3. Che la potassa ne cangiava la tio 
in porpora ; 

4. Che r allume le dava una tinta pi 
rossa e formava nn precipitato chei 



mismo ; 



5. Che il miscuglio d^alluma a di cr 
mor di tartaro faceva pendere il coloi 
al roseo giallastro e producava un pf'c 
cipitato assai meno copioso e assai pi 
pallido che nella precedente esperienza 

6. Che la soluzione di stagno vi foi 
ma va un precipitato d^ un bel rosso 
che il liquore soprannotante era scok 
rato \ 

7. Che, aggiungendo prima il cremoi 
di tartaro e poi k soluzione di stagni 
producevasi un precipitato roseo-Iilla 
che il liquore soprauuotante era un pc 
co giallo \ 

8. Che il cloruro di sodio rendeva 
colore un poco più scuro ; 

9. Che il cloruro di ammoniaca lo rat 
deva porporino \ 

10. Che il solfato di soda nooviprc 
duceva alcun cambiamento ; 

1 1. Che il solfato di ferro vi formai 
un precipitalo violetto bruno ; 

1 3. Che il solfalo di zinco ne formav 
uno coloruto in violetto; 

i3. Che r acetato di piombo ne da 
va uno cr nn violetto porporino ; 

14. Che il solfato di rame producev 
im deposito violetto. 

Il Berthollet vide pure che ilcremor 
di tartaro aumentava l'azione dissolven 
le Jcir acqua sulla cocciniglia, iudcbu 

^•1 
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lendo però un poco la vivacità del co- 
lore che il liquido avrebbe preso se 
fosse siato impiegato allo stato di pu- 
rezza. 

. Il colore scarlatto che applicasi sulla 
lana formasi colla dissoluzione di stagno 
al massimo, col cremore di tartaro e 
eolla cocciniglia (Y. tivtobe). 

Le cocciniglie del commercio sono : 
la Meteca^ o diasprina o argentea ; la 
nera\ la rossa^ ed altre specie del gè? 
nere coceus, 

, La cocciniglia diasprina è coperta di 
va intonaco polverulento, biancastro, 
opalizzante, alquanto copioso ; è la spe 
de che si tiene in maggior pregio. 
^ La cocciniglia nera non ha rintonaco 
biancastro che vedesi su quella diaspri- 
na, ed è meno ricercata di quella. 
- La cocciniglia rosso ha un fondo ros- 
Mstro attraversato da strisce biancastre 
prodotte dalla materia bianca che tro- 
vasi negli intervalli degli anelli ond** è 
coperto il suo corpo. È poco stimata. 

Sembra che la cocciniglia nera sia 
della stessa specie che quella diasprina, 
ma che la si faccia perire tuffandola nei- 
Tacqua bollente, togliendole con ciò la 
polvere biancastra onde suol essere co- 
perta^ ed insieme della sostanza colo- 
rante ; la qual perdita ne scema il valo- 
re* Spesso la si espone air umidità e 
so la agita in mezzo a polvere di talco 
che vi si attacca per darle V apparenza 
della cocciniglia diasprina. Questa frode 
non può conoscersi facilmente che pren- 
dendo |aolta cocciniglia, diseccandola 
compiutamente ed agitandola su di uno 
slaccio posto sopra una carta ; staccasi 
allora del talco, il quale si conosce alla 
BUa incombustibilità. 

Le cocciniglie Jel callo ri giungono 
imballate con involali rli ^'iuncu ii(!Opcrt5 
di cuoio, che foi tnuiio colli ilei peso <l: 
y5 a 80 chil'j^iaujiiii. 
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Si vendette col titolo di eoeeinigìla 
silvestre una cocdniglia cotonoM, o una 
massa di pezzi di cocciniglie^ « di mate* 
ria mucosa che tignevd in rossa Pre<* 
sentemente non se ne trova ui-€om<« 
mercio. 

Hartmann dà gli avvertimenti che se« 
guono per bene scegliere la cocciniglia^ i 
quali sembrano a noi poter tornare uti- 
lissime ai tintori ed ai commercianti. 

La cocciniglia diasprina credevasi più 
difbcìle a falsificare della nera ; non ba- 
sta però che abbia un colore bianco ar- 
genteo, ma conviene altresì che sia in 
grossi pezzi e che non se ne trovi- 
no mesciuti pezzi di varia grossezxa, 
che sia ben secca e non lasci polvere 
maneggiandola. Ciascun pezzo dee pre- 
sentare air occhio le forme dell^ ani<- 
jnale secco e V apparenza della testa 9 
dev'^essere leggermente argentea in tutte 
le parti saglienti dell' animale e corner* 
vare in tutti gHuterstizii delle coitole sul 
ventre e sulla testa il color nero {nut* 
tosto un color bruno rossiccio traspa- 
rente ; nienlre soao quegrinterstizii me- 
desimi che nelle cocciniglie falsificate 
racchiudono la maggior quantità di ma- 
terie straniere e allora più non si scorge 
sennonché un agglomerazione di partì 
che non lascia travedere la forma della 
testa deir insetto. 

Le stesse avvertenze possono appli- 
carsi alla cocciniglia nera, ma si limitano 
soltanto a ben distinguere in essa le parti 
tutte delP animale diseccato ; per mag- 
gior cautela quando abbiasi a scegliere 
fra molte qualità, prendonsi otto a dieci 
grani di ciascuna^ si riducono in polvere 
impalpabile in un piccolo mortaio di pie- 
tra ben netto ed asciutto; mettonsi tutte 
queste polveri separate su di una caria 
bi.iiichiiìsima e coinprimendole legger- 
mente col dito si prcieiisce quella che 
presenta la tinta più lucida^ più regolare 



4^ M'ptù TITO colore di Aioco o cher- 
■Éiiino asMi carico. 

La cocciniglia di Polonia (Coccus po^ 
ìonicus ) o ^rana di scarlatto di Polo- 
nia croscè sulìe radici di Tarie poligone 
sullo schleràntus annuus^ sulla tormen* 
tilla, ec. Questa specie è difficile a colti- 
Tarsi e raccogliersi ; diviene molto rara 
in commercio né più la sia doperà. Sem- 
bra che, facendola bollire nelF acqua, 
sparga un odore che incomoda gli ope- 
rai, e che la tinta che produce sia meno 
bella di quella della coccinìglia del Mes- 
sico. 

Contiene la stessa materia colorante 
della cocciniglia del catto, «ma le altre 
sostanze che vi sono unite non permet- 
tono di osarla cosi facilmente come quella. 
È impregnatissima di grascia che quando 
è secca cangiasi in acidi grassi, i quali 
deTonsi separare prima di usarla per la 
tintura ; divenendo allora buona a tal 
uopo quanto la cocciniglia del catto, ma 
non atta a preparare il carminio^ per- 
chè contiene molta materia animale so- 
Jubile nelPacqua fredda e non precipita- 
l>ile dagli acidi, mentre invece la materia 
solubile nelPacqua bollente, e precipita- 
bile dagli acidi vi è in si piccola quantità 
cbe Tacido idroclorico intorbida appena 
la soluzione. 

La cocciniglia della quercia che somi- 
glia molto al larice è ia stessa che il 
cBCEMEs animale (V , questa parola), det- 
to anche da taluni chermes vegetale^ è 
assai più voluminosa di quella del catto, 
liscia, globulosa, esile, fragile, spezzata, 
meno colorita, né presenta verun indizio 
d^anelli. Raccogliesi sul larice, se la uc- 
cide esponendola al vapore delPaceto o 
immergendola ncir acqua bollente. 

Anthon intraprese recentemente una 
serie di sperimenti sulla materia coloran- 
te della cu.'^ciniglia i quali meritano di es- 
sere qui riferiti. 11 metodo che ei trovò il 
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miglioro per dare il saggio allo cocciniglia 
si fonda sulla proprietà ond'*è dotato-I* i«« 
drato di allumina di pi^ecipitare compia-» 
tamente la carmina dalla sua dis^ulusio^ 
ne, in guisa da ridurre il liquore limpido a 
scolorito. Però un cilindro graduato ed il 
liquore di prova bastano a questo metodo^ 
Il cilindro consiste in un tubo di ^ di 
pollice di diametro interno e di a 4 pollici 
d^altezza,fissato ad un piedestallo anchVs^ 
so di vetro. Anthon versa in questo ta* 
ho una tintura acquosa fatta con y gra* 
ni di CARMiiiA. pura e secca, preparata nei 
modi che si indicarono a quell'articolo a 
tre pollici cubici d^ acqua. Cominciaosi 
a contare i gradi dal punto della super- 
ficie delFacqua che è lo zero della scala. 
Tersasi poscia a poco a poco del liquora 
di prova agitando il liquido ad ogni ag- 
giunta e lasciasi deporre la lacca carmi- 
nata formatasi ; continuasi a tal guisa 
fino a che il liquore sia divenuto scolorito. 
Segnasi a quel punto il numero 70 e di* 
videsi lo spazio compreso fino allo zero in 
70 porli uguali, ciascuna delle quali cor- 
risponde alla quantità per 100 di carmi- 
na contenuta nella cocciniglia. Anlhon 
crede più utile non dare al suo apparec- 
chio maggior lunghezza né più altessa 
ai gradi, perciocché, secondo lui, non vi 
è cocciniglia che contenga più -d^ un 70 
per 100 di materia colorante pura. Per 
fare il liquore di prova sciogliesi una par- 
te d^ allume in Ss parti d' acqud e vi <i 
deve aggiugnerc delP ammoniaca, siuoa 
rhe si formi un precipitato, avvertendo 
di non metterne di troppo. Questo mi- 
scuglio è il liquore di prova che dee bens 
agitarsi prima di usarlo. 

Procuratisi nel modo anzidetto il tubo 
graduato ed il liquore di prova, ecco in 
qual guisa si operi per fare il saggio d^ una 
cocciniglia o di un estratto di essa. Pe« 
sansene 1 o grani che si riducono in poU 
vere a stemperansi con 100 grani di 
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acqua taMa. Qiiaoilo It parti iodiseioitt 
si sono dtposta, decantasi il liquido a 
chiaro t st lo Y«rsa nel tubo graduato ; 
poscia vcrsansi sul residuo altri i oo gra- 
tti d^acqua caldaie si opera alla stessa gui- 
sa, coiìtinuaudo cosi fino a lauto che sia- 
si raggiunto lo zero del tubo^ al qual 
punto la cocciniglia dev^ essere spogliata 
di tutta la sua materia colorante. £^li è 
allora che cuniinciasi ad aggiugnere il li- 
quido di prova iu tali proporzioni che col- 
*a prima aggiunta di questo liquore quello 
* dal tubo non s' innalzi che fino a 5o^' od 
^ 35^ al più e si continua adagio ada- 
gio fino a che il liquido dtl tubo riesca 
tiiiaro e scolorito. Allora esaminando il 
punto del tubo cui giugne il miscuglio 
dei liquori, questo grado indica in cen- 
tesime parti la quantità di materia colo- 
rante che contiene 'la cocciniglia assag- 
giata. Questo metodo è assai ingegnoso ; 
è semplice, facile ad eseguirsi e può af- 
fidarsi a quaUi voglia operaio, per ogni 
poco intelligente che ei sia. 

Oltre a (peste specie di cocciniglie, 
dalle quali traggono vantaggio le arti, 
ve ne ha molle altre che,'senza essere di 
alcuna utilità, riescono invece dannosis- 
sime ai vegetabili sui quali si fissano e si 
prjitpogaoo come gli afidi. La maggior 
parte alluccansi agli alberi sempre verdi, 
come i lecci, gli uiivi, gli aranci, gli o- 
leandri, ed alle altre piante che non per- 
dono la foglia durante V inverno ; sono 
veri tLigelli, massime pei giardinieri. Una 
specie iu particolare sviluppasi negli ar- 
boscelli temiti nelle stufe calde e di\ie- 
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yìrra, Linn. ). Il tronco di questa bella 
palma è rivestito d''una corteccia ceneri-- 
na, sulla quale si vedono delle zone oir- 
colari, che altro non sono che cicatrici 
formate dai picciuoli d.elle vecchie foglie 
cadute. Questo tronco è coronato da un 
fascio di 1 2 o 1 5 grandi foglie, alcune 
delle quali sono diritte, altre si. estendo- 
no orizzontalmente, si piegano pel lo- 
ro peso, e giungono ad una lunghezza 
talvolta maggiore di ao piedi e ad una 
larghezza di 5 piedi : queste foglie sono 
alate, con due ordini di fogliolioe disti- 
che, spadiformi, opposte sopra un pic- 
ciuolo comune, che alla base abbraccia 
il tronco delP albero : nelle foglie nuove 
queste foglìoline formano due piani in- 
cLinati l'uno su Taltro. Questa palma non 
produce che una foglia alla volta, la 
quale sorge dal mezzo del fascio delle 
altre foglie, e forma, prima di spiegarsi, 
un cilindro che finisce in una punta^ 
chiamata freccia. Dalle ascelle dei pic- 
ciuoli delle foglie inferiori nascono delle 
grandi spate ovali, bislunghe, appuntate 
alle due estremità, lunghe i5 o i8 pol- 
lici, che si aprono lateralmente, d^ onde 
esce uno spadice ramoso considerabilis- 
simo, nel quale si vedono disposti dei 
fiorì giallastri : i maschi guerniscono i 
due terzi delle diramazioni nella parie 
superiore ; i femminei, in molto mag- 
gior numero, sono collocati nella infe- 
riore. Le frutta che succedono a questi 
ultimi fioci, sono grossi quanto la testa 
delfuomo^eun poco trigoni ; una boccia 
verdiccia e liscia ricopre un mallo denso. 



ne qua>i una pestilenza jpei cedri. Uu^al- filamentoso, il quale circonda un cocco 



tra danneggia assai la. vegetazione degli 
olivi, delle mortelle e dei fichi. 



o noce ovale, bislungo, un poco appun- 
tato, grosso una linea e mezza circa, le- 



(BàrDRiMOVi^— GBBViKrL--»Drviaii.:gnoso, durìssimo, d* un bruno intenso. 
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COCCO. Genere di pìanl^ una spe- 
eia^y ade umorlaiiia. 

SpCUtllHCfr- 



Questo cocco ha nella sommità tre furi, 
uno dei quali più grande è sempre aper- 
to, e gli altri più piccoli, sono spesso 
i^Lamandoila in esso contenuta ha 
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ttd fliczjM) luia^aTità ripiena d*an Kqaora 
Mtteo, an poco zaccherino, che, quando è 
recente, si beve con piacere. La polpa o 
carne di questa mandorla è bianca come 
la neve, succulenta nel frutto non -anco 
maturo, ma coriacea ed anche filamento- 
sa nei cocchi molto maturi : nel qual 
tempo è d^un Sapore assai grato : ma co- 
me tutte le mandorlen>leos:e, potrebbe 
riuscire perniciosa mangiandone di so- 
Terchio. 

Il pomposo elogio che fanno alcuni 
▼iaggiatori di questa palma importante 
per molti riguardi, indurrebbe a crede- 
re che nelle Indie Orientali non esistesse 
albero di maggior pregio e più general^ 
mente coltivato di questo : ma De Tus- 
sac nella sua lunga dimora alle Antille, 
giunse a conoscere quanto sia il suo me- 
rito reale e lo trovò minore della fama. 
Ifondimeno non puossi negare a quc- 
.«to vegetabile la preminenza che ha per 
la sua bellezza su molte altre specie di 
palma. £d in vero figuriamoci una bella 
colonna alta 60 a 80 piedi, col capitello 
formato da foglie immense, curvate u- 
gualmente in diversi sensi e formanti un 
pennacchio, le cui parti siano tutte mol- 
lemente agitate dalP impulso del vento : 
ed avremo un^ idea del bello di questa 
palma. Vero è che i fiori, quantunque 
numerosissimi, producono assai poco ef- 
fetto : ma il racemo dei frutti, chiamato 
regime^ è, a cagione della sua ricchezza, 
un vero ornamento^ di quest^ albero. 

I frutti del cocco si mangiano a diver- 
si periodi della loro maturità. Quando 
banno acquistata una grossezza media 
si dicono coechi di latte.^ e si mangiano 
col cucchiaio, essendo la loro sostanza 
simile ad un fior di latte un poco denso ; 
aggiungendovi un poco di zucchero e del 
fiore di arancio, riesce una vivanda de- 
licata e ricercatissima dai creoli. Quan- 
do qncsti frutti sono a perfetta maturi- 
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tk, la mandorla ha maggior consietenza^ 
ed ò anche coriacea fino al punto di 
non -poter succiarne il socco, ed allora 
la polpa si getta Tia ; in questo stato ha 
ih sapore delle nocciuole; maTesperiea- 
za ci ha convinto che questo frutto, per 
esser molto oleaginoso, riuscirebbe alla 
lunga un nutrimento pericoloso. Con- 
servando i cocchi per molto tempo dopo 
che sono stati colti^ alterasi la mandorla 
nella sua sostanza più butirracea che o- 
leaginosa^ irrancidendo e assumendo yn 
sapore sgradevolissimo ; il perchè i coc- 
chi portati dalle Antille in Europa non 
sono tenuti per tal conto in pregio, ed ti 
liquido contenuto nella cavità della man- 
dorla è appena potabile, e d** ordinario 
ha anche un sapore cosi disgustoso^ che 
in nulla rassomiglia air acqua lattea a 
zuccherina contenuta nei cocchi freschi. 

Il mallo filamentoso che ricopre la 
noce del cocco s^ adopera alle Indie per 
calafatare i navigli, preferendosi il suo 
tiglio alla canapa pel suo basso prezzo e 
perchè più rigonfiasi neir acqua. Nelle 
Indie Occidentali non impiegasi, come 
nelle Orientali, per far cordami, e dò a 
cagione d^ esservi rara questa pianta, e 
di trovar vescne molte altre di tiglio più 
lungo e più resistente. 

Uammer-Baker propose di applicare 
la buccia ed il mallo del cocco alla tin- 
tura della seta, del cotone, del lino, ce* 
nel modo seguente. 

Prendesi un recipiente, il quale deve 
essere di legno scevro di ferro, al pari 
che tutti gli utensili che si adoperano, 
imperocché la soluzione di queste buccia 
contiene molto tannino e molto acido 
gallico e quindi il contatto del ferro an • 
nerirebbe il liquore. Pongonsi io questo 
recipiente la buccia ed il mallo sui qnali 
versasi delP acqua ; e lasciansi infusi 
per due giorni o più a lungo secondo la 
temperatura, nel qual modo otticnsi una 
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MU fìoU d^on gUlbttro osearo. Totti i 
teHOtt impregnati dei mordenti comuni 
•cquif tano in qnef to bagno un bel colore 
d^anchina molto solido. Aggiugnendo al- 
fa foluiione una certa dote di sale di fer- 
ro ie ne ottiene un beiP azzurro carico, 
che il può variare in più guite fecondo 
U modo come yi ti applica il mordente. 
Sé la infusione della buccia di cocco si 
ut nei varii rossi, ottengonsi molti impiu- 
mi di colore olivastro, bruni, chiari, o 
carichi, assai belli e molto solidi. 

Colle mandorle di cocco si (anno'deU 
la lattate, come colle mandorle nostrali : 
fono queste lattate molto rinfrescanti, 
• forse anche troppo da riescire per- 
niciose lucendone un lungo uso, peroc- 
ché nei paefi caldissimi Tuso dei rinfre- 
acanti è più da temersi di quello dei to- 
pici. Con queste mandorle e collo zuc- 
chero si fa ancora uno sciroppo molto 
•nalogo a quello di orzo. Se ne fanno 
pure dei canditi, ma questi hanno V in- 
conveniente di non durare lungo tempo 
senza irrancidire. 

Malgrado V annua rendita che una 
pianta di cocco può dare, e che valutasi 
a 66 franchi all'anno, e, malgrado che 
par la sua bellezza tiesca questo vegeta- 
bile sotto molti riguardi assai delizioso. 
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desime ; si scrive anche tm q ueste Saglìe* # 
se ne ffnno delle stnoie, dei cj|qirììij dei 
panieri, ed altri nteonfi peglì osi dan^ 
stici. 

Sottoponendo alla pressioBe la pc^ 
delle mandorle, se ne trae nn olio denss 
che può servire di con£mento : quest'eo- 
lio però irrancidisce per poco die ai 
serbi, cosicché conviene osarlo sabito. 

Adoperossi quest* olio per la nxm- 
VAZiosE a gas (T. questa parola), decom- 
ponendolo alla stessa goisa che n ùi pe- 
gli altri olii, e se ne ottenne on gas die 
dava una bellissima luce. Teotisette litri 
possono alimentare 5o kmi per i o ore 
dando doppio volume di gas di quella 
che fornirebbe la stessa quantità à* olio 
di pece. Non abbisogna di essere de- 
purato coir acqua di calce ed ostruisce 
meno deir olio di pesce i tubi, produ- 
cendo meno pece. Si liqoeft in un pic- 
colo vaso e di là SI introduce in una stor- 
ta arroventata lasdandovelo cadere goc- 
cia a goccia. Per ridurre in gaà la an- 
zidetta quantità consnmansi circa 68 chi- 
logrammi di carbon fossile, e il costo di 
questi materiali era in Inghilterra, ove si 
fece queita applicazione, di i5 scellini 
(i8''*,9o) perTolio di cocco e di i scelli- 
no e 6 denari ( i^S79-) P^^ carbone. 



pure è rarissimo a Son Domingo, dove,! Oltre a questa spesa vi era quella di 5 



peraltro è considerabile il commercio 
che si fa delle sue frutta raccolte nelle 
Isole vicine per T Europa. Ma ciò che 
reca piò meraviglia si è che non si cer- 
chi di moltiplicare maggiormente que- 
st^albéro che cresce nelle più aride ter- 
re sabbionose, massime in riva al mare, 
e comincia a dar frutta in capo a cinque 
o sei onni. 

So diamo fede al racconti dei viaggia- 
tori, si fa olla China un uso estesissimo 
del cocco. Il suo tronco serve alla co- 
slrusloue delle capanne dei poveri, e le 
foglia di coperta a queste capanne ma-| 



scellini ( 5'<^',78 ) pel sopraintendente. 
L^apparato era solido a semplicissimo il 
gas puro e luminoso. Si vede che il co- 
sto di ogni lume ridocevasi a 8 centesimi 
air ora. 

Nelle Antille si fanno colla noce del 
cocco vasi diversi destinati a varii usi, 
e sui quali i naturali del paese fanno 
delle graziose e maravigliose cesellatore, 
avuto riguardo alla qualità degli stru- 
menti di cui si servono, rappresentan- 
dovi differenti animali, piante, alberi ed 
anche paesaggi. 

Tanto il liquido contenuto nella cavità 
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dclh mandorli^ qnanto il inechio del- 
l'albero, clu 11 lerà incìdendo U ipata 
dia inviluppa i fiori, danno differenti 
bevanda vinoie e liquorose. Il Tino che 
[itulta dalla fermentasione del *ucchÌo i 
piace Tolinisio nei primi giorni [e può 
ubbrìacare ; iliUandolo lommigiitra una 
aoqiUTite molto gagliarda ; <e ne paò 
an^bs aver ^lell' aceto lasciandola ia- 
ibraare. 

Qaeita lorla dì vino o di liquore, det- 
ta ioinia, è caro per la ragione che per 
averlo coavìone perdere le frutta ;. per- 
ciocchi lo ipadice che porta i fiorì non 
ricevendo più il aucchìo necetiarìo al luc 
<;r Bici mento, periaca pel ^leccamento 
della spaia. 

Se il sncchio del cocco viene assog- 
gettato allo stesso lavorio del vetou, o 
auGco della caouamcle, si ottiene uno 
succherò che si adopera come quello di 
canna, al quale peraltro è assai iaferiore. 
Giusta le ralaiiooi dei viaggiatori, i 
Giavesi mangiano taoUi cocchi, e avìda- 
meole bevono Tacqua nuccberata che 
cantcDgono prime d' essere maturi. Jn 
quanto alla mandorla, hanno i 
di prepararla, mercè del quale ne di- 
struggono la parte nociva} ne fanno 
tuppa col rìso e col cavi, che è un 
iCDglio di differenti droghe, dominando- 
vi prìncipalmente il peperone : ^ ' 
(iaeguno anche la curcuma. 

Cimiiilcrali» cosi il cocco nelle tane 

iplicaiioui delle sue parti gioverà ora 

ur conoscere la caEnpuiixìune delle sue 

kVennero queste aDalizioie 'la Brao- 

eondu il quale coolenguua : 0,49 

iroso esterno, o,3i di gu- 

tf o,S6 di polpa di cocco e o,o5 

, « che trovili netrìnlernn de\ friit- 

f*^ Brand*! «oallitù Hii^luntamenle tul- 

^ÉÉ^I^ M li«i.er«,oo a ci- 

- lui otleou- 

> è fluidii- 
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sima, mB.noa perfetta menta lìmpida, hu 
no sapore scipito, alquanto luccherìno m 
salato; il suo peso specifico è i,o5 ; con- 
tiene 85 per cento dì acqua comune • 
riscaldandola lascia deporre 3 per cenia 
di albumina coagulata. Evaporandola % 
siccità e trattaado 3 residuo coiralcoolct 
questo scioglie una pìccola quantità di 
oltre ad un corpo estrettivo deli- 
quescente e pretàpitabile tanto coll'infn- 
sione di noce di galla che col sotto ace- 
tato di piombo. II suo peso i 0,13 di 
quello del residuo secco. La parlo di ma- 
lerìa insolubile nell'' alcool* non è cha 
oa del peso del residuo ed k anch'ea- 
predpitabile dal sotto acetato di piom- 
I, o dall'infusione di noce di galla. 
Questo succo tiene inoltre del malato • 
del fosfato di calca e pìccola dose di ma- 
ialo di magnesia. IVel cocco immaturo h 
materia insolubile neir alcoule i più ab- 
bondante. La noce del cocco i invilop^ 
pala internamente d' un denso strato dj 
polpa, che forme le parte comestibìle, a 
che, secondo Brandes, coniien* 0,06 di 
fibra polposa ; circa o,35 d'ona grasóa 
cristallina analoga al sevo che tiene a», 
sesto del suo peso dì elaioa ; poca atbti- 
e glutine, uà poeo di lucchero, e, 
per quanto sembra, le stesse tostarne prer 
cìpitabili dal sotto scetato di piombo a 
dairinfutione di galla che trovanti neIr 
l'acqua del fi-otto ; inoltre de'foifatr, «ol- 
iati e malati di polaisa e di calce. 11 pa- 
deir acqua contenuta in questa parta 
della noce è circa o,45. 

II cocco del.BrasìIe fCocot Batirrt^ 

a inermit. Linn.jl « una specie iodi* 

gena delle Aotille, ma che si è naturslix- 

ultivasi molto nei dintorni del 

Gopo-francese a San Domingo. Se ne 

reo donale frutta sui mercati del Ci^, 

dora i Negri le comprano per trarne una 

specie di burro oumpriroeodo la polpa 

mda ÌDOCcIù le noci delle m«|i- 
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iotìé « ponendola in sangob pien* d*a- 
cqaa ; )a materia batirrosa yieoe a galla 
« si raccoglie con mestole forata. I Ne- 
£ri osano di questo burro per condire 
diferso tiTande ;. tiki conyiene adop 
rarlo fresco, perchè prontamente irran- 
cidisce. (T. OLIO di Palma.) 

(Db Tdssao — ELàifXBR Bàkbe 

>*— RlCCiBDO pHaLIPS BBaZBLIO.) 

Cocco orientale. Y. coccolo. 

COCCOLO. Genere di piante il qua- 
le conta moltissime specie, alcune delle 
qaalt Terranno qui ricordate siccome 
quelle che interessano le arti od il com- 
mercio. 

II coccolo sugheroso (Coecùlu$ sube^ 
rosus di DecandoUe ) è più conosciuto 
«otto i nomi yolgari di galla di Levati" 
te e di cocco orientale^ ì quali vennero 
dati alle frutta di questa pianta perchè 
la prima yolta che furono introdotti in 
Enropa Tennero portati in Italia da Ales* 
«andria, il che fece supporre che la pian- 
ta crescesse in Egitto, ma ora sappiamo 
che queste frutta appartengono ad un 
arboscello delle Indie Orientali^ quan- 
tunque rimanga tuttora qualche dub- 
bietta sulla pianta che lì produce. £ an- 
cora probabile che la galla che viene in 
commercio appartenga a diverse specie 
le cui frutta si somiglino ed abbiano le 
stesse proprietà. DecandoUe riferisce che 
nel 1807 Roxburg avendone ricevuto 
alcuni semi dalla costa del Malabar ed 
avendoli seminati nel giardino di Calcut- 
ta, vi produssero un arboscello di cor- 
teccia sugherosa., screpolata , di foglie 
compatte, glabre, lustre intagliate a cuo- 
re, quasi tronche alla base. Le sue frutta 
sono composte di due bacche aride qua- 
si reniformi d' un rosso vivo. 

La galla di Levante è rinomata per 
la sua proprietà di inebbriare i pesci e 
di farli morire. I pescatori ^e fanno ar 
esca mescendola ridotta in polveri 
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mollica di pane, e la gittano nei fiumi « 
negli stagni ; i pesci, cbe ne tono ghiot- 
tissimi là trangugiano e ben tosto riman- 
gono sbalorditi per V azione velenosa di 
questa sostanza, e vengono a galla del- 
l'* acqua ove facilmente si prendono. In 
alcuni paesi prendonsi anche alcune spe- 
cie d^ uccelli gettando nelP acqua delle 
paludi ove vanno a dissetarsi una certa 
quantità di queste bacche. Non tutte pe- 
rò le parti che compongono la galla di 
Levante sono velenose ; avendo Gou- 
pill riconosciuto che il principio delete- 
rio risiede essenzialmente nella mandor- 
la e che la parte corticale di qàeste frut- 
ta non ha che una proprietà emetica. 
(Y. 04LLA di Levante.) 

Servono pure allo stesso uso per la 
pesca nelle Indie Orientali il Coccolo di 
scorza lacera (Coccuìus lacunosus^ De- 
candolle^ ed alle Molucche il Coccolo 
giallaAro (Coccuìus Jlavescens^ Dec.^. 
NeirEgitto cresce una specie di coccolo 
distinto coir aggiunto di cebata fCoccu" 
lus Cebalhay T)ec,J donde traggesi una 
specie di vino facendone fermentare le 
bacche le quali hanno • un sapor aci- 
do. 11 Loureiro scoperse alla Cocincioa 
una specie di coccolo a fibre auree 
(Coccuìus Jibraurea^ DecJ ì coi steli 
danno un color giallo . di buona tinta. 
Finalmente le radici del coccolo palma- 
to (Coccuìus palmatus. Dec.^ adope- 
ransi in medicina contro le coliche e le 
indigestioni. Tengono in Europa dalle 
Indie in pezzi giallastri e se ne fa il rac- 
colto nel mese di marzo dagli 
della costa d^ Africa, i quali vaMio 
venderle agr Indianu U priiaa ^ 
ne fu Redi verso il i6Ali 

80QO qaeMft ' 
sole ini 




CoCLfiiRIA 

ài questa pianta che si conoscono ricor- 
deremo qui le seguenti soltanto : 

La eoccoloba aurifera (Coccoloha au- 
ri/èra, Lino.^ forma nel suo paese natio 
tiii grande e beli' albero il cui legno è 
internamente rossigno, e le frutta di co- 
lore porporino, grosse quanto una pìc- 
cola ciliegia, di sapore dolce acidetto. 
Yendonsi ai mercati in America. Il le- 
gno fatto bollire nelP acqua dà un bel 
color rossQ. la estratto secco della cor- 
teccia è simile alla gomma kino nelP ef- 
fetto e neir apparenza, ma ne è diverso 
pel caratteri chimici. Secondo il Bostoc, 
essa contiene 5o parti di legnoso, 4 > di 
concino ^i e 9 di materia balsamica. 

La eoccoloba pubescente (Coccoloba 
pubescens^ Linn.^. Cresce alla Marlliii- 
' ca nelle foreste delle montagne e si alza 
da 60 a 80 piedi da terra ; ha un legno 
durissimo, pesante, rosso, cupo, quasi 
incorruttibile, che si adopera per farne 
palafitte, con grande vantaggio, dappoi- 
ché la parte di esso che ficcasi in terra 
diviene dura quanto il sasso. Dicesi che 
le sue frutta siano buone a mangiarsi. 

La coccoloba di foglie svariate Coc- 
eoloba diversijolia^ Jacq.^. Arboscello 
alto da IO a \i piedi le cui frultu^ della 
grossezza d'Iona piccola ciliegia, conten- 
gono una polpa molle d^un bel color 
porporino e di sapore molto simile a 
quello della coccoloba aurifera, ma un 
poco più acide, pel che sono tenute in 
pregio dai contadini e dai ragazzi. Cre- 
sce a Sun Domingo sui fianchi buschivi 
delle montagne. Mangiansi pure le frut- 
ta della coccoloba a fiori bianchi che 
cresce anch^ essa a San Domiugo. 

(PoiRET— ANTONIO BkECALASSI.) 

COCLEA V. VITE d' àrcuimedb. 

COCLEARIA. Genere di piante er- 
bacee la massima parte indigene alPEu- 
ropa, fra le quali possono alcun poco iu- 
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teressare il commercio e le arti le due 
seguenti. 

La coclearia officinale ( Cochlearia 
officinalis. Linn.^. ■ Cresce spontanea 
sulle rive del mare in Italiu, in Norman-* 
dia e in Bretagna e lungo i ruscelli nei 
Pirenei^ fiorisce nel maggio, giugno, e 
Idgliq e forma T oggetto di un qualche 
commercio e talvolta anco d^ una colti- 
vazione particolare, attese le sue proprie- 
tà medicinali. Volendo coltivarla deesi 
porre in terra il suo seme appena ò 
maturo, in un solco profondo 5 a 6 
pollici, volto al settentrione, tenendo 
adacquato il terreno. Le foglie di questa 
pianta che h.muo un sapore acre ed al', 
quanto amaro mangiausi da alcuni in 
insalata, ed usansi in medicina per le 
loro proprietà antiscorbutiche ; con ^istà 
e con alcoole preparasi lo spinto di co- 
clearia che è assai utile nella cura delle 
ulceri scorbutiche j e queste foglie stesse 
fanno parte del siroppo di vino antiscor- 
butico. In tutte queste preparazioni si 
hanno ad usare fresche, imperocché sec« 
candosi perdono ogni loro proprietà. 

La coclearia armoraccio (Cochlearia 
arnioracia^ Linu. y), detta auche cren^ 
cresce lungo i ruscelli in Italia, in Francia, 
nella Svizzera, nelfAlemagna^ in Inghil- 
terra^ ec. La sua radice è bianca e lunga 
ed ha un sapore acre e molto aculo^ sic- 
ché in molti paesi usasi quando é fresca 
raschiata * e posta in acelo per condire 
le vivande, come si fa della senapa. Pro- 
pagasi per radice ed è facilissima a col- 
tivarsi. Sta egualmente bene in terreno 
sciolto ed in luogo piuttosto tenace^ ub-r 
benché il primo meglio le convenga, pur- 
ché sia ricco e fresco. Prima di piantare 
questa coclearia deesi rivoltare il suola 
colla vanga, e mettousi le radici in terra 
neir autunno od in primavera. Allorché 
si levano di terra le radici per uso delia 
tavola si stacchcraQOo tutti i polloni che 
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escono dal cef[jo di quelle e si piatile- 
raoDo olla' distauza di circa 4 decimetri. 
Io mancanza dei poUooi potranno servi- 
re anche gli avanzixlelle radici, o i gros- 
si rami laterali delle medesime. Quando 
queste piante hanno messe le prime fo- 
glie gioverà sarchiarle, poscia non abbi- 
sognano d^altre cure^ che di coglierne le 
radici quando sono giunte al secondo ap- 
uo, giacché al terzo riescono legnose e 
coriacee. Periscono più facilmente pel 
secco che per Tumido, e riescono meglio 
air umbra che al sole. Ilanno le stesse 
proprietà mediche della coclearia ofGci- 
.sale e servono a preparare gli stessi roe- 
.iiicamenti, e vengono anzi preferite per 
fare Io spirito di coclearia. 

(LoiS£L£UR DESLOirGCHAMFS^-— 

Filippo Rè.) 
COCLEATO. Diccsi nelle arti ciò 
che è attortigliato a guisa di coclea. 

(Alberti.) 
COCLOSPERMO. Genere di piante 
slabilile dal Kunth e adottato da varii 
botanici, una specie del quale, distinta 
•dallo Sprengel col nome di Cochlosper- 
mum tìnctorium cresce, al Senegal, ove 
.^e* ne adopera la radice, che contiene 
^in abbondante principio colorante giallo 
per tignere le telerie di cotone. V. bom- 

BàGE. 

(AifTdmo BnucALAssi.) 
COCOMERINO. Specie di bulletta 
.con capocchia di ottone di cui fanno 
uso molte arti e fra le altre specialmente 
i sellai ed i tappezzieri. (Alberti.) 

COCOMERO, e Cucurbita citrul- 
lus Linn.^. Distinguonsi alcune varietà 
di questa pianta, le quali qui accennere- 
mo, e parleremo puie alquanto del mo- 
do di coltivarla e dei prodolli che se ne 
ottengono, forrtiRiido essa To^^ctto d\jn 
ramo di industria agraiia e di cuininer- 
CJO «li qiialrhc iinp-jilair/a. 

La v.nitlj di tucunicii clic da le 
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frutta pia grandi che si conoioano • il 
cocomero di Pistoia, cosi chiamato per-* 
che, quantunque v^abbia dì queste frut- 
ta grossissime anche in altri paesi, coone^ 
per esempio, nel Ferrarese, pure qaella 
di Pistoia sono le più stimate. Sono dì 
forma sferica ed hanno il seme nero* B 
questa la varietà coltivata più generala 
mente in Italia e massime in Lombardia 
ove però impiccolisce perchè il tenreD« 
le conviene meno. Targioni la chiama 
cucurbita cilrullus maximus. 

Il cocomero di Napoli è più piccolo, 
di seme bianchiccio, talvolta ad orlo ne* 
ro. £ comune nel Napoletano e chiama* 
$i cucurbita citruìlus medlus. Il coco- 
mero moscadello ha la polpa meo rossa 
ed i semi rossi. Quello di seme mondo 
ha semi teneri che inangiansi colla pol- 
pa, ma è più scipito. Inoltre vi ha il co- 
comero ovale, così detto dalla sua for- 
ma, e quello giallo che riceve il nome 
dal colore della sua polpa che aT^ìctna- 
si a IP aspetto di quella delle zucche. 

Svila coltivazione del cocomero dìo&o 
vi ha che abbia scritto in modo istrutti- 
vo e conveniente quanto Francesco Ta- 
lini di Pistoia le parole del quale cte^ 
diamo utile di qui riportare. 

if Due specie di cocomeri conoscoao 
i nostri contadini^ cioè quelli che comu- 
nomente diconsi nostrali^ e quelU che 
diconsi napolitani. Questi si distinguono 
dal frutto, venendo un poco più picco- 
lo, di una buccia più chiara e sottslci 
e di un sapore più grato dei cosi detti 
nostrali. Questa qualità o specie di co- 
comeri non è molto che è stata intro- 
dotta nel nostro territorio; ed io ben 
mi ricordo che nella mia prima gioventù 
non si conosceva. Il Trinci in fatti nel 
suo liallalo sopra la coltivazione de^co — 
comeii non ne fa menzione. Porto vpi — 
làune die recati i semi dal Napolefant» 
o dalla Sicilia abbiano perciò ritenuto sJ 
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ttome del patse da cui sono venati. Es- 
sendo quMti stati ritrorati di un sapore 
e di una grafia superiore ai nostrali, si 
colliiraiìo fti presente da molti in prefe- 
F«fei«a dei primi. Una delle principali at- 
tensioDi per fare con profitto una se- 
mina di cocomeri è la scelta del terreno. 
Deve esser questo di piano, sciolto, pa- 
•tosO) e di buon fondo, in luogo como- 
do per adacquarsi^ arioso e facile a sco- 
lar V acqua. li terreno forte, e che nel- 
r estate serra e spacca non è solamente 
|>oco adattato a far prolperare questa 
pianta, ma opninamente contrario. La 
terra troppo arenosa, rimanendo facil- 
mente prosciugata, si rende incapace di 
jomministrare e mantenere alla delicata 
- jprànCa de^ cocomeri il necessario alimen- 
te, restando inattiva nel maggior biso- 
gno. Nella nostra pianura pistoiese non 
"^^ è un luogo speciale in cui si vedano 
(prosperare più che altrove, essendo tutta 
«adattata per questa semina. Alcuni dan* 
srio la preferenza alle terre di Tignole, 
^Selia Ferruccia, di S. Sebastiano, per es- 
^fc er terre più fondu te ; ma siccome gli strati 
^^ella terra non sono eguali da per tut- 
"^o, incontrandosi in un medesimo pode- 
^T'e, e talvolta ancora in un medesimo 
^v^ampo, della terra arenosa^ ghiaiosa, e 
9Ejuona ; perciò dovrà scegliersi quel cam- 
o che conterrà la sopra indicata terra, 
è sciolta, pastosa e di buon fondo. 
y> Determinato il campo in cui voglia 
Parsi la semina dei cocomeri ( il quale si 
Sceglie tra quelli destinati a rinnovarsi 
crolla vangatura dopo che si sodo levali 
^li strami e rape per pascolo del bestia- 
laie) si procede alla vangatura. D<;ve 
<^uesta eseguirsi dal principio di aprile 
sino ai ao del detto mese, osservando 
ehe la terra sia asciutta, vangando e 
rivoltando la terra a profonrlità maggior^ 
di un braccio (o'",583 ). Si procuri nel 
tcmp j stesso dTiiettarla bene dalle barbe 
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delle erbe, e specialmente dalla grami-» 
gna che facilnipute alligna in questa qua- 
lità di terreno. 

ff Due o tre giorni dopo che è stnfé 
fatta la vangatura, e ripulita esattamente 
la terra dalle erbe sopraddette, si riduca 
la superGcie del campo in modo che le 
acque piovane possano avere un pronto 
scolo ; quindi si erpichi più volte e per 
più versi, sminuzzando e stritolando ìt 
più piccole zolle. 

» Dopo quattro o cinque giorni, che è 
compito questo lavoro, cioè, il 24 o a 5 
di aprile, si apra il terreno colP aratro 
grande, come si pratica per dissodare, e 
si facciano ì solchi da tramontana a mez- 
zogiorno, larghi 2 palmi e «A (o"*5735)^ 
compreso il lembo o sia ciglio. Arata 
in tal modo la superfìcie si mettono due 
solchi insieme, tirando col marrone un 
lembo ridosso air altro, in modo che 
formino una sola porca, larga circa cin- 
que palmi ( i'",47)9 la quale dalla parte 
di 4e^ratlte resti bassa al pari del fondo 
del solco fatto coli' aratro, e la parte di 
ponente resti sollevata di tutta raltezia 
del lembo. Ciò si pratica non tanto pel 
pronto scolo delle acque quanto ancora 
perchè il sole riscaldi più presto il ter- 
reno, faciliti ed acceleri la nascita dei 
semi, che tosto s** internano colle loro 
barbe nel terreno. 

>p Preparate e disposte in tal maniera 
le porche, si facciano in mezzo di esse 
colla vanga le buche larghe due palmi e 
mezzo (om,735) per ogni verso, e «lue 
( Om<)588 ) profonde, acciò siano capaci 
di staia uno e mezzo ( 3^ litri) di cou- 
cime, preparato come si dirà in appres- 
so, e lonlane una dall'altra dodici palmi 
( 5'w,55 ) sterzate in maniera di rombi. 
Vi si mette poi il concime nella quantità 
sopra indicata, avvertendo di pigiarlo 
mediocremente per non diminuire la 
sua attività. Si ricopra io seguito eoa 
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i«f rp bene sljiloJata^ e ^iie^la seozt pi- 
H^tilii. Ili iu^in) ulia buca tuddtfiu. p«! 
lungo 4*rlla pvicjj *i faccia colf occhio 
#i«>i ujfliione un piccolo soUlielto, pio- 
l4/o<io «Jm* diU (o"*.024), e lungo un 
pallilo ( o"'./^y4 ) ^^^^ avvertenza che 
*Qpra il coiA':iuie defila buca vi lestiao 
H^meno quatiio dita (o^%o48) «lì Una. 

;/ lo «pie»(o solcliedo »i mettono se- 
|>aiatauiente otto o ilieci secni^ ì quali si 
ri<*o[>i-ono leggermente con terra »ottile 
nut\ poco renosa, afnnchè piovendo non 
fificria rrosla. Tutfo questo lavoro deve 
filili in tempo che lu terra non »ia trop- 
po hugnuta. Queftte minute attenzioni e 
Avvertenze |jer la pr«'[)araziona del ter- 
rfiMo sono «tuie già ingegnate da Cosimo 
Trinci, H feono esattamente praticale da 
rjù desidera fare con prolillo la colliva- 
KÌond ile» cocomeri. 

1/ In ipjHiito al governo, questo devo 
0littrti budlunzìoso, (i[itiiloii(i, e binallìlo. 
per ottenere imo si cuuiìnci (illu fine di 
otluhi e 11 ruflunare le vinacce che ti ca- 
vonu dui tini, me6c.uuiIole col letame dei 
Ciivullt ht^il biadali^e pecorino, con que- 
iin proporxioue ; iiieià couciuio di ca- 
?allu) e r altra metà tra pecorino e vi- 



niuvere, «Iritvlauilolu e riuiescendolo 
ogni quindici giorni o venti, acciò si 
veuga u smaltire ; e in caso che restasse 
troppo asciutto, si bagni qualche poco 
OOQ acqua, e quindi seuqu e si riammas> 
ti ^ ^\h sliettamente pigiato. 

u lìiuuù al principio di mano, si con* 
tUUii la quantità dei dello governo pre- 
parato, e allora si |uenila^ per la quinta 
parl^, della stereo di colomlù e di polli. 
u)e&c\>Uuula tulio insieme esallaineule , 
nò si tialascì di preovlere ancora uu* al- 



COOOMSSO 

per altre doe o Ire v<»lte, artertrado 
hempre cha dopo Baescolato ai nminawì 
sU ettameote. 

H AlcuAi, fra i quali il Trioci, preserie 
vono che ai adoperino dei lupini cotti 
leggerfueote; ina Te^^erieoKa ha fatUi 
vedere che i cocomeri ^Temati coi ia- 
pini, quando sono malori, formano in- 
ternamente dad gambo al fiore un tor^o 
bianco, insìpido e duro. 

t» Preparato con questo metodo il go- 
verno, e con le qualità de^sughi sovrain- 
dicati, venuto il tempo della semina, si 
ponga nelle buche nella quantità sopra 
prescritta di staia uno e metzo, e sicu- 
ramente avremo cocomeri bellissimi , 
grossi, di buccia liscia, morata e di buon 
sapore; dipendendo la perfezione dei 
cocomeri dalla bontà del suolo, dalla 
<pjalità de^ governi e dalla scella del 
seme. 

M Avendo parlato fin qui della qualità 
del suolo e dei goveroi, resta che ora 
parliauìo dei semi. Debbono questi le- 
varsi dai frutlì che sono i migliori e più 
grossi, e scegliersi quei semi che si ven- 
dono sostanziosi e non patiti. Due o tro 
giorni avanti di seminarli si pongono a 



naociM' Si piuiga in luogo ove non poss{\^,rinvenire nell'acqua o nel vino : e, se è 



vera la regola che insegna Plinio rispello 
ai cocomeri, o vogliam dire cilriuoli, di 
cui si ponevano i semi a macerare per 
due o Ire «lì in acqua melala affinchè 
venissero più dolci, consiglierei di poi li 
a rinvenire in vino^ ntescolaudovi della 
cannella e dei garofani; come praticano 
i nostri conladini fare dei semi de'popo- 
ui, aftinché si abbiano i fruiti più squisiti. 
M Preparalo in tal maniera il seme, 
dopo due o Ire giorni che è stato a ma- 
cerare, se ne pongono sette od olio nel- 



Uà quinta p4ule per lo mono di cessiuojrocchio giù preparato sopra le buche, 
o materia gro^a^ che m cavano dalle come sopra si è detto, il che si £i sullj 
cloache delle iaie^ me^colaikdo al solito fine dì aprile o ai primi di maggio. So- 
I^Uo ì|^«iM«v ^ ùl^^itUttudo a ine^ColiCt.pu di ch«: Hm^ un^aifTerteusa %ii at^u 



tfcolar« i semi de^ Napoktam con i Iati del campo, acciò crescendo Io rieàb- 

piano e lo coprano da per tutto eguàl^ 



Boetralì, e di questi seminerei distinta- 
mente e separatamente i semi neri, ros- 
si e bigi; il che non osservandosi in pra- 
tica dai nostri contadini, credo che abbia 
contribuito alla degenerazione dei nostri 
decantati cocomeri. E ciò asserisco con 
fondamento, perchè mescolandosi i pol- 
▼iscoii fecondanti da una pianta alPaltra 
può benissimo rimanerne alterata la qua- 
lità dei frutti. Per questa ragione si ten- 
gono lontane dai cocomerai le piante 
delle zucche e de^ citriuoli, non poten- 
do far a meno di non alterare con i lo- 
ro polviscoli la bontà dei cocomeri', es- 
sendo piante tutte della medesima fami- 
glia, cioè cucurbi tacce. 

ff Dopo dieci o dodici giorni che isemi 
saranno nati, e vedendo che sono bene 
assicurati, il che si conosce dal buono e 
vivo colore delle piccole pianlicine, se 
n« lascian due sol» per buca delle più 
belle e vigorose, purché siano un poco 
distanti, e le altre si sbarbano. Cresciute 
intanto le lasciate in modo, che abbiano 
tre o quattro foglie per ciascheduna, al- 
lora deve zapparsi la terra da per tutto, 
rincalzando i gambi delle piccole pianti- 
celle fino alle foglie, senza calcar la ter- 
ra, e con abbassare un poco la terra 
delle porche dalla parte di ponente, e 
di nuovo si ripulisce la terra dalle erbe 
che vi possono esser nate. Cresciute poi 
tanto che abbiano circa un palmo e mez- 
zo di tralcio, si zappi nuovamente la 
terra, e si ripiani tutta da per tutto, e 
massime intorno alle piante con dilica- 
tezza e diligenza, le quali nuovamente 

' si rigoverneranno con colombina e pol- 
lina spenta nel cessino, facendo una pic- 
cola buchetta alf intorno un poco lon- 
tana dal gambo. Quando poi saranno 
cresciute tanto che abbiano due braccia 
di tralcio, allora si procuri di vollar le 

j>unte de"* tralci sparsamente per tutti i 



mente. Si lascino però due stradelle scò-^ 
perte che incrocino il campo, procuran- 
do di tener sempre i tralci voltati iq 
modo che non occupino le dette stra-*' 
delle, afGnchè si possa liberamente pas- 
sarvi senza calpestare e danneggiare t 
detti tralci. 

» Cominciando poi a fiorire e ad an- 
nodare i cocomeri, se ne lasci uno per 
pianta ; e ingrossati e pervenuti che si 
vedono al peso di due o tre Fibbre si 
prendono diligentemente pel gambo e si 
ripongono in terra dalla parte del fiore, 
acciò possano crescere con maggior co- 
modo, veuendo in tal maniera più gros-' 
si, più tondi, e di miglior forma ; e allo- 
ra è il tempo di stralciare o castrare i 
cocomeri, operazione molto difficile, e 
che importa molto. Secondo che il Trin- 
ci consiglia, se questa operazione non è 
eseguita da persone pratiche, meglio è il 
non farla, essendo facile il tagliare i tral- 
ci buoni e lasciare i cattivi, ovvero spian- 
tarli troppo corti , e intanto perdere 
molto frutto. La stralciatura adunque, 
potatura, o castratura che voglia chia- 
marsi^ si fa, come ho detto, quando è al- 
legato od annodato il cocomero, moz- 
zando i tralci piccoli che sono nati dal 
tralcio maestro, levando la punta alle 
femminelle e al suddetto tralcio maestro 
tre nodi sopra al cocomero già allegato. 

>} Avanzandosi poi la stagione, e sem- 
pre più crescendo il caldo, giunti che 
siamo circa al 30 di luglio o prima, ve- 
dendo che i cocomeri patiscano pel trop- 
po alidore, si adacquino immediatamen- 
te prima che abbiano cominciato a pati- 
re, e prima che abbiano cominciato a 
mutar colore, cioè avanti i primi princi- 
pii di maturazione ; ciò si fa con far en- 
trare placidamente V acqua nel campo, 
tanto che lo copra tutto, tenendolo così 
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coperto delr acqua per ua^ intera nott^, 
ovvero per cmque o sei ore di mattina, 
tffinchè la terra possa bene inzupparsi. 
Dopo questa Innaffiatura mai più si ada- 
cquino ne si potino. Si stia però qual- 
che giorno senza entrare nel campo, fin- 
tantoché il terreno sia assodato, e allora 
ai continuerà a rivederli e addirizzarli 
come già si è detto. 

n Questa sola innarquatura, fatta in 
tempo basterà per condurre i cocomeri 
ad una perfetta maturità, la quale suol 
cominciare sulla fine di luglio, e conti- 
nuare per tutto agosto. Se ne colgono 
ancora nel settembre, ma questi sono di 
quelli chiamati veltoni^ i quali sono mol- 
to inferiori ai primi, perchè allegati da 
tralci rimessi , si pel sapore che pella 
grossezza, e questi sono quelli che pos- 
sono dirsi serotini. Si hanno talvolta an- 
cora de^ cocomeri che maturano antici- 
|>atamente, ma questo succede perchè 
Tenuti in terreno di poco fondo, e piut- 
tosto renoso. 

ì» Per conoscere poi la maturità ed il 
punto di coglierli, saranno di ciò avver- 
titi allorquando si vede al cocomero sec- 
cato il viticcbio, e che battendolo con la 
mano si sentirà dare un suono torbo. 
Questo è il tempo di toglierli dalla pian- 
ta, e di trasportarli Ixi luoghi freschi ed 
asciutti, per conservarli qualche tempo, 
o spedirli in quei luoghi dove è poco 
conosciuta questa coltivazione. Ordina- 
iriamente maturano i cocomeri quaranta 
giorni dopo V allegazione.... V ordinario 
peso di questo frutto è di 60 a 80 libbre, 
abbenchè, come si è detto, siansene ve- 
duti di lao trattandosi dei nostrali. 

t* Quando la stagione accompagna, la 
sementa dei cocomeri fa un'prodotto con- 
siderabile, giacché 40 buche hanno da- 
ta una ripresa di Go scudi, dal qual pro- 
dotto difalcando la spesa de^ sughi ec, 
la quale può considerarsi p( r un terzo, 



OMlfoilÉmb 

resta sempre un utile di scudi {o p'«l* 
una mezza coltra di terreno che restA 
occupala nelP estate da questa semen-^ 
ta. Per quanto utile però si ricavi dà 
questa pianta essa è altrettanto fallace ; 
poiché se Testate va molto piovosa, e in 
conseguenza poco calda, allora i coco-^ 
meri languiscono, e specialmente se i go-i 
verni non fossero bene smaltiti, allora \à 
soverchia umidità li rimette in fermen- 
tazione, e producono quella che volgar* 
mente si dice nebbia^ la quale distrug- 
ge affatto gli interi campi di questa se- 
mente. In tal caso non rimane al pro- 
prietario che la speranza di fiirvi una 
buona raccolta di grano, die, posto a suo 
tempo in questo terreno ben laTorato e 
governato, vi prospera. 1/ 

È noto Tuso dei cocomeri.* Si appre- 
stano sulle mense e sono un buon rinfre^ 
scante, quantunque gli stomachi deboli ne 
risentano deir incomodo. Diacciato, spe- 
cialmente in Toscana, viene gradito an* 
Cora dalle persone meglio educate. Alcu- 
ni vi uniscono del vino spiritoso. Bucholz 
è in abbaglio quando nel suo Dizionario 
delle piante che servono di alimento as- 
serisce ch^esso è insipido. Egli non avrà 
certamente gustati i cocomeri pistoiesi. 

Due sono le malattie alle quali vanno 
soggetti i cocomeri. L^una è la Melata» 
Questa si presenta in forma, dirò còsi 
di vernice su i pori delle foglie e degli 
steli. E bianca, dolce ed attrae cosi gli 
insetti che disorganizzano i vasi per suc- 
chiarla. E prodotta, secondo Talini che 
ha scritta una bella Memoria sulle malat- 
tie dei cocomeri, dalla traspirazione arre- 
stata per un freddo improvviso air atto 
che esce. Ti si rimedia adacquando ab- 
bondantissimamente le foglie ed i gambi 
infetti, acciocché la melata si sciolga nel^-^ 
r acqua e sia da questa portata via, e^ 
così resliliiita alia pianta la soppressa», 
traspirazione. Ciò dovrà ripotersi o|twZ 
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Tolte clie rìcomparUca. Per minorare i 
danai della nebbia^ruggine^ altra infer- 
mità che roTina molti cocomeri, non T^è 
altro rimedio che Piuare concimi ben di- 
. geriti ed asciutti ; cioè colombina, fuliggi- 
ne e simili, stando lontani da que^ di stal- 
la. Il terreno governato con [materie 
troppo grasse, e la stagione umida ca- 
gionano o certo favoriscono entrambi 
questi morbi 

Prima di abbandonare questo argo- 
mento ne è d"* uopo di qui notare, come 
il Morelli osservando la grande abbon- 
danza dei semi di cocomero e il ve- 
run uso di essi, eccettocchè per letame, 
pensò di porli a profitto traendone olio. 
pa un chilogrammo e mezzo di semi con- 
tusi ottengonsi cbil. o,i8 di olio ; e la 
stessa quantità di semi ridotti in farina 
e leggermente, torrefatti ne diede chil. 
48. Questo olio è preferibile a quello di 
molte altre piante meno produttive, e 
più rare o diifieili a raccogliersi. Venne 
presentata air Ateneo di Brescia una 
bottiglia di olio ricavato culla spremi- 
tura a freddo, di un color giallo pallido, 
di cui lo si spoglia col carbone animale, 
rendendolo anche più chiaro e più liqui- 
fio. Ha poco odore e prendesi facilmen- 
te al calorico ; è un po^ dolce e somiglia 
per viscoMtà all' olio di uliva, di cui è 
più leggero pesando 0,9288, Tacque es- 
sendo 1,0000. L** alcoole e Teiere ne 
sciolgono qualche centesima parte ; a a^ 
di R.' gelasi, deponendo la stearina al- 
quanto colorata ; combinasi cogli ossidi 
di piombo : scolora il camaleonte rosso 
senza scemare di limpidezza. Assogget- 
^ tato a vari esami dal chimico bolognese 
Stefano Grandoni', si trovò che fa tra- 
itparente la carta e scioglie pochi cente- 
simi di fosforo e di zolfo. Privato cogli 
acidi concentrati tingesi color di sangue, 
indi rosso bruno e si addensa, senza dif- 
Ipndere verun odore. Cento parti di 
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quest^ olio contengono 4 a di stearia»,' è 
58 di oleina ed uà po^di mucilaggiat 
da cui si può depurare con un quarto 
del suo peso d^ acido solforico. V qìiù 
chiuso e suggellato nella bottiglia che dà 
IO mesi conservossi nell^Ateneo, lasdi 
cadere al fondo molti fiocchi mufìflaggi* 
nosi fino a un decimo d^ altezza della 
boccia. Al principio però della calda ita* 
gione questo sedimento cominciò a scio^ 
gliersi e nel luglio, senza muovere la bot« 
liglia, Tolio ritornò limpido comeprinpia* 
E buono per condire e ouocera le vi- 
vande più che T olio di ravizzone, ed 
arde poi benissimo nelle lampane «Tvi* 
cinandosi più d^ ogni altro alla bontà 
delT olio di uliva. Nella spremitura non 
si devono usare torchi di legno che ab*' 
biano servito jper altri olii, e per quelli 
di metallo converrà bene snì:ttarli, altri- 
menti le sue qualità ne rimarrebbero al* 
terale. fFiLippo Re — D, Morelli.) 

CODA. Le code di varii animali han- 
no nelle arti alcune utili applicazioni, co- 
me quelle di cavallo (Y. crine), di bue, 
ec. Accostumasi tagliare la coda ai caval- 
li da lusso con metodo venutoci d'Hill* 
ghilterra, ed abbiamo veduto alla parola 
CAVALLO come questa operazione si fii^ 
eia. Degli usi delle code di filtri animali 
parleremo negli articoli che a datomio di 
questi particolarmente si riferisce. 

(G.**M.) 

Coda. Dicono i conciatori quella par- 
te del cuoio e delle pelli che è presto 
alla coda delle bestie. (Albebti.) 

Coda- Nome col quale si chiama tin 
marineria una corda minuta, lunga un 
braccio o due chi si attiene un^altra ma* 
Qovra più grossa o ad un bozzello, ed è 
destinata ad essere avvolta e legata ad 
un^ altra manovra o ad un altro corpo 
che si voglia tirare o alzare. 

( Stratico. ) 

Coda di lepre ( Alopecurus agreHit 
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perla o nascosta^ che non » adoperano 
che nei lavori più diligenti o finiti. Ci 
occuperemo dapprima della coda di ron- 
dine intera o palese. 

Non si possono solidamente riunire 
due cime di legno, di metallo o di qual- 
siasi altra sostanza che inserendo la ci- 
ma d^uno dei pezzi nella cimfadeiraltro: 
se questa commettitura si fa mediante 
intaccature quadrate d^ ugual larghezza 
si fa una indentatura^ come quando in- 
crociansi le dita delle due mani. Una si- 
mile commettitura però non tiene se non 
si fissa, con colla, con chiodi o cavic- 
chie ;si vede pepò facilmente che terrà di 
per sé, quando le intaccature in luogo di 
essere quadrate abbiano forme trapezoi- 
dali e la parte più larga di esse trovisi nel 
fondo e la più stretta sul dinanzi. Allor- 
ché i denti di un pezzo sono introdotti 
teme altrettanto una umidità stagnante. 'nei yani delP altro, non si possono più 
Conviene particolarmente alle praterie fur uscire tirandoli in direzione per- 
basse, agli stagni diseccati, ma riuscircb-lpendicolare alla loro linea di unione. Per 
be assai male sui terreni paludosi. Non disunirli converrà far iscorrere i pezzi 
teme i freddi anche de^ paesi meno me- 'in una direzione paralella alla linea di 
ridionali dei nostri, quindi lo si può se- congiungimento anzidetta : tale si è la 
minare in autunno od in primavera, spai-: calettatura a coda di rondine. Nel legna- 
gendone circa 20 chilogrammi di seme me si eseguisce con seghe a dentatura 
per ogni ettaro. fina e con uno scalpello proporzionato 

(Oscar Leclerg Thouitt.) alla grandezza delle intaccature. Si de- 
CoDA di poppa. Quel cavo con cui si vono segnare diligentemente e seguire 
ormeggia la nave dalla poppa. con esattezza i contorni : una calettatura 
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Lino. J Qnasi tutti quelli che studiarono 
le graminacee dei prati convengono nel 
riguardare questa pianta come una delle 
più utili per la precocità e per Tabbon- 
danza del suo foraggio, il quale, benché 
un po^grosso, pure conviene ugualmente 
a tutti i bestiami ed in particolar modo 
ai cavalli ed alle vacche. 

La prontezza con cui compie le varie 
fasi della sua vegetazione, la quale è si 
grande cìia se lo vede bene spesso get- 
tare due volte nello stesso anno quando 
venne falciato per tempo, rende molto 
dii&cile d'annido con altre graminacee; 
havvene però alcune come il loglio, la 
sagginella e varie buone specie che giun- 
gono al momento di essere falciate quan- 
do gli steli della coda di lepre sono an- 
cora succulenti. 

Questo foraggio ama la freschezza, uia 



(Stratico.) 
Coda efx rondine. Chiamasi in tal guisa 
nelle Arti, e specialmepte in quella del le- 
gnaiuolo, un mezzo di commettere o ca- 
lettare due pe^zi diversi che fanno un 
angolo fra loro che per lo più suol essere 
retto» In alcuni casi, na più di raro. 
la comneilitur» a coda di roodine, serve 
ad ooira da^oaui obdo a capo (T. gamt- 

«***' " *«AWA100I.O). 
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a coda di rondine fatta a dovere è un 
saggio sufficiente per conoscere la abi- 
lità d' un operaio. Le code di rondine 
devono in alcuni casi stabilirsi con qual- 
che attenzione e adattarsi allo sforzo che 
il pezzo calettato dee sostenere. Nel pez- 
zo anteriore d^ una cassella d'*armadio, 
per esempio, se la paVte più larga delle 
i:ode non fosse nella direzione in cui 
vengono ad es<(ere tirate, il pezzo ante- 
riore «'enendo tirato alP innanzi ed op- 
|iODendt)si a cpiesto movi monto la resi- 



Hialeiiaa delle alti e parti delia castella per 
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Taltrìto; pel loro ne.so^ o per quello de 
^i oggetti coQtenuli oellu castella, la ca- 
-lettatura si disgiungerebbe, poicbò- nou 
darebbe che l' oflizio d' una iudentaturo. 
Inoltre oel segnare le code di rondine 
pel legname deesi avvertire all' anda- 
mento delle sue fibre, le quali se fosse- 
ro di traverso le co,de non avrebbero al- 
cuna forza. 

Allorquando commettonsi a coda di 
rondine dei pezzi dì ferro, d' ottone o 
d^ altre materie malleabili, si coaiprime 
la materia sul punto della commettitura 
jnediaate un martello, ed allora riesce 
molto difficile distinguere la linea di u- 
uione. 

Le code nascoste o perdute sono quel- 
le che si fanno nella grossezza del legno, 
« dinanzi alle quali lasciasi una parte di 
legname pieno che copre la commettitu- 
ra. Bene spésso queste parti fasciate pie- 
ne tagliansi ad augnatura di 4^^ aflinchè 
riescano a squadra coi pezzi che vi si 
devono uuire, sjcchè vi si possano an- 
ntcchiare i denti senza apparire alPester- 
'Sio. Si vede non potersi fare queste code 
colla sega, ma collo scalpello soltanto. 
J^ llorchè non vi si fa augnatura le code 
no coperte soltanto dal Iato anteriore 
sono apparenti sui lati, come accostu 
ssi nel pezzo anteriore delle ca^sellc 
^^li armadii. In tal caso le code del luto 
^ve sono apparenti tagliansi colla sega, e 
per essere solo coperte sul finanzi dicon- 
** Semi-nascoste. Le code devono abbrac- 
*^'are ì due terzi o i tre quarti della gros- 
*^iza del legno. Quando il lavoro si dee 
*^^pnre di piallacci non soglionsi fare le 
^^de di rondine nascoste, e ciò va molto 
^^\% poit'hè dopo breve tempo ristri- 
B<iendosi il legname più nel senso del pla- 
^^ di esso, e meno alla cima, na segue 
^^c i denti sollevano T impiallacciatura o 
^^^ lo meno vi si scorgono in guisa da 
i^iUscire appareuti i loro conlorui. lu tal 
Siipfjl. Dij». Teca, T. r. 
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oaiO conTeirebbe coprire ttit-fo il legna- 
me d^ una fodera sulle qualo porrebbeti 
la impiallacciatura.. 

(PiiOLfifo Desobheagi.) » 

Coda, di topo(PhlsHni pratens. Linn.^ 
Questa graminacea, tenuta a rajgiotae in 
gran pregio dagringlesi a motivo deirab- 
bondante prodotto di foraggio che dà, •« 
della buona qualità df questo per ogni 
sorta di bestiami, venne da gran tempo 
seminata sola per farne praterie arlifi- 
ziali. Preferisce i terreni umidi nei quali 
reca migliori prodotti, qualunque sia la 
natura del suolo argilloso, sabbioso etl 
anche torbaceo. Vilmorin riferisce aver 
veduto in alcune terre sabbionose rac- 
Gorsene da looo a 1400 fasci di 5 a 6/ 
chilogrammi per ogoi ettaro. Il fieno di* 
questa pianta benché grosso è assai buon 
00. La coda di topo essendo una delle 
graminacee più tardive, se Io si adopeua 
per fare la base d*una prateria permanen- 
te si dee evitare di unirvi le specie mollo 
precoci. L^ agroslide ed il paleo sono* 
quelle che vi. si unirebbero meglio. Spar*- 
gesi il seme in settembre ed in ottobre, 
o in marzo ed in api ile nella proporzio- 
ne di 7,5 a 8 chilogrammi per ettaro. • 
(OscAA Lecleho Tbodis.) - 

Goda di topo, £ un modo di terminar 
re in punta un gherlino o altio cav9 
commesso due volte, sicché |pos sa pas- 
sare e ripassare per alcuni buchi senza 
guastarsi o sfilacciarsi collo sfregamento. 

(Straticu.J 

Coda di volpe* Y. m&lamfirp. 

CODOLINO. La stessa pianta detln 
anche coda di topo (V. questa parola).* 

CO£GII£. La prima e T ultima asi^ 
che si leva dall'* alburno o dal tronco di 
un albero che si squadra. 

(^TAATlCa.) 

GO£NTRILHO.Cliiamasi io tal guisa 
al Brasile una nuova specie di zautossilo 
( hunthifxilum h/cuit^le J tie&uitta dpi 
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] c^S Goksioub Coesiorv 

Augusto dì Saint-Hilaire, la quale cresce^una vibrazione in ciascun atomo, li ri- 



ivi spontanea e, per essere arborea e di 
legno durissimo, vi si usa con molto pro- 
fitto nelle costruzioni. 

(Artoiho Brdcalasst.) 

COERCIBILE. Dicesi tutto ciò che 
può essere circoscritto e rinchiuso in un 
da(o spazio uguale o minore di quello 
che occupava dapprima. (G.**M.). 

COERCITIVA. V. F0RZ4 coercitiva, 

COERENZA. V. coesione. 

COESIONE. Havvi una forza che 
sollecita le molecole dei corpi ad unirsi, 
la quale si appella attrazione molecolare^ 
e non agisce che tra piccolissime distanze, 
a dir cosi, inapprezzabili. Questa attra- 
kione ricevo nomi diversi secondo che 
vie molecole fra le quali si esercita sono 
della stessa natura o di natura diversa 
venendo nel primo caso detta coesione 
e affinità nel secondo. 



muova dal loro posto o riduca U corpo 
allo stato fluido. Alcune volte è necessa- 
rio unire insieme le azioni del calore m 
della percussione. 

Adam nello spezzare le pietre per la 
costruzione di quelle strade che portano 
il di lui nome, riconobbe come la coe- 
sione di quelle pietre si aumentasse 
quanto più moltiplica vasi la loro super- 
ficie esterna. 

Tutti i corpi hanno una figura ed una 
atmosfera loro particolare siccome appa- 
risce dai loro effetti sulla luce, e siccome 
i corpi simili hanno più facilità d^ unirsi 
che quelli dissimili, e l'azione delfatmo- 
sfera generale o particolare dà spesse 
volte un apparente preferenza od avver- 
sione ai corpi per alcuni altii, da ciò ne 
vennero i nomi di attrfl%ione^ ripulsione^ 
affinità addietro accennati. Ma siccome 



La coesione è adunque la forza con verun atomo né verun corpo può spi- 
rui tengonsi unite le particelle dei corpi gnerne nn altro verso sé medesimo, cosi 
e dipende dalla loro natura, dalla loro j crediamo doversi cercare la causa della 
|iicci<Heza:a, dalP atmosfera onde sono coesione in una azione meccanica sem- 



ente e dal mezzo in cui cogliono tro- 



plicemente. Una lunga pressione esterna 



varst immerse. Quanto più sono minute esercitandosi sulla fina sabbia delle spiag- 
tanto maggiore è il numero di esse in gè del mare forma le pietre, le quali va- 



proporzione alla massa costituita dalla 
loro unione e l'ormano fibrosità, catene 
o piccole masse irregolari unile^ e diremo 
quasi, calettate, le une colle altre. La 
prima unione in grani succede per ef- 
fetto della pressione atmosferica o del- 
Taria, ed è perciò che nel vuoto la cri- 
stallizzazione non può aver luogo. Al- 
lorché queste particelle od atomi sono 
riunite in tal guisa, il taglio di qualsivo- 
glia ben afiìlato strumento è sempre 
troppo grosso e smusso per penetrare in 
mezzo ad tM%^ ; quindi è che per rom- 
pere i corpi, polveriizarli e separare in 
••miDA U MM pnónéàìà è d* uopo ricor- 
ra éàm m\% dia- 
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riano per la creta, le conchiglie polveriz- 
zate ed altre sostanze che vi si attrovano 
frammiste, formando cosi le diverse quali* 
tà di roccie. Siccome la forma degli atomi 
primitivi è varia, cosi i corpi che essi han- 
no formato conservano la stessa figura, e 
spesse volte vediamo nelle dissoluziook. 
gli strati conservare la stessa forma quan- 
do tornano queste allo stato solido com^H 
succede nelP allume. Quando le form ^ 
sono tali da non permettere che si distirm -> 
guano facilmente o quando in una ste&sji 
massa si attrovano particelle di forme dì- 
verse avviene spesso la decomposizione 
del corpo. 

In altre parole la coesione è quello stato 
degli atomi, nel quale questi si altroraoo 
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Ih islato ùi quiete o sensa maoyersi 
Vano relativamente alPaltro^ed è questa 
•lessa maDcansa di forxa e di moto che 
costituisce i fluidi ed i gas. 

Siccome non vi ha corpo che esista 
indipendentemente da ogni altra mate- 
ria, e gli atomi di qualsiasi genere hanno 
facce cristallizzate in maniera diversa se- 
condo la loro natura, cosi la pressione 
clastica di un^ altra materia unisce insie- 
ne queste facce e forma i solidi ; cosi, 
p.e., la pressione ed elasticità dell'aria e 
essenziale, come dicemmo, per la forma- 1 
none dei cristalli. L^ apparente cemento 
che unisce le particelle proviene dalle 
atmosfere degli atomi o per T infrappo- 
sizione di altri atomi di più piccola mas- 
sa; perciò avviene la rottura d'*un corpo 
quando mettonsi in moto alcune sue par- 
ticelle in guisa che più non siano unite 
alle «lire. Egli è in tal guisa che agisce il 
calore introdoeendosi fra atomo ed ato- 
iBo^ ponendo in moto ciascuno di essi e 
separandoli, sicché più non siano Sovrap- 
posti colla giustezza di prima. Altra ca- 
gione di moto è quella di un forte im- 
polso quando un corpo di solida costrut- 
tiun è caricato in un dato punto in ma- 
ltiera che la reazione prodotta nella mas- 
*^ Tinca la forza con cui si attraggono gli 
storni a li disgiunga tutti od in parte ri- 
^Oeendo il corpo in polvere o in varii 
E^tzi. Il distruggersi della coesione col 
^^tito è una prova evidente che la eoe- 
*H)De era semplicemente T effetto di uno 
^^lo relativo di quiete senza dipendere 
^ quelle forze occulte e portentose cui 
^ diedero i nomi di attra%ionc e di ri- 
Pulsione e per {spiegare il coi modo di 
^Sire, cadde sovente in meccanici assurdi 
^ ia supposizioni di effetti fisicamente 
*^^M>ffibili. 

Alcuni gradi di quel movimento degli 
^(•■li coi TÌeo detto calore, riduce i cor- 
^ franellosi ia polvere e quelli crìsial- 
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lizzati alio stato fluido. Ad un più 'alti»' 
grado questo medesimo movimento, di* 
venendo più celere, rende alcuni corpi 
roventi, e disperde gli atomi di alcuni al- 
tri, in guisa da superare T elasticità del* 
r aria e convertirli con la sua forza di 
proiezione in fluidi elastici o gas. ' 

La coesione agisce con varii grardi net 
diversi corpi e si misura dulia forza ne- 
cessaria per isvellere un pezzo dei corpi 
medesimi da un altro. La forza di cuesio- 
dei metalli è la seguente : 

Oro 1 50,955 



Argento 
Platino . • . 
Rame . 
Ferro dolce 
Ferro crudo 



190,771 
a6a,8Gi 
504,696 
362,927 
559^880. 



Emerson calcola che i corpi teguenli' 
possano portare i pesi segnativi di con* 
tro, moltiplicati pei quadrati del diame- 
tro dei loro cilindri espressi in pollici : 

Ferro i35 quintali 

Funi 3 2 

Legno di quercia . . 1 4 
d* abete ... 9. 

Secondo Barlow il legno di bossolo 
può sostenere per ogni pollice qua- 
drato . . 20,000 libbra 

quello di frassino ... 1 7^000 
quello di quercia . . 10,000 
e quello di acaiù. . . 8,000. 

Chiamando 1,00 la forza di coesione 
del vetro in lastre e adottando 94 30 qual 
moltiplicatore costante per ogni politct 
quadrato di sezione, si avrà in libbra 
inglesi la forza di coesione dei corpi se* 
goenti. ' 

Frassino 1,274 ; quercia 1,86 a i^oo| 
olmo 1,4^2 ; salice secco 0,809 » ^^SP^ 
1,88; larice o,g63; abete di ScotiH 
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li^7 f f :«bfl^l/iafM-«# ttJitfff ;r^«lfo o, 5 a S;. Cognac- nel diparti«cnlo delU Ct.sreai- 



j^«if^i'/ *U ia«oi itt.tj'iy '^ filo di f«frru 
l'i^o^ Ktif*;i Mi;(l«t*«? *»y>'^\ filo di rane 
1^.//; filo «foro l>^'à'j*j\ (ilo Ji piombo 
«#;7f64 -, Ilio (li klugrio 0,7 5GH ; filo di 
|»lìétioo </^oo; uif(<riilo 4'/'d 9 f*^'*'^ ''' ^*' 
iiii|fii <i>;'Wm Hvoiio 1,705; Eoattone 
<'/<'^' i f(i'»io di l'aiigi 090054* 

Mifi li<|(Mdi U f:o<!»ioH« « a»fai debole 
r unWi* *o»taiii^« ttifiiformi è ìriUrameiitt 
^ìmI'I dui Mioilffiitiilo dirgli filoirii, Vieoe 
é\f^^a indi-Jiolilf» da due fìaufte generali. 
éìntrAn\ niovimiftito diff^li atomi, cui «i dà 
il unuìr. di ctélun'^ couiuniculo loro me- 
diitiili' 1.1 |)c;niuiii II 11(2 fi pf;l contatto con 
f.oij.i liai iilduti o che tiauinudutio del ca- 
lmi! Sj i <Miiuce diti il r.iiloie comunica- 
lo iid mi v.u\\ìiì fefilldo dikgtiigiie o gion- 
di diblitiii^f} In |iMiilrollti di <|uello dal- 
I aiu;iffebiiiiiMiio di vciliinio die vi produ- 
i-e. Mii biriiiiiiiti c:ol creicera delle di* 
»IUM*H vtcìiio H icumunti la forxa di ug- 
Ki'*'K'*iitiiitu (I di ( oMbiono die le parti- 

• «llu i!fc«iii Milli,, II,, ,|i Ij,,.,,, cuhl ic il ca- 
bMM k\ «pi^iiu iid im ci]|'to punto la coe- 
MiiiiM ix iiiiii,, iiiilidujjiitt di« il corpo 
|<ii»»u ullii ktiiii) liquido i e le lu li «pigne 
iMiitiMu pili iiiii,i„|^i tpitialn foi'M viene in- 

• •»nuinj|ilM nupwruiH^ In pmiirelle rinian- 
!!•»•»•» i»d unii «riiH dikluiitti ed il Corpo 
l»«»«- iilli. •lwlo«tinri.iiinj. 

(UlMiAKIlO rillU.IPI.) 

«•«U'AHSHM. All.rio limiidttlo dol 
liMiiin,,^ 11 , pilli,, |„ limiiuiin per ima a- 

/•"• Mi*i,j. r.iiuru Itilo MiiUimdia ove li n- 
•b»|H«ii, Il I,,,,, 1^^,^^^ ^ij ^^j^j. ^ijj||„ j,,.,. 

"»»*^ dlv„n| |„^.,„.| (Jiijiniii) 

(10|'t'<|, Nptirlf u vurlul^ «li «awano 

y- M'»«»*lu pmulu), lo cui i'ogUe donno 

i,. (Antowio lìnrCAUHi.) 

*k«, J'^*^^* COITOLO. NomidcirA- 

riw ■ '■^•»^«V). (JriiiBu.) 

V oVm •^^^- (.^CiimviU di), fc celebre 

l^^vitt Qht »i ouieue nel paett * 



te in Franóa ; ftpcsfo »e la 
gneodo a dalla buona acqnarìfte:. cibeoi.'C:- 
teni;a o.S del proprio Tolnnie dì ak:M.«Ve 
anidro, al<|aaBto etere acetico ed us pi- 
co di zocchero sciroppato per darìe 
una tinta giaUognola. E^facìJe eoo»- 
»cere l'acquaTite cosi falsificata p^rcKè il 
residuo cbe essa lascia, eTaporairdos!« 
non fienf tinto in oero dai s^ dì ferro, 
come la quello dell* acquavite oalura^e 
di vino. (BEazcun.) 

COICE. Genere di piante, due delie 
quali si hanno qoi a menzionare, ó-'iè 
quella lacrima fCoix lacrymo^ Linn.y, 
i cui semi," al dire del Miller, nel Porti» 
gallo ed ìo^Ispagna, rìdnconsi io farina 
dai poveri per farne pane quando il gra- 
no è caro, e quella agreste (Coix agre- 
slis^ Lour. ) che trovasi nella Coccind- 
na e nelfAmboina, e delle cui frutta, se- 
condo il Bumfio, si ianno ivi collane e 
braccialetti per donne e fanciulli. 

(POIBET.) 

COIO. Nome che danno varii autori 
al >A9AV0 musa ( Y. quella parola ). 

(JcssiEr.) 

COKE. L''abbondanza del carbon fos- 
lile in Inghilterra ha fallo immaginare da 
lungo tempo in qaesto paese diversi me- 
todi per rendere questa sostanza adatta- 
ti per lo fusione delle miniere di fer- 
ro (a). Quello stato adottato consiste 
nello ipogliore il carbon fossile della 
maggior porte del suo idrogeno e del 
luu ofiigeno con una precedente dìstil- 
lozione. Il residuo di quesO operazione 
ò un vero carbone, noto sotto il nome di 
co^e. 

Il coke è ora polveroso, ora a masso 
in fiitta, ora in pesai rigonfiati e caver- 



(ri) Airarticolo Fiaao vedremo come o^- 
fSà\ siaii pervenuti, mercè del coHliimenio 
colParia calda, ad usare a tal *jcpo il carbou 
fonile uoturaie non deparaio. (G.**M.)^ 
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DOSI. Rei due primi casi occupa meno 
volume del carbon fossile da cui pro- 
viene ^ nel terzO) ne occupa tanto di più 
quanto maggiore è il suo rigonfiamento. 
. I coke polverosi e in fritta sono neri, 
poco splendeotì,più o meno friabili, sem- 
pre molto compatti e difificili ad abbru- 
ciare. Il coke rigonfiato è del pari nero 
quando è ridotto in polvere; ma in massa 
è grigio, con riflessi metallici di color gri- 
gio d^ acciaio; si sgretola più o meno fa- 
cilmente; è leggiero comparativamente 
al carbon fossile ed agli altri coke; si 
accende facilmente, ed abbrucia senza 
difficoltà sino alla compiuta sua distru- 
zione. 

Questi diversi carboni però non ab- 
bruciano bene che in grandi masse ; ma 
siccome abbruciano senza fiamma, cosi 
danno una temperatura locale molto e- 
levata ; e siccome lo loro densità è mol- 
to superiore a quella del carbone di le- 
^na, cosi questo calore è assai più soste- 
nuto. Egli è per questo motivo che il 
«oke viene impiegato con tanto vantag- 
gio nel trattamento del ferro e nei lavo- 
xi di fusione in crogiuoli. D^ altra parte 
la facoltà irradiante del coke incande- 
scente sembra assai superiore a quella 
4i tutti gli altri combustibili ;, ciò che 
•spiega ki sua superiorità in tutti i riscal- 
<2amenti a focolare aperto. 

La preferenza accordata al coke sul 
<arbon fossile per uso domestico, deriva 
semplicemente da considerazioni di co- 
llodi tà. Il carbon fossile produce, come 
« noto, una fiamma fuligginosa ed odo- 
rosa che disgusta. Il coke al contrario 
abbrucia senza fiamma né fumo, non 
<lifronde alcun odore, e offrirebbe tutti 
ì vantaggi del carbone di legna se si ac- 
cendesse con pari facilità. 

Daremo qui in prova di quanto di- 
cemmo il seguente confronto fra i risul- 
tamenti ottenuti in due focolari assola- 



tamenle uguali bruciando nall^llD0 dell^^ 
legna e nelfaltro del coke. 



Focolare riscaldato 


Focolare riscal- 


con legna 


dato con coke 


A 5 ore . . 9 gradi 
6 . . . . IO 


5 .. 9 

6 . . II 


7 11 

8.... i3«/. 


7 . . ao 

8 . . 16 


9 i5 «/a 

IO 16 


9- '7 Va 
10 . . 18 


IO '/a . 17 


lOi/a 19 




. 



Indagatisi con esattezza i pesi dei 
combustibili trovaronsi essere di 73 chi- 
logrammi per le legna e a4 pel coke. 41 
momento in cui fecesi V esperimento il 
prezzo di quella quantità di legna era di 
5'% So e quello del coke di i''',8o. Per-? 
ciò con i^*,8o di coke si ottenne un ca- 
lore pressocchè doppio di quello otte- 
nulo con 5^'*,5o di legna. 

Nei grandi focolari può bruciarsi il 
coke solo, ma nei piccoli fa d^ uopo ag- 
giugnervi un poca di legna. I cammini 
non abbisognano perciò di alcun cangia- 
mento, ma solo di aggiugnervi una grata 
leggera sulla quale ponesi il coke. 

Queste ultime considerazioni non ba- 
sterebbero per giustificare P estensione 
di questo articolo ; sicché la prepara-» 
zione del coke vi sarà piuttosto esami- 
nata ne' suoi rapporti col trattamento 
delle miniere di ferro. 

Mei lavorio delle miniere di ferro, 
non si può adoperare il carbon fos- 
sile naturale, tanto perchè trovandosi 
esposto al calore si fonderebbe • pro- 
durrebbe per tutta T altezza dei forni 
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4na mslta {Mstota che non potreUn» et- 
•ere attrarersata daH^arìa die asiai dif- 
ficilmente, come anche perdhè la maggior 
jl^arte dei carboni fossili contenendo del 
iolfuro di ferro, si otterrebbe sempre 
dalle ghise un ferro fragile anche a cal- 
do. Il principale oggetto della ridu- 
zione del carbon fossile in coke si è 
adunque di privare questo combustibile 
della proprietà di fondersi al fuoco, e di 
•barazaarlo dalla nfaggior parte dello 
^Ifo che contiene. Egli è di tutta evi- 
denza, che se la prima oondizione è ot- 
tenuta con qoest* operazione, la seconda 
i ancora ben Icmtana dalPesserlo. Infiit- 
ti il bisolfuro di ferro passa, durante la 
carbonizzazione^ allo stato di solfuro o 
di persoìfuro, perdendo solo la metà 
o il quarto del suo zolfo. H resto può 
iftgire in conseguenza sulla ghisa duran- 
te la fusione negli alti forni, e produrre 
lo stesso genere di efletti che si ha mo- 
tivo di temere dal bisolfuro stesso. 

Sembra però che questi timori siano 
esagerati, e che la presenza dello zolfo 
bel coke influisca poco solle proprietà 
del ferro ; ma non è meno evidente che 
se si vuole del coke senza zolfo, bisogna 
acegliere un carbon fossile che non con- 
tenga solfuro di ferro, e che la prepara- 
zione del coke in luogo d^ essere consi- 
derata come un dissolforamento del car- 
bon fossile^ come altre volte face vasi, 
non ha nitro vantaggio che quello di far- 
lo abbruciare senza che si fonda. 

Il consumo del coke nel lavoro del- 
le miniere di ferro è così grande, e le 
qualità fisiche di questa materia hanno 
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tolti f matodi impiegati per la (ab^rfca-' 
zione del coke. li primo, su coi qui 
insisteremo poco, consiste nel distillare 
il carbon fossile in una storta di ghisa. 
Questo è quello che si adopera quando 
si Tuoi raccogliere il gas per Tillumina-' 
zione; ma questo metodo, che è ìmpratF-' 
cabile nelle grandi quantità, fornisce del 
coke che sarebbe troppo costoso e trop-* 
pò rigonfio per le fucine. Lo si vende 
d^ ordinario per uso domestico. Ritome-' 
remo su questo soggetto quando ci oc-* 
coperemo delP illuxiràziorb a gas. 

Il secondo si avvicina molto al me* 
todo ordinario della carbonizzazione del-* 
le legna in cataste. Questo metodo fu po-^ 
sto in oso dagli Inglesi, sino dalPorìgine 
della preparazione del coke, per le ma- 
nifatture di ferro. Venne poi introdotto^ 
in Francia nel lyy^ da Jars, che fece 
molte esperienze su questa materia sen- 
za grande successo, essendo stato questo' 
modo di trattamento poco compreso in 
quei tempi dai proprietari! di fucine. 

Finalmente, il terzo metodo consi tl e 
neir uso di fornelli variati, che hanno 
per iscopo di rendere la* carbonizzazio- 
ne del carbon fossile pia facile e pi& 
produttiva, e applicabile a grandi masse.'. 

Egli è necessario, per intendere que- 
sti diversi metodi, di stabilire alcuni prin-' 
cipii generali relativi alla distillazione 
dei carboni fossili. 

Colla distillazione i carboni fossili for^ 
niscono un residuo carbonoso (che è il 
coke), dell^ acqua carica di sali ammo- 
niacali, del catrame e dei gas che consi- 
stono in idrogeno pia o meno carbona- 



tanta influenza, che si cercarono diversi to, in ossido di carbonio, in acido car- 



mezzi per render celere la carbonizza- 
zione del carbon fossile, con metodi facili 
% sicuri, operando su grandi masse, e 
conservando al coke i caratteri fisici op- 
portuni per lavorare il ferro. 

Si possono ridurre a ti e principali 



bonico, in acido idrosolforico ed in sol- 
furo di carbonio in vapore. Nella distil- 
lazione ordinaria, questi gas servono al- 
V illuminazione ; negli altri metodi di 
carbonizzazione, ti abbruciano a misura 
che si sviluppano, e contribuiscono a far 
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imitlsarf h Compcralara della matia, 
«coDomiàtando ima parte del coke. 

I prodoCH delia distiUaxioiM Tariaoo 
in ra^one della compos^aìone dei carlto- 
Tà. fosiili e del coke. Qaando il carbone 
yì fi trora in grande qaantiU, Tolto che 
si forma è pia denso; il contrario ha 
Jyogo coi carboni fossili poveri. Tulli i 
. carboni fossili danno deboli tracce d*afn- 
aM)aiaca, che si tentò spesse volte di 
raccogliere, ma sino ad ora non si è po- 
tato giungere a rendere lucratira questa 
specula aione. 

I carboni fossili a coke polveroso e 
poveri di carbone offrono delle tracce di 
acido acetico ; essi danno sempre del li- 
quido acquoso in proporaione più gran- 
de relativamente ai fluido oleoso, che i 
carboni fossili a coke in fritta, ed in que- 
sti ultimi tale proporzione è anoora più 
grande che nei carboni fossili a coke ri- 
gonfio. La quantità dei gas è in ragio- 
ne inversa della quantità del carbone 
«he contengono. Questi gas sono sempre 
io minor quantità nei carboni fossili che 
soelle ligniti ; ma nei primi, le combina- 
Vioni d^ idrogeno e di carbonio sono più 
'dominanti e più ricche di carbonio, ciò 
■^he rende il gas più opportuno per Til- 
^uminazìoae. Quanto più il carbon fos- 
^le è capace di rigonfiarsi, tanto più si 
^suroeota la proporaione dei carburi di 
idrogeno in vapore nei miscugli gasosi. 
37on se ne sviluppa V acido iùrotolforico 
^:he quando il carbon fossile contiene del 
bisolfuro di ferro, ciò che accade quasi 
sempre. 

I carboni fossili della tersa e della se- 
^*ooda classe, nei quali poca è la quantità 
^i carbonio, soffrono una decomposizione 
«ensibile al di sotto del calor rovente, 
«d anco in questi carboni fossili, sino a 
^he la temperatura è bassa, la decompo- 
sizione non fa che progressi poco sen- 
sibili. La sostanza oleoaa non si avilup- 



pa nai che al calor cosso oKnro* Tutti i 
oarboai fossìU esigono un debole calor 
rosso per incominciare a decomporaìye4 
un color rosso vivo per terminare. TSom 
n è alcun carbon fossile che coUa diatilr 
laaione, oltre air olio ed ai gas^ non 
isviluppi anco dell^ acqua. 

In tuUi i carboni fossili, come nelle 
legna ordinarie, la quantità dd carbona 
ottenuto differisce secondo che si è fatto 
oso di un caloce lento o di un calor rtiF 
pido. Questa differenza è tento più lbe< 
te, quanto minor carbone ò contennte 
nei carboni fossili. Le differenze poi dei 
prodotti in tolti i caiboni esaminati 
da Karsten non eccedono il 6 per loo. 
Il prodotto in coke dei carboni lessili 
ordinarli a coke rigonfio, ricchi di caiw 
bone, non varia punto al di là del 4 per 
100 nei due ultimi metodi di carbonizz»« 
zione. Questo punto «lerita dunque poca 
attenzione; ma non è Io stesso diunVtra 
proprietà molto notebile per le sue ape* 
plicaziooi. Un calor debole e spinto len- 
tissimamente sino al più forte calor ros^ 
so, diminuisce nei carboni fossili la pro- 
prietà di fornire un coke tanto in fritte 
che rigonfio. Quel carbon fussile, che 
essendo sottoposto ad un^ incandescefk-' 
za rapida, produce del coke in fritr- 
ta, può, col mezzo di un calore spinte 
lentissimamente, fornire del coke polve- 
roso. Egli è principalmente nei carboni 
fossili intermediari deirnna e de IP altra 
classe che si osserva questo fatto. Cosi 
con nn calor lento, un carbon fossile a 
coke debolmente rigonfio fornirà una 
massa meno porosa, meuo estesa, meno 
leggiera che se vi fosse applicato rapidap» 
mente un calor rosso vivo, e darà del 
coke in fritta. Quest* osservazione può 
influire sulla scelte dei metodi di car- 
bonizzazione che siamo per descrivere. 

Carhoni%%a%ione nelle carbonaie» 
Per carbonizzare i| carbon fossile ^ o 
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iTerlirlo in coke nelle carbo- 
/ si riduce in pezzi di tre o quat- 
ti] ici cubici, di cui si forma sopra 
|)iano orizzontale un cumulo co- 
«^ j di 4 a 5 metri di diametro e di cir- 
ca 70 a 75 centimetri d^ altezza; queste 
sono le dimensioni le più convenienti 
per ottenere una carbonizzazione com- 
piuta. 

Terminata la carbonaia, la si ricopre 
con paglia e terra pura leggermente 
umettata y avendo cura di mettere lo 
strato di paglia abbastanza grosso perchè 
la tcn*a non penetri tra i pezzi di car- 
bon fossile, ciò che nuocerebbe alla 
azione del fuoco. Si può sostituire alla 
paglia delle erbe o delle foglie secche ; 
si è anco tentato, ma senza successo, di 
far uso di piote d^ erba \ ma nei luoghi 
ove la paglia è scarsa e cara, si segue un 
-altro metodo. Ecco in che consiste. 

Terminata la disposizione della massa 
si ricopre la parte inferiore sino air al- 
tezza di circa un piede dal suolo, con 
piccoli pezzi di carbon fossile crudo ; il 
resto della sua superficie viene ricoperta 
con frantumi assai minuti di coke. 

Con questo metodo non si ha biso- 
gno, come cogli altri, di fare dei fori al- 
l*intorno per Tuscita del fumoi gli inter- 
stizi lasciati dai piccoli pezzi di coke 
fanno lo stesso effetto. 

Quando la carbonaia è coperta sino 
alla sommila, si gettano alcuni carboni 
accesi in un^ apertura di circa 6 od 8 
pollici di profondità , che si ha avuto 
cura di lasciarvi nel formare la carbo- 
naia ; si termina poi di riempire il vacuo 
con altri carboui, e quando si giudica 
che il fuoco sia acceso, si ricopre l'aper- 
tura suddetta; tutto il resto delT opera- 
zione prosegue come nella carbonizza- 
zione delle legna (Y. carbone di legxa.) 

Una Carbonaia della dimensione indi 
cala Cbi^c (jualli'O ^ijiui di fuoco : ma 
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molte ore di meno se è stata ricoperta 
con paglia e terra. Il carbon fossile ren- 
de in peso il 40 per xoo di coke. 

Questo metodo ha ricevuto diverse 
modificazioni che hanno per iscopo di 
accelerarlo o di renderlo applicabile ai 
carboni fossili pei quali non riuscirebbe 
se non si facesse uso d^ alcuna precau* 
zinne particolare. 

Nella maggior parte delle fucine at* 
tualmente si dà alle carbonaie la forma 
di un prisma più o meno lungo, di lar* 
ghezza di circa tre metri alla base, e ^ 
lunghezza variabile, ma al solito di un 
a 40 metri. Si pongono i grossi pezzi di 
carbon fossile verso il mezzo e il car- 
bon fossile minuto sui lembi. L^ altezza 
della carbonaia è di un metro al più. Vi 
si mette fuoco dair alto e sopra diversi 
punti ad un tempo. L^ andamento della 
operazione è lo stesso che nel caso pre- 
cedente, ma la carbonizzazione si com- 
pie in ventiquattr^ ore. 

Quando il carbon fossile è un poco 
secco, questo metodo riesce male ; e oc- 
corre in tal caso di modificarlo per ren- 
dere la corrente d** aria più regolare e 
più energica, poiché i carboni fossili 
grassi si carbonizzano ad una tempera- 
tura iniziale più bassa di quella necessa- 
ria pel carbon fossile secco. 

Il celebre metalBurgico inglese Wilkin- 
son imaginò di porre al centro della car- 
bonaia un cammino di mattoni con alcuni 
fori nella parte inferiore per consìervare 
libera una uscita costante al fumo. 

Tiene questo cammino sei grandi fori 
nella parte inferiore e altri fori fdù nu- 
merosi ma più piccoli, posti al di sopra 
<lei precedenti. Il massiccio del cam- 
mino è di mattoni, ed è ricoperto alla 
iioiiimità da una corona di ghisa, la qua- 
le preserva 1 mattoni superiori da qua- 
lunque deteiioi amento. 

Il camuiiuu ha i metro di diamc^o 
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irtlorbo'nlla base, e soltanto 5o a 60 
centi nielli alla sommità. La sua altezza 
ò di un metro. Intorno a questo cammi- 
nò si prepara il suolo nel modo ordina- 
rio« poscia si segna intorno ad esso un 
cnrcolo a sei piedi dalla sua base nel quale 
sì dispone il carbonfossile. Il primo strato 
dee essere formato di grossi pezzi, posti 
in maniera da lasciar libero V accesso al- 
Taria. Si ricoprono questi grossi pezzi di 
piccoli frantumi collocati in piano, e si 
pone su qujeslo strato un nuoyo Ietto di 
carbon fossile in grozzi pezzi, che si ri- 
copre al pari di carbon fossile minuto^ 
Si continua in tal modo sino a che la 
carbonaia sia ultimata. Si passa quindi 
a ricoprire tutta la superficie de! car- 
bon fossile di uno strato di ceneri e di 
polvere umettata, affinchè abbia consi- 
stenza. 

Terminati questi lavori, si getta nel 
cammino delle legna o del carbon fossile 
acceso ; il fuoco si ci>munica tosto per 
tutta la carbonaia^ e il fumo esce in co- 
lonna densa per V orifizio del cammino. 
A misura che la copertura di ceneri si 
fende, si dee ripararla con ceneri umide 
che si debbono sempre tener pronte a 
quest' oggetto. Si riconosce quando la 
operazione è prossima ad ultimarsi dal- 
la scomparsa del fumo e dalf apparizio- 
ne di una fiamma azzurrognola. Quando 
anco questa scompare, bisogna eslingue- 
re il fuoco, il che si ottiene coll'ol turare 
r orifizio del cammino con un disco di 
ghisa. 

Egli è evidente che questo cammino 
non ha per oggetto che di rendere più 
regolare e più attiva la corrente. AlParia 
che se ne sfugge subentra quella che at- 
traversa la carbonaia in tutti i sensi, 
passando per le piccole fessure della co- 
pertura di ceneri, e quindi attraverso 
agli strali del carbotie grosso, e final- 
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Questa maniera di caiiionizzazion^ 
è ora adottata in molti luoghi, dove vie- 
ne applicata indistintamente ai Ciirboni 
fossili grassi e ai magri ; ma vi si sono 
fatte delle piccole modificazioni, che si 
debbono attribuire alla maniera con cut 
si comportano alcuni carboni fossili. In 
fatti nello Stafibrdshire , Beaumont « 
Dufrénoy hanno osservato che gli ope« 
rai si accontentavano di collocare intor- 
no al cammino i più grossi pezzi di car- 
bon fossile, e verso la circonferenza i pia 
piccoli. Eglino accendevano il fuoco 6 
ricoprivano la carbonaia di carbon fos- 
sile o di coke minuto per mod^are la 
corrente^ avendo cura di conservare al- 
cune aperture per V eccesso delP aria* 
Quando la carbonizzazione è compiuta^ 
si scopre il coke e !o si estingue bagnan- 
dolo con acqua. Si crede che la propor- 
zione deir acqua che si adopera abbi4 
delP influenza sulla quantità del coke. 
Questo metodo è ben più spedito di 
quello di Wilkinson, poiché il coke vie- 
ne apparecchiato in a4 ore; ma esso dea 
però essere meno produttivo. 

Con questo sistema di carbonizzazio- 
ne si ottiene un poco più di coke che col 
mezzo delle carbonaie semplici ; il pro- 
dotto può ascendere al 5o per 100 del 
carbon fossile. 

Tutti questi metodi possono appli- 
carsi indifierentemenle, tranne piccole 
modificazioni, ai carboni fossili in grossi 
frammenti ; ma accade spessissimo che la 
facilità che si ha nel mettere in commer- 
cio questi carboni fossili, determina i pro-^ 
prietari delle fucine a destinare alla pre- 
parazione dei coke soltanto quelli iu mi- 
nuti [i^zi. In questo caso sarebbe impos- 
sibile di far uso degli anzidetti metodi a 
cagione del piccolo spailo che rimarreb- 
be nella carbonaia pel passaggio dell'aria 
necessaria per la combustione. Si può 
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A Janon il carbon (ossile minuto si 
carbonizza in carbonaie coniche o pri- 
amatiche. La scelta tra le due forme è 
determinata dallo spazio che si può oc- 
cupare. 

Le carbonaie prismatiche possono a- 
vere da 5o a Go piedi di lunghezza so- 
pra 3 e mezzo d^ altezza. La larghezza 



ftor lamenta il prisma eoo una tarola simi- 
le alla prima. 

Tutte queste tarole hanno dei fori che 
servono a ricevere delle pertiche coniche 
destinate a formare in seguilo i canali |>er 
la corrente delP aria. Il sistema inferio- 
re, consiste in una grande pertica para- 
lella ai maggiori lati del prisma^ e di al- 
tre pertiche più piccole perpendicolari a 
questa direzione, che Tanno ad appog- 
giarsi sulla principale. Quando queste 
pertiche sono a posto, si versa nella cas- 
su uno strato di carbon fossile. 

Questo dee aver subito un ometta- 
iiieuto perdìo possa acquistare consisten- 
»a, A questo scopo lo si stende sopra 
uu^ aia, vi si uggiogne delP acqua e lo si 
riuwsQoItt oou un rastrello. Il carbon fos- 
sile cosi umettato viene gettato nel pri- 
sma, disteso col badile, a quindi battuto 
furtementt con un largo pestello. Quan- 
do lo strato ò giunto alPaltezza delle pri- 
me pertichi se ne dispone un^allra linea ; 
ma questo debbono essere, verticali, ed 
ap[>oggiarsi su alcune punte per forma- 
re i cammini della carbonaia. Tengo- 
no assicurate al loro posto, formando 
intorno alla loro buse un piccolo cono di 
carbon fossile ben battuto. Egli è chiaro 
che queste pertiche debbono oltrepassare 
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in segaìlo occaparsi della seconda linea 
delle pertiche orizzontali, le quali, relati- 
vamente alla sitoazione dei bachi, debbo- 
no avere una direzione obliqua perchè 
possano appoggiarsi su quelle verticali. 
Si aggiugne carboo fossile sino a che 
giunga air altezza di questo nuovo pia- 
no, quindi si attende alla terza ed ulti- 
ma linea delle pertiche orizzontali. Que- 
ste non hanno bisogno di essere poste 
obliquamente, e si trovano disposte pre- 
cisamente come la prima linea, ad ecce- 
zione della grande pertica che non è 
più necessaria. Si dispongono solo tante 
pertiche quanti sono i furi ; e che vanno 
ad appoggiarsi sulle pertiche verticali. Ciò 
fatto, si riempie inlierameate il prisma di 
carbon fpssile. 

Le pertiche adoperate debbono esse- 
re di 5 o 4 pollici di diametro, ed ave- 
re air estremità esterna un anello che 

. serve per estrarle. 

Quando il prisma è riempiuto di car- 
bon fossile ben battuto, si ritirano que- 
ste pertiche successivamente \ comincian- 
do da quelle verticali e proseguendo dal- 

.l'alto al basso. Un operaio solo può levar 
fuori le piccole; ma per estrarre le gran- 
di ve ne occorrono molti, e talvolta sino 
a cinque o sei. Si levano via in seguito 
tutte le tavole, e se ne fa uso per allun- 
gare la carbonaia, seguendo sempre lo 

• stesso metodo, sino a che abbia 5o a 60 

. piedi di lunghezza. 

Per accendere la carbonaia si formano 
di distanza in distanza dei piccoli muc- 
chi di carbon fossile di mezzo piede di 
altezza sopra i fori superiori* Questo 
carbon fossile dee essere in pezzi di mez- 
. sana grandezza, bene scelto, e posto colla 
. punta al basso per lasciare lo spazio ne- 
cessario alla corrente dWia. Si pongono 
in seguito in questi ammassi alcuni pezzi 
di carbone acceso, ciò che basta per ac- 
cendere successivamente latta la massa. 
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Quando questa è accesa, la éi sorveglii 
per tener liberi i canali, e per otturare 
della polvere tutte le fessure che venis« 
sero prodotte da una combustione trop-* 
pò celere. 

Qualche volta prima di estinguere 111 
carbonaia si fa giungere delP acqua, nei 
canali inferiori ; il che non dee essere 
eseguito se non dopo che la fiamma è 
cefeata interamente, quantunque la mas# 
sa sia ancora incandescente. AI momen-» 
to in cui il vapore d^ acqua attraversa il 
coke, appaiono nuove Gamme dovute al- 
la combustione del gas idrpgeno curbo" 
nato, e delPossido di carbonio, formatisi 
per la decomposizione delP acqua pro- 
dotta dal carbone. Nello stesso tempo si 
sente anco un odor d^ aglio moUo spie-* 
gato. 

Finalmente si estingue la carbonaia 
ricoprendola di terra e otturando i fori 
con diligenza. L^ operazione dura da 6 
aio giorni. Il carbone rende 5o per 100 
di coke d** ottima qualità. Questo coke 
ha tutte le proprietà fisiche di quello che 
viene dai carboni fossili in pezzi. £ al 
pari di esso un poco rigonfio, in pezzi 
voluminosi, in modo che occorre dirom- 
perli ; ha la forma del cavolo fiore, lo 
splendore metallico e il color grigio del" 
r acciaio, che caratterizzano i coke di 
buona qualità. 

Il consumo del carbon fossile per ac- 
cendere le carbonaie , ò maggiore di 
quello che si crederebbe. Giugne ad un 
decimo del carbon fossile ridotto in coke« 
Si può evitare una parte di questa per-* 
dita disponendo altrimenti le carbonaie} 
poiché quando si dà ad esse la forma 
conica, la spesa per questo oggetto si 
trova ridotta ad un quarantesimo. 

E facile comprendere in qual modo si 
formino le carbonaie coniche. Le oa^^bo^ 
naie -coniche debbono avere i a piedi iti 
diametro alla basti 7 piedi di diamctcv 



Idia loniinUà 9 3 piedi e mexzo di attez- 
sa. £sft« couteagoao ^Soo kìl. di car« 
hone, 

- QuaD(]p le tavole, sodo disposte e be- 
ne assiemate, si pianta nel centro della 
carbonaia una pertica alla quale mettono 
tapo sei pertiche coniche poste^ a Ristan- 
te eguali. Ala sitcome ciascuna linea é di 
dodici fori, co»i rimangono sei fori libe- 
ri, 'pei quali si fanno passare delle per- 
tiche più. corte che vanno a riunirsi obh- 
quamente alle precedenti. 

Si carica quindi dicarbon fossile sino 
a 2 o 5 pollici al di sopra di questo si- 
stema di pertiche, indi se ne stabilisce un 
seeondo, che si dispone nello stesso mo- 
vie, i cui raggi però nun sono al di so- 
pra di quelli del primo piano, ma altes- 
nati con quelli. Si carica di nuovo del 
carbQn fossile, si dispone il terzo ordine 
di pertiche e in fine si compie la carbo- 
naia. 

Siccome la corrente esige più cammi- 
ni, se ne formano di più piccoli, ponen- 
do snl primo sistema di pertiche altre 
pertiche verticali che s* innalzano un 
poco al di sopra della sommità della 
carbonaia. 

L' estrazione delle pertiche si esegui- 
sce come nelle carbonaie prismatiche^ 
Taccensione si effettua nello stesso modo, 
come anco il rimainente delPuperazione. 

Opponiamo ora a questo metodo sem- 
plice ed economico i metodi usati in 
ulcuni altri stabilimenti. Si può farsene 
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riore, e lo si distende in modo che abbid 
una grossezza di cinque piedi sul suuio; 
ai chiude in seguito V apertura laterale 
con dei mattoni ^ si dà fuoco al caibou 
fossile, e quando il fumo cessa, si ottu- 
rano successivamente le aperture lascia- 
tesi tanto alla porta, quaoto sulle pare- 
ti della fornace. Finalmente, quando si 
vuole spegnere il fuoco, si chiude To- 
riGzio superiore cól mezzo di una lastra 
di ghisa. In una fornace di io piedi di 
diametro interno sopra 8 d^ altezza in- 
terna, si possono carbonizzare 9000 chi- 
logrammi di carbon fossile in quarait- 
tottVre, che è la durata di ciascuna ope^ 
razione faj. 

Si è anco fatto uso dtuna fornace a ri- 
verbero a doppio ingresso il quale riscal- 
dasi a rosso, poscia si pulisce una metÀ 
dei suolo, la si copre di uno strato dì 
carboD fossile minuto di sei pollici di 
grossezza, e si chiude la porta. Si fa al- 
trettanto dalP altra parte, nra sì lascia la 
porta un poco aperta perchè Taiia vi 
abbia accesso. Quando il fuoco è ben ac- 
ceso, si chiude la porta, e in capo a sei 
ore la carbonizzazione è compiuta, sup- 
ponendo che il suolo abbia 9 piedi di 
lunghezza sopra 7 di larghezza. Si ritira 
il coke estinguendolo colf innaffiamento, 
o lasciandolo anco estinguere da sé stes- 
so col distenderlo sul terreno in sottili 

* 

strati, e sì ricarica il fornello. E facile di 
vedere che si possono unire molti for- 
nelli insieme per economizzare i marttoni 



un idea generale dietro ciò che diremo e la mano d^ opera. 

sulla fabbricazione del neho fumo, poi- In questi due metodi si possono di- 



che la combustione viene eseguita in 
fornelli di carbon fossile, in parte simili 
a quelli e nei quali riesce imperfetta. 

Il metodo introdotto nelle fucine di 
Dundonnald è ano de^ più semplici ; 
eotisiste esso nell'uso dì una vasta fornace 
eiùisferica il cui suolo è piano. Si ca- 
rica il carbon fossile per Tapertura snpe- 



sporre le cose in modo da non perdere 
il catrame^he si sviluppa col fumo. Ba- 
sta per ciò* dirigere questo fumo in lun- 
ghi tubi raffreddati che comunichino con 
serbatoi, dove il catrame si condensi. 



aSa. 



(a) y. Annali delle miniere, n.^ 100, pag. 
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.Qoetti tabi ranno a terminare nei cam- 
mini elevati che trasportano yia ì gas. È 
però importante di non riscaldare que- 
sti ultimi sino a rosso nel cammino, se 
si vogliono evitare le pericolose detona- 
zioni che possono aver luogo. Infatti con- 
tengono questi gas molto idrogeqo car- 
bonato e deiraria, che possono costitui- 
re un miscuglio detonante quando il caso 
porti che te due sostanze s^ incontrino in 
proporzioni convenienti. 

Il carbon fossile trattato in tal modo 
rende circa un decimo del suo peso di ca- 
trame, nelle operazioni in grande. Que- 
sto catrame distillato foruisce un olio che 
sarebbe suscettibile di essere messo a 
proGtto neir illuminazione a gas. Sotto 
questo riguardo è possibile che negli 
stabilimenti dove si fabbrica il coke, vi 
sia del vantaggio nel raccogliere il catra- 
me. Tra gli apparati suscettibili di esse- 
re impiegati nella produzione del coke 
senza perdita di bitume, egli è chiaro che 
quello usato da -Ghabeaussière per la car- 
bonizzazione della legna è uno dei più 
convenienti (Y. cabbohb di legna). 

Gettiamo ora un colpo d? occhio sul 
complesso di questi metodi e sui loro 
prodotti. Prenderemo per tipo di con 
fruoto la distillazione dei carboni fossili 
in vasi chiusi. Si trovano dei risultamen- 
ti di questo genere nel prospetto delle 
analisi di Karsten ; questi risultameuti 
indicherebbero una perdita enorme, la 
quale però non dee essere considerata 
come reale nella maggior parte dei casi. 

I carboni fossili a coke in fritta pro- 
ducono colla distillazione circa 8 cente- 
simi di più in coke che colla carbonizza- 
zione in carbonaie. Questa differenza è 
insignificante, poiché rappresenta il car- 
bone necessario per effettuare la distil- 
lazione. Non può dirsi Io stesso pei car- 
boni fossili a coke rigonfio ; la differen- 



pu& giQgnera a x5 o 3/> per loo, £|^ 
è facile di rendersene ragione \ poiché ém 
una- parte essendo il gas idrogeno più 
abbondante, si forma maggior quantità 
di bitume e di gas carburato, e dair Al- 
tra essendo il coke più poroso, se- ne ab- 
brucia di più durante V operazione. 61 
può rimediare in parte al primo di que- 
sti inconvenienti, disponendo il carboà 
fossile in modo che abbia ad incominciava 
a carbonizzarsi dalP alto, acciocché i gttè 
sviluppati dagli strati inferiori vengano 
abbruciati, e servano così alla carboniau- 
zinne degli strati superiori. In quanto al 
secondo, non può essere tolto che col 
raddoppiare le precauzioni nel sorveglia- 
re le carbonaie. 

Del resto, non è meno evidente chef 
non vi sarebbe vantaggio nel carboniz- 
zare i carboni fossili poco fusibili entro 
forni o apparati di distillazione, mentre 
al contrario pei carboni fusibili, tutti 
questi apparati potrebbero offrire risal- 
tamenti degni d^ attenzione. 

Siccome ognun vede che nella fabbri- 
cazione del coke vi ha sempre grando 
svolgimento di calore, una parte del 
•quale va perduto, così nacque in taluno 
il pensiero di porlo a profitto, e citere- 
mo fra gli altri Renato Minet di Parigi, 
il quale^ nel i6 novembre 1839, cbieao 
un privilegio di 1 5 anni per fornaci di 
nuova forma per fare il coke, nelle quali 
volevasi utilizzare il calere oggi perduto 
a cuocere il gesso, la calce ed altro. Pare 
però che il trovato non desse adeguati 
vantaggi, imperocché vediamo il privilegio 
dichiararsi scaduto il 37 dicembre 1 853, 
cioè, dopo soli 4 anni. Chi volesse cono- 
scere queste fornaci può vederle descritte 
nel T. XXVII della Deseriptions des hre- 
vets a pag. 338. Siccome una gran par- 
te del calore prodotto dalla combustione 
dei gas é necessario alla operazione cesi 



za tra i prodotti ottenuti coi due metodilsttmiamo che il poco che rimane -di 
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superfluo, non valga a compentare il 
maggior dis{>endio delP operazione, e 
specialmente le spese pel trespoito del 
\carbon fossile o dei materiali da calce o 
da gesso a grandi distanze, quand'anche 
si potesse ottenere la temperatura neces- 
saria alla loro cottura. 

(Dumas— G.**M.) 

COIUCCIO. Chiamano i naturalisti 
una specie di.tufo. (Targioui.) 

COLA.. Albero africano, le cui frutta 
servivano un tempo ai Negri di moneta, 
ed è ricercato per mangiarsi perciò che 
collii sua asprezza rende più grati ì cibi 
o le bibite che prendonsi appresso ; nei 
' "^'iaogi di mare se ne faceva provvista al 
Capo- Verde, perocché tre o quattro di 
quelle frutta bastano a tenere nudrito un 
uomo per nn giorno ed a fargli soppor- 
tare più a lungo la privazione d** altrì a- 
limenti. (Jussieu.) 

COLATICCIO dei vulcani. Chia- 
roansi cosi i prodòtti vulcanici fusi io 
Tetri bruni o colorati, bollosi o compat- 

- li, e che hanno tutta l'apparenza delle 

- scorie di farina (Y. lava). 

(Brohgviirt ) 

• COLATOIO pel latte. V. cAsciifA. 
Colatoio delle fornaci' del ferro, (V. 

PDHMEA ). 

' COLATURA éCacqua. Quel deposito 
rhe fanno alcune acque crude e grosse, 

- il quale si condensa in forma di radici e 
' ciondoli di varie figure. 

(Baldikccci.) 
COLCniCO. Genere di piante una sola 

• delle quali giova quiricordare, cioè il col- 
chico autunnale (Calchiciim autumnalc. 
Ij.J. Tutte le parti di esso esalano un odo- 

• re nauseante, né i bestiami mangiano mai 

- perciò le sue foglie fresche, ma se ne ci- 
J>ano senza ripugnanza né danno, allor- 
cUè sono secche e mesciute col fieno. Le 
r.idici fre5rhe contengono un succo lut- 
ti*; inoso, di sapore acre bruciante che è 
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violento veleno per V uomo e per yarK 
altri animali. Raschiando però queste ra- 
dici, e lavandole parecchie volte è facìio 
trarne una fecola sanissima e molto na- 
trieote. Siccome però trovansi sotterra a 
5 a 6 pollici almeno dì profondità, cosi 
la diffìcoltà di svellerle è tale che la spe- 
sa a ciò necessaria non può forse dal 
prodotto venir compensata. Il solo caso 
in cui un coltivatore possa trarre pro- 
fitto dalle radici del colchrco per otte- 
nerne della fecola, si è quando vogliasi 
estirpare questa pianta da una prateria, 
ove si trovasse in tanta copia da nuoce- 
re al raccolto ed alla qualità dei fieni. 
Questa operazione dello sradicamento 
dee farsi in autunno, quando il colchico * 
è in fiore. A tal uopo ficcasi in quei ter- 
reni infestati da queste piante una forte 
vanga, colla quale, sollevando la. terra ta- 
gliata in zolle quadrale, se ne levano le 
radici o bulbi di colchico, rimettendo 
poi le zolle al luogo di prima ; facendo 
questa operazione in primavera, le altre 
erbe non ne risentono verun danno. Le 
foglie del colchico stiacciate e bollite 
nelPacqua adoperansi in alcuni paesi per 
tignere le reti dei cacciatori e dei pesca- 
tori, ec. Danno un colore verde sporco, 
poco solido, ma opporlunto agli usi ii>- 
dicati. 

(LoisEi.EUR Deslorgchamfs — Dose.) 

COLISON. Strumento musicale che 
somiglia ad un piaoo-furte in posizione 
ritta, armato di corde di minugia. Inve- 
ce della tastiera trovansi fra le corde al- 
cuni bastoncini di legno che si toccano 
C0II9 mano coperta d*un guanto intinto di 
colofonia. Il movimento de^ bastoncini si 
comunica alle corde e queste danno un 
suono simile a quello delP armonica. 

( Giunte padovane al Voc. delld 

Crusca.) 

COLLA. AlParlirolo adcre?vza di que- 
sto Su[)plimento abbiamo veduto in qittl 
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maniera la colla faccia V effetto di eoa- 
gùiDgere insieme i corpi, fra i quali intra- 
Dettesi. Delle varie specie di colle, del 
modo di prepararle e di usarle diremo 
negli articoli seguenti. 

(G.**M.) 

Colli ccrvona. Colla che si ricava da 
quella di Umhellucci svaporata al fuoco 
« diseccata come vetro. 

( Giunte veronesi al Voc» della 

Crusca.) 

Colla chinese, Qnesta preparazione 
è molto economica e potrebbe con van- 
taggio adottarsi dai legatori, dai valigiai 
e da altri artigiani in sostituzione alla 
COLLA di farina^ della quale si fa grande 
consumo. Ecco il modo come i Chinesi 
la ottengono. 

Mesconsi insieme dieci parti di san« 
gue di bue ed una parte di calce viva e 
se ne fa un^ amalgama che ha la consi- 
stenza e le proprietà della colla di fari- 
na, e che si conserve senza guastarsi an- 
che nella più calda stagione per sette o 
otto giorni. Per farne uso basta stempe- 
rarla con un poca d* acqua. 

(BuUetin de la Societè d'Encou- 

r ageme ni.) 

Colli da bocca. Materia gelatinosa, 
'Secca che adoprasi a freddo per incolla- 
i*c la carta da disegno od altro. Se la 
prepara facendo macerare in pìccola 
quantità d'adequa della colla di Fiandra 
di bella qualità ; quando vi si è ammol- 
lita la si fonde assai facilmente nell^ a- 
cqua ond'*è coperta riscaldandola ; vi si 
aggiunge allora circa un decimo del suo 
peso di zucchero bianco e si continua a 
riscaldare tino a che tutta la massa sia 
trasparente ed omogenea ; levasi allora 
dal fuoco, e quando è al momento di 
Tap[)igliarsi pel raflVeddamento se la aro- 
matizza con olio volatile di cedro. Po- 
scia se la cola in uno slampo paralello- 
pipcdo di tale lunghezza e larghezza da 
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corrispondere alle dimensioni solite a 
darsi alla colla da bocca. 

Qnando la colla si è interamente rap** 
pigliata e ridotta in una specie di gelati- 
na di sufficiente consistenza, se la slacca 
dallo stampo [rovesciando qnesto su di 
un piano ben dirizzato, e se la taglia ia 
istrisce paraleIJe ed orizzontali, grosse 
per lo meno sei millimetri, cominciando 
dalla parte superiore. Questa divisione si 
fa mediante un filo di ottone molto sot- 
tile teso alla parte inferiore d^una specie 
di piccolo telaio formato da tre regoletli 
di legno uniti ad angoli retti, il quarto 
lato del quale è formato dal filo di me- 
tallo. Questo telaietto scorre nelle scana- 
lature d'^un altro telaio, il quale non ha 
anch^ esso che tre soli lati solidamente 
riuniti. li filo d'ottone scorre airesternu 
del secondo telaio e può condursi a 
queiraltezza che si vuole alzando od ab- 
bassando il telaietto di cui fa parte nella 
scanalatura dell'altro telaio che dee pog- 
giare sul piano orizzontale ; basta allora 
far iscorrere il telaietto in guisa che il 
filo incontri la colla perchè questa ven- 
ga tagliata regolarmeute, perchè si abbia 
cura di tenere sempre il telaietto verti- 
cale o d'inclinarlo sempre ugualmente. 

Quando la colla è tagliata in lamine 
orizzontali se la divide verticalmente per 
Io lungo e di traverso^ ' per darle quelle 
limensioni che le si convengono. Poscia 
mettesi sopra lamine di latta, la cui su- 
perficie si è amalgamata col mercurio, 
affinchè la colla non vi si attacchi, e se 
la fa seccare in una corrente d'aria al- 
l' ombra, o in una stufa la cui tempera- 
tura tieubi dapprima molto bassa per non 
disriorre la colla. 

Pei| far uso della colla da bo'cca se la 
ammollisce mettendola in bocca e inzup- 
pandola d' un poca di scili va, poscia se 
la mette frale parti che voglionsi unire, 
la vi si preme dandole un motu di va*e-r 
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Tieol ; ba»ta poscia stropicciare qdeste 
parti con uo corpo doro e liscio perchè 
fortemente aderiscano. In ciò fare met- 
teai fra la parte incollata e lo stroGna- 
toio un pezzo di carta comune, accioc* 
che la prima non si lisci» di troppo o 
non si laceri. (A. Bàudrimort.) 

Colla di farina. Preparasi questa 
colla farina dei cereali, e non yi si ado- 
pera quella di frumento che quando è 
guasta o ad assai basso prezzo, ma vi 
À preferisce piuttosto quella di segala 
<:he è meno costosa e non si disecca 
sì presto. Abbiamo veduto nel Dizio* 
nario come si faccia, ma si riesce me- 
glio quando si Gnisce di atemperare la 
farina con acqua bollente, nel qual caso 
prontamente s'*inspessisce, né occorre di 
lasciarla sì a lungo sul fuoco,* e perciò 
VI ha meno rischio d'^abbruciarla. In ogni 
caso giova prepararla a bagno-maria, 
nel qual modo evitasi ogni inconveniente. 
Adoperasi la colla di farina per attaccare 
le carte di tappezzeria, i lavori di carto- 
ne, le carte da giuoco, ec. Varie sosliiu- 
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varia spessezza e qualità; siccome t)eròr 
si preparano tutte con metodi dtflferenii 
e servono ad usi diversi, così parleremo 
in articoli separali d^ognuna di tx^^» 

(G.**M.) 
Colla di limbellucci* Questa colla è 
di natura gelatinosa, ma non dee disec- 
carsi come la covlh forte (V. questa pa- 
rola ) ed è in ciò solo che differisce 4s 
quella. Preparasi con ritagli di pelle dei 
guantai, o de* concia tori. Chiudonst que- 
ste in una rete di filo o in una tela me- 
tallica e si fanno bollire in una caldaia 
con acqua. Allorché si reputa che i ri- 
tagli siano esauriti colasi il miscuglio in 
un vaso ove la colla si rappiglia ed è 
pronta ad usarsi. Se la adopera per la 
pittura che perciò dicesi a colla (Y.pit- 

TOBA a colla). (A. BArDRIKUIYT.) 

Colla di ossa. V. colla, forte. 

Colla di pasta V. colla di forino. 

Colla di patate^ Tenne proposta 

questa da Ch. Drury quale sostituzione 

alla colla di farina, della quale costa me-« 

no e non ha T odore, tenendo però una 



zioni proposte a questa colla possono forza per lo meno uguale, seppure non 
vedersi agli articoli colla chinese^coLLk è maggiore. 8,809 litri di palate danno 



^1 patate^ colla di riso. 

(A. Bacdriuout.) 
Colla di Fiandra. Specie di colla 



I 9 chilogrammi di colla che preparasi 
nel modo che segue : 

Prendesi una libbra (o®****-,49) di pa- 



forte di più bella apparenza della comune, tate che si lavano e grattugiansi senza 
la quale si fa coi ritagli di pergamena, «'tagliarle in 3 pinte e mezza ( a^'^,35 ) di 
tignesi d'*un colore gialliccio colfaggiun- acqua : si fa tosto bollire il miscuglio agi- 



ta di un poca di gomma gotta. Adope- 
rasi per la pittura a colla per dare Tap- 
parecchio ai tessuti e per altri simili og- 
getti, che non esigono una colla che at- 
tacchi con grande forza, ma che sia tra* 
sparente. 

(Encyclopédie méthodique.) 
Cof.i.A di gelatina. Sotto questa ge- 
nerale denominazione potrebbersi giù 
latamente comprendere le colle di lim- 
bellucci, forte, di pesce e da bocca, le 
quali invero non »ouo che gelatina di 



tandolo fino a che dura la ebollizione, la 
quale continuasi circa per 3 minuti ; le- 
vasi allora dal fuoco e si aggiugne una 
mezz^ oncia d^allume polverizzato che si 
mesce a poco a poco alla colla fino a 
ohe il tutto sia ben unito. La colla può 
allora adoperarsi ed ha una beila tra- 
sparenza. 

L' inventore che suggerisce la sua 
colla ai cartolai, ai legatori, ai tessitori, 
agii stampatori in tela, ec, addusse in 
prova del(a utilità del suo trovato aliMui 



Coma Coli. 4 a 1 3 

fortificali di yarii capi d* officina che ra • di buona qualilà. 4Urè volte è fui- 



Ba usarono con profitto. 

(Pblouzb.) 
Colla dì pelle* Y. colla di ìimbel- 
lucci. 

Colla di pesce. Preparasi rpiesta col- 
la vescica natatoria d^ alcune specie di 
storioni, fra le quali citansi V acipenser 
siurioj V acipenser huso e V acipenser 
rutheuus di Linneo. £ una materia di 
grande purezza, affatto scolorita e che 
Ila molta coesione. Trovasi in commer- 
cio sotto forme diverse : 

1. In piccole trecce^ di prima qua* 
iità^ detta patriarca. È una membrana 
ravvolta sopra sé medesima in forma di 



silicata con lamine fatte con gelatina di- 
sciolta indi seccata. 

5. Fittizia. Questa specie di colla di 
pesce varia molto d^apparenza^ ^ talvolta 
è in forma di membrane, talora a lira e 
tal altra in palle. Il suo colore è spesso 
più carico della colla comune. Se la pre^^ 
para con membrane intestinali di pesci 
diseccate o colle stesse parti sciolte nel- 
racqua, poscia distese in forma di mem- 
brane. Ye ne ha di quella che non può 
sciogliersi nelP acqua bollente tenuta iu 
ebollimento per alcune ore, e se uè tro- 
va dell'altra che può sostituirsi alla coiI;| 
di pesce in tutti gli usi di essa : perciò 



fusi allungati di un centimetro al più di prima di comperarla sarà necessario di 



diametro alla metA di sua lunghezza che 



è di 5 a S centimetri. Questa specie di' Il modo come si prepara la colla di 



treccia è piegata circolarmente ed ha 
ciascuna cima ripiegata in senso opposto 
della gran curva nello stesso piano, per 



provarla. 



pesce venne da noi descritto nel Dizio- 
nario, ed è semplicissimo. 

La colla di pesce distìnguesi dalla ge- 



la quale disposizione viene ad avere la j latina per alcuni indizii d^organizzazion^ 

che vi li scorgouo sempre guardandole 



figura d^una lira. Questa colla di pesce è 



<IUella tenuta in maggior pregio nel com- 
mercio \ e scolorita, translucida quando 
"^^desi in massa, ne contiene veruna so- 
stanza straniera nel centro. 

a. In piccole trecce, seconda quali" 



con un buon microscopio. 

L^uso principale della colla di pesce 

si è quello di chiarificare il vino e gli uU 

trì liquori , al qual fine aggiugnesi a 

questi la colla di pesce che vi si lascia 

^^. Somiglia alla prima, ma è colorita, disciorre o una soluzione di essa, e si a- 

^I>aca e spesso contiene internamente gita : le sostanze che sogliuuo contenersi 

nei liquori, Tulcoole, il cuncino, gli aci- 
di, ec, agiscono sulla colla di pesce, la 



^^lle sostanze straniere. 

3. In grosse trecce. Questa terza spe- 
cie somiglia alla prima^ ma le trecce so- 
^o multo più grosse e più lunghe ; han- 
^O il diametro di a a 5 centimetri e a5 

« 

^ 5o centimetri di lunghezza. Sono an- 
^Ves4c piegate a lira. Questa colla di 
t^esce è talvolta bella quanto la prima \ 
lOa talora però è molto inferiore. Biso- 
gna sceglierla poco colorita, traslucida, 
tu'ile a lacerarsi, e che non contenga so- 
stanze estranie nel mezzo delle trecce. 



precipitano, ed essa trae seco tutte le 
materie impure. Allorché se la adopera 
per chiarificare dei vini poco astringenti, 
come sono quelli di Borgogua e di Sciam- 
pagna, accade sovente che non si separa 
interamente, nel qual caso è d^ uopo ag- 
giungere una sostanza che possa combi- 
narsi alla gelatina 6 precipitarla ; adope- 
rasi a tal fine uu^ iufuiione di tè, il cui 
principio astringente compie- la chiarifi* 



4* In lamine. Questa specie di cui il cazione. Spesse volte spillandosi il vini» 
fame indica la forma, è talora jissai pu- torbido occorre multa f;olla di pesce per 
Sappi, Di%. Tecn, T,K» a 8 
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chiarificarlo 5 allora questa lo scolora in 
parte e gli dà quella tinta pallida che 
ocquislcrtbbe invecchiando. 

,Se si operasse sopra bevande dozzi- 
nali invece del tè polrebbesi far uso di 
qualunque altra sostanza astringente, co- 
me la noce di galla^ che produrrebbe lo 
stesso e (Te Ito. 

Siamo tributarti alla Russia per la 
colla di pesce che viene dagli storioni 
che pescano ì Russi nel mar Caspio, nel 
mar Nero e nei durai che vi afQuiscono. 
Perciò la Società d"* Incoraggiamento di 
Parigi determinossi a promettere un pre- 
niio j)er chi giugnesse a preparare que- 
sta colla colle membrane delle vesciche 
natatorie dei ^esci che altrovansi in 
Francia. Nel suo programma era detto 
che la gelatina non può agire alla stessa 
guisa della colla di pesce, e che era inu- 
tile di fare con essa degli esperimenti. 
Baudrimont però, quantunque non ab- 
bia fatto che pochi saggi intorno a tale 
argomento, pure asserisce il contrario ; 

f>oichè la colla di pesce, che ha bollito nel* 
* acqua ed è interamente disorganizza- 
ta, non diflferisce per nulla dallagel atina 
comune, se non che per la sua maggior 
purezza. E quindi probabilissimo, dice 
tfgli, che adoperando della gelatina neu- 
tra e scolorila^ come se ne prepara In 
Francia oggidì, si otterrebbero gli stessi 
risuUamenti. Se la precipitazione non 
fosse compiuta, la si potrebbe aiutare 
con una materia astringente, e per non 
adoperare un eccesso di qnest^ ultima, 
che riuscirebbe nocivo, si potiebbe em- 
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potrehbcsi ricevere il liquore in acqust 
tiepida ; e siccome si deporrebbe lenta- 
mente, così gioverebbe feltrare di tratta 
in tratto una piccola quantità del liquore 
per assaggiarlo. Se si fosse aggiunta trop- 
pa infusione di noce di galla, converrebbe 
aggiungere della soluzione di gelatina per 
Onire di precipitarla. In ogni caso sarà 
meglio avere un eccesso di gelatina^ che 
un eccesso di concino. Leggendo i gradi 
sul provino troverebbesi allora la prò- 
porzione dei due liquori che converreb- 
be aggiungere in un liquido per chiari- 
ficarlo. 

Per disciorre la colla di pesce è indi- 
spensabile di lasciarla infusa nelP acqua 
per la ore. Dopo questa operazione se 
la svolge, tagliasi in istrisce colle forbici 
e se la mette in acqua bollente : scio- 
gliesi allora con facilità e raffreddandosi 
Pacqua rappigliasi in una gelatina se ne 
contiene circa 4 centesimi. 

Alcuni aggiungono alPacqua in cui la- 
sciano infusa 'la colla delP acquavite, la 
quale non può se non che ritardare ra- 
zione dell' acqua, ma ha il vantaggio di 
impedire la putrefazione che facilmente 
succede nei grandi calori. Altri aggiun- 
gono delPacelo che agevola di fatto V a« 
zione deir acqua ; ma comunica il suo 
sapore ed il suo odore alle sostanze che 
voglionsi chiarificare; il che è spesso un 
inconveniente. 

Oltre alla chiarificazione dei liquóri la 
colla di pesce ha molti altri usi, la mag- 
gior parte dei quali vennero indicati nel 
Dizionario, e solo sono da aggiugnersi 



pire mi provino graduato con una solu- la preparazione di membrane artifìziali 



zione di gelatina, ed un altro simile con 
lina infusione di noce di galla; si verse- 
rebbe una porzione di gelatina disciolta 
in un vaso da decantazione e vi si' ag- 
giugnrrebhe della infusione di galla fino 
a che la precipitazione fosse compiuta. 



molto trasparenti che adoperansi dagli 
incisori per calcare, e la fabbricazione di 
OSTIE trasparenti (V. questa parola). 

(A. Baudbimont.) 
Colla di riso. Alla Cina ed al Glap- 
pona non si fa uso di verun'* altra s[>c 



,Per evitare il nia^ma che si formerebbe 'eie di culla che questa. La si prepara 



Colla. 
impasta odo prima eoa acqua fredda la 
ikrioa di riso, facendula bollire a fuoco 
lento, in guisa da rìdurla in una polti- 
glia chiara e bianca. Questa colla è mol- 
ts> migliore di quella di farina per soli- 
dità, durata, e bianchezza, ed è ottima 
per unire carta e cartone. Dandole la 
consistenza del gesso se ne possono fare 
l)osti, bassi-ttUevi, vasi antichi e simili, i 
quali oggetti, quando sono seccati, pos- 
sono ricevere un bel polimento, e dura- 
no molto a lungo. (G.**M.) 

Colla, di rosso (Tuovo. Si fa batten- 
do il rosso deli' uovo, e tritando in esso 
un ramoscello tenero di fico. Servo per 
temperare i colorì da darsi sui muri sec- 
chi o sulle tavole a tempera, e si posso- 
yio con essa stemperare tutti i colori, ec- 
cettochè il bianco di calcina^ per essere 
questo troppo forte. (Baldirccci.) 

Colla Jbrte. Da quali diverse mate- 
rie animali traggasi questa colla il vedem- 
' mo nel Dizionario, e qui osserveremo che 
la base generale di tutte queste sostanze 
k sempre il tessuto mucoso degli anato- 
mici, che trovasi compartito nelle mem- 
brane^ nella pelle, nelle aponeurosi, nei 
tendini, nelle cartilagini e nelle ossa. 

I metodi per fare la colla forte varia- 
no, secondo che la si estrae dalle materie 



3 r 5 



Colla 

tendini. Non tulle queste materie ct>iì- 
vcngonsi ugualmente alla j>rcpnrazion<s 
della colla forte ; nel Dizionario si ò ini>- 
strato, come varii la proporzione die 
molte di esse ne somministrano, ed anche 
la qualità della colla può in qualche niod>i 
variare, e ritiensi che le pelli siano quelle 
che la danno migliore. Devono queste 
essere gregge, e non conciate, poiché in 
questo secondo caso la gelatina sarebbe 
combinata col concino. Devonsi dappri- 
ma diligentemente purgare di tutte la 
sozzure o sostanze straniere che vi fos- 
sero aderenti. Ammollansi a tal fine nel- 
r acqua, al che bastano a4 ^'^ ^^ ^^'"^ 
ancora fresche, ma occorre più tempo se 
sonò secche. Rivoltansi di tratto in trat" 
to, affinchè siano uniformemente pene- 
trate dairacqua*,levansi, mettonsi a sgoc- 
ciolare, poi si portano in una gabbia im- 
mersa in acqua corrente, e vi si lavano 
con diligenza, rimovendole in ogni vers«) 
con un rastrello a liinghi rebhii. Indi $i 
estrae la pelle dalPacqua, si fanno nuova- 
mente sgocciolare le pelli^ vi si tulTuno di 
nuovo e si continua così fino a che V a- 
cqua ne coli afìTalto chiara. Secondo la 
qualità delle pelli, occorre più o meno 
diligenza, e le orecchie, per esempio, so- 
no più difficili a soettarsi, perciocché le 



membranose o dalle ossa, fino al punto in impurità vi aderiscono tenacemente : 



cui si è ottenuta una gelatina consistente 
e sono poscia in ambo i casi i millesimi ; 
perciò divideremo questo articolo in tre 
parli, trattando nella prima della colla 
fatta colle materie membranose ; nella 
seconda di quella fatta colle ossa, e nella 
terza del taglio, del diseccamento e delle 
altre operazioni comuni ad entrambe le 
due specie di colla. Quanto qui diremo di 
osservazioni e di maniere di operare non 
saranno che aggiunte a quanto dicemmo 
nel Dizionario, il cui articolo dobbiamo 
ora, per quanto sta in noi, completare. 
Colla di malarie membranose e di' 



Mcttousi allora neir acqua di calce nel 
modo che si è detto nel Dizionario. 

Quando le pelli^ colle quali si vuol 
fare la coUa^ sono coperte di pcli^ levan* 
si questi con un latte di calce più forte. 
Allo stesso modo si trattano le pelli pie* 
ne di pinguedine, come pure quelle so- 
stanze che naturalmente contengono mol- 
to adipe, sangue, ec. Mettonsi quindi le 
pelli tn acqua calda, poi si lavano, al so. 
lito, in acqua corrente. In alcune fabbri- 
che portansi le pelli lavate sotto uno 
strettoio per ispoglìarlc colla pres&iono 
di tutta ^acqu^ che vi* e aderente. 
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L« pelli prtp&rate conTenientemente 
e patsale di nuovo, come si è dttto nel 
Diiiouario, per l'acqua di calce, possono 
farsi seccare atfatto o in parte soltanto, 
prima di assoggettarle alla ebollizione, e 
non è lo stesso attenersi alfuno o alPal- 
tro di questi metodi. Siccome la cak:e 
ha una influenza indubbia sulle materie 
destinate a fare la colla, cosi essa agevola 
la dissoluzione delle sostanze gelatinose, 
e cangia in sapone insolubile lo parti di 
grascia ohe contengono ; questo sapone 
separasi meglio che la grascia dai bagni, 
e- la colla che ne risulta suul essere più 
limpida, uia più fragile e meno buona pei 
lavori del legnaiuolo. Perciò quando la 
eolia non deva servire a quest'^arlc, sarà 
utile farla con sostanze non affatto sec- 
cate, poiché contengono della calce cau- 
fltica. Se si volesse l'are della colla perfet- 
tamente neutra, converrebbe lasciare le 
materie prime esposte ad una lunga ven- 
tilazione dopo la loro infusione nelP a- 
equa di calce ; ma in tal caso converreb- 
be furie macerare neir acqua per circa 
34 ore prima di porle a sciorre sul fuoco. 
Disciolgonsi alloro prontamente essendo 
ben penetrate dair acqua che opera su 
tutta la loro massa al momento in cui la 
sua temperatura s^innalza. In caso diver- 
so razione delPacqua non avanzerebbe 
che dalla periferia verso il centro e sa- 
rebbe molto più lenta. Se si volesse pre- 
parare della colla alcalina con materie 
neutre, converrebbe, mentre sono disciol- 
*^? aggiugnervi un poco di latte di calce 
preparato di fresco. La sua separazione 
suol farsi con grande facilità e senza tur- 
bare la limpidezza della colla. 

La dissoluzione delle materie gelati- 
nose operasi in caldaie di rame a dop- 
pio fondo, riscaldate in parte a bagno- 
maria ed in parte a vapore. Questa ma- 
niera di cottura costa lo stesso che quel- 
la a fuoco nudo, e dà ud bel prodotto. 



Colla 
gaarentetìdo dagP inconvenienti che ri- 
sultano sempre in quel modo. Perciò il 
metodo indicato nel Dizionario, col fal- 
so fondo bucherato non si deve adotta*- 
re se non che allorquando maachiùo le 
caldaie a doppio fondo. 
, Sciolte le materie nel modo e colle 
avvertenze indicate nel Dizionario, si 
fanno colare per una doccia in uno stac- 
cio posto sopra ad una tinozza riscalda lii 
dapprima con acqua bollente, in cui esse 
si filtrano, ed ove lasciano deporre le im- 
purità che separansi decantandole prima 
che si rapprendano, ciò che ritardasi 
quant^è possibile, coprendo la tinozza con 
un coperchio di legno e con coperture 
di lana ; talora questa tinozza si fa di 
metallo a doppie pareti, e mantiensi cal- 
da con una corrente di vapore, o con 
acqua calda. Se la caldaia non fosse po- 
sta ad altezza maggiore del serbatoio, in 
guisa che la gelatina vi potesse scorrere 
col suo peso, converrebbe trarnela con 
una tromba o con un sifone, che dovrcb- 
bersi poscia nettare tosto con acqua bol- 
lente. 

Dopo che si è fatta colare una prima 
porzione della colla, tutte le materie ge- 
latinose non sono interamente discioltc, 
conviene aggiugnere delP acqua bollen- 
te, e continuare V operazione levando 
la colla appena si è formata, poiché stan- 
do al fuoco si colorisce. Ripetesi la sles- 
sa operazione una terza volta, ed il resi- 
duo mettesi poscia in sacchi di tela, 
mentre è ancor caldo e si spreme in uoo 
strettoio per levarvi il resto del liquido. 

Colla forte di ossa, Sapevasi da mol- 
to tempo che le ossa contenevano al pari 
della pelle e delle membrane della gela- 
tina che è il principio costituente della 
colla forte ; e quindi tentossi più volte in 
ogni parte d'Europa di estrarre con pro- 
Gtto questa preziosa sostanza nascoi^ta 
sotto un iavoglio duro, difficile ad attac- 
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mmt convenieatemeDte 'per otteoart lo 
scopo che si ha di mira. Papia fu il pri- 
mo a provare^ mediante la pentola che 
■porta il suo nome, che si poteva spoglia- 
re le ossa di tutta la gelatina che esse 
contengono, e questa si importante sco- 
perta rimase per lungo tempo senza ap- 
plicazioni, né se ne conobbero veramen- 
te i vantaggi che ai nostri giorni. 

Invero 1« ossa, che una ventina d^an- 
ni fa non avevano pressoché verno uso, 
cono oggidì ricercate per diversi rami di 
industria che ne traggono partito, sicché 
«i vendono a prezzo alquanto alto. La 
quantità di colla che possono produrre 
varia notabilmente secondo il genere di 
esse, gli animali donde sono tolte e la 
età di questi. Le ossa piatte e sottili si 
preferiscono alle altre, massime operan- 
do colPacido, perché spogliansi più pre- 
sto della loro gelatina. Le ossa degli ani- 
mali giovani ne contengono in maggior 
copia e la cedono pia facilmente ; nuUa- 
meno le ossa lunghe dei castrati, che ue- 
cidonsi talvolta ad età molto avanzata, 
Tengono assai ricercate, perché danno un 
Jiuon prodotto. Le ossa di cavallo sono 
molto calcaree e danno una colla assai 
colorita, pel che se ne adopera meno che 
sia possibile. 

Della scelta delle ossa e deirestrazio- 

ne della colla di esse parlossì a lungo al- 

ì* articolo GELATINA del Dizionario al 

'quale, come a compimento del presente, 

rimandiamo il lettore. 

Le ossa contengono una quantità di 
fascia molto notabile che può utilmen- 
te adoperarsi in altre arti e che nuoce- 
rebbe alla preparazione della colla. Per 
privamele tagliansi in pezzi sovra un cep- 
po, battendole eoa una scure, poi si fan- 
no bollire nelP acqua. La grascia si fon- 
de soprannota sul liquido e levasi con 
una glande cucchiaia molto piatta ed as- 
«uttijgliata sugli orli. Quando non se ne 



CoLtk 917 

•corg« più JeTansi Io'Osm. con oa cuo- 
chiaio bucherato e meltonsi in panieri a 
sgocciolare. L^ acqua bollento può ser- 
vire per molte operazioni di seguito, ciò 
che fa risparmiare molto combostibiie* 

Può ottenersi la gelatina dalle ossa 
così digrassate in tre maniere diversa ; 
i.° riscaldandole in una pentola p^ninis- 
na od AUTOCLATJL (Y. questa p^ <a)-; a.^ 
levando loro i sali calcarei coir acido 
idroclorico ; 5.^ esponendole al vapore 
tenuato ad una temperatura costante. 

Delle due prime maniere obbiamo a 
lungo parlato all'articolo ejBLATiif a. diajizi 
citato. Aggiugneremo che s^ era pro- 
posto di adoperare per ottenere la colla 
forte di ossa, in luogo delfacido idroclo- 
rico, Tidroclorato neutro di calce che ri- 
mane nelle fabbriche di soda, detto vo^ 
garmente olio di calce e V acido solfori- 
co, ma, a quanto pare, senza il buon ef- 
fetto che se ne sperava. Inoltre osserve- 
remo essersi riconosciuto che per Y ap<- 
parecchio dei tessuti giovava che la colla 
fosse alquanto acida, perciocché essendo 
allora igrometrica conservava una mag- 
giore jQessibilità. Si prepara quindi talo- 
ra della colla appositamente acida, la qua- 
le in tal caso lavorasi entro a caldaie dì 
piombo, acciocché non vengano intacca- 
te dalfacido né si formi un sale che co- 
lori la colla. 

Sulla terza maniera ci tratterremo ^ui 
lungamente siccome quella che stimiamo 
la migliore e della quale meno si é parliH 
to nel Dizionario : perciò riferiremo qui 
i varii studii fattisi su questo argomento 
da A.J. Briersdi Londra, il quale imagi- 
nò un apparato per preparare la colla di 
ossa, che e il più perfetto che si conosca, 
narreremo i tentativi che condussero il 
Briers alla costruzione del suo apparato 
e daremo un confronto del metodo da 
lui proposto con quelli usati dapprima . 
Trarremo queste interessanti notizie dall^ 
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domanda d^ un privilegio etcIusiTO df Impresa e della perfezione caf ridusse 



dieci anni, fallasi in Francia da Luigi 
Legrand di Lilla, per questo metodo, e 
testé pubblicata. 

Tolse il Biiers'i suoi primi tentativi 
ad ottenere la gelatina dalle ossa me- 
diante Tacido idroclorico, ma trovò que- 
sto metodo troppo dispendioso pel suo 
oggetto ; continuò quindi t suoi speri- 
menti con segature di ossa che procu- 
rossi presso 1 fabbricatori di bottoni ed 
altri lavoratori d^osso, ed ottenne risulta- 
menti abbastanza soddisfacenti ; pef o- 
perare in grande però conveniva stu- 
diare il mezzo di poter macinare le ossa. 
Ebb^ egli occasione di vedere, nei din- 
torni di Hall, neir Inghilterra, mulini 
stabiliti con gravi spese^ mediante i quali, 
le ossa venivano rotte in piccoli pezzi che 
nsavansi nelle campagne per ingrasso ; 
yide pure a Londra un apparato di due 
enormi macine di ferro fuso, le quali, 
passando sulle ossa le acciaccavano senza 
peraltro ridurle in polvere ; siccome que- 
sti mezzi non^ si prestavano al suo biso- 
gno cosi fece alcuni saggi egli stesso per 
ridurre allo stato conveniente le materie 
coriacee. Aveva imaginato a tal fine e 
(atta costruire una ruota di ferro, la cui 
superGcie che duvea poggiare contro le 
ossa era rivestita di lamine diaccialo che 
formavano tante lime ^ con questo con- 
gegno ei riusciva a grattugiare le ossa; 
ma assoggettando queste raschiature al- 
Tacqua bollente, non potè mai pervenire 
a disciorne in uno spazio conveniente di 
tempo tutta la gelatina che contenevano : 
la segatura d^ossa opponeva la stessa dif- 
ficoltà, sicché gli fu d^ uopo abbandona- 
re assolutamente il suo progetto dì ri- 
durre le ossa in istato farinoso con mez- 
zi meccanici. 

La paaiob oapiniaoa gli fo di grande 
'«" -^ dal Brìers rigaar- 

WpdaUasoa 



dappoi la colla d^ossa ; ma se questo vaso 
gli offriva il mezzo di es trarre economica^ 
mente la gelatina dalle ossa, non serviva 
però air oggetto di potere evaporare 
questo prodotto in quel modo che al 
conveniva alla preparazione della colia 
forte ; ed in vero la gelatina d^ osso cha 
ottiensi con questa pentola é una sostaD-* 
za sì delicata e difficile a trattarsi per 
farne la colla forte che esige te maggiori 
diligenze ; fa dWpo guarentirla dalPab- 
brucila'si, estrarla ad un grado di tempe- 
ratura costante, non oltrepassare il tem- 
po necessario ali* estrazione medesima, 
evaporarla convenientemente in vasi fat- 
ti a bella posta, e che presentino la mag- 
gior superficie possibile, renderle la sua 
tenacità e la qualità gelatinosa che per-» 
dette in parte per Paltò grado di calore 
cui venne esposta durante Testrazìone ; 
tutte avvertenze di assoluta necessità^ 
senza le quali è impossibile d^ ottenere 
colla di ossa di buona qualità e che non 
si potevano avere colla pentola papiniana. 
Era d* uopo quindi ricorrere ad altri 
mezzi. Fece il Briers costruire dappri» 
ma una caldaia sferica ad alta pressione, 
del diametro di 5 piedi, monita di unft 
grata di ferro che faceva Todìzio di fon- 
do e d* una valvola di sicurezza. Aveva 
egli adattato a questo vaso, che conte- 
neva due mila libbre di ossa, un mano- 
metro che indicava i gradi di pressione 
del vapore ed un termometro per cono- 
scere con esattezza il grado di calore 
prodotto da un tal grado di pressione t 
con questo apparalo migliorato in tal 
guisa, estraeva della gelatina e faceva 
della colla forte ; ma gli mancava il mo« 
do d'^avere costanleroenle lo stesso pro- 
dotto ; un giorno otteneva una gelatina 
sufficiente, un nitro invece alterala -, tal- 
volta le ossa orano (nù o meno esaurite, 
tal altra conl'jnevauo cooUa gclalina»B«a 



preslb SI a¥TÌdt come b cosa non pò- 
tesst altrimeoti accadere continuaDdo ad 
operare con qoell^apparato, imperocché, 
ad onta di tutte le cure che si avessero 
di mantenere il termometro ed il mano- 
metro ai gradi dì calore ed alla pressio- 
Be convenienti, il liquido neir interno 
del Taso era tuttavia di continuo esposto 
a differenti temperature, del che potò il 
Briers assicurarsi adattando un secondo 
termometro al basso della caldaia, per gui- 
se che comunicasse immediatamente con 
quella parte del liquido che occupava il 
fondo, ed era la prima a ricevere V azio- 
ne del fuoco ; quando il primo segnava 
!2 5o<> di Fahrenheit quello inferiore oscil- 
lava fra i a58 e a6o^ e variava secondo 
che aprivasi più o meno la porta del for- 
nello, e quando attizza vasi il fuoco. Anche 
la riduzione delle ossa andava soggetta 
alla stessa irregolarità, poiché quelle che 
toccavano le pareti del vaso non erano 
ridotte come quelle poste nelP interno, 
ed inoltre riducevansi alcuni dì più, al- 
tri meno. Iucche non si poteva attrihui- 
l'e che all^azione ambiente delParia atmo- 
sferica a diverse temperature, il cui con- 
flitto colle pareti esterne le raffreddava 
pià'o meno. 

Benché adunque V apparato potesse 
servire a fare la colla forte, si era ben 
lungi dal potersi dire nel caso di regola- 
le la operazione ; in fatto per ottenere 
«sottan temente una stessa qualità di gela- 
tina ed una riduzione uniforme delle 
«issa occorreva un calore da potersi do- 
minare con pronl^'zza e sicurezza asso- 
luta. Trovossi questo mezzo aggiugnen- 
<lo alPapparato un altro vaso sferico di 
lamierino stabilito su due pernii, i quali 
giransi mediante un ingranaggio alla stes- 
sa guisa d^ un abbrostitoio da caffè ; in 
tal guisa Toperazione è d^assai migliora- 
ta, poiché il primo vaso non serve più 
che a generare del vapore^ 3 quale in- 
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Crodacesi nel tamburo pieno S* ossa , 
per un robinetto graduato, mediante 
il quale si può 11 volontà regolare la 
temperatura come si conviene \ ad ogni 
meza^ ora girasi il globo tre o quattro 
volte ,perché la riduzione delle ossa si 
faccia più uniformemente. Vedremo ora 
la descrizione di questo apparato, pel 
quale vennero chie^ privilegii in loghii- 
terra, nei Paesi-Bassi ed- in Francia. 

Descri%ione delV apparato» Yedesi 
questo disegnato in ispaccato verticalo 
preso di traverso alla sua lunghezza nel- 
la fig. 5 della Tav. XI delle Tecnoìogia\ 
a. Caldaia cilindrica lunga 1 8 piedi e del 
diaiietro di sei, le cui cime sono emisfe- 
riche ; è dessa di un grosso lamierino a 
doppia ribaditura, tale da poter resiste- 
re ad una pressione del vapore uguale a 
100 libbre per pollice quadrato. TieD'à 
dessa un foro pel quale può entrare un 
uomo, chiuso con un coperchio che sì 
assicura con due spranghe e due chia- 
varde ; tiene in oltre due valvule di si-p 
curezza con leve graduate da uno a cento 
gradi atmosferici, ma che nel corso del la** 
voro non si caricano che a 55 gradi sol-* 
tanto. Un galleggiante, la cui fune pas^ 
sa sopra una puleggia graduata, indi- 
ca Paltezza delPacqua, la quale non dee 
mai lasciarsi abbassare tanto da scoprire 
il fondo della caldaia, né innalzarsi io 
modo da venire cacciata pel sussulto 
delPebollimento nel tubo che conduce il 
vapore al tamburo, ciò che guasterebbe 
r operazione. 

• J\¥i un manometro che indica i gradi 
di pressione dei vapore nella caldaia ; e 
consiste in un tubo di ferro battuto, si- 
mile ad una canna da fucile e ripiegato 
in due, come vedesi nella 6gura. Riem- 
piesi questo tubo di mercurio fino alPaU 
tezza di 4^ pollici, cominciando dalla 
sua base : una delle cime di questo tubo 
(tomunica colla caldaia, 'sull'^altro è posta 
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una piccola raota di ottone, tu cui scor-Mo a doppia ribaditura, « ca^cè dì" fe- 



ra un filo di seta torta, alla cuiestreinità 
pende un cilindro di ferro, alquanto 
inen grosso della carità interna del tu- 
bo, acciocché vi possa salire e discende- 
re senza attrito : questo cilindro è sempre 
poggiato sul mefcuno, ed alP altra cima 
del filo è attaccato un indice alquanto 
piil^leggero del cilindro anzidetto, il quale 
scorrendo nella scanalatura d^un assicel- 
la graduata, posta a lato del tubo, indica 
i gradi di pressione del vapore^ a misu- 
ra che questo, premendo ^ul mercurio, 
fa salire il cilindro, e per conseguenza 
scendere V indice. La parte dei tubo sul 
quale è posta la ruota, deve avere per lo 
meno gS pollici di altezaa dalla sua base 
alla cima ; V altezza delP altra parte del 
tubo dipende da quella del muramento 
della caldaia, ma non deve essere mai 
minore di 5o pollici. Partono dalla cal- 
daia due tubi, Tuno dei quali serve a ri- 
scaldare la stanza, detta perciò starna 
€alda^ della quale parleremo più innan- 
zi, r altro a riscaldare il granaio ove si 
ripongono le ossa. Una tromba premente 
coipune serve a riporre dell* acqua nella 



sistere ad una pressione di loio libbre 
per pollice quadrato : questo vaso serve 
a ridurre le ossa friabili mediante il va> 
pore che vi s^ introduce e che proviene 
dalla caldaia a. 

Questo tamburo ha, del pari che Is 
caldaia a, un foro pel quale può entrare 
un uomo e che si chiude con un coper- 
chio ovale m, simile a quello della calda- 
ia : ;i, è un asse di ferro che attraversa 
orizzontalmente il tamburo e, e gira sul 
guancialetti o \ quest'asse è forato da un 
capo per corrispondere, col mezzo di una 
scatola stoppata, col tubo a vapore p. 
I due gancialelti o sono fermati sopra una 
piastra di ghisa e nel muramento. 

g (6g. 6). Ingranaggip con manubrio, 
mediante il quale il vaso e^ riceve il moto 
di rotazione ^ la forza di questo ingranaggio 
deve calcolarsi in maniera che uu uomo 
possa girarlo quando il tamburo è riem- 
pito di acqua, e contiene oltre a nove o 
dieci migliaia di materia ; r (fig. 5), stac- 
cio o doppio fondo di ghisa buchera.to in 
tutta la sua estensione, con fori di sei li- 
nee di diametro, e posto 6 pollici distan- 
caldaia quando occorre, e la cima del le dal fonao del vaso: questo slaccio è di 
tubo alimentatore di essa deve immer- due pezzi ed attaccato con due vili in 

modo che si possa levarlo, e rimetterlo 



gersi nelPacqua fino ad un piede distan- 
te dal fondo ; con questa tromba man- 
tiensi Tacqua della caldaia nei limiti d^al- 
tezza dianzi indicati. Un serbatoio posto 
"vicino al cammino del fornello, contiene 
deiracqua calda, ed è questa che viene 
introdotta in caldaia dulia 'tromba pre- 
mente. 

/, E il focolare che si forma della gra- 
ta e suoi sostcgn i, della porta del fornel- 
lo e del suo telai o di ghisa. Un registro 
o saracinesca di ghisa alzandosi più p 
meno accresce o scema la corrente sul 
focolare. 

Il tamburo e è un vaso sferico del dia- 
metro di I o piedi, di fot* te lamierino uni- 



a luogo facilmente ; il suo uffizio è quello 
d^mpedire alle ossa di ostruire P aper- 
tura del tubo s e dei rubinetti /,r<. 

Il tubo 5 è un tubo a vapore di ghisa, 
adattato alla cima forata delP asse, per 
condurre il vapore sotto lo staccio r. 

V (fig. 6). Regolefti angolari di ferro 
attaccati alle pareti interne del tamburo 
e, per facilitare lo spostamento delle os- 
sa nel movimento di rotazione. 

X (fig. 5). Robinetto posto vicino al 
foro d^uomo, ed al quale si dà una linea 
di apertura sino a che dura P operazio- 
ne nel tamburo ; serve esso anche a la> 
sciar scappare ii va£>ore dai Taso.allgrchè 
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r op«naoo« « il aita ; a questo eSìetto 
-vi si adatta un tubo movibile di piombo, 
per coadurre il vopore alPesleiao del- 
l' officina^ o nella canna del cammino. I 
robioetii t^u, posti sotto la parte inferiore 
del tamburo, servono a dare uscita al va- 
pore condensatosi durante Topcrazione. 

U tubo a vapore p ch^ è di ferro fuso, 
serve al passaggio del vapore dal vaso 0, 
nel tamburo e. 

jr, Rubinetto graduato in otto parti e- 
guali ed adattato al tubo a vapore p, per 
introdurre il vapore della cassa s, nella 
scatola stoppata <Ì,e di la nel tubo s^ po- 
scia nel tamburo e, sotto' lo staccio r. 

La cassa di ghisa », ba sul suo coper- 
chio una valvula di sicurezza caricata 
di un peso corrispondente alla pressione 
d^ una atmosfera ; questa valvula è colà 
situata per una prudente precauzione. 
IVell* interno dèlia cassa &, si trova una 
valvula ad animella, destinata ad impe- 
dire al vapore di retrocedere dal tambu- 
ro e, nella caldaia 0, nel caso in cui per un 
«iiotivo qualunque la pressione divenis- 
se minore nella caldaia che nel tamburo. 

by Termometro di Fahrenheit, situato 
^MiBtro una delle pareti della cassa %, e 
^she comunica con V interno ; serve esso 
M iar conoscere il grado di temperatura 
^el vapore nel tamburo e. 

c« Tubo a vapore di ferro fuso, pel 

spiale passa il vapore occorrente per V o- 

perai ione da iarsi nei vasi d^t'-J*» Gio- 

>a rinchiudere tutte le parti di questo 

tubo dal robinetto ^, sino ai robinetti 

h\VJc\ ed invilupparlo d^ uno strato di 

polvere di carbone sec^o di tre pollici di 

groiSeaza , a fine d* impedire al vapore 

di condensarsi troppo presto. 

f, Robinetto che serve a fiire scappare 

i) vapore della caldaia a, allorché ve ne 

hi più del bisogno^ nel caso in cui, per 

latraKaranza o l«f ignoranza deli^ ope^ 

rtìt, il fu(»co fosse stato spintQ eoa trop- 

Sappi. Pit^ Tccn, T. f^. 
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pa attività, ed al punto d^aver oltiepas- 
iato il grado di pressione cui dee man- 
tenersi il manometro. 

Il robinctlo g'^ serve ad interrompe- 
re la cumunicazione della caldaia a, con 
i vasi d\t\J\ nel caso in cui accada du- 
rante l'operazione un qualche guasto nei 
loro robinetti Kj£^h. 

m\ Yalvula di sicurezza collocala per 
precauzione^ sopra il tubo c'^ che serve 
a guarentire tutti i tubi, e robinetti che 
comunicano con la porte destra di que- 
sto tubo: se la carica di un peso che cor- 
risponde alta pressione d^ una atmosfera. 

11 vaso o bacino </', eh* è di legno, ser- 
ve alla cottura della farina d''ossa per e- 
strarne la gelatina ; ecco le parti che com> 
pongono questo bacino : 11', tubo a vapor- 
re di ghisa che serpeggia orizzontalmente 
a distanze eguali sopra tutta la superficie 
del fondo del vaso^ dove presenta la fi- 
gura d^una grata ; questo tubo è composto 
di varii pezzi che comunicano Tuno eoa 
r altro, e sono uniti con altri pezzi eini- 
sferici posti alle loro estremità : il vapore 
che si fa circolare ih questo tubo, per pro- 
durre r ebollizione del liquido nel quale 
si trova imm'ersQ^ vi è introdotto per una 
delle estremità che sale verticalmente ed 
è fissata al robinetto K \ P altro capo, è 
sòlidamente fissa tornella sua posizione 
orizzontale mediante un colUre assicura-* 
to sulla parete interna de' bacino, forato 
in questa parte, ed ò UWo a vite per po- 
tervi invitare alF «eterno del bacino il 
robinetto v . Sc^ra questo serpentino è- 
collocato un telaio di legno della dimen-' 
sione deir interno del vaso, sul quale è 
inchiodTCo un canovaccio, per impedire 
alla sostanza farinosa sottomessa alfeboU 
lizione di cadere.nel serpentino. 

Il robinetto /i', graduato in otto parti 
eguali, serve ad introdurre il vapore nel 
serpentino fT ; lo si apre, intieramente, 
per metà, per uo quarto, o per un uttavOf 
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secondo che si Tuole aumentare o dimi- 
nuire V ebollizione. 

Il 1 obitietlo o% durante T ebollizione, 
1 atcia scappare costantemente un picco- 
lissimo getto di vapore afEnchè esso non 
rislagoi nel serpentino, e serve parimen- 
ti per far uscire di tempo in tempo dal 
serpentino il vapore condensato, allorché 
non ritiene più il calorico necessario a 
mantenere 1' ebollizione, e questo col- 
Taiuto di un tubo di piombo, si conduce 
nel serbatoio collocato vicino alla tromba 
premente, per alimentare la caldaia a. 

Un robinetto collocato nel fondo del 
bacino d\ serve a trarre la gelatina dai 
fondo di quello. 

La cassa di legno e', è una stufa la 
quale serve alPevaporslzione della gela- 
tina ; il suo fondo ^, di ferro fuso è com- 
fiosto di più pezzi a superOcie orizzon- 
tali, di eguali dimensioni, collocati gli uni 
accanto agli altri sul fondo della cassa, 
sicché il loro insieme presenta un piano 
a superficie diritta : ciascun pezzo tiene 
un doppio buro della forma d^una por-> 
zione di circolo, che fa TufFizio di un tubo 
net quale circola il vapore : tutti questi 
pezzi sono riuniti funo alFaliro nelle lo- 
ro estremità e comunicano assieme nelb 
stessa r«aniera che il tubo serpentino del 
bacino d \ -si fa attenzione nel servirse- 
ne, di chinare le giunture a forza col- 
r esalto combaùamento dei pezzi. 

11 robinetto i', ^ graduato, e simile a 
quello h'. Vi ha ìnolive un robinetto si- 
jnile a quello o\ e che s^ye allo stesso 
oggetto, ed un altro collocMo sul fondo 
di ferro per estrarre la colla «vaporata. 
Il bucino di legno y, serve a licevere 
la gelatina evaporata, ed a lasciarla de- 
porre prima di gettarla^nelle forme : il 
suo fondo è simile a quello del bacino 
tf', ed ha nn robinetto al pari di quello. 
Il robinetto k è simile a quello i',* un 
rubinetto e', cullucato sei lin^c distao- 
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te dal fondo del bacino, serve per estrar- 
ne la colla a fine di gettarla nelle forme 
di legno. 

Preparazione delie ossa, A misura 
che si ricevono le ossa, si stendono sul 
suolo per levare quelle di cavallo o che 
non furono sotterrate ; lo stato di que- 
ste ossa presenta sovente un aspetto dis- 
gustoso, non essendo state bollite^ come 
la maggior parte delle altre ossa che han- 
no servito agli usi domestici, quindi con- 
servano ancora parte delle fibre carnose 
delPanimale cui appartenevano, ed esala- 
no un odore fetido che conviene loro to- 
gliere ponendole, per alquanti giorni nel- 
Pacqua di calce ; si mettono quindi a sec- 
care, e quando sono perfettamente sec- 
che si uniscono alle altre nel granaio po- 
sto al dissopra delP officina, per servir- 
sene quando occorre. 

Riduzione delle ossa. Riempiesi, con 
due terzi d^acqua, la caldaia cilindrica a^ 
chiusa ermeticamente, se la riscalda sini> 
a che il manometro ìndichi trenta gradi 
di pressione; e frattanto si riempiono di 
ossa perfettamente secche li sette ottavi 
del tamburo e, nel quale non mettesi al- 
tra acqua; s"* introduce poscia il vapore 
della caldaia a nel tamburo, col mezzo 
del robinetto graduato y, e il termome- 
tro ò, collocato fra il robinetto ed il tam- 
buro, segnerai la temperatura cui sono 
sottomesse le ossa nel tamburo. 

Per impedire che il vapore non rista- 
gni nel tamburo, si avrà cura di lasciar- 
ne scappare conti noamen te, durante V o- 
perazione, un filetto dal robinetto x ; con 
questo mezzo il vapqre trovandosi can- 
giato continuamente, V intensità del ca- 
lore sarà la stessa in tutto il vaso. Con- 
vien avvertire, aprendo il robinetto y^ dì 
non dargli una apertura maggiore d* 
quella ch^ è necessaria per mantenere <1 
termometro eostanteiAente a a5o grati; 
fé lo M aprisse troppo, si oltrepasscrcboe 



Colla 
%in tal grado e ri altererebbe li mate- 
ria aniroaU contenuta nelle ossa e dalla 
quale si ricaTa fai gelalioa : restando al di 
^ptto del suddetto ||rado, non si ridur- 
rebbero con? emetiteniente le ossa ; que- 
sto secondo caso arriverebbe se si chiu- 
desse troppo il robinetto y, e parimenti 
«prendolo intieramente^ se non si aveste 
uTUto attenzione di spignere il fuoco al 
punto da far si che il manometro segni 
costantemente trenta gradi di pressione : 

la quantità del ««lore prodotta dal sa- 
pore che corrisponde a questo grado di 
pressione è sufficiente pei bisogni di 
tutti i vasi deir officina. Un quarto d^ora 
dopo avere introdotto il vapore nel tam- 
buro, si aprirà il suo rubinetto t; e in tal 
modo la piccola quantità di vapore con- 
densato cadrà sopra il rubinetto u, sicché 
chiudendo il robinetto f, ed aprendo quel- 
lo u^ si raccoglierà il liquore ; questa ope- 
razione si ripeterà ad ogni quarto d''ora. 

Perchè le ossa si spostino nelPinterno 
del tamburo^ si faranno far loro due giri 
ad ogni mezz' ora, col mezzo deir ingra- 
naggio q ; bene inteso che si chioderà 
intieramente il rubinetto x durante tutto 
il tempo che lo si girerà, e che lo si 
aprirà dappoi, come si è detto più sopra. 

Osservando scrupolosamente quauto 
dicemmo, le ossa saranno convenevol 
mente ridotte in quattro ore ; sicché , 
supponendo che si abbia cominciato ad 
introdurre il vapore nel tamburo a cinque 
ore della mattina, questa operazione sa- 
rà finita alle nove ; allora si chiuderà il 
rubinetto j, e si lasci era uscire il vapore 
dal tamburo pel robinetto x, adattando- 
vi un tubo movibile, come si é detto più 
sopra. Essendo il vapore uscito dal tam- 
buro, si leverà il suo coperchio ; e Io si 
capovolgerà per farne cadere le ossa ; lo 
si riempirà di nuovo cun altre ossa ben 
secche, e si continuerà ad t>perare come 
prima, usando la precanjdone, durante 
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gli intervain, di mantenere il manometro 
al grado della richiesta pressione : questa 
operazione, e le seguenti sono continue, 
e si eseguiscono giorno e notte. 

Estrazione delia gelatina. Trattesi le 
ossa dal tamburo, si distenderanno sopra 
un selciato in luogo coperto o airaria, se 
sarà buon tempo ; quando saranno raf- 
freddate, si macineranno in un muUno a 
macine veriicalr di ghisa, che girano so- 
pra un disco parimenti di ghisa ; la fari- 
na che si ricaverà da questa macinatura, 
contenendo la sostanza animale da coi 
si tragga la gelatina , sarà portala nel 
bacino cf ^ nel quale, si avrà posto e fat- 
to bollire, durante gli intervalli , col 
mezzo del rubinetto h\ abbastanza di 
acqua perché la farina ne sia coperta di 
due piedi; questo miscuglio si lascierà 
bollire per tre quarti d^ ora, avvertendo 
di rimoverlo costantemente per impe- 
dire alla farina di formare una massa 
pesante a compatta la quale ritarderebbe 
la pronta estrazione della gelatina ; si ar- 
resterà r ebollizione chiudendo il robi- 
netto /i, si schiumerà la grascia e si la- 
scerà deporre alcun poco il liquore , 
quindi lo si estrarrà col mezzo di un ro- 
binetto posto alla superficie della farina : 
questo liquore è la gelatina^ di cui si 
porranno io seguito trenta secchi ordi- 
narli in una botte senza fondo o in uiì:\ 
tinòzza; vi si mescolerà il vapore con- 
densato ottenuto dalli rubinetti t ed u ; 
durante la riduzione delle ossa nel tam- 
buro, ed allorché il miscuglio sarà di- 
sceso alla temperatura di 160 a i55 
gradi di Fchrenheit, vi si aggiugneranno 
tutto d'*un tratto, e con la possibile sol- 
lecitudine, quaranta libbre d'allume pol- 
verizzato; si agiterà con prestezza accioc- 
ché Pallume agisca di seguito sopra tutte 
le parti del liquore: quando quello sarà 
divenuto trasparente, lo si travaserà nel 
bacino e^ Sul deposito formato al fondo 
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della tioozEB sì getteranno akunì secchi giori core fanno di bìiogno per impedire 



•d** acqua calda, per Jevarri la gelatina 
•eh** esso ancora contiene; si agiterà e si 
lascerà deporre sino >a che V acqua sia 
chiara ; si può aggiognere quest** acqua 
a quella che si riscalda nel bacino tt 
prima, di porvi la farina delle 0SS9. 

La farina d^ ossa rimasta nel bacino 
tt coftliene ancora molta gelatina che 
kìon si può estrarre ohe mediante un 
torchio, quindi si attende a questa spre- 
mitura appena levatasi la gelatina chA 
era sopra di questa farina ; ravvolgonsi 
1 residui in sacchi di grossa tela, i quali 
aSsoggettaasi all^ azione di un torchio f i- 
gocoao per estimine tutta la parte liqui- 
da che si mesce colla gelatina, da evapo- 
rarsi^ avendo cura di lasciar deporre i 
primi secchi che sono sempre torbidi 
prima di gettarti nella stufa ^'; quello 
cbe riamane dopo la spremitura è un ec- 
cellente concime per le campagne. 

Evapor a%ione della gelatina. Dopo 
avere levato trenta secchi di gelatina 
per mestarli colf aUuue, come dicem- 
mo, il resto deesi evaporare, al qual og- 
getto serve la stufa e' nella quale versa- 
si la gelatina, ma che non si caricherà a 
più di tre pollici d** alteza a j questo li- 
quQre che sarebbe allora di una densità 
insuAkiente per rapprendersi -al grado 
di poter essere tagliato in lamine, deve 
concentrarsi fino a che sia ridotto alla 
•pesseeza che si conviene ; è d^ uopo 
^indi aver cura nell'* evaporarlo di non 
aprire il robinetto / che quanto occor- 
Ire per tener sempre il liquore in uno stato 
di eballii.ione incipiente, per aiutare la 
evaporazione e serbare il liquore omoge- 
neo in ogni sua parte ; se lo agiterà di 
sovente con una assicella piana, larga tre 
puUici e lunga dqe'pjedi Gssafa ad una 
pertica a T, cioè a guisa di rastrello; quan- 
to più si va approssimandosi al grado 
necessario d 
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che il liquore non ispessitca di troppo, la 
qual cautela è indispensabile per otte- 
nere un bel prodotto e della quale niio~ 
vamente parleremo più innanzi. Si co- 
noscerà che la gelatina è giunta al grado 
conveniente nel modo ^lito che aeotn- 
Dammo nel Dizionario ed allora si chiù-' 
derà il robiiietto i' e se ia estrarrà, pas- 
sandola per una dooeia di. legno nel ba- 
cino d\ che contiene i trenta secchi di 
g«lakU»o «hìarificeia dei . quali addietro 
parlammo : si avrà cura di amalgamare i 
due liquori colla, maggiore prontezza 
possibile a misura che f uno' cade .dalla 
doccia, nel bacino ^ se si operasse con 
lentezza la chiarifieaziòne . ricucirebbe 
imperfetta. Evaporata cosi latta' la gela- 
tina e mesciutala, si avrà compiuta la fab- 
bricazione della colla forte, che trovan- 
dosi allora tutta rinnita nel bacino <f, 
sarà riscaldata alla temperatura di 1 60 
gradi di Fahrenheit mediante il robinet- 
to k il quale si chiuderà tosto che si avrà 
raggiunto quel grado ; si agiterà illiqui- 
do per V ultima volta, lo si lascerà in 
quiete per tre ore, in capo alle quali 
saranno precipitati tutti i sali calcari che 
erano nella gelatina e che saranno sl^li 
decomposti dalP allume, ed il liquore 
sarà trasparente d^ un bel giallo carico ; 
se lo colerà mediante il robinetto in for- 
me di legno lunghe sette piedi, larghe 
nove pollici e di sei pollici di profon- 
dità ; si getteranno alcuni secchi d"* a- 
cqua calda sul deposito formatosi al 
fondo del bacino, si agiterà e si colerà 
questo residuo in una tinozza per un 
robinelto posto nella parte più bassa del 
bacino ; quando V acqua sarà divenula 
chiara, se la decanterà per aggiugneria 
a quella che riscaldasi nel bacino d' pri- 
ma di porvi la farina d^ ossa. Il tubo e 
potrà prolungarsi e condurre il vapore 
nella stanza ore si disecca la colla. 



*" . C0mfirontQ di questa nuova maniera 
di fora la cotta /arte colie oua^ con 
^uelie per ia quali si chiesero prioiieg» 

■ da altrij e che si accennarono sul pria^ 

• cipio. locofDÌfieieremo questo confrooto 
. dalla praparatioiM delle oua, le quali 
- dovcvanti dapprìflM jpeszare o raschig- 

jre, il che cagiooa?a ana grave jpeaa di 
mano d' operai che jì risparaia col ooo- 
▼o metodo, adoperandofisi le ossa intere 
quali Tengono raccolte e portate all^ of- 
;ficioa ; ne diremo il moti?o quando par- 

• leremo delia riduzione delle ossa ma 
tamburo. Coi primi metodi le ossa do- 
po essere state spezzate venivano im- 
merse nelPacqua e digrassate, operazio- 
ne nociva, Imperocché la lunga ebolli- 
zione, eoi si sottoponevano le ossa in una 
grande massa di acqua, toglieva loro 
tutta la materia gelatinosa esterna che 

^ non aveva potuto levarsi totalmente colla 
cocitura da quelle che avevano servito a 
: preparare il brodo , e che trovasi poi 
in gran copia nelle ossa crude e princi- 
palmente in quelle di cavallo. Col nuovo 
metodo non occorre più il digrassa-^ 
mento, per la ragione semplicissima che 
. la grascia presentasi da sé alla superfi- 
cie della gelatina nel bacino d^ come 
vedemmo. 

Riduuone delle ossa nei tamburo e. 
Negli antichi metodi le ossa dopo esse- 
. re state macinate e digrassate portavan- 
si nel tamburo; vi si aggiugneva tanta a- 
cqua che bastasse a coprirle per un quar- 
to, indi assoggettavasi il tutto per una'ora 
e mezza o due ore ad una pressione di 
vapore corrispondente al calore di a5o^ 
di Fahrenhit; trascorso il qual tempo e- 
sli aevasi il liquore, aggiognevasi alle ossa 
nn poca d*acqua e si assoggettavano per 
QD'allra ora. alla stessa pressione ; estrae- 
' vasi ancora il liquore, e si continuava co- 
. sì ad estrarlo d** ora in ora fino a che 
. aon acquistasse più veruna spessezza ed 
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allora si votava il taariuiroé In questa 
operazione T acqua che si aggiugneva. 
alle ossa serviva a tenerle tempre ìjh 
nafBate durante la rotazione del tambu- 
ro; in tal guisa la soluzione della gela- 
tina operavasi a misura che il vapora si 
insinuava nelle parti bagnate delle ossa; 
questa dissoluzione però non era mai 
compiuta, come si riconobbe più volte 
ridocendo in polvere delle ossa che era- 
no state sottoposte per sette a otto ore 
air alta temperatura di questo tamburo. 
Questa polvere trattata coir acquabol- 
lente dava ancora 5 o 6 per cento di 
gelatina, e, ciò che allora sembrava stra- 
no, questa gelatina era più bella infinita- 
mente di quella che proveniva dalle os- 
sa poste senza romperle nel tamburo. 
Oltrepassando il grado di pressione sta- 
bilito potevansi bensi ridurre le ossa allo 
stato di pasta ed estrarne sino airnllima 
goccia di gelatina j ma in allora questa 
guasta vasi a segno di non essere più 
buona a nulla. Questo non era il solo 
difetto degli antichi metodi, che ne pre- 
sentavano di assai maggiori. La gelatina 
essendo obbligata dopo la sua dissolu- 
zione lenta e graduata a rimanere espo- 
sta ad una temperatura alta e costante 
sino a che se la traeva dal tamburo, ne 
veniva sensibilmente alterata, pel che era 
sempre di molto inferìere a quella che 
ottenevast dai ritagli di pelle colla sem- 
plice ebollizione ^ il suo colore d^un ros- 
so-bruno troppo carico, la sua facilità di 
sciogliersi nell^ acqua fredda, la sua po- 
ca tenacità erano tutti difetti che non si 
potevano evitare se ndn che cangiando 
affatto i metodf adoperati. 

Siccome qualunque gelatina si altera 
quando lasciasi esposta alla azione del 
calore, dopo che venne disciolta, cosi 
voUesi riconoscere se la materia, dalla 
quale si forro.a la gelatina, resisteva me- 
glio a siffatta azione : varii esperimenti 
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Offa UDO fi i p o t tewo come fi Tolrti e[^ a c mio p i 
cedendo m HMffa BOirfitcevsBo die f€or« 
rvrt hiBgo k pareli tomandofi a porre 
pretfo a poco nelb ftesaa potìjdoBe m 
coi emM>, H riparò a cpKslo difetto, eoi* 
V aggianta dei regoli angolari « ( fig. 6 ) 
a^ttenti sdle pareti interne de! tambn- 
yo, e posti ad ogindi urtarne Tiino dal 
Fahro. Qaeslo seoipìice cangiaoiento €»f- 
tenne lo loòpo prefiffosi ; le ossa fratte- 
note da qoctli rtgcXi non isdrueciolano 
piò, ma si rotolane le nnofoUe altre spo- 
etandosi in ogni dìreùone. 

Quantunque siasi prescrìRo di tenere 
sempre la pressione nella caldaia a '5d 
del manometro, non però deesl dedurre 
die non si possa cuocere anche a grado 
minore ; se non si avesse che un solò 
vaso da cuocere, 4 ^ ^ gradi bastereU>e- 
ro ; ma siccome la? orano piò vati ad un 
tratto ed occorre una pressione abba- 
stanza forte per ridurre le ossa friabili 
nd tamburo, cosi è d^uopo avere sempre 
abbondante proTTÌgione di Tapore. 

Per operare con esattesza tutti i ro- 
binetti a vapore devono essere graduati. 
Benché la figura mostri noa sola stu£i e\ 
fa d^uopo awerne tre ed anche quattro 
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di ima lafBint di colla, in* 
istato gelatinoso.- Mettono qAe^ stampi- 
offitoatali, affinchè la colla -abbia la 
stessa grassexaa ta ogai punto di essi, in • 
un huogo fresco, e vi si getta la coRa per 
OB imbata attraversato da una tela me- 
tallica. 

TagHó' Quando' la celta è rappresa, 
ciò ^e fi h pi& o meno aoHecitamentei 
se la porta nel seceaCafio;ivi staccasi da- 
gli slampi con una Ihuìbu di coltello ba- 
gnata, afXndiè non vi aderìsea, e mettasi 
sopra una tavola bagnata. 

Il solito meiao di tagliare la cella for- 
te si è quello di adoprare tm coltello od 
un telaielto con un filo di metallo a quel' 
la guisa che si è indicato parlando dells 
COLLA da bocca (Y. questa parola). Ope- 
rando in tal maniera però il lavoro rie- 
sce assai lungo e le lamine non hanno 
quella regolarità che può dare la macchi- 
na immaginata a tale oggetto da Dévoulx 
fabbricatore di Biarsiglta, la quale taglia 
piò lamine ad un tratto, procurando sol- 
lecitudine e perfezione di kf oro. 

Yedesi questa disegnala prospettica- 
mente nella fig. 7 che la rappresenta nel 
momento in cui la colla col carretto che 



aedo la gdatina si evapori prontamente, la porta hanno compiuta la loro corsa 



Parimenti andia il bacino e/' ha ad esse- 
re doppio. 

UHime aperoìÀom delle Jahbtiche di 
eoUaJorle. La gelatina ottenuta dalle so- 



e U prima venne tagliata in tutta la sua' 
lunghezza. 

a, È UQ tavolo di legno che sostiene 
la macchina. 



stanze membranose o dalle ossa mi mó- e, Sono dae ritti fissati sul tavolo <f. 



di' che abbiaaso indicati, dev^essere, pii- 
ma di venire posta in commercio^- as- 



soggettata ad altre operazioni, le quali si ò, Due tavole pòste in piedi sul ta- 



fanno alla stessa maniera per qualsiasi 
spedo di essa, e sono : il colamento nel- 
le forme^ il taglio ed il diseccainenta. 

Colamento. Le forme o stampi, nei 
quali si versa la colla, sono rettangolari 
ulquanto spanti alla parte superiore, e 
di tale lunghezza e larghezza da com- 
[ireadere un oumeru esatto di volte le 



e fra t quali sono assicurati i fili dì me- 
tallo die servono a tagliare la colb. 



volo a subito dopo ai ritti e, e fra le 
quali scorre il carretto, cui esse servono 
di guida sostenendo io pari tempo la 
colla. 

fy Carretto nel quale ponesi la coMa 
da tagliarsi in laminette la quale all^usofr» 
re dagli stampi nd quali ai ò rappresa ha 
la forma d' un paralcUopipedu. Quifìll 
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carralto vt den dit^^^uato a |Kirte| più io 
grande nella iìg. 3. • 
. g^ Foadtf dei cirretUi. 

A, Parte posteriore di questo mcdesi- 
mo carreilto eoo iotagli nei quali posso- 
lEKi entr^« i fili dopo aver attraversato 
Ja colla per assicurarsi che questa venne 
laj[liata su tutta la sua lunghezza. 

i, Patte superiore dei carretto che si 
•pre a cerniera, e fissasi ooo una cavie* 
cbia jd, quando è abbassata ; questa par- 
te superiore è adattala ad un** asta posta 
al di dietro dei carretto io una scanala- 
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Le diiDOOsIupi del carreito di|icndu- 
no d^l volume del pezso di culla. 

Sì comprende potersi con que&la maor 
clìinuccia tagliare ugualiuseute bene il sa- 
pone, la pasta onde si fu il pane, o qual- 
siasi altro corpo lenero, e questo può 
dividersi ooo solo oriiKontaloiente^coun? 
si è mostra t^^na aocora verticoloicnte ed 
alio stesso tempo, mediante un filo verti- 
cale Allora i varii pezxt del carretto sono 
feasi od iacz«0| come si vede oella fig. 8, 
in p, 

Ogoao vede che io luogo dei fili, pos- 



tura io cui può salire o scendere seco n- sono adattarsi sui ritti c^ lamine dì me- 
do 1** altezza dei paralellopipedo di colla tallo poste orizzontali sicché presentino 
da tagliarsi ; st la fissa all'* altezza eoo- il loro taglio alla colla. 



veniente mediaota una vite di pres- 
sione /. 

m, Sega deot^ta fissata ai carretto per 
farlo cammioart , che riceve movimento 



Diseccamento. Diseccasi la culla ifi 
quel modo e con quelle avverteoze che 
nel Dizionario indicaronsi» Talvolta però 
ai^viéne che la colla capresi di polvere 



da un rocchetto is, il cui asse tieoe «o stando nel seccatoio ; allora se la polisce 



manubrio ò. 

Il carretto ha un fondo moUile che 



imoiergendula in acqua tiepida, e stropic- 
ciandola con una spazzola asciutta. Sic- 



aerve a levarne la colla dopo che venne come i cangiamenti atmosferici possono 



tagliata. 



grandemente influire sul buon esito della 



Volendo far uso di queste macchina operazione, così gioverebbe molto avere 
pooesì il paralcUupipedo di colla nel car-, una buona stufa a corrente d'^arìa, della 
xetto £ra le tavole è^ quindi si abbassa il 'quale si farebbe oso solo quando Tatmo- 
pesto i e se lo fissa in guisa che poggi sfera fosse troppo umida o troppo fredda. 
aoUa colla ^ quindi girasi il manubrio 'A Qualità della colla. La buona culla 
allora il carretto scorre sulla tavola ; La de v** essere scolorata, gonfiarsi ed am- 
colla avanzando incontra i fili metallici mollarsi naif acqua, ma senza disciorvisi 



sul solo lato ove è scopeita, oppone lor 



neppure io capo a otto tjte d^mmersio- 



ro una resistenza, e, per la sua elastieilÀ, ne. Si propose di misurare la bontà dei- 



cerca di accorciarli, di allargarsi o di 
rialzarsi \ ma essendo oontenuta alle par- 
ti superiore^ inferiore f posteriore dal 
carretto, ed ai lati dalle tavole 6, non 
può estendersi in alcun verso oc cangia- 
re di fi>i*ma, ed avanai«ndo progressiva- 
mente al carretto che la porta e la so- 
«pigne trovasi taglista dai fili in lamine. 
Quundu il carretto ha compiuta la sua 
corsa si leva la colla pel fondo mobile 
•del carretto sul quale era poggiata. 
Suppl. Di%, Tecn. T, V, 



la colia dalla sua solubilità nel modo se- 
gueoie« 

Prendesi una quantità della colla da 
assaggiarsi^ per esempio, due once, la si 
getta io no vaso che contenga quattro 
libbre d"* acqua di pozzo attinta di fre- 
sco ; portasi -questo vaso in una cantina 
profondo a % ore della sera e vi si lascia 
fino a 8 ore del mattino. St io questo 
frattempo la colla si è fusa, era di cat- 
tiva qualità \ se rlnuioe intera e pesa 4 

5o 
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once è buona ; se pesa 8 once, eccellenr 
te e se pesa i o once è della più perfet- 
ta. L^ acqua del pozzo e la cantina ser- 
Tono ad ottenere una temperatura pres- 
soché costante. 

Un giornale d^ industria insegna per 
Imbianchire la colla forte di immergere 
le lamine di essa in un sacco di tela ra- 
da, sospeso in mezzo ad un yaso pieno 
d* acqua. Ben tosto vedesi la materia 
bruna dìsciorsi e cadere al fondo. Sol- 
levasi il sacco e mettesi a seccare la ge- 
latina che rimane scolorita e di bella ap- 
parenza e buona qualità. 

(A. Baudrixont — Luigi Legrutd.) 
Colla impermeabile, Y. imfbbhbabi- 

Colla per le majoliche^ pei vetriy pie- 
tre e simili, y. CEMENTO. 

COLLARE. Quella parte del finimen- 
to dei caFalli che ò forato da parte a par' 
te, in cui sMnfila il collo dell^ animale, e 
che gli serve a tirare la vettura. Ripetuti 
esperimenti dimostrarono che questa ma- 
niera di far lavorare i cavalli è molto supe- 
riore a quella di farli agire col pettorale ; 
perciò non si dovrebbero far tirare con 
quest^ ultimo che i cavalli da carrozza i 
quali vanno assoggettati a minore fatica. 

Il collare è un arnese di forma ovale 
che circonda esaltamente la estremità in- 
feriore del collo d^un cavallo, e prolun- 
gasi dai lati sulle spalle. Se lo vede di- 
segnato sulle due facce e di fianco nelle 
fig. I, a e 3 della Tav. XII della Tecno- 
logia. £ formato di due parti principali, 
cioè i guancialetti e le stecche. 

I guancialetti F, sono due V uno per 
parte ed hanno per base al loro fondo 
degli steli di paglia uniti strettamente in 
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parte inferiore dietro una oarva che si 
adatta alla parte inferiore del collo, si 
uniscono alla parte supetiore ad angolo 
molto acuto e prolungansi al dissopra 
del vertice di qucst* angolo in un cono 
D, chiamato la testa del collare. Questi 
guancialetti hanno due facce e due orli ; 
la faccia interna è rotonda e soffice,* la 
esterna presenta suirorlo esterno un ri- 
salto cilindrico che segue i contorni del 
collare, di cui forma là orlatura ; dietro 
a questa orlatura presenta un incavo pro- 
fondo nel quale si nicchiano le stecche, 
e finalmente dietro a questo incavo i 
guancialetti presentano un rigonfiamen- 
to col quale finiscono. L^ orlo anteriore 
è diritto e paralello alla orlatura; il po- 
steriore, che è meglio guernito e più gros- 
so, descrive una curva colla parte con- 
vessa air indietro : la forma però di que* 
sta curva cangia, siccome vedremo, se- 
condo il genere di servigio cui dee ap- 
plicarsi V animale. 

Le stecche A e B del collare possono 
essere di legno o di ferro ; il loro ogget- 
to principale si è di attaccarvi le tii'elle. 

Le stecche di legno sono due assicel- 
le fissate verticalmente col loro orlo in- 
terno concavo, negrincavi dei guancia- 
lettL Le loro cime superiori, la cui for- 
ma varia secondo i paesi^ danno indietro 
lateralmente alla testa del collare, dicon- 
si orecchie^ e sono sempre guernite d* a- 
nelli nei quali passano le redini. 

Quella parte della stecca che corri- 
sponde al mezzo della spalla tiene una 
apertura rettangolare destinata a conte- 
nere una forte coreggia, piegata alPindie- 
tro in una ansa o braccialetto B nel qua- 
le attaccasi la tirella. La parte inferiore 



fascetti molto resistenti. La tela od il della stecca ricurvata in senso opposto 
«».i#^:» «u:^ i: ^^ «^ «ii«:-* i__ !j«ii_ t « . r.^ .ii*» «i. -.^ 



cuoio che li copre all'interno, sono im- 
bottiti di crine o di lana destinati a ren- 
dere più molle il loro contatto col corpo 
deir animale, Uniti rooo.all'altfQ allu 



della superiore è unita alf altra stecca 
stabilmente o mobilmente ; nel primo 
caso le stecche si uniscono o mediante 
una coreggia passata ìq alcune loro apei^ 
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ture, o con nna lasiiDa dì f«rro ioTÌtataiziale, e éhe la sua pressiono^iioti ptiò a- 



so tutte due ; nel secondo caso il colla- 
re è tagliato e le due stecche possono al- 
lontanarsi e sono tenute vicine quando 
il collare è a suo luogo mediante un^asta 
di ferro che passa dall' una air altra. 

Le stecche di ferro sono formate sem- 
plicemente d^una spranga di ferro cilin- 
drica cui si dà la cumtura ovale del 
collare, e che si colloca nell* incavo. Es- 
se non hanno orecchie n'.a tengono sol- 
tanto due anelli da ogni pafte, V uno in 
alto pel passaggio delle redini, V altro a 
livellò della metà delle spalle per attac^ 
carvi le tirelle. 

Si suol coprire la testa del coliate con 
uh9 gualdrappa di pelle di agnello, o di 
cuoio conciato e verniciato, per impedire 
che la pioggia bagni e guasti i guancia- 
letti. Questa gualdrappa prolungandosi 
sul collo deir animale lo difende dalla 
pioggia e dal sole. 

Il collare si applica sulla parte d^onde 
sorge il collo, sul dinanzi delle spalle, 
del garrese e del petto ; appoggia d''ogni 
Iato co'^suoi guancialetti sulle masse mu- 
scolari sporgenti che rivestono e difen- 
dono le scapole, e Tarticolazione di quel- 
le coi capi dell* omero. In alto trovasi 
coU^ angolo d^ unione de^ suoi guancia* 
letti volto verso la parte superiore del 
collo, che ha per base anatomica un tessu- 
to di natura £bro-adiposa ed un prodotto 
legamentoso di color giallo che va dalla 
nuca al gaVrese che forma i legamenti 
cervicali ; finalmente al basso il collare si 
trova nel piano mediano al 'dissopra del 
la appendice anteriore dello sterno, rim- 
petto al condotto aerifero ' ove entra nel 
petto, e da ciascun lato coi grossi vasi 
carotidi e giugulari che mandano il san- 
gue al cervello p lo riconducono al cuore. 

Da questi cenni risulta che alla parte 
superiore <)elle«paUe il collare non si 
trova a eontatto con verno organo essen- 



vere nessuna tiista conseguenza, poiché 
le scapole^ che sole ne potrebbero risen-' 
tire nocumento, sono abbastanza ripara- 
te dalla parte muscolare. La cosa è però 
diversa per la parte ioferiore delle scapu- 
le,pel garrese e pel petto ; ed in fatto una 
pressione troppo forte del collare al dis- . 
sopra del capo delP omero, può non so-, 
lo inceppare la libertà de^ suoi movi-' 
menti, ma ancora scoriarne la pelle e prò-* 
durvi tumori difficili molto a guarirsi ^ il. 
contatto del collare sulla parte superiore 
del collo può cagionare delle piaghe che 
stentano molto a guarire per la esistenza 
dei legamenti cervicali ; finalmente la 
compressione che si fa sui condotti del-« 
r aria e sui grandi vasi onde abbiamo 
parlato possono dar luogo ad accidenti 
assai gravi. 

Ne segue che nella costruzione d^ un 
collare si hanno ad avere presenti alcu- 
ne avvertenze, che ora indicheremo ad- 
ditando le noi me che fa d^uopo seguire^ 

La prima condizione che richiedesi 
in un buon collare è quella che si adatti 
esattamente su tutte le parti del' corpo 
colle quali è a contatto ; e siccome tutte 
queste parti presentano alcuni risalti e 
depressioni alternati, cosi perchè il com- 
baciamento sia perfetto è d' uopo che i 
suoi guanci»letli siano imbottiti con unn 
sostanza soffice, e facile a comprimersi 
che permetta loro di foggiarsi dietro le 
forme del corpo. Senza questa condizio-' 
ne il collare si appoggerebbe soltanto 
sulle parti saglienti e la impressione do-* 
lorosa che produrrebbe inquieterebbe 
gli animali, ed il suo sfregamento cagio-* 
nerebbe delle piaghe che impedirebbero 
loro di tirare francamente, donde ne de- 
riverebbe una perdita di forza e di mo^ 
vimento. Questa c^^ndizrone ci mostra a 
bella prima che il collare non dev* esse'' 
re né troppo stretto nò troppo largo. 
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S« U clfmefisioni e^ìcecUnii di questo 
arnese impediicono il perfelto conlatto 
iY\ esso col corpo, si vc*lc che ad ogni 
psMflo del cavallo Terrà gettato or da una 
parte or dalP altra {^i moTimenli alteif 
natiri deile nuembraK anteriori ; dal che 
ne Tiene che il caTaJlo UoTa uo punto 
d* appoggio men« esteso, spigne con mi- 
nore energìa sul collare e per la resisteo- 
sa che questo oppone tì ha unn perdita 
di moto. A tutto ciò è da aggiungersi 
che questo arnese nel Tacillare da una 
spalila a*iraltra e duello ioJbasso, produce, 
degli sfregamenti che possono recare 
graTÌ danni, come più innaatt Tedremo. 

Se H collare è troppo stretto esso nuo- 
ce klla libertà dei moTÌnoenti delle parti 
da fui coperte, e comprimendo i tubi 
deH^ aria e vascohri può incomodare la 
respirazione e la circolazione, scemando 
per conseguenza la intensità d*azione del 
motore animato. Inoltre la sua compret* 
sione può direnir doìotosa sulle parti sa- 
gfienti del corpo e produrre 5raTÌ acci* 
«fenti. 

Qualunque siasi la direzione delle ti- 
relle, quella dell'asse £F (Gg. 2) deTe 
essere paralella alla direzione della spal- 
la ; se si tira di basso, in alto i gudflcia- 
letti dcTono essere imbottiti con maggior 
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tirare con pia frnnclieftxa, e comuni«!are 
alla resistenza una maggior quantità «li 
moto. 

La larghezae dei gvancìaletti è dun- 
que cosa utilissima in un collare ben fat- 
to, ma questa larghezza si può ottenere 
benissimo senza che liccia bisogno dare 
a questo arnese on peso enorme che in 
nulla contribuisce alla sua solidità. Non 
solamente ò inalila, ma anzi molto no- 
civo fiUo sTÌloppo della^ forza degli ani- 
mali ìì guernirf il loro collare di^ ferro 
e il d^e alle tteccKe quelle dimensioni 
esagerate ch# spesa» tuttora presentano. 
Egli è evidente che aggraTando i cavalli 
di questo carico obbligansi ad impiegare 
per sostenerlo una parte delle loro forze 
che potrebbero applicare eoo piò Tan- 
taggio contro la resistenza ; perciò anche 
da questo effetto ne segue una perdita 
di moTimenlov 

Pertanto in un buon collare le stec- 
che hanno ad essere abbastanza forti 
per resistere alla forza 3el]e tirelle seiv- 
ea che occorra ricoprirle di ferro e dare 
alle lore orecchie una smisurata grandez- 
ca. he stecche fatte d'un» spranghetta di 
ferro colla quale eircondansi i guancia- 
lift ti,. ri nniscona il doppio vantaggio di 
essere poco pesanti e molto solide. 



cura superiormente ; ed all' incontro sei Dicemmo che un collare mal fatto può 



tirasi d"* allo in basso occorre hi stessa 
avvertenza per la parte inferiore, ad og- 
getto di meglio impedire che il collana 
^'arii di posizione; questa regola però 
non è, in certo modo, che il corollario 
della precedente. 

In generale i punti di contatto dei 
guancialetti col corpo deTono essere tan- 
to più numerosi quanto più forte è la 
rosistenza da vincersi ; adunque i guan- 
cialetti dei collari di que' cavalli che ti- 
rino grossi pesi devono farsi di grandi 
dimensioni, acciorrhèranimale possa tm- 



cagionare tristi conseguenze^ e qiri le 
enumereremo^ per meglio ipostrare quan- 
to sia necessaria la stretta osservanza del- 
le regole che abbiamo annunciate. 

La compressione del collare sulla par- 
te superiore del collo, è sovente cagione 
che vi si formi un tumore o callo di na« 
tura cornea, il quale staccandosi poi » 
fungu andare lascia scoperto il legamen- 
to cervicale. Talvolta ancora i ripetuti 
sfregamenti di un collare troppo largo in 
questa parte medesima o sulla parte an- 
teriore del garrese vi fanno sviluppare un 



vervi un punto d"* appoggio più largo J tumore flemmonoso che si apre lasciando 
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parimente esposto aU^am il legamento 
del collo. In entrambi questi dae casi 
raccidenle è assai grave^ perciocché le 
piaghe de) legamento cerTicale e delle 
eatÌDenie vertebrali sono difficilmente 
gaaribili e spesso si traggono dietro U più 
triste ronsegnenxe. 

La compressione d* nn collare troppo 
alretlo o troppo diiro, o il Tacillamento 
d* ano troppo largo, possono cagionare 
r escoriazione della pelle sui capi degli 
omeri e sulle parti saglienti del petto e 
far isviinppare o nella grossezza della 
pelle stessa, o nel tessuto cellalare sotto* 
cataneo e nei muscoli soggiacenti dei ta* 
novi molto difficili a janarsi e che ad o- 
gnt modo hanno poi sempre Tinconve* 
niente di rendere i carelli inetti al serri* 
gio per qnalclM tempo: 

CoLLXEB. Grosso cavo della medesima 
grossezza e commettitura dello straglio 
cui corrisponde, che impiombato con se 
Messo forma un cappio scorsoio grande 
o ganza, con la quale si abbracda un al- 
bero e che serve di punto fermo per nr- 
lidare lo straglio. (Stratico.) 

Collare di difesa. Pezzo di corda, o 
Molli pezzi di corda tenuti e legati insie- 
me, che si mettono al di fuori della ruo- 
to di pruo delle scialuppe^ canotti od fcl- 
Wi piccoli legni per impedire che non 
shino danneggiati dagli arti estemi. 

(Stratico.) 

Collare di cappelUttg o testa di mo- 
ro^ semicerchio di ferro, che si muove a 
cerniera sopra una delle sue estremità ; 
ed essendo posto sul davanti del cappel- 
letto, abbraccia V albero superiore e lo 
mantiene al suo luogo, vicino alla testa- 
ta dell' albero inferiore, e si ferma con 
una copiglia air altra sua estremità. 

(Stratico.) 

Collare o colletto delle radici. La 
parte superiore, che può dirsi il lìmite 



CoioroMil 933 

-tra la radice ed ìrtronco in ctoì si òsser 
vano i vasi più grossi e più tortuosi^ Io 
cellule più valide e le spirali delle tra-* 
chee piò serrate. (Bertani.) 

COLLEGIO f Caricare a), V. col* 
leoiare. 

COLLIRITE. Argilla infusibile, biao<« 
ca,. tenace, che lascia trapelare T acqua 
colla pressione ; ritiene però una parte 
di questo liquido^ con grande forza e di- 
seccandosi lentamente dividesi in prismi 
basaltici, analoghi a quelK che forma ra-* 
mido nelle stesse circostante : è assoluta- 
mente infusibile e si stempera senza ef- 
fervescenza negli acidi ; assorbe T acqua 
con sibilo e diviene semi-trasparente. 
Questa argilla è composta di 

Allumina ... 4^)4^ 

Silice 1 3) > 4 

Acqua 44i4^ 



]oo,oo. 

(Patbw.) 

COLLO. In marineria diconsi cMi 
delle late quelle parti incurvate di esse 
che si congiungono colle sponde del ba-* 
stimento. (Stratico.) 

C0LLOF¥>nA utile. Bella piante che 
cresce a IIÌQ»JaneirQ ove è tenuta in 
gran conto daglf abitanti, i quali ne le* 
vano up succo che adoperano in luogo 
della colla comune, ed andie in piccole 
dosi come vermifugo. 

(Artoiho Beucalassi.) 

COLMAH. Specie di pera sqoisila 
che suol prosperare ottimamente in To- 
scana^ ed è stimata la migliore dopo la 
danese. (Alberti.) 

COLOCASIA. Specie di ato (Arum 
cólocasia^ del Clusio^ comune in molti 
luoghi del Portogallo ove fu portata dai. 
Mori^ e la cai radice tuberosa è buona 
a mangiarsi. (Jossiev.) 

COLOFONIA. Si dà questo nome al 



resiclaó della rlistilbiìone i^eHe treoien- 
tìne; Tarìalio gaeile di composizitme 
secondo gli alberi dai quali si traggono 
(Y. tremertiua) e quindi vi sono anche 
, diverse qualità di colofonia ; quanto di- 
remo in questo articolo, si riferirà però 
a quella che è la più comune, e che ot- 
tiensi daì'pinus maritima^ di Linneo. 

La colofonia ha diverta apparenza, 
secondo che la trementina distillasi ^sola 
o neir acqua. Nel piymo caso, siccome 
una parte se ne abbrucia sempre duran- 
te r operazione, così acquista un color 
})runo nerastro, ed è soltanto traslucida 
sugli orli; nel secondo ha un bel colore 
giallo d^ ambra e molta trasparenza. In 
ambo i casi è solida, friabile, a frattura 
un po^ concoide e liscia ; fusibile col ca- 
lore ed inGammabile ; solubile nell' al- 
coole, nelPetere e negli olii volatili:, e sa- 
ponificabile cogli alcali caustici. Il suo 
peso specifico varia da 1,07 a 1,08. A 
69 gradi si ammollisce e quando è in 
polvere si agglomera^ ma non si fonde 
compiutamente c)ie a i55.' Colla distil- 
lazione secca lascia y^ per 100 di ear- 
})<>ne, il resto è acqua acida, olio piro- 
génato e gas combustibili. Cogli olii gras- 
si e col sevo fornisce una massa molle 
che diviene glutinosa come la trementina 
quando contiene molto sevo. Cogli acidi 
in generale presenta gli stessi fenomeni 
•delle altre resine. 

Traesi la colofonia, come dicemmo, 
dalle trementine, le quali sono essenzial- 
mente formale di resine solide e d^olio 
volatile che dà loro quella fluidità che 
tutti vi conoscono. Questi prodotti se- 
peransi facilmente mediante la distillazio- 
ne. Questa operazione ha per iscopo di 
separare la colofonia da una parte e To- 
lio essenziale di trémeotina dalP altra, 
essendo quest^ ultimo volatile ad una 
temperatura cui la resina può rimaner? 
fissa, benché fluida, e seiUa alterarsi. 
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Varie specie di limbicchi di gfossals" 
mina di ferro, di rame, oppure di ghi- 
sa, possono servire per questa operazio- 
ne ; tuttavia cj-edramo assai utile, per la 
facilità di farla, per la economia del com^ 
bustibile e per la durata dell' apparec- 
chio, di suggerire quello che può vedersi 
descrìtto alKarticolo kesira del Diziona- 
rio (T. X, pag. 44^ } ^ disegnato nella 
Tav. LIX delle Arti chimiche del Di- 
zionario medesimo, il quale, imaginato, 
come ivi si disse, per la preparazione 
delPoLio di resina ( Y. questa parola ), 
venne dappoi utilmente applicato anche 
alla distillazione della trementina. 

Qualunque sia la forma del limbi<:co 
adoperato vi si introduce la trementina 
al principio d^ogni operazione o diretta- 
mente, inclinando i barili che la conten- 
gono sopra d* una larga apertura della 
cucurbita; oppure, viemmeglio, dopo a- 
verla fatta liquefare e deporre in un va- 
so preparatorio riscaldato dal fumo del 
focolare della caldaia principale. Chiù- 
desi r apertura per cui s"* introdusse la 
trementina, poscia riscaldasi gradatamen- 
te ; se non venne fusa dapprima, svolge 
al principio del vapore acqueo, poscia 
una quantità sempre maggiore d^olio es- 
senziale che si condensa nel refrigerante 
e cola nel recipiente o serbatoio inferio- 
re. A poco a poco lo scolo di qùesto- 
prodotto liquido della distillazione sce- 
ma e finalmente cessa del tutto ;• allora 
la distillazione è finita, copresi il fuoco 
o se lo leva ; poscia aprendo il robinelto 
del tubo che tiene la caldaia al suo fon* 
do, si fa colare la colofonia liquida in un 
recipiente di legno bagnato ove essa ben 
tosto rapprendesi e s^indura. Rovesciasi 
allora il vaso, ed il pane dì resina se ne 
stacca : se lo rompe per imballarlo ia 
botti e spedirlo ove occorre. 

£ in tal guisa che ottiensi la colofonia 
o resina oomunìe del commercio. Riesce 
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tanto più bella quanto più aocaratainen- 
te feltrosù la trementina, e la si depurò 
^a ogni particella di sostanza legnosa, 
che rìducendosi in carbone prodorrebbe 
del catrame, comunicherebbe una tinta 
oscura alla colofonia^ scemando il suo 
valore commerciale. 

Teadest pure sotto i nomi di resina 
o di colofonia un miscuglio fatto a bella 
posta di 5 parti di colofonia e d^una parte 
ài quella trementina impura che si troTa 
sugli alberi indurata pel lungo contatto 
delfaria. Feltrasi questa attraverso trecce 
«li paglia, poscia fondesi il tutto insieme. 
In questa operazione la trementina im- 
pura che contiene i o a 1 5 per i oo d'olio 
esseniiale, rende il miscuglio più fluido a 
caldo. La colofonia preparata in tal gui- 
sa ricevesi in uu bacino o forma bagna- 
ta 'y y'ì si getta entro un 1 5 per i oo d V 
equa che agitasi vivamente colla resina \ 
)a prontezza con cui questa si rassoda 
fa sì che conservi delf acqua interpo- 
sta; il prodotto ottenuto in tal maniera 
si spedisce in pani giallaslri. Raccoman- 
dossi questa operazione, siccome atta a 
scolorare la colofonia, la quale in fatto 
veduta in massa, sembrerebbe bruna, se 
la si lasciasse rassodore nelle forme sen- 
^ aggiugnervi racqua,ed essendo allora 
ùeno apprezzata dai consumatori e dai 
-mercanti, dovrebbe vendersi a minor 
-prezzo. Questa preferenza però fondasi 
aopra uu vano pregiudizio, e V apparen- 
za è in lai caso evidentemente inganne- 
vole. £gli è facile convincersi della ve- 
■ìià di questa asserzione làeendo fonde- 
va la resina bionda-opaca : V acqua ne 
-viene scacciata^ la tinta bruna compa- 
tisca di bel nuovo, e il peso della sostan- 
su scema di varii centesimi. 

Si ha torto per due ragioni di preferi- 
*• la resina bionda opaca, poiché i 4 ^ 6 
^•>|l*aimi d*acqua che contiene, non solo 
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valore, me inoltre possono in alcuni casi 
tornar nocivi. Quando,^ p. e., spolveransi 
di resina delle superficie metalliche mol- 
to riscaldate per ravvivarle, sì compren- 
de che Tacqoa agisce ■ come sostanza osr 
sidante, e nuoce alP effetto utile, che è 
quello di disossidare il metallo pel car- 
bonio, e r idrogeno che la colofonia con- 
tiene. 

Molti sono gli usi della colofonia nelle 
arti. Adoperasi quella bruna per saldare 
a stagno, per farne mastici, cera da sug- 
gellare bottiglie, ceralacca ed alcune ver- 
nici d'^inferiore qualità. Gli usi però più 
importanti sono per la preparazione del- 
V Olio £^' REsijfA, e per V applicazione si 
di questo che della colofonia comnne 
alla iLLUMUCAzioKE a gas ( Y. queste pa- 
role ). 

Adoperasi la colofonia e specialmente 
quella più trasparente, come diceroiuo 
nel Dizionario, per rendere i crini degli 
archetti degli strumenti ad arco un poco 
aspri, sicché non scivolino sulle corde 
senza farle vibrare. Gli artisti di poca 
vaglia servonsi talora della colofonia bru- 
na ; ma quelli che studiarono V arte con 
amore conobbero che la sola colofonia, 
bruna o chiara che sìa, produce suoni 
striduli, perciocché é troppo tenera, si 
riscalda, si ammollisce e produce del- 
r aderenza. Per ovviare, a questo gra- 
ve inconveniente si ricorre alla colofo- 
nia preparata col metodo di Seguin de- 
scritto nel Dizionario, o mista con resine 
meno fusibili e meno ruvide al talto^ co- 
me il mastice, la sandracca e specialmen- 
te la lacca, le cai proporzioni variansi a 
piacere dell' artista. 

Talora Cilsificasi colla colofonia la 
GuiAPPA (V. questa parola). 

«A. fiADDRIMONT PàTEIT BeRZELIO.) 

COLOMBACCIO. Specie di colom- 
bo salvatico, il quale pare che abiti I.i 
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è la specie più grossa ira qaellì che tro- 
iraosi ia Europa ; è viaggiatore e nelPa- 
prile torna nei dlmi setteniriooali. Fa 
•doe covate aU^'anao, la prima io aprile, la 
aeconda io agosto, ciascuna di due uova 
« di raro di tre, ed occorrono ai piccioni 
sedici a diciotto giorni per .nascere ; ^i 
•ei settimane sono in islato di volar eJ 
Kidotli in ischiavitù, ancorché giovanis- 
simi, non proli6cano mai. Nella loro emi- 
^axione d^autunno, vengono dalle regio- 
ni del Norte a quelle del Sud ed i luo- 
ghi pei quali passano sono allora il tea- 
tro d^una caccia attivissima. Sono iu ge- 
nerale diffidentissimi, e di rado si lascia- 
no avvicinare. Il loro cibo consiste in 
faggiuola, ghiande e in coccole salvati- 
che di varie specie, in fragole e, in tempo 
di penuria, dicesi anche, in germogli di 
alberi. 

Nei boschi della Toscana se né trova 
in quasi tutte le stagioni, ma ve ne giun- 
gono torme immense peiiodicaraente al 
tempo del passo e del ripasso, cioè nel- 
Tottobre e nel marzo. Entraa vi varcando 
gli Appennini -, alcuni continuano il loro 
viaggio versp mezzogiorno, seguendo 
questa catena di montagne ; ma un gran 
numero si porta verso ponente, « riu- 
nitisi sugli alberi della montagna di S. 
Flora, tutti si dirigono verso il monte 
Argenterò, passando sulle folte boscaglie 
che guerniftcono il confine Toscano e 
Komano. Un pocosi riposano solle quer- 
ele, e sui lecci del promontorio Argentaro 
per prepararsi a varcare il mare ^ indi con- 
tinuano il loro cammino verso P Afiica, 
passando per le Isole del Giglio, di Gia- 
nulri e per la Sardegna. Accade spcssoche 
nel tempo di questi loro passaggi insor- 
gono venli contraili; in tal caso, quei 
che non si sono ancora esposti al tra^it 
to, rimangono confinati nel luogo ovt si 
trovavano, e divengono facil ^reda agli 
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gli altri cke avevano spinto il volo in at- 
to mare : perchè, salvo pochissimi, at 
quali, lasciandosi trasportare dalP impe- 
to dei venti e cercando innalzarsi neiPa- 
ria, riesce di riprendere la terra, la mas^ 
sima parte, non avendo forza di superare 
queir impeto, sono costretti a seguire la 
direzione dei venti, né potendo più re- 
golare il volo, spesso precipitano in mai- 
re ; a Porto S. Stefano, ci hanno assi- 
curato, che in una simile occasione, non 
ha molto tempo, si pescarono a centi- 
naia cadaveri galleggianti di questi uc- 
celli. 

T^idifica in quasi tutte le parli d"* Eu- 
ropa sopra gli alberi molto alti, ed in 
qualunque luogo siano posti, purciregli 
vi goda perCetla quiete. Cosi non solo 
covano nelle foreste lontane dalle abita- 
zioni, ma aneora sugli alberi che souo 
nelle città le più popolose. A Parigi so- 
pra gli olmi del giardino delle piante, 
sopra i tigli delle Tuileries o del Lus- 
semburgo , si vedono in estale volare 
continuamente dei colombacci, i quali, 
malgrado il clamore della lolla che quasi 
sempre truvasi sotto la luro dimoia, e il 
lungo tragitto da fare sopra la città per 
andare a trovarsi il cibo, preferiscoao lo 
stabilirsi piuttosto colà che altrove, cono- 
scendo la sicurezza di cui godono in quei 
siti. Fubbricansi un nido largo, ma roz- 
zo, con soli stecchi intralciali «Ha peggio : 
e non vi si trovano che due uova bianche. 

Si cacciano ordinariamente i colom- 
bacci col fucile, attirandogli mediante 
zimhelU. Scelta in un luogo di passo una 
quercia alla ed isolata, fabbricasi ai suoi 
piedi, poco lontano dal tronco, un capan- 
nello capace di due o tre persone, e nel- 
la parte superiore costrutto in oianie- 
ra che i cacciatori ptissauo vetlore Li 
quercia e tirarvi tt>pra. Uu colouibo già 
avvezzi»to, legasi verso una cima delfal- 



bbltaati. Né migliOi ventura iuoouti;4au. baro sopra una bacchetta ^ eo:»ì clic me- 
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dilioie' una fuiiioeUj polcticlulo a piacere 
iUre svuluzzare, si altiraou sulla quercia 
i culumbacci che passauo. Nei boschi di 
Montepulciano, nel Pitiglianese e uellu 
slatu romano, si fa per la caccia dei co 
lombacci un preparativo maggiore. So- 
pra una delle più alle querce del luogo 
ove accade il passo, fabbricasi verso la 
cima, con tavole e scope, un capannello 
così grande e solido, da co q tenere e so- 
stenere due a tre persone. Oltre la por- 
ticina, ha questo capannello due a tre 
fineslrinc, e varti pertugii, dai quali si 
jiossono vedere gli albeii circonvicini, e 
tirarvi col fucile. Assai avanti che comìn- 
ci il tempo della l:accia, dieci o dodici 
|iiccioni colombini, come sogliono chia^ 
juarli^ ciué quasi del colore dei colom- 
bacci, giovanissimi, e tanto da noncouo- 
ki!crc nr[)pure la colombaia nativa; sono 
|iorluti ed allevati in qticUa capanna, dalla 
quale nei primi tempi non è loro con- 
<:csso d* uscire : ma, dopo i 4 o 1 5 gior- 
ni sono rilasciali in libertà, ed anzi veu- 
£(mo allettati ad uscire, ponendo ad essi 
il inangiiire fuori dfllc fincati elle. In la! 
Joauiera si avvezzano a volare per le vi- 
«iuanze di quella loro abitazione, ed a ri- 
l 'ornarvi sovente [)er prendere il inangin- 
l'e. Cosi, giunta Pepoca della caccia, ser- 
vono essi eli richiamo continuo, pel che 
l'oniense torme di coL.mbucci vanno a 
posarsi sulle quercie, e sugli alberi eir- 
^oQvicini^ mettendoci tutti sotto il tiro dei 
^ttccintori postali nel cnpaonello. ed anche 
*)> ^aiii altri appiattali fra gli alberi d*in- 
turiio, sicché unaqiKinità grandissima uè 
*ituune morta ad ogni scarica. Tal racria 
**ìcèsi dei f^olunt'tni^ rosi essendo cliia 
XistU i pircioni domestici che usansi per 
''"SJiyi». SI prendono ancora molli cu- 
^'^arnendo di paniuzze P albe- 
••< i rirhìami : ed un ehi* t(Mi- 
**^1«) oVIe prima si sono 
•^akti'le ghiande, fave, 

r. /'. 
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ec. Ma queste due cacce, dosciilte dal- 
r dina, non si fanno in Toscana. 

• (Savi.) 

COLOMBAIA. Si da questo nome, 
come ben tulli sanno, al luogo ove co- 
vano e stanno i colombi. 

Il suo collocamento e la sua costru- 
zione variano secondo che i colombi, cut 
dee dare un asilo,' sono torraiuoli o gros< 
si^ in generale però dee porsi quanto più 
si possa in luogo isolato e tranquillo : ri- 
vestirne le pareli esterne d^ un intonaco 
liscio, acciò i l«»pi ed alin nemici de'co- 
lombi non vi si possano arrauipicare, e 
bianco aflinchè i colombi scorgano più 
facilmente e da lungi la loro abitazione \ 
ad una certa altezza gioverà, che v*ul'bia 
un cordone o ridallo di pietra saglienle 
di circa due decinie^ii, il quale serve a 
rendere più dillicile il salire ai topi e'd 
altri animali, e ad offrire un appoggio al 
piccioni se vogliono passeggiarvi al sole. 
La finestra o luogo pel quale entrano i 
colombi dev' essere vulto al mezzogior- 
no, avere dinanzi una tavola oil altro 
piano sul quale possano posare i coloni- 
bi, ed essere chiusa con una iuipo!»ta con 
un foro grande quanto occorre per la- 
sciarli passare. Talvolta collocasi quest'i 
apertura sul tcllo a guiaa d'^abbaino, il 
qual uso è cattivo dandodi allora più fa- 
cile accesso al vento ed alla piòggia. Si 
fanno quindi d' ordinario le iìueslie nel- 
le muraglie T una al di sopra dell'* altra, 
facendo le superiori molto più jùccole, 
nel qual modo si stabilisce nelle colom- 
baie una utile ventilazione. Talvolta po- 
nesi diuauzi a queste finestre un colom- 
bo di gesso o di legno iiiibinnchilo clic 
tcrve di richiamo. AlP interno fa d* uo- 
no avvertire al pavimento, il (|uale de- 
v* essere ammattonato on buon cenien- 
fo per chiudere ogni iogrcb^o ai topi, 
•.■il ai nidi i qtiali si fanno di tavole, «li 
vasi di terra cotta o di mattoni uuili col 

5i 
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gesso, la qual forma è la più solida, nsul- 
tandoDe tante nicchie disposte a scac- 
chiera. 

. Il buon collocamento però e la co- 
struzione ben intesa della colombaia , 
non sono suftìcienti se non si avrà cara 
di mantenerla in'buon essere. Una delle 
principali avvertenze necessarie è quel- 
la di levarne ad ogni tratto il fimo o co- 
lombina, il cui cattivo odore grande- 
piente incomoda i columbi e può anche 
divenirvi causa di infezione. Si ha una 
prova del disgusto che reca ai colombi 
il loro fimo nel vedere come vadano sem- 
pre' a posarsi nelle nicchie più alte e più 
distanti dal suolo. Devonsi pure levare 
ì colombi morti o malaticci, e nettare Le 
nicchie ben bene. Giova imbiancare an- 
che r interno delle colombaie e depura- 
re r aria bruciandovi dei fascelti di pa-^ 
glia. Yidersi parecchie colombaie essere 
per difetto di tali cure, e per poca mon- 
dezza abbandonate dai colombi, e pron- 
tamente ripopolarsi allo ristabilimento 
della nettezza. Del modo di popolare 
le colombaie e di trattare i colombi par- 
leremo a suo luogo. (V. COLOMBO.) 

(De Pertbuis.) 
GOLOMBA.NA. Sorta di uva dolce, 
carnosa e piacevole, non che il vitigno 
che la produce. (AlbeHti.) 

COLOMBANO. Sorla di vino bianco. 

(Al.BÉHTl.) 

COLOMBE. Fasci di fili che forma- 
no la estremità di un cordone, e che si 
connettono con una delle loro cime ad 
un uncino e mediante questo ai cor- 
doni d^una gouionu che si vuol commet- 
tere, e colPallra estremità alle manovel- 
le che servono a dare il torcimento ne- 
cessario agli- slessi cordoni. 

(Stratico.) 

COLOMBELLA. Colombo salvalico 
minore del colombaccio. 

(Alberti.) 
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COLOMBINA. Abbiamo veduto al- 
r articolo GOLOMBAii. quanto importi le- 
vare il fimo dei colombi per la salute di 
quelli e varii sono i metodi a tal fine 
seguiti. Alcuni non la tolgono che tre 
o quattro volte alfanno ; altri ad ogni 
settimana la raccolgono ponendo della 
terra «minuzzata in sua vece e cangian- 
do questa in capo a un^ altra settimana. 
Questo fimo è uno dei letami più attivi 
che si conoscano essendo quasi affatto 
scevra di paglia, né contenendo altre so- 
stanze straniere che delle penne, le quali 
tono assai ricche anch'esse di materia azo- 
tata ridotta allo stato conveniente di di- 
visione. Questo ingrasso diseccato e con- 
servato al coperto è senza dubbio il più 
ricco fra i cosi detti letami; ma ha però 
assai meno azione degFingrassi polveru- 
lenti Ottenuti dai resti animali. 

Gli agricoltori intelligenti conoscono 
gli eccellenti effetti della colombina e ne 
vanno in cerca da lungi. Nei grandi po- 
deri del Passo-di-Calais le colombaie 
sono numerose ed assai popolate ; affit- 
tansr di anno in anno o per varii anni, 
in ragione di loo franchi per la colombi- 
na che si può raccorre in un anno da 600 
a 65o colombi. Una colombaia di questa 
grandezza produce una grande vettura 
di colombina, che costa quindi essa pu- 
re 100 franchi. Una vettura di questo 
letame può servire a fecondare 80 ari, 
e per conseguenze la concimatura d^un 
ettaro costa laS franchi^ senza le spese 
di trasporto che la fanno ammontare a 
circa 300 franchi. La si adopera princi- 
palmente nella coltivazione di quelle 
piante che hanno applicazioni industria- 
li siccome il lino, il colsa ed il tabarro. 

Crediamo non riiavi angolo d^ Italia 
nel quale non usisi tanto la colombina 
che la POLLiXA, che ha con essa molta 
analogia, a letanfar le campngue, scbbeno 
qoQ vogliamo dissimulare che in quulci^o 
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luogo fle ne fa assai minor conto di quello 
che si dovrebbe^ e si giunge fin anche a 
Tenderne una porzione che potrebbe fe- 
condare i proprii terreni. I prati, i ca- 
napai, i TÌgneti, gli orti ed i lineti sono 
que"* fondi, a^ quali si destinano princi- 
|>almente. Non si fa d^ ordinario ditìe- 
renza nelP applicare piuttosto Tuna che 
V altra, quando siano pure. Nel bolo- 
gnese conoscono una specie di letame 
sotto il nome di poìlina^ che altro non 
è se non se una mescolanza di escre* 
menti di polli, di polli d^ India, d^ani- 
tre e d^oche,.alla quale mescono parte 
di escrementi di maiale, di bue, ben tri- 
turati e molto yeccbi. A questa attribui- 
scono assai minore efficacia, e ne appli- 
cano, servendosene pe^ canapai, quaran- 
tacinque staia per ogni ettaro ; lad- 
dove la vera pollina non T adoperano 
che spargendone ventidue staia in una 
eguale estensione. Pagano quest^ullim», 
quando è buona, dodici baiocchi ; e se 
mista, otto lo staio. A ragione però la 
colombina viene, maggiormente stimata 
come più calorosa, sicché trovano basta- 
j'e quattordici staia della medesima per 
ettaro. Sperimentano questa utilissima 
pe' canapai, e per que^ terileni i quali si 
pQngono la prima volta ad ortaggi,' e 
meglio riesce sempre ne^ tenaci e fred- 
di, che in qualunque altro : cosa appun- 
to conforme alla sua natura. 

Ove la coltivazione del lino e della 
canapa è anche soltanto discretamente 
seguita, e molto più dove si accosta al- 
la perfezione^ come, quanto al primo, 
neir antica provincia milanese, e nel bo- 
lognese per la seconda, si sparge la pol- 
lina o colombina sul campo alPatto del- 
la seminagione dei suddetti vegetabili, e 
irieopreti insieme qolla semente. In qual- 
» .«he laogo la colombina si risparmia per 
^y^-jyelle viti che, buone per natura, vege- 
^UiJlitmi dcbolmeate. La maniera di casto- 
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dire tali concimi si limita a tenerli in 
luogo coperto, e coloro che pensano non 
doversi far distinzione tra letame e leta- 
me, gli uniscono alle masse ; ma questi 
al certo non conoscono molto bene i 
loro interessi. 

Ai legumi che si mettono negli orti, 
danno la colombina nel Friuli e nel Ve- 
ronese, come pure nel Bresciano, ove 
Tosano pei lineti; nel qual ultimo terri- 
torio ne danno in ragione di un carro 
per piò. Serve ancora singolarmente per 
le piante cucurbitacee, cioè zucche, po- 
poni, cilriuoli^ec, nella terra di LaVoro 
o sia Campanai nel regno di Napoli, e 
per essa si rendono quelle più squisite. 

Aerati d^erbe diverse abbiamo veduto 
più volte applicarla nel territorio reggia- 
no, e giovare^ mirabilmente. Cogliesi il 
punto in cui stia per cadere la pioggia, 
per esempio, dopo fatto il primo fieno, 
ed allora' P agricoltore fornito d"* un ca- 
nestro entro cui ha la pollina o colombi- 
na, la sparge riducendola di mano in 
mano in minuzzoli. Cosi taluno fa rin- 
vigorire le erbe mediche ; ed è al som- 
mo lodévole questo uso. 

Fra gli altri merita lode il Comasco, 
il quale usa della pollina e colombina 
per porle a pie delle vili o sugli erbaggi, 
dopo averle lasciate, fermentare a lungo 
e maturarsi.* 

Nella. pro.Wncia di Macerata Tono e 
'V altro letame adopransi promiscuamen- 
te per concimare alcuni piccoli -pezzi di 
terra umida e fredda. Ivi è stabilita da 
alcuni la pratica, veramente non molto 
lodevole, di mescolare la pollina e co- 
loml)ina -ad altre sostanze per moderar- 
ne, dicono, il calore. Fresche e sole ta- 
luno le applica ai terreni infestati' da er- 
be cattive. Le apprezzano però talmente 
che non v^ è quasi mai il caso che un 
proprietario le venda, ma tutte le impiega 
nel proprio fondo* Non si ha colà metodo 
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|);iitlru7nre di rushxlia [.er le meile- 
«iiDc: suh.'intu levati (lalhi coloinhMa la 
colombina ogni <lue o tre anni, e se ile 
fa ifso tostu. La ilunuo ugU alberi ed ai 
salili dol cain|)0. Per quesli si spar- 
ile quab'bc Icnvpo pi ima della semina- 
gtoiie. Per quelli si pone in autunno, ma 
cuir avvertenza di tenerla ben discosto 
dalle radici e dai fusti ^ e lasciare aperto 
il fossetto che cigne V albero, entm) cui 
gettosbi il letame per tutto P inverno, 
atlinc-lkè r azione atmosferica lo scom- 
ponga. Ne piace più un altro metodo per 
rendere utilo questo sterco alle piante 
degli alberi. Lo si fa stare tre mesi a 
molle neir acqua, ed inafliunsi culla me- 
desima i giovani ulivi e le piante degli 
alberi di prima eti. Questa sorla di irri- 
gazione serve ancora pe^ quegli alberi 
che, attesali! loro vecchiaia, couiincian» 
a risentire i danni comuni a tptli gli 
esseri che debbono soggiacere alla. legge 
fatale della distruzione. 

In Toscana fra i buoni letami la co- 
lombina occupa il primo luogo. La 
eonnervano senva macerarla o spegner- 
la. S9 ne servono p«r governare i ma- 
gliuoli. Minore eflicacia attribuiscono 
alla pollina, ma -la impiegano per gli 
stessi oggetti^ cioè per le piante al mon- 
te, e pel canapaio alla pianura. Il primo 
di questi* due go^'crni, essendo colà di 
ragione del proprietario, è tutto versato 
a suo pieno beneplacito. 

Il buonissimo effetto che abbiamo ve- 
duto prodursi da questi governi^ ci ob- 
bliga a raccotuan darli premurosamente a 
lutti quelli che ne possono far uso. Sa ogni 
contadino che appartengono ' a quelle 
specie di concimi che si chiamano caldi. 
Dunque valgono pe^terreni freddi o for 
ti. 11 loro effetto è sensibilissimo e pron- 
to^ talora soverchiamente sibo ad abbru- 
ciare. Ridotti in minuta polvere, e ver- 
sati sopra i prodoltì che stanno at- 
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tnahnenle vt*getanflo, sono utilissimi. Md 
vi è una condizione, senza la quale in 
vei'c di averne vantaggio, se ne ha duiì- 
110. H necessario che quando si spargo"* 
no, il tempo sia umido. Anche di questo, 
senza ciò che ne dicono i maestri d'eco-» 
nomia campestre, ce ne siamo convinti 
colPesperienza e colla nostra osservaziu- 
ue. Quando in primavera cominciano le 
pioggerelle che talvolta quctpmente ca- 
dono per più ore, è allora f epoca sicu- 
ra di spargerli, avvertendo che siano 
sminuzzati. Crediamo che vada preieri lo 
questo metodo all'altro di cui fanno uso, 
come si è detto più sopra, olcuui della pro- 
vincia di Macerata, cioè di spargerli in 
terra qualche tempo avanti la seminagio- 
ne. Avendone molti, debbono riserbarsi 
a^ terreni argillosi. 

(Filippo Be — A. Payr^.) 

CoLOMBiTiA. Nome d^ una specie di 
ftingo buono a mangiarsi, (agaricus con" 
didiis di Schacifer^, cosi chiamato dulia 
voce colombelle 0011 cui se lo iodica in 
Francia, a Montbeliard. (Leman.V 

COLOMBINO. Pietra calcarea dura, 
solitamente grigia, buona per far calcina. 

(Flupbico Bauscoi.1.) 

CoLOH^inò. Si dà questo nome anche 
ad una varietà dura di macigno. 

(Feoerico Bruscoli.) 

Colombino, dicesi un colore clve è una 
specie di violetto. (Alberti.) 

COLOMBO, Non vi ha specie d" uc- 
celli tanto generalmente diffusa quanto 
il colombo, il quale, oltre al piacere per 
la sua bellezza, riesce pure di non piico 
vantaggio air economia domestica e ru- 
rale pel cibo che somministra air nomo. 
Egli è d^ uopo innanzi a tutto dire che 
vi hanno due sorta di colombi, di cui gio- 
va conoscere le abitudini o il modo di 
allevarli e di queste sole qui parleremo. 

Il colombo lerrarolo o torraiolo vola 
in torma con quelli della sua specie, erra 
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Q tao laleDto per la campagna ti cer-jm^ra, pnvdiè non la si faccia diteniiìe 
CQ il nutrimento che gli conviene e sé]loro ìntopportabile turbandoli con visite 

troppo frequenti o trascurando di tener- 
la netta. Questi colombi ranno, ò vero, a 
cercarsi il cibo oe^ campi ; ma se si vuol 
trarne un qualche prodotto è indispen- 
sabile di nutrirli durante il verno, giac- 
ché in quella stagione la terra non dà 
più loro cibo sufficiente. Adoprasi a tal 
uso del saraceno o della veccia, delle 
quali sostanze questi uccelli sono assai 
ghiotti ; ciò li affeziona Vieppiù alia loru 
diaiora e contribuisce a rendere le co- 
lombaie molto più produttive. Questa ò 
la sola cura che addimandano i colombi 
torraioli ; nondimeno pei* trarre profitto 
per lungo tempo dalla colombaia ; biso- 
gna inoltre aver cura di impiegare sem- 
pre pel consumo una parte dei colombi 
vccchii e lasciarne un sufficiente numero 
di giovani, perchè si moltiplichino quan-> 
to occorre. 

Il modo di tenere i colombi grossi o 
domestici esige qualche maggior cura e 
di essi ora più particolarmente ci occu- 
peremo. 

I colombi sono granivori. Mangiano I 
nostri diversi semi cereali, il grano sara- 
ceno, il gran turco, i piscili, le lenti, le 
fu ve secche, i vinacciuoli, la canapuccia, 
la falaridc, il miglio, ec. ; ma in dome- 
sticità, nei pollai, specialmente la vec- 
cia, la quale nel tempo stesso è il più e- 
conomico ed il più sano lor cibo. La di- 
geriscono con la massima facilità ; se ta- 
lora è loro molietta, ciò avviene solamente 
in certe disposizioni morbose. Al con- 



trova nella colombaia un ricovero salu- 
tare, un asilo sicuro e netto vi si stabili- 
«ce colla sua compagna che vi depone 
le uova e vi alleva i suoi piccioli. Non 
covano essi che tre volte all'* anno e so- 
no . più piccoli dei colombi domes^tici 
detti pct^ ciò colombi grossi, ma hanno 
su questi il vantaggio di procurarsi il 
vitto da sé, e di non Cagionare perciò 
veruna spesa. Ebbero i loro nemici i 
quali pretesero sostenere che i danni che 
recavano alle campagne fossero maggiori 
dei vantaggi pel cibo che davano, e in 
Francia al tempo delia rivoluzione del- 
la fi uè delio scorso secolo questa opi- 
nione era talmente prevalsa che le co- 
lombaie a colombi vaganti vennero proi- 
bite. Oggi però si è riconosciuta lu falsi- 
tà di quesia accusa, non essendo i co- 
lombi ani mah che razzolino la terra per 
trarne i semi, sicché non prèndono che 
quelli rimasti olla superficie, o che non si 
fossero prontamente coperti colf erpice, 
di oianicra che la perdita della colombi- 
na e dei colombi era ben lungi dalP es- 
sere compensala da questi pochi semi ri- 
spormiati. 

Quando si vuol popolare una colom- 
baia comperasi una certa quantità di 
piccioni d"* un anno, e mettonsi questi 
nella colombaia, della quale chiudonsi 
tutte le finestre *, portasi loro a mangia- 
re due volte al giorno nella colombaia 
st«ssa e vi si tiene sempre delf acqua. 
Quando i colombi si sono accoppiali e 

cominciano a covare si può 'cominciare! trario, è stato osservato, i.** che il gra- 
ssi aprire le finestre ed a richiamarli al no, quando questi uccelli sodo chiusi in 
di fuori fischiando pet dare loro il cibo ; un pollaio , assai gli indebolisce, può 
'^-■MQo a 90C0 ètmmmì la distribuzione loro cagionare una pericolosa diarrea, 

•»lcu- ritardare il parlo delle femmine, e ren- 
c-|der le uova infeconde ^ a." che i vinac- 
ciuoli, dei quali sono ghic/tti, ravvisano 
le loro forze e sono ad essi utilissimi nel- 
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r interno ; Ì/> che i semi d^la falaride 
e la canapuccia sodo per loro un ener- 
gico stimulante ; e dall'uso un poco pro- 
lungato di siffatto cibo può eziandìo na- 
scere un riscaldamento morboso, ovvero 
un^ irritazione infiammatoria del tubo 
digestivo. Dai diversi effetti di ciascuna 
specie di semi sulP organismo dei co- 
lombi, potremo giudicare quando dovrà 
preferirsi questa a quella, e correggere 
gli inconvenienti delle une con V oppo- 
sta azione delle altre. Ne è superfluo di 
qui aggiungere, che la miglior veccia è 
pesante, dura, d^ un nero lustro e cupo, 
« che deve almeno avere un anno, o 
meglio due anni. Quando è freschissi- 
ma e raccolta da meno d' un anno, può 
disturbare la salute dei colombi, e spe- 
cialmente dei giovani e produrre una 
pericolosa diarrea, anco mortale, se non 
vi sì appresta un pronto e quasi sicuro 
rimedio, cioè il sale marino. 

Ma il gusto e i diversi appetiti che di- 
mostrano per ogni specie di sostanza ali- 
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deve specialmente agire sopra sostanze 
vegetali^ e per lo più sopra le sementi 
particolarmente. 

La lattuga coltivata e tenerissima, e 
P acetosa sono molto ricercate dai co- 
lombi ; specialmente le foglile d^ acetosa 
lor sono, a quanto pare, gratissime. So- 
no per essi meno un alimento che una 
specie di condimento. Lo che p|iò egual- 
mente dirsi del sai marino. 

Quest"* ultima sostanza non può certo 
essere nutriente, ma è salutare ai co- 
lombi. Facilita la loro digestione, divie- 
ne spesso un vero rimedio per varie lo- 
ro malattie, e perciò è per essi un po^ 
tente richiamo. Questi uccelli intrapren- 
dono i^ri viaggi per soddisfare al loro 
più vivo appetito. Si veggono prendere 
il volo per andare, talora assai lontano 
dalla loro dimora, sulle riv6 del mare ; 
colà, cercano il sale sui dirupi, e per ore 
intere sono unicamente occupati nel bec- 
care i rimasugli delle numerose e varie 
materie che possono offrirne delle efflo- 



mentare, i colombi che si tengono chiù- rescenze. Le fontane di acqua salata che 
si debbono insegnare a variare di tanto esistono in vari paesi, sono egualmente 



in tanto il loro cibo. La sola precauzio- 
ne da usarsi è di lasciar loro abitualmen- 
te quello che a tenore delP esperienza, è 
per lo più ad essi salutare ; si può anco- 
ra avvezzarli, e ciò è facile^ a mangiare 
midolla di pane, e dei pastoni preparati 
con pane« crusca, e diverse materie ve- 
getali. 

Parecchie specie di colombi salvatici, 
o per un naturale appetito, o per neces- 
sità, mangiano degli insetti, e diverse con- 
chigliette. Il colombo domestico non si 
vede imitarli nelPuso di simili alimenti, 
se non vi è costretto dal bisogno ; ma sì 
è potuto avvezzarne a cibarsi abitual- 
mente culla carne tritata. II loro tubo di- 
gestivo non sembra del rimanente dispo- 
sto ad agire sopra una lai materia ali- 
mentare 'j tu* to in esso annunzia che 



visitate, come le rive del mare, dai co- 
lombi delle regioni vicine. La quale os« 
servazione e V esperienza hanno consi- 
gliato da un tempo immemorabile, di 
dare del sale marino ai colombi grossi e 
torraioli. Ma si è pur conosciuto che, se 
è loro vantaggiosissimo quando ne pren- 
dono una quantità moderata, può loro 
spesso divenire noce^ole^ se ne usano 
troppo sovente ed in quantità troppo 
grande per volta. Allora sono stale im- 
maginate 'varie maniere di presentar loro 
il sale, quasi tutte più o meno bizzarre, 
nauseanti, o male inlese, o nocive. Par- 
lare delle prime sarebbe affatto super- 
fluo. Debbonsi riguardare come nocevo- 
lì, quelle rhe consistono nel preparare un 
impasto con nn miscuglio di semi, come 
veccia , cornino , ovvero altre seoientt 
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farinacte, di terra un poco grassa e di 
sale, iQ certe proporzioni. Le sostanze 
nutrienti e la specie di terra adoperate 
in tali proporzioni sono allora ridotte 
ad uno stato contrario alla salute dei pic- 
cioni ; le prime sono divenute difticiii a 
digerirsi, T altra non può più soccorrere 
lo stomaco ndla sua azione compressiva 
SUI semi ; perciò gli uccelli, alla conser- 
Tallone dei quali erano destinali gP im- 
pasti onde parliamo, trovano sovente nel 
loro uso^ delle cagioni di malattia talvol- 
ta mortali. 

La maniera che sembra la migliore 
per presentar loro il sale è^ di dare ad 
essi a beccare un pjezzo di pesce secco e 
fortemente salato, per esempio, una coda 
di baccalà^ ovvero un maccarello, ec, 
destinati ad essere conservati per molto 
tempo. Una coda di baccalà basta per 
cinquanta colombi. Quando le località 
non permettono di ricorrere a tali so- 
stanze, o pel loro prezzo, ovvero pel 
loro acuto e spiacevole odore, si deb- 
bono porre nelle colombaie e nei pollai 
dei vati che contengano una buona terra 
d^ orto, alla quale si mescola di tanto 
io tanto alla superficie, una certa quan- 
tità dì sale, ovvero d'adequa salata, a pro- 
porzione del numero degli uccelli, e in 
ragione della specie di semi che essi a- 
bJtuadnenle mangiano. Si deve infatti ri- 
flettere, che se siiimo costretti a sommi- 
nistrare per principale alimento una se- 
menza che sia molto rinfrescante o in- 
digesta, diviene necessaria una maggior 
quantità di sale ; al contrario, converrà 
diminuirne la quantità, qualora siano 
specialmente adoperati come alimenti 
dei semi riscaldanti. 

La situazione del luogo ov^ e fabbri- 
cata la colombaia e posto il pollaio, 
esige pure qualche attenzione relativa- 
mente alla quantità della materia salina 
che deve adopcraiisi. Se vi regna ubituul- 
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mente una temperatura bassa, bisogna 
somministrare più sale. L^ osservazione 
ba fatto conoscere che i colombi dimo- 
strano specialmente nelP inverno mag- 
giore avidità per questa sostanza ; se ne 
ha la prova, allorché si veggono in quel- 
la stagione, beccare degli intrisi prepara- 
ti e secchi che hanno ricusato in qualun- 
que altro tempo, Qoa che allora soli pre« 
sentano ad essi la materia salina, della 
quale provano un bis'ogno. 

La specie di cibo asciutto, di cui abi- 
tualmente fa uso il colombo domestico, 
ed il suo deciso appetito per le sostanze 
che hanno un sapore salino, contribui- 
scono certamente a rendergli necessaria 
un^ abbondante bevanda. Per le stesso 
ragioni V acqua che beve gli diviene 
'tanto più salutare, quanto è più dolce, 
più aerata, più pura. L^ acqua dì fiume 
,deve essergli somministrala preferibil- 
I mente ad ogni altra ; ed in sua mancan- 
za , quella che comunemente beviamo. 
Finalmente, se non vi ha che acqua di 
pozzo, sempre più o meno carica di sali 
terrosi, i colombi consentiranno a bever- 
ia, ma dobbiamo ordinariamente aspet- 
tarci che ne risentiranno incomodo. Sem- 
bra peraltro che V abitudine renda, per 
essi, di minor frequenza gli inconvenien- 
ti di un'acqua non buona. 

La temperatura alla quale il colombo 
può bevere , varia assai. Nelf inverno, 
beve V acqua che si separa dallo strato 
di ghiaccio che la cuopriva ; ma certa- 
mente ne beve meno e pare che non tro- 
vi gusto neir immergervi il becco, ovvero 
bisogna che vi sia sollecitato da una sete 
ardente. In estate, molto ricerca P acqua 
fresca, e ne prende assni per volta. Ri- 
nunzia allora a quella riscaldala dal sole, 
e nondimeno abbiamo veduti dei colom- 
bi grossi che avevamo assuefatti a bevere 
delTarqua caldissima, continuare a pren- 
derli avidamente di qucst^ ullima. 
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Del rimaneatei) il deciso appetito dei 
colombi salfBtid, di oolombaìa' e di pol- 
laio per Tecquaealda^ ard an grado* sì eie- 
Tato, è «tato otiervaio' in tatti i tempi. Le 
naturali fontane d^ acqua calda hanno 
sempre allettato i colombacci, i colombi 
foggiaschi, e gli ospiti delle colombaie. 
Reca divertimento V assuefare nei ser- 
batoi, i piccioni a bere dell' acqua calda 
€d a bflgnarvisi, lo che però si efiPettua 
gradatamente. Gliiiocelli, che dapprin- 
cipio dimostrano timore pel vapore che 
si sviluppa dal liquido, finiscono col non 
curarlo, e, dopo alcune prove, si deci- 
dono ad immergere il loro becco in una 
aoqua quasi scottente, e ne bevono col 
maggior piacere in mezzo a quel mede- 
simo abbondantissimo vapore che aveva- 
no precedentemente tanto temuto. Non 
cade in dubbio che^ in multe loro malat- 
tie, la bevanda eil i bagni d"* acqua calda 
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ne. Si potrebbe anohe lasciar loro sem- 
pre degli alimenti, ma spesso ciò ha de-, 
gli inconvenienti per V econoBÙa e per 
la loro salute. Allora bisogiia anohé re- 
golarsi sulla osservazione per le ore nel- 
le quali si getterà loro il teme. Ora eua 
indica che particolarmente al loro sve- 
gliarsi la mattina, e un^ ora- prima del 
declinar del giorno questi uccelli mostra- 
no un maggior bisogno di prender cibo. 
Allora sì deve darne loro una maggior 
quantità; uu mezza manciata di veccia, 
per esempio è bastante per ogni indivi- 
duo. Nondimeno bisogna fare una distri- 
buzione di semi anche alla mela del gior- 
no, verso le due ore pomeridiane. Essa 
è destinata alle femmine che covano. 
Queste abbandonano molto regolarmen- 
te le loro uova tutti i giorni dalle dieci 
alle undit'i ore della mattina sino alle o 
della sera ; ma, siccome a mezzo gioì no 



non abbiano per loro qualche vantaggio. Iranno f abitudine di sonnecchiare, così 
Abbiamo avvezzati dei colombi gros- è più conveniente ritardare di circa due 



si a bere delle acque niinciaii, natu- 
rali e fattizie. Ne provano clTeLti a* 
naloghi a quelli che qnesle acque comu- 
nemente esercitano sulPuonio *, singola- che si mette fuori delle colombaie per 
re osservazione, se si considerino le dif-'b|tirare i colombi vaganti. (Ai.BEnTi.) 



ore il loro pasto. 

][Parmextilr — E. H. Desportes ) 
Coi.ouBO ili ^rsso. Figura di colombo 



ferenze d'organizzazione che. dee però 



COLONNA. Che sia la colonna ri- 



ineno sorprendere qualora si ponga nien- guardo airARCHtTETTL'HA e quali abbiami 
te alla specie di composto che presenta ad essere le sue proporzioni relativa- 
cigni acqua miner.^lc. Abbiamo veduto mente alle leggi di c$sa, abbiiimo veduto 
ch'i l'acqua naturale di Sellz eccita in uu'a qut.'lla partila. Quanto nlP arte dtl co- 
modo apparenti:»siino P a[?pelito degli struilore la coluuuri olire certo uno dei 
iif^celli ai <{;ialì ne abbiamo fatto prende- Isostc^^ni più convenienti per qu.mìo alla 
fiere, ned é dol-hioso coeli: ac<pjemiuo- solidità, alT agi:itc^zu alla elir^anza. ed 
rali p'isà.mo ulìlin<.'ute in- parte della aucbe^ malgr.ido alcuni piep^iiKlizii. iaci- 

Ji a coniiitar^i, alP eouuuniia. Sicnuiii* 
(ju.!>ti) esame non può Ìììh'ì compiuto 
(-i)e ronlVout.iudo l:i rol'iiiiia c ii^li altri 
1<* d Ila br!v»tu<la ai rnl;)iuló j^'i-s,! ni i "msti: .>! us.iii n»?lle l.ibhrirlie, rosi ri ri- 
in''lie ai toirijinli. ponile I ojsorv izio- -ì'tI/Ììiuu» «li lai lo alT arli»*«do ^t'ucralo in 

-'.lì ^i Iji.i [tiUdla di (pialli. 

L(.' L'.nudi rolonn».* >i l'nnuo piT lo più 



medicina e dell' igiene dei. i^olombi ilo- 
mcsticl. 

Si può e si dovt? I.i5' ìar «oslaulcuK'n- 



li^ lìu insf:;uato che no li iMn«» I»iN<»:^no 
:■ di^e ^: m »ni«'nli d<l!;i ì:;Ì'|| njìia, sc- 



c Jij'lo die io Ijio si upcia la dij^-.-^lio- jtii pieliù o 'li uiuiuiu o H^u.au>i io lai 



eMo colla sega é collo scalpello (lai ta« 
eLiAPiETBjL . Fino dal i So5 Giorgio 
Wrighl chiese un privilegio per tagliare 
le colonne dal marmo con seghe ed altri 
ferri taglienti mossi da un motore qua- 
lunque^ e i suoi melodi vennero adottati 
da alcuni tagliapietra di Parigi^ ma non 
pare che fossero di grande vantaggio 
bon essendosi molto diffusi in tanti anni 
trascorsi (a). Talvolta le si fanno di pietre 
cotte intonacate di stucco marmorino, 
ma in tal caso sono assai meno solide. Si 
fanno anche di legno, che si lascia nudo, 
si dipinge o si Intonaca di stucco, sicché 
imiti il marmo ; in quest^ultimo caso pe- 
rò r intonaco screpola bentosto pel ri- 
strignersi del legname e per le varia- 
zioni isometriche e termometriche del- 
l'* atmosfera. Una delle migliori maniere 
di fare colonne che imitino il marmo 
si è ponendo una trave robusta nel lo- 
ro centro che serva alla solidità e ri- 
vestendo questa d^ una fodera di stri- 
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occorre spesso neppure ritoccarle. Le 
piccole colonne per le macchine od altro 
si fanno di legno, di ottone, dì ferro o di 
altri metalli e lavoraosi facilmente sul 
tornio. (GouRLiE*— G**M.) 

CoLONRA. V. 1IACCHI9A a Colonna di 
acqua. 

Colonia da viti La piana che regge 
la vite a broncone (F'oc, della crusca.) 

CoLOXNE, o puntali, diconsi alcuni 
pezzi di legno verticali, fitti tra un pon- 
te e V altro delle navi per sostegno delle 
coverte. (Stbatico.) 

Colonna di pali,- Quel fascio di pali 
che piantansi uniti ne^ porti e servono 
per ormeggiarvi i bastimenti. 

(StR4TIC0.) 

COLONNATA. Nella caccia col falco 
o con altro augello rapace si dà questo 
nome al volo di quelP animale allorché 
sMnnalza ad angolo retto per inseguire 
r au-one ed altri uccelli. La stessa parola 
è pure adoperata in altre circostanze : 



scc di panconcelli rinzaffati ed intonaca- così dicesi colonnata di volo Y innalza* 



ti di stucco. Neirioghillerra, ove ab-, mento delP uccello che va a tale altezza 
l)onda il ferro, ji fanno sovente anche, da perderlo di vista e colonnata di fu-' 
negli edifizii colonne di questo metallo 0^2 il moto che si 4^ quando il timor» 
«^i ghisa ; queste hanno il vantaggio che! d'un uccello di lui più forte lo costringe 
possono talora farsi cave e servire cosi ad liUontanarsi precipitosamente. 



nel verno a riscaldare le stanze facendo- 
vi correr entro il fumo, V aria calda o il 
"^'.ipore (V. niscJki.DAMEXTO.) -Queste co- 
linone di ghisa di più o men grandi mi- 
sure veggonsi anche in varie macchine, 
Come in quelle a vapore, ne'torcliii idrau- 



(Cu. DUM05T.) 

COLONO, n contadino che serve ad 
anno e che abita nel podere. 

(Gagliardo.) 

COLOOCE. Specie d'ortica di Su- 
matra, dalla qu^le, secondo il Marsden, 



liei e simili ; perciocché danno molla so- si trae un filo non inferiore a quello del- 



lidìfi con poco ingombro e senza ave- 
' *^ un aspetto troppo pesante. Le co- 
^'^tìne di legno si lavorano coirascia e si 
^'«Ms'-ono col tornio; quelle di ghisa get- 
^^Uii quali hanno ad essere sicché non 



(a\ Possono vedersi descrilli neijli .-//i- 
"Uf\, Jfs Aris et Manufucturits^ Dyitriltu 
**U/ir 85. 

b^HppL Dij,. Tecn. T. F, 



la nostra canapa. (Jussieu.) 

COLORAMENTO. Questa parola, il 
cui significalo spiegasi da sé, indica il da- 
re a checchessia una tinta od un colore 
particolare, ma si usa di rado, sostituen- 
dovisi per lo più le voci pitturi o tih- 
TUBA, secondo il modo, come i coluri si 
applicano alla superficie dei corpi o io 
tutta o gran parte della loro matusa. Vi 

02 
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è però un caso nel qualo la si osa ed in 
cui non sì potrebbe, per quanto a noi pa- 
re, sostituirsegliene alcun^ahra, ed è per 
indicare V applicazione dei colori sulle 
stampe e di questa sola maniera di colo- 
ramento faremo qui parola. 

n grossolano coloramento di quelle 
stampe di poco o niun prezzo che ador- 
nano i casolari de^ villici, si fa mediante 
stampi di cartone o di rame sottili inta- 
gliali^ attraverso dei quali applicansi i 
colori con pennelli-spazzole. Ecco in 
qual modo si opera. Incollasi sul carto- 
ne, che dee servire di stampo, una prova 
della stampa da colorarsi; poscia con 
uno strumento tagliente, come sarebbe 
lina lama di temperino intagliansi da 
parte a parte tutti que^ luoghi della 
slampa che devono essere dello stesso 
colore ; Io stesso si fa sopra un altro car- 
tone per que^ pezzi che devono ricevere 
un altro colore ; e si replica la stessa 
operazione con tanti cartoni quanti sono 
i colori che voglionsi dare alla stampa. 
Talora si fanno più colori con meno 
cartoni. Facendo, per esempio, due car- 
toni uno pel color giallo V altro per lo 
azzurro, i tratti levati in entrambi risul- 
teranno verdi, e cosi si dica d^ogni altro 
colore composto. Questi cartoni impre- 
jgnansi prima di usarli di colore ad olio 
u d^una vernice grassa affinchè non ven- 
gano bagnati dai colori. Prendesi uno di 
questi stampi cosi intagliati e se lo met- 
te sopra una prova della stampa, avendo 
cura di fur coincidere le parti intagliate 
con quelle corrispondenti della stampa ; 
pqscia con un pennello-spazzola intriso 
del colore che si vuole, passasi su tutte 
le aperture dello stampo attraverso alle 
quali il colore va a deporsi sulla carta. 
Fa d' uopo d' una certa abitudine e de- 
strezza di mano per dirigere il pennello 
in maniera che il cplore non penetri sul- 
lo allo slaoipu né si appliclù che sullel 
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parti oha dee coprire soltanto. OperaM 
successivamente collo stresso stampo, % 
col medesimo colore su tutte le prove 
da colorarsi, nel qual modo le stampe 
hanno il tempo d'asciugarsi ; ripetasi poi 
la stessa operazione col secondo, indi 
col terzo cartone, e cosi seguitando quan- 
ti sono i colori da applicarsi. Questo 
metodo è affatto simile a quello che ado- 
perano i fabbricatori di cabtb da giuoco 
e che venne da noi descritto a quella 
parola. 

Il colorameoTto sulle piastre esìgeva 
cure molto maggiori ed una grande abi- 
lità, sicché alcuni avevansi acquistala 
una certa fama per la loro capacità in 
quelP arte. Le stampe che si coloravano 
in tal guisa erano' quelle incise a pun- 
teggiature, e si operava nel jmoào se- 
guente. Lo stampatore macinava i colo- 
ri ad olio, li disponeva simmetricamente 
sopra una piastra di marmo a un di- 
presso come fa il pittore sulla sua tavo- 
lozza , li introduceva negP incavi falli 
nella lamina di rame con un pennello à 
peli assai corti, avendo cura d^ avvici- 
narsi più che fosse possibile alle tinte del 
mftdello che aveva sott* occhio. Ciascun 
colore snettavasi V uno dopo V altro ed 
in conseguenza velava sempre alcun po- 
co il colore vicino; ad onta però di tut- 
te queste diligenze deir operaio^ la pro- 
va che ne risultava era sempre poco 
brillante. 

Quando la prova era asciutta, se le 
dava una colla leggera composta di sa- 
pone, allume e colla di Fiandra; poscia 
mediante pennelli e colori simili a quel- 
li che adoperansi per V acquerello, ap- 
plica vasi sopra ciascuna tinta una'altra 
afiallo simile pel colore, ma assai più 
brillante. Avveniva talvolta che rolio 
«Iella slampa, malgrado la cura avuta&t 
«li far ascidgare la prova, impediva che 
i colori allaccasscro, nel qual caso sten- 
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tScfasi nel luogo che non volerà rice?e- 
re i colori del fiele di bue diluito con un 
poca d*^ acqua. Quando eransi cosi ap- 
plicate tutte le tinte, talvolta si ritocca- 
vano le stampe con colori ancora più 
vivaci, ma soltanto nelle ombre de^pan- 
neggiamenti di colorito vivo, o sopra le 
stoffe di colore cangiante. Questa ma- 
niera di colorare le stampe dava loro un 
beli' aspetto, ma le piastre prontamente 
alteravansi, atteso che lo stampatore do- 
veva nettarle otto a dieci volte prima di 
ottenere nna prova, il che inoltre ren- 
deva il suo lavoro assai lungo e costoso; 
per queste ragioni gli stampatori in ra- 
me ed i mercanti di stampe abbandona- 
rono in oggi del tutto qiiesta foggia di 
coloramento. 

Xie stampe grandi che sì vogliono co- 
lorare si fanno in litografia^ le altre più 
comuni e più piccole incidonsi ad acqua 
forte sul rama o sulP acciaio, stampan- 
^ in nero soltanto, e colorisconsi poscia 
col pennello. I metodi materiali che se- 
gnonsi in questo coloramento sono sem- 
plicissimi ed appunto perciò assai diffi- 
cili a descriversi, appftìr tenendo piuttosto 
air arte bella della pì^ura che a quelle 
industriali, uè potendosi fai^ conoscere il 
modo di eseguirli che con adatti mo- 
delli, e con far ripetere i saggi d^ imita- 
zione di quelli. 

Pressoché tutti i colori usati a tal uopo 
vendonsi in tavolette gommacee pronti ad 
usarsi, bastando stemperarli con acqua 
pura. Alcuni però trovansi in polvere e 
questi si macinano sopra un vetro polito 
con un macinello, pure di vetro, aggiun- 
gendovi un poca di gomma arabica sciol- 
ta in acqua tiepida. Questi colorì prepara 
ti in tal guisa stendonsi per lo più soli, e 
qualche rara volta soltanto si smorzano al- 
cune tinte con altre sovrapposte per ar- 
monizzarle o per produrre un effetto che 
non potrebbe aversi con un solo colore. 
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L^uso ed i buoni modelli sono i soli che 
possano insegnare ciò che indarno ci 
affaticheressimo a spiegare con parola. 
Quando la 'stampa è colorata, sipassa del- 
la gomma sciolta nell* acqua sulle tinte 
più scure, come i panni di color carico, o 
su tutte le ombre. Da qualche tempo tro- 
vasi presso i mercanti di colori una ma- 
teria analoga e destinata a questo scopo^ 
che essi chiamano vebhice per le stani' 
pe colorate. (Boqdillov.) 

CoLORAMEifTO delU tele^ dei legni, 

e e. V. TIUTURA. 

COLORI. Vedremo alloraquando ci 
faremo a parlar della- luce come i fisici 
siano tuttora incerti fra due sistemi nel- 
r uno de** quali non è dessa che un flui- 
do sottilissimo emanato dal corpi lumi- 
nosi e neir altro un etere sottile sparso 
in tutto il globo, la cui esistenza però/ion 
cade sotto i sensi se non quando venga 
po&to in moto o fatto vibrare per fazio- 
ne d' lin corpo luminoso. Qualunque 
però di questi sistemi piaccia adottare, i 
colori altro non sono pel fisico che una 
modificazione di questa sottile materìa 
cui dicesi luce ed i corpi perciò solo rie- 
scono diversamente coloriti in quanto 
che colla forma della loro superficie a 
della loro costruttura inducono in un 
modo o neir altro questa modificazione. 
Oggidì non essendo più ai manifattori 
estranee le scienze e riconosciuto aven- 
dosi quanto importi nelle operazioni in* 
dustriali il conoscere le cagioni di ciò 
che si fa e di ciò che si ottiene, procu- 
reremo di spiegare brevemente la teoria 
ca sulla quale si fonda il coloramento dei 
corpi secondo ciascuna delle due ipolesi 
sopra indicate. 

Quei corpi tutti che non sono perfet- 
tamente bianchi sono dotati della pro- 
prìetà' di assorbire la luce; ma essi non 
assorbono indistintamente tutti i raggi, e 
quelli che non sono assorbiti vengono 
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li flessi ccilpiKono il nostro occhio e ci Taccessc della luce più p meno facile • 

.... . • . i . • /-v • _ n •/! ? - 'r r JT 



danno fidca del colore ilei corpi. Quin- 
di è che i corpi bianchi ci sembrano ta- 
li, perciò solo che riflellono lutti i rag- 
gi luminosi; i corpi neri ci sembrano 
tali al contrario perchè li assorbono 
tutti. Un corpo ci sembrerà rosso per- 
chè riflette i raggi rossi ed assorbe 



colla riflessione e rifraxicuie di essa. 

Tutti i corpi sono formati dall^aggre- 
gamento di particelle sottilissime clie la- 
sciano fra loro de^li intervalli, cui die- 
desi il nome di pori^-ì quali contengono 
fluidi sottilissimi di differente natura e 
di varia densità. Allorché la luce cade 



^ulti gli altri sci. Alla superficie de' cor- sopra un corpo i raggi luminosi pene- 
pi però, massime se questi siano politi, trano uno o due strati di esso e vanno a 
rifleltesi sempre della luce bianca: un:batlere contro le particelle materiali che 
corpo nero perfettamente polito benché si rispingono ; collocati così in un acces- 
assorba tntti i raggi luminosi, al che develso di fucile riflessione vengono riflettuti, 
il suo color .nero, tuttavia riflette una ed il corpo presenta un color semplice 
grande quantità di luce bianca ed è a o misto secondo la natura dei raggi ri- 
questa riflessione che simili corpi devono fletluti e il grado di tenuità delle parti- 
li !oi o splendore. I C(#rpi porosi riflettono celle. Parimente quelli che attraversano 
lio(:li'>sin)a luce e perciò non senio qua- tutta la sostanza del corpo vengono va- 
>i mai lucidi. Questo riflettt;rsi di una riamente rifraiti, e se nel passaggio il 
certa quantità di luce bianca è f cfictto corpo non assorbe i raggi opposti alla 
d"* una disposizione particolare che fa formazione del colore simile a quello ri- 
prendere alle muleculc dei corpi il poli- flettuto, i colori rifraiti saranno diversi 
mento. Tutti i corpi però non sono co- 
lorili per riflessione come quelli perfet- 
tamente opachi ; molti di questi corpi 
resi trasparenti riducendoli in lamine 
molto sottili, o semi trasparenti di loro 
natura, vengono colorati per riflessione 
e por rifrazione; ma in questi due casi i 
colori non sono sempre identici, ma spes^ 
so complementari gli uni degli altri, va- 
le a dire tali che dalla loro unione risul- 
terebbe la luce bianca. Pochi sono i cor- 
pi che riflettano i colori semplici ; la 
maggior parte riflettono varii raggi colo- 
rati e da questo miscuglio risultano i co- 
lori misti tanto svariali che osservansi 
nella naturaci quali tutti si possono otte- 
nere combinando in varie maniere i ^ettc 
colorì primitivi. (V. luce.) 

Veniamo ora a vedere come spieghino 
i fisici questi cflclli. 



da quelli riflettuti, e generalmente gli 
uni complementari degli altri. 

Questa teoria rende conto perfetta- 
mente dei colori cangianti e gatteggianti 
di alcuni corpi : come la madreperla, le 
penne di vari uccelli, alcuni drappi di 
seta^ varii minerati e fra gli altri Pagala 
opalina od opale, la qual sembra riunire 
in sé stessa le tinte del rubino, del to- 
pazio, dello smeraldo, del zaflii'o, slan- 
ciando al pari di queste pietre raggi co' 
lorati molto brillanti. Questa pietra è 
tutta screpolata e le screpolature sono 
occupate dalParia che, trovandosi così 
chiusa in forma di lamiue sottili, produce 
i colori per un fenomeno analogo a quel- 
lo osservalo da Newton allorché fece pas- 
sare la luce fra due vetri premuti T uno 
contro r altro, T unu dei quali era al- 
quanto convesso; egli è perciò che P o- 
Secondo il sUlenia delP etnissione. pale perde tutte le sue tinte brillanti al- 
che è quello «li >,CA'. ton, s[»iegansi i colori jlorchè se lo spe//«i. Quanto alle varie 
con una t^x.^ :a <c:;>plicÌ3siuia, cioè col- tinte che presentano i corpi che abbium 
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aonioali aMOono desse da ciò che os- 
servando quei corpi sotto un dato an- 
golo o 'sotto nn altro le grossezze delle 
l&olecule che riflettono i raggi laminosi 
Tarlano secondo i diversi gradi d* obli- 
quità dell* angolo stesso. 

I seguaci di Descartes, cioè del siste- 
ma delle vibrazioni, spiegano diversa- 
mente la formazione dei colori ed ecco 
in qual modo. 

Per la teoria generale delle onde vi- 
branti, della quale abbiamo avuta occa- 
sione di intrattenerci agli arlicoli acusti- 
ca, CORDE, SUONO, in un mezzo omogeneo e 
perfettamente elastico, quale si è fetere 
o materia propria della luce, le onde di 
qualsiasi lunghezza propagansi con ugua- 
le velocità ; la cq^a però cangia d^aspetto 
allorché abbiano a traversare dei mezzi 
imperfettamente elastici. . Quindi la luce 
che si propaga nelP etere senza essere 
né riflessa né rifratta vi appare bianca, 
imperciocché, in questo fluido perfetta* 
mente elastico, tutte le onde muovonsi 
con uguale velocità. Tutti però i corpi 
trasparenti, semi trasparenti, od opachi 
sono mezzi imperfettamente elastici. Un 
dato corpo trasparente lascierà adunque 
passare liberamente un^ ou^a di o,'""' 
000455 ed apparirà violetto, mentre in 
vece le altre onde rallentate o arrestiite 
ael loro movimento noii potranno attra- 
versarlo o distruggorannosi a vicenda in- 
terferendosi, ed altre onde invece ved- 
ranno riflesse. Alcuni corpi lasciando 
penetrare nel loro /interno le onde di 
ogni lunghezza annienteranno tutte le 
loro vibrazioni o le rifletteranno tutte, 
tlimodoi-litì vi avrà sempre una rompiu- 
la disc(>rdanza, e se tutte le onde si di- 
struggono a vicenda, il corpo apparirà 
nero, e risulterà bianco ali* opposto se 
vengono tulle riflesse con uguale inten- 
sità. Iuiiiiagini<»t fra questi due estremi 
una S'irle iofìnila di corpi ciascuno dei 
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quali agisca in maniera particolare nx\- 
le onde luminose, e non sarà più dif- 
Gcile comprendere il modo come i corpi 
colorinsi, attenendosi alla teoria delle vi- 
brazioni di quello che non sia stato col 
sistema della emissione. 

Dalla conoscenza di questi principii e 
del modo come i colori si formano, na- 
cquero nelle arti varie industrie foggian- 
dosi le superficie dei corpi opachi in ma- 
niera da far loro riflettere varie tinte vi- 
vaci, e regolando il taglio dei cristolli 
delie pietre preziose e di altri corp* tra- 
sparenti per guisa da ottenerne i più 
begli efletti di luce che bramar si potes- 
sero ed utili conseguenze non poche ne 
dedussero le arti della tintura e della 
PITTURA. I lavoratori di metalli, special- 
mente per oggetti d^oruamcnto, come gli 

ARGENTIERI, OREFICI, IIIRUTIKRI e simili, 

appresero, dietro a ciò, il modo di dare 
ai loro lavori una bella lucidezza colla 
BRUNITURA, dei bei riflessi colla faccet- 
TATURA, deli' iridescenza con solchi mi- 
nuti e vicinissimi e finalmente un aspet- 
to fosco ed appannato rendendo srabr.i 
con punteggiature od altrimente la su- 
perficie. 

Da un altro fenomeno osservalo dai 
fisici relativamente ai colori dei corpi 
trassero profitto le arti regolando più 
convenientemente Taccozzamento deco- 
lori sicché riuscisse all' occhio maggior- 
mente gradito. Questo fatto si è quello 
dei colori accidentali. 

Il fenomeno che si indica sotto que- 
sto nome dee attribuirsi ad un errore 
dei nostri sensi. Se V occhio sarà stul^ 
per molto tempo esposto ali* impressio- 
ne di un colore^ egli ne conserverà, a 
cosi dire, la memoria, dopo ancora che 
esso avrà cessato di agire su queir orgn- 
no ; oppure^un nuovo colore operando 
dopo del primo produrrà una novell;» 
sensazione di uo terzo colbre, il quale 
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sarà co mplemen tarlo del prtmo. St guar- 
dasi fissamente e per lungo tempo un 
piccolo pezzo quadrato di carta aizurra, 
posto dinanzi a un fondo bianco, vedesi 
dappoi, gettando gli occhi su di una car- 
ta bianca, un piccolo quadrato rosso ^ se 
il pezzetto di carta fosse stato yerde^ la 
imagine sarebbe riuscita porporina, ec. 
Se, alPopposto, si fissa un quadrato di 
carta bianca soprti un fondo colorato 
e poscia si volgano gli occhi sopra un 
fondp bianco, si avrà la sensazione di 
un quadrato del colore del primo fon- 
do. Se si guarda un fondo colorito illu- 
minato per di dietro, e si agiti rapida- 
mente fra questo fondo e V occhio una 
striicia di carta bianca, questa acquisterà 
il colore complementariu del fondo e la 
sua tinta apparirà distintamente, ma po- 
co intensa. Lo stesso fenomeno succe- 
derà se la striscia di carta sarà colorita, 
e quindi una striscia verde sopra un fon- 
do giallo apparirà azzurra ; una violacea 
sull'azzurro sembrerà rossa, ec. Questi 
accidenti di luce provengono dal non es- 
sere il colore della striscia un color 
semplice, ma un miscuglio di varii colori, 
uno dei quali si è quello del fondo. Il 
colore comune viene assorbito e gli altri 
soli giungono alP occhio. Il fenomeno 
quindi non avverrebbe se i colori sovrap- 
posti fossero perfettamente semplici. 

Non possiamo lasciar di parlare delle 
fisiche proprietà dei colori senza dire al- 
cuna cosa sulk loro influenza sul calori- 
co per agevolarne o per impedirne la tra- 
smissione ; le quali considerazioni essen- 
do Air industria di sommo interesse per 
)• continue norme ed applicazioni che se 
CIO deducono, non si potrebbero da noi 
omettere sepza mancare allo scopo pre- 
cipuo di quest* opera. Perciò riportere- 
mo qui le varie osservazioni fattesi da 
iBolti in tale proposito, e ì risultamenti 
delle recenti es;;>erienze fatte da James 



Colori 
Stark, comunicate alla Reale 'società d] 
Londra* da David BrewsJcr e descritte 
nelle Transazioni filosofiche del i853. 

La singolare proprietà delle superficie 
di color nero di assorbire la luce ed il 
calore venne in varie forme annunziata 
da Descartes in poi. Boile fece alcuni e- 
sperimenti sulla luce, Herschel e dopo 
di lui Enrico Englefield osservarono le 
varie forze calorifiche dei. raggi colorati 
dello spettro solare (V. calore) ; Watson 
nel 1772, dietro la cognizione della fa- 
coltà assorbente del color nero, rivesti 
con esso la palla di un termometro e in- 
dicò il dubbio che i colori primitivi pos- 
sedessero in grado diverso la proprietà 
di ricevere e ritenere la luce ed il calore, 
ma non fece alcuno sperimento per ve- 
rificare questa sua congettura; nel 1780, 
T. Cavallo fece alcune esperienze con 
vetri colorati e con palle di termometro 
tìnte con colori ad acquerello e credette 
poterne dedurre che la possa colorifica 
andasse crescendo verso il colore violet- 
to dello spettro ; nel 1792' e nel 1804 
Rumford fece degli interessanti esperi- 
menti per accertarsi delle cagioni della 
diversa conducibilità dei corpi pel colore. 
Leslie trasse partito dalP assorbimento 
del calore prodotto da un termometro a 
palla annerita, fabbricò] dietro tale prin- 
cipio alcuni ingegnosi istrumenli e con- 
chiuse dagli. effetti osservati essere bensì 
probabile che i colori influiscano diversa- 
mente sulPassorbimeoto del calorico, ma 
non potersi la quistione positivamente 
determinare imperciocché le sostanze 
non possono assumere differenti colori 
senza che in pari tempo si cangi la loro 
interna struttura. 

I soli esperimenti,dai qnali, per quan- 
to sappiamo, sia provato che i colori mo- 
dificano le proprietà dei corpi di assor- 
bire il calore vennero fatte da Franklin, 
il quale espose vari pezzi di panno dif~ 
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tfrentemenU colorati sulla ncTa alla loca 
del sole, notando il vario grado cui quel- 
fi i* aifon davano io pari tempo, e quelli 
fatti da Davy nel 1799 con pezzi di ra- 
me colorati dei quali parlammo alP arti- 
colo C4I.0BB dianzi citalo. Non proseguì 
quest^ ultimo le sue ricerche, ma lasciò 
scritto in una sua opera come fosse pro- 
babile che i colori dei corpi notabilmen- 
te influissero sulla loro forza di assorbi- 
mento pel calore. Molti scrittori di chi- 
mica venuti dappoi si espressero in ter- 
mini presso a poco simili ; finalmente 
lo Stark determinussi a fare nuovi espe- 
rimenti su tal proposito. 

Prima di accennare i di lui risultamene 
è necessario descri^'ere Tapparato di cui 
egli servissi. Prese lo Stark un esatto 
termometro, la cui scala era segnata sul 
tubo raede^mo. Le sostanze colle quali 
fece i suoi sperimenti furono la lana, la 
seta ed il cotone i quali erano ravToIti 
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intorno alla palla del termometro cho 
colloca vasi id un tubo di vetro di^cir" 
ca ^4 di pollice di diametro, e Joogò 
circa 9 pollici. 11 tubo immergevasi poi 
in acqua bollente, e si osservava accora- 
tamente quanto tempo fosse 'necessario 
perchè il termometro passasse da un dato 
grado ad un altro. In tutti questi espe* 
rimenti il termometro riducevasi a 5o^ 
Fahr. prima di porlo nclP acqua bollente 
e vi si lasciava fino a che segnasse 1 70^. 
Questo apparato era quasi simile a quel- 
lo usato da [Vumford, se non che il tubo 
non terminava in una palla corrispon- 
dente a quella del termometro. 

Le prime sostanze odoperate furono 
lane diversamente colorate e ridotte per 
({ttanto fu possibile ad uguale grado di 
finezza. I colori usati furono nero, ver- 
de carico, scarlatto e bianco. 

Il tempo impiegato dal termometro 
per passare dai 5o^ ai i5o° fu : 



•fi 

■ 
• 



Con trenta grani di lana. 

Col nero ...... 4'")^^ 

Verde carico .... 5 ,0 * 

Scarlatto ..... 5 ^5o 

Bianco S ,0. 



Con 20 grani di lana. 
6'",35 

7 ,43 

8 ,3 

8 ,45. 



Altra ferie di esperimenti si fece con 
te tf l'iaDometro ad aria comune coi gra- 
di -a. un decimo di pollice. Il bulbo co- 
prasi di varii colori e riscalda vasi me- 
ttiate riverberi di stagno di circa 3 pol- 
ki di diametro e con una lampana al- 
'Argand. Al principio degli esperimenti 

imetro riducevasi a 1^. Con una 

(iinerila alla fiamma d'Anna candela 
ra, riflettendosi il calore nel modo 
/.i detto, prendendo la media di quat- 
) esperimenti si giùnse a 83^^. 
Io una media di tre esperimenti 

Col bruno carico si giunse a 74 
Arancio rosso ..... 58 



Col Giallo . . .* 55 

Bianco * . . 4^* 

In nn^ altra serie di esperimenti, nei 
quali la materia colorante era posta sul- 
la palla fermandovi una sottile coperta, 
colla fiamma della stessa lampana, i di- 
versi colori segnarono : 

Massimo grado colla palla annerila. Sa** 

Azzurro di Berlino. So 
Terra d'ombra. . . 4? 

Verde 44 

Rosfo-ranciato .' • 44 

Giallo 39 ! 

Bianco 54* 
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Le varie esperienze fatte dalle quali' co dei diversi colori. La tavola seguente 



dedussersi questi rìsultamentì possono 
dare fiducia che si abbiano essi a riguar- 
dare siccome una misura suffientemente 
esatta della facoltà assorbente pel calori- 



mostra varii colorì disposti coli* ordine 
con cui questa loro facoltà assorbente 
va scemando secondo Franklin, Daty e 
Stark. 
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Pi&UDÌ colorali 



Nero. 

Azzurro carico. 
Azzurro chiaro. 
Verde. 
Porpora. 
Rosso. 
Giallo. 
Bianco. 



Davy 

Metalli colorati 



Nero. 
Azzurro. 

Verde. 

Bosso. 
Giallo. 
Bianco. 



Stark 



Lana colorala 



Nero. 



Verdone. 



. Scarlatto. 



Bianco. 



Palla del termometro 
colorata 



Nero. 

Azzurro carico. 
B/uno. 
Verde. 

Rósso ranciato. 

Giallo. 

Bianco. 



Veduta così quale sia V influenza che 
aver possono i colori sulP assorbimento 
(lei calore dei corpi, esaminiamo ora 
collo Stark quale sia la loro influenza 
sulla radiazione del calore. Erasi stabili- 
to qual massima generale che la radia- 
zione dei corpi pel calore fosse propor- 
zionata alla loro forza assorbente, chia- 
ro essendo che quanto più facilmente un 
4^orpo riscaldasi tanto più agevolmente 
dee perdere il suo calore e viceversa. Al 
contrario si conobbe che i corpi, i quali 
erano maggiormente dotati della pro- 
prietà di riflettere il colore, erano quelli 
che il trattenevano più a lungo quando 
erano riscaldati. Ciò veniie a rilevarsi spe- 
cialmente in riguardo ai metalli, i quali 
cessando di essere lucidi alla superfìcie 
scemarano mollo di forza di riflettere il 
calore,inentre invece ne acquistavano una 
molto maggiore di radiazione. Non si fe- 
cero^ per quanto sappiamo, prima dello 



Stark, esperimenti per conoscere la in- 
fluenza dei colori sulla radiazione del 
calore, tranne che con palle o cilindri di 
metallo coperti di nero. 

I primi sperimenti fatti a tal fine da 
Stark lo furono con lana di varii colori, 
ravvolgendo ciascun colore intorno al 
tubo dianzi descritto, riscaldando il ter- 
mometro a circa 190^ e quando era di- 
sceso a 1 80^ immergendo il tubo in acqua 
a 45^3 e notando diligentemente il tem- 
po in cui il termometro scendeva a 5o^ 
I rlsultamenti furono : 



Colla lana nera . 
rossa . 
bianca . 



m 



in ai .0"^ 
. 36 

• ^7 



9^ 
.0. 



In altri sperimenti riducendo il fermo- 
metro a 170% poi lasciandolo discendere 
a 1 60^, e immergendolo tielP arqua a 
45<»9 impiegò del tempo a passare ui 5u'\ 



Colla kna nera . 
rossa • 

bianca 



ia iC 
. 18 



,00 
,3o. 



Altre sperieoxe factrsi con * fiore di 
farina colorato nero, bruno, giallo e bian- 
<o.J Posesi un centinaio di grani eli cia- 
4cnna farina separatamente In un tubo 
di Ire quarti di pollice di diametro ; po- 
ato il termometro in masso a questa fa- 
rina e riscaldato il tubq in acqua bol- 
lente a 1^0^ se lo portò poscia in acqua 
a 4^*^ ^ s^ osservò il tempo del raffred- 
damento 



Gol nero fu di . ». . 9" 

bruno 11 

giallo la 

bianco xa 



,5o 
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Questi sperimenti mostrano che le 
sostanze colorate hanno una influenza 
suir assorbimento del calore sia o no lu- 
minoso, e che emanano il calore nella 
stessa proporzione in cui io assorbono. 

Nulo lo Stark come i colori aressero 
pura notabile influenza sulla deposizione 
della rugiada, poiché ugnali pezzi di la- 
na se ne caricarono 



Neri di . 
Scarlatto 
Bianchi . 



Sa grani 
aS 



ao. 



Finalmente osservò lo Stark come i 
colori avessero anche molta influenza 
auir assorbimento ed emanazione degli 
odori ; e ciò quasi colle stesse propor- 
aioni che pel calorico. 

Dimostrata cosi, con quanto maggior 
chiarezza e brevità ei fti possibile, la 
teorìa della natura dei colori ed esposte 
la loro più importanti proprietà genera- 
li, ne converrebbe ora farai a parlare 
Suppl JJyk, Tetn, T. F. 
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dfl aaodo di produrre praticamente i 
colori medesimi, vale a dire, delie aM* 
teria coloranti a dei colori nel si- 
gnificato industriale di . questa parola. 
Ognun vede però a bella prima qual va- 
sto campo ci si aprirebbe dinanzi, e come 
sarebbe mal consentaneo al piano dell'o- 
pera che aliamo estendendo il riunire in 
un solo articolo, di smisurata lunghezza 
il discorso intorno ad un gran numero di 
oggetti tutti di nome diverso. Perciò non 
possiamo qui considerare ì colorì che 
sotto un aspetto generale, parlando solo 
di quelle operazioni o modi di prepararli 
che per essere a tutti, od a molti di assi, 
comuni, saressimo costretti a ripetere 
parlando di ciascuno in particolare. 

Da ciascuno dei tre regni della natura, 
traggo r industria le sostanze coloranti 
onde essa si serve, e quindi in tre gron- 
di classi possono compartirsi tutti i co- 
lori, secondo che alP uno o alPaltro di 
questi regni appartengono, e perciò co* 
quest* ordine divideremo quanto rigp<r- 
da la loro formazione od estrazione' 

Colori animali. Non sono ^iiesti in 
gran numero, e la maniera di estrarli va- 
ria molto, dimodoché nulla può dirsi^i 
generale sulla loro fabbri o^^ione. I p'^o- 
cipali fra essi sono : il ciamaio, 1* ^*^c- 
ciJrioLu, r Azzvaao ài Berlino» *' "••o 
d'avorio o di otsa, il a«ao tf^^i'Urro ed 
il KERO di seppia ( V. que^< P^rcìe ). 

Colori minerali. Più»"» «ncora che 
la fabbricasione degli -«^«cedenli colori, 
si è qu^lld delle sos^-o" coloranti che dal 
regiro minerale " ottengono. Alcune si 
adoperano nel" »*alo medesimo in cui si 
trovano lalrr abbisognano solo di essere 
depurate i-*^^^^ finalmente som) del tntto 

il prodo*^ ^^''^ Q**^^- Q*'^'*^^ °^ anclia 
g„)p^irtu^one dì questi colori naJla può 
dirs^' generale. Solo osserveremo che 
Qjuti di questi colori sono pericolo»! ve- 
Uìi e specialmai^ta quelli di. cui fan 

33 
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parte ^arsenico, il piombo, il rànie ed il 
fnercurio ; quelli che hanno per base* il 
ferro, sono deltuUo innocui. I principali 
colori minerali sono : la bucca o cerus- 
sa, il TALCO argentino^ Tocea gialla^ Vo^ 
CRA rossa o colcotar, il ciuabro, il xi- 
Fio, il GIALLO minerale^ il gialloliho dì 
Napoli, ToRPiiiEifTo^ il risigallo, il cro- 
mato di piombo^ il giallo tT antimonio^ 

il TBRDS RAME, Ìl YERDB di Schccl^ V OL- 
TREMARE, le cEifERi ajkburre^ la porpora 
di Cassio, la terra d'ombra e Fasfalto 
( y. queste parole ). 

Colori vegetali. Le materie coloranti 
contenute nei vegetali ottengonsi per lo 
più facendo bollire le parti delle piante 
che li contengono in acqua semplice o con 
un poco di allume, ed evaporando la solu- 
zione, oppure precipitando il colore con 
una soluzione alcalina. Le materie colo- 
ranti preparate in tal guisa diconsi lac- 
che^ allorquando risultano insolubili nel- 
racqua. A questi mezzi però semplici ed 
o>vii, altri se ne proposero in sostituzio- 
ne avendo di mira o di ottenere una 
magg^^r quantità di colore, o di rendere 
Testrazìtne di esso più economica, o fi- 
nalmente il ottenere il colore più con- 
c^rato e di risparmiare le operazioni 
successive alla estrazione di esso. Sicco- 
me qnx,ie sostituzioni possono general- 
mente aioli carsi a pressoché tutti i co- 
lori vegeta;^ ^qs^ jjg accenneremo qui 
qualcheduna. 

Venne, a cù^^^e d' esempio, propo- 
sto il semplice app^^io che segue. Si ha 
un vaso cilindrico dit,^ ^Hg „età di sua 
altezza da un diaframma ^[ tela metalli- 
ca, sul quale mettonsi i Upponi di le- 
gno o le parti quali esse ^[^^^ j^n^ 
piante dalle quali vuoisi eslra^g |] colo- 
re. Quindi chiudesi eimclicanic^jg ^^^^ 
un copercliio la parte superiore i-.j y^, 
so. A.1 ili sotto del diaframina vi ^^ 
piauo iticlinatOj il quale conduce uJ ,y 
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bacino a sponde poco elevate ed a fon- 
do doppio. Una piccola caldaia produce 
del vapore, il quale passa tra i due fon- 
di di questo bacino ; indi salendo per uq 
tubo introducesi nella parte superiore 
del vaso cilindrico ; ivi condensandosi 
scorre lungo le parti delle piante, cade 
sul piano inclinato e di là cola nel baci- 
ano, il quale essendo riscaldato dal va- 
pore che passa fra i suoi due fondi, 
lo fa prontamente evaporare e b> con- 
centra. Si fa uso deiracqua o deft^akoo- 
le secopdo la natura dei principii che si 
vogliono estrarre. Con quesrto apparato 
ottengonsi contemporaneamente la estra- 
zione e la concentrazione delle sostanze 
coloranti. Un metodo analogo forse a 
questo^ si è quello per cui vediamo es- 
sersi chiesto un privilegio neir Impero 
Austriaco, nel i8a8 da Giuseppe Ressel 
di Trieste, per estrarre i colori vegetali, 
mediante Fazione del vapore. Il feltro a 
compressione di Rea! (Y. questa parola) 
è pure un ottimo mezzo per V estrazione 
dei colori vegetali. Delle avvertenze che 
occorrono specialmente per ciascheduna 
sostanza, parleremo trattando di ognuna 
di esse in particolare. Le principali mate^ 
rie coloranti vegetali sono : la robbu, il 
LBG90 del Brasile o FERtrAMBUCCO e quello 
di campeggio, il cartamo, il Rocu*^ Tace- 
TOSELLA, la ORAVA étAvignoìte, la curcu- 
ma, il guado, r IITDACO, il PASTELLO O er^ 
ba GUADA, il SOMMACCO, la 6OMMA-GOTTA9 
il ZAFFERANO, il QUERCIUOLO, la VOCE di 

galla, il FEROFUMO, il NERO di Germania^ 
il BISTRO ( V. queste parole ). » 

Le sostanze coloranti estratte che stia- 
no devono assoggettarsi per poterne fai* 
uso a varie preparazioni, le q«aK ìMl 
sono per la tintura ed allre per -km*' 
TURA. Non accade qui far pi 
dovendosene parlare t qi 
solo noteremo une 
re colori ad olio sol" 




.1' 
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cbe apparlieutt dì conoicerc più al fab- 
bricatore di colorì di quello che non sia- 
si al pittore. 

Il tempo e soprattutto i lunghi viaggi 
ahflrano di leggieri i colorì preparali ad 
olio e disposti, come si accostuma, in 
Tesciche. Blackmann dì Londra imagi nò 



d** ottenerli sotto forma solida nel modo ^neir interno delle stanze (Y. pittura). 



seguente. 

' Sdolgansi esattamente in una bottiglia, 
eoo non pinta (o''S9^) ^i essenza di tre- 
nenttna 4 o^^® (i^^^^^?) <li gomma di 
leolisco purissima e finamente macinata ; 
il calore gioya ad accelerare Poperazione, 
ma Tale meglio eseguirìa a freddo. Scel- 
gonsi poi i colorì che si vogliono ado- 
perare, si porfirizzano e si lavano fino ad 
ottenerli in polvere impalpabile, indi, do- 
po seccati,- sciolgansi nella trementina 
sopra accennata aggiungendovi un poco 
di vernice di mastice. 

' Quando sono perfettamente asciutti 
di nuovo, si prenda bianco di balena del 
più puro, fondasi a leggero fuoco in vasi 
di (erra, e vi si unisca ed incorpori un 
terzo d** olio di papavero. Si riscaldi 
alquanto la lastra di porfido che serve a 
fenaciaare, e si polverizzi finamente quel 
colore che vuole ridursi in forma di pa- 
ne*, si mescoli nel macinarlo a poco a 
poco col bianco di balena fino ad una 
certa consistenza e, posto nelle oppor- 
tune forme, si lasci freddare. 

Per valersi di questi colori basta 
strofinarli sulla tavolozza con olio di pa- 
pavero o d^aitra specie, od anche sem- 
plicemente colla essenza di trementina. 
Sono inalterabili, brillantissimi, ed assai 
utili e comodi, specialmente in viaggio. 
(A. Legiu5d~L. B. Fravcoeur — James 
Starr — BLACRMAiiif — G.**M.) 
Colore. In agricoltura vien dato que- 
sto nome a molte varìetà di vitigni, dalr 
Tuso che si fa del mosto delle loro uve 
per dare un colore rosso-nero ed un 
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maggior corpo a diversi vini. ; il che di- 
cesi governo ( V. vipro e vite ). 

(AifTOifio Brucalassi.) 

Colore accidentale. Y. cotORE. 

Colore complementario* Y. colore. 

Colore cipollino. Specie di tempera a 
vernice, la quale dà un bellissimo effetto 



(Fravcoeur.) 
Colore alT encaustico, Y. encaustico. 
Colore lucidonico, Yernice ad alcoole 
fatta con gomma lacca colorata, la quale 
prontamente si asciuga e non tramanda 
odore. Preparasi di quésto colore anche 
pei mattoni delle stanze^ ma in tal caso, 
se lo fa con ceralacca dozzinale od anche 
con pezzi di suggelli da lettere, sciolti a 
freddo neir alcoole a 35^. 

(Francoecr.) 
COLORIGRADO. Accade frequente- 
mente nelle scienze fisiche e nelle arti 
il bisogno dMndicare con esattezza al- 
cuni colori \ perciò i naturalisti, cui più 
spesso ciò occorre, conobbero più volte 
questa necessità. Lamarck e Mirbel cer- 
carono di soddisfarvi con metodi varii, 
fondati sulla definizione sistematica d'un 
certo numero di tinte abbastanza prossi- 
me r una air altra per poter loro riferire 
tutti i colori dei corpi naturali. M^bel 
diede anzi nella sua opera di botanica 
un quadro colorito di queste tinte, simi^ 
le a quelli, fondati su altri prìncipii, (che 
veggoDsi in tutte le opere ■lineralogiche 
della scuola di Werner. Benché però 
questi metodi potessero riuscire di qual- 
che aiuto per limitare, fino ad un certo 
punto, le definizioni arlitrarie, nulla meno 
non erano, e Jo confessavano gli stessi lo- 
ro autori, se non che approssimazioni che 
lasciavano desiderare una più precisa de* 
terminazione. Biut costruì a tal fine lo 
strumento cui diede il nome, di colori" 
grado per ciò che realizza e fissa in mo* 
do sempre costante ed invariabile tulle 
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le tinu che poMOOo prcseaUire ì coIm'Ì 
uaUirali. 

Per ben inlendere il principio, sul 
qaale questo istriinaedlo si fonda, eg)i è 
d^ Qopo sapere cbe, dietro le teorie nea- 
foniane^ lutti i coh>rl che riflettono i cor- 
pi naturali, sono e devono essere neces- 
sariamente tino di quelli che si formano 
per riflessione nelle lamine sottili dei 
corpi, dando una serie di anelli colora- 
ti. L^esperienza conferpaa con la massima 
esattetxa tutt9 le conseguenze che deri- 
vano da questa analogia, relativamente 
alle modificazioni che devono aobire i 
colorì dei corpi^ sia per la maggiore o 
minore obbliquità det raggi incidenti 
sulle loro superficie^ sia peMepto e pro- 
gressivo mutarsi delle loro dimensioni o 
della chimica composizione delle particelle 
chQ li compongono. Di qui ne segue che 
per riprodurre a proprio talento tutti i 
colori riflettuti dai corpi naturali^ basta ri- 
produrre successivamente e con una gra- 
duazione lenta, sempre uniforme, tutti i 
colori che compongono la serie degli a- 
nelli colorati per rìflcssiune. II proble- 
ma ridotto a questb punto non è dif- 
ficile a risolversi e Biot vi giunse espo- 
nendo perpendicolarmente una piastra di 
cristtllo ad un raggio polarizzato ed in- 
dinan^la gradatomente. Nel prìmo ca- 
so, attesa la direzione perpendicolare del 
raggio luminoso, questo attraveria la la- 
mina paralelìimcnte all' asse di essa, e 
quindi V azione polarizzante di questo 
osse snrà nulla per esso che conserverà 
la primitiva polarizzazione ; se perù si 
Inclina la lamino, il roggio r'^ratto dive- 
nendo obliquo all'asse, ne nascerà una 
fona polarizzante, il cui effetto fulle mo- 
lecole luminose dipenderà dalla grandez- 
za delfangoK) formato da queste due li- 
nee e dalla lunghezza dèi 
raniejl <|ual« nduk-rau 
sta atioAji. 
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Il coK>rigrado di Biot fònnaio sh que- 
sti principi! componesi primi^amente di 
un vetro nero posto dinanzi ad un ti|bo 
da cannocchiale, il quale, mediante una 
vite, s^ inclina pel modo che 'i raggi ri- 
flettuti dalla sua superficie cadano pola- 
rizzati nel tubo. Si conosce che si è ot- 
lenuto questo efi*elto, quando, analiz- 
zando il fascetto riflettuto con un prisma 
di s|>ato d** Islanda acromatizzato che fa 
le veci di oculare, trovansi quattro po- 
sizioni di questo prisma, neHe quali il 
raggio non si divide più, ma rifranger 
per intero in una data direzione. Fatto 
ciò per produrre i colori trovasi fra il 
vetro nero ed il prifma una lamina cii- 
stallizzata, tagliala perpendicolarmente 
alPasse e che può con un movimento ro- 
tatorio inclinarsi sotto varii angoli, ma 
sempre in uà piano d^ incidenta che for- 
mi un angolo di 4 5^ col piano della ri- 
flessione sul vetro r.ero.. Allora compa- 
riscono i colori. Per avere lente varia- 
zioni di tinta, ai devono impiegare \a- 
mine non «multo grosse e di sostanze, i 
cui cristalli siano dotati di poca forza 
polarizzante ; il cristallo di rocca è op- 
portunissimo a tal fine. Una condizio- 
ne indispi^nsabile però si è che le lami* 
ne abbiono dappertutto la atessa gros- 
sezza, imperocché le tinte dipendono 
tutto insieme dalla intensità della forzti 
polarizzante e dalla lunghezza del pas- 
saggio, durante il quale qnesta si eserci- 
ta. Per ovviare a tale difficoltà alle la- 
mine di cristallo di rocca o d' altro, 
Biot sostituì delle lamine di mica ben 
diafane e di grossezza uniforme, la qua- 
le si taglia in forma di rettangolo, il 
cui maggior lato sia doppio del mino- 
re ; poscia dividesi questo rettangolo in 
due quadrati nguali che sovrap|>ongobii 
l*<nio sa Peltro, avvertendo che i lati del 
MJjgllliio ad angolo retto e poi ci 

con iia piccolo straHi 
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iftìio di trementiaa ispMsito al fuoso. 
Atteta la poM grosttsta delle lamine di 
nica Yi sono alarne ti ole che non si pos- 
talo con tue oUene re ; queste però pos- 
sono avvèrsi aggiangendo, laddote passa 
^ ir*ggì^9 una piccola lamina di calce sol- 
Aitata che dia la tinta immedialamente 
oonsecatWa (Y. luci). 

(J. B. BioT.) 

CpLOSSICOT£RA. Diedesi da ai- 
cani questo nome alle macchine di gran- 
di dimensioni od atte a vincere grandis- 
sìmt sforzi» 

(Baldihocci.) 

COLSA, GOLSAT, COLZA fBras- 
sica oleracea eampestris^ Linn.^. Pian- 
ta della famiglia delle crucifere di, cui e- 
sistono due yarietà principali : il colsa di 
inverno e quello di primavera. 

La varietà coltivata più comunemen- 
te è conosciota nelle Fiandre col nome 
di colsa J'reddoy indicazione cui corri- 
sfionde quasi dappertutto quella di col- 
sa et inverno. |Ha i fiori ordinariamente 
gialli ; i suoi steli eono più ramosi e più 
alti e per consegaenza le sue sìlique più 
Bomerose ; le sue fogUe sono più larghe 
e più grosse ^ì quelle del colsa di mar- 
ao o di primavera, il cui merito princi- 
pale sta nella sua precocità. H colsa di 
inverno occupa il terreno dal principio 
d-nn estate alfaltro ; quello di marzo, al- 
Popposto, seminato in primavera, matu- 
ra ì suoi semi nella stessa estate, parti- 
colarità notabilissima in uoa pianta che 
appartiene al genere dei cavoli. In gene- 
rale la produzione del colsa è lungi dal- 
IVqoivalere al consumo che si fa dei suoi 
semi, dimodoché stimiamo doversi pro- 
curare con ogni cura il difibndimento di 
questa coltivazione, sì pei vantaggi che 
reca, cume per la facilità con cui può far 
parte d** un buon sistema di avvicenda- 
Mento. Non solamente questa pinnta prò- 
daee im olio che la Fiandre ad il Belgio 
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jrcndetterp per qualche tempo quasi e* 
sellisi vamente, ma la si coltiva altresì^ 
come vedremo, quale foraggio \ le stiac- 
ciate o il residuo dei suoi semi spremu- 
ti, forniscono un eccellente nutrimento 
agli animali bovini ed un possente in- 
grasso pei le campagne ; in mancanza di 
altro strame possono adoperarsi i suoi 
steli per (are il latto degli animali ^ final-i- 
mente adopranti questi steli per riscaU 
dare i (orni. Al pari di tutte le piante 
a molti semi che maturano ioteramente 
sul suolo, il colsa impoverisce molto 1« 
terra, checché siasi detto in contrario. 

Ugualmente degli altri cavoli ama una 
terra sciolta, sostanziosa, discretamenta 
sminuzzata e molto concimata, tuttavia 
può dare bui>oi prodotti anche in meno 
favorevoli circostanze, e dietro ripetule 
osservazioni abbiamo fondamento di cre- 
dere che potrebbe riuscire anche in qua- 
Ikà assai più inferioM che noi si creda 
generalmente. 

11 colsa d^ autunno che nei luoghi 
umidi e mancanti di scolo viene facil- 
mente distrutto dal sopravvenire del 
verno, resiste invece a dei forti geli 
in quelle terre che non trattengono 
r acqua. Questa circostanza spiega per 
qual ragione nel Settentrione i raccolti 
del colsa, siano spesse volte se non più 
belli almeno più sicuri in terre mediocri 
ma asciutte di: loro natura, di quello che 
in altre più sostanziose e feconde ^ ed è 
questa tfenza dubbio la cagione per cui in 
molte parti della Fiandra non si teme di 
porre questa varietà in terreni leggeri^ 
argillosi o ghiaiosi, e si scelgono invece 
i terreni di miglior qualità pel colsa di 
primavera. 

Volendo trarre profitto dal eolsa, co- 
me foraggio, la miglior maniera si è quel- 
la di seminarlo a volata sopra le stop- 
pie subito dopo la mietitura, passandovi 
toprsi coll*erpicc o coll^estirpatorc e spar- 



gen^o 4 ^ ^ chilogrammi- di semi per 
ogni ettaro. Quando il freddo ooo dan- 
neggia la semine ottiensi in tal guisa sul 
principio di primavera un foraggio che 
in quel momento è prezioso. Lo scopo 
però per cui più spesso si coltiva il col- 
sa, si è per ottenerne il seme ed estrar- 
ne Tolio, ed è quindi sotto questo aspet- 
to che considereremo più particolarmen- 
te la sua coltivazione. 

Il colsa coltivasi in grande o seminan- 
dolo là dove dee stare o trapiantandolo. 
Il terreno esige una diversa preparazio- 
ne secondo che si segue V uno o V altro 
di questi metodi, dei quali tratteremo 
successivamente, occupandoci dapprima 
del colsa d' inverno. 

Del colsa (T inverno» 

Seminagione sul luogo. Non esami- 
nando che la mano d^ opera e le spese 
di coltivazione, la seminagione sul luogo 
può sembrare assai più economica del 
trapiantamento,ma la cosa non è sempre 
così, quando si paragoni T insieme dei ri- 
sultamenti dei due metodi. Siccome la 
terra dee disporsi con vari lavori e le 
seminagioni liescono assai meglio nelle 
annate, ordinarie allorché si fanno alla 
fine di luglio o al più tardi durante V a- 
gosto, cosi accade bene spesso, che non 
si possono fare le seminagioni sul luogo 
r.he dopo un maggese. In questo caso 
sfavorevole il raccolto dee compensare 
due anni di rendita. Inoltre è da osser- 
varsi che se nella pratica ordinaria le se- 
minagioni non esigono maggior copia di 
i ngrassiche i trapiantamene, spossano pe- 
rò maggiormente il terreno, in quanto che 
nel primo caso il colsa cresce interamen- 
te sul medesimo suolo e nel secondo in 
due terreni diversi. Numerosi fatti sem- 
brano anzi comprovare, per quanto ciò 
semUri strano, che il terreno ove si fa il 



semenzaio, il quale invero non è che 
un sesto dello spazio che le piante ào^ 
vranno occupare in seguito, rimane spos- 
sato per lo meno altrettanto che quello 
ove il colsa mette semenza. 

La semina alla volata è il modo più 
semplice^ ma il meno produttivo. Ecco 
secondo Hottun come la si fa più gene- 
ralmente nel Belgio : » Subito dopo le- 
vato il raccolto che precedette il colsa, 
si dà alla terra un''aratura,cui poco dopo 
tien dietro un'erpicatura; immediata- 
mente si fa un'*altra aratura, poi si erpica 
di nuovo, indi si semina. Poscia copre- 
si la semente passandovi sopra per due 
volte un erpice leggero ; Analmente pas- 
sasi col cilindro sul campo per lungo e 
di traverso. Appena si è seminato^ er- 
picato e cilindrato il terreno si fanno 
coir aratro dei solchi distantì otto piedi, 
avendo cura di dirigerli verso il declivio, 
per agevolare lo scolo delie acque di 
pioggia. Lasciasi per allora la terra cosi 
divisa in porche, ma quando il colsa è 
cresciuto ad un certo punto, locchè suol 
avvenire un mese ed anche più dopo la 
seminagione, si dà mano a calzarlo, sca- 
vando un fosso nel luogo ove è ciascun 
solco e nel solco stesso^ e gettando U ter- 
ra che se ne cava a destra e a siniitra 
fra le piante di colsa. Questo fosso è so- 
litamente d^un piede quadrato e nello sca- 
varlo procurasi di conservare, per quan- 
to è possibile, intere le zolle di terra a 
fine di meglio guarentire il colsa. Finita 
questa operazione, non abbisognano al- 
tre cure fino al raccolto. >» Osserveremo 
che parlasi qui del Belgio i cui terreni, 
sono sempre in perfetto stato di sminuz* 
zamento e di nettezza. 

In alcuni altri paesi dopo aver dira- 
dato le piante secondo che occorre^ in 
Inogo di calzarle, come si è detto, si 
vangano una o due volte colla zappa a 
mano^ malgrado, il grave costo di quc- 



Golsà 
sta seconda operazione, che si fa spesso 
eseguire dalle dono e. 

I buoni coUivatort non impiegano me- 
no di 4o carrettate di letame per ettaro ; 
altri ne spargono da 35 a 5o soltaoto. 
E chiaro che queste proporzioni possono 
e devono variare secondo lo stato del 
suolo. 

La seminagione del colsa a volata ad- 
dimanda 6«a 8 lilri di seme per ogni et- 
taro, il che equivale ad un peso di circa 
4 a 5 chilogrammi. 
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tra loro e poscia spargesfil seme in ognu- 
no di essi con un seminatoio a ruota 
(Y. questa parola), con una fiaschetta, od 
in qualsiasi altra maniera, di modo che 
v^ abbia sempre una dozzina di semi per 
ogni piede di lunghezza dei solchi. In 
tal guisa un solo uomo può seminare in 
una giornata circa un ettaro e mezzo. La 
quantità di seme impiegato per ettaro è 
di 2 a 3 litri, e la quanlilà dMngrasso è 
la stessè che colla semina alla volata. . 
£ cosa essenziale il diradare ed intra- 



Questa maniera di semina si fa spesso versare il colsa per tempo in autunno, 
succedere nel Norte a de^ raccolti d^ave-:vale a dire, tosto che le piante sono ab- 
na ; per poterlo fare a tempo debito, si bastanza forti per reggere al lavorio della 
fa accovonare questo cereale in piccoli terra ; quando si è seminato in linee re- 
fasci, regolarmente disposti in linee, o in'golari si fa Tinlraversatura colla zappa a 
manipoli disposti a duca due ed ordina-; cavallo e diradansi le piante a mano o 
ti in linee, in guisa da non occupare che colla zappetta. Di raro ripetesi Tintra- 
una piccola parte della superficie del v^satura prima del verno, ma è sempre 
campo.In tal guisa si può dare una prima necessario praticarne un^ ahra ed anche 
aratura ed una erpicatura fra le linee e due se occorre in marzo ed in aprile, 
sobito dopo levati i manipoli, od i fascii Giova il far seguire la zappa da alcune 
spargesi T ingrasso, arasi per intero il donne le quali finiscano di sradicare le 
campo, si erpica di nuovo, poi si fa Tara- erbe cattive sollevate da quello strumento, 
tura che dee immediatamente precedere Quantunque la seminagione in linee 
la semina. distanti al più 5 decimetri abbia un evi- 

Le semine sul luogo in linee regolari dente vantaggio per la facilità e solleci- 
partecipano del vantaggio importantissi-jtudine dei lavori, non perciò è dessa in 
ino dei trapianta menti di rendere T in- 'ogni raso il metodo migliore. De Dom- 
traversatura più facile, e di fare che la si basle fece giudiziosamente osservare che 
possa ripetere senza grave spesa con mag-' se il terreno non è ricco le piante ven- 
giore frequenza, it che contribuisce, non'gono ad essere tròppo distanti per guer- 
solo ad accrescere il prodotto della rac- nire il suolo suiHcientemente e dare un 



colta, ma ancora a migliorare sensibil- 
mente il terreno, per le sf^guenti coltiva- 
zioni. Questo' metodo può dare assai 
buoni risoltamenti dopo un raccolto pre- 
coce su di-un terreno in maggese, o final- 
mente ogni qual volta si possa prepara- 
re abbastanza il suolo prima del momen- 
to favorevole alla seminagione. 

Preparata la terra, come più addietro 



compiuto raccolto ; perciò in tal caso do- 
vrassi preferire la seminagióne a volata. 
A fine però di procurare a questo me- 
todo una parte dei vantaggi che dan- 
no gli strumenti per sarchiare, adottò e- 
gli un metodo che abbiamo veduto usar- 
si cun assai buon esito da un eccellente 
coltivatore nei dintorni di Parigi. Quan- 
do il campo è coperto di piante e qoan- 



si d^sc, segnansi alla sua superficie dei do queste sono abbastanza forti per es- 
pìccoli solchi distanti circa 5 decimetri sere diradate^ vi si fa passare un estirpa- 



s6o COLU' 

tore CUI non si lasciarono che i tuoi pie- 
di posteriori più'o meno allontanati, se* 
condo che Vuoisi distruggere una pro- 
porzione più o meno grande delle pian* 
te. Questo lavoro dee farsi, per quanto 
è possibile, in linee rette ed equi-distan- 
ti. Siccome i vomeri tagliano tatto dò 
che trovasi loro dinanti, cosi dopo Fope- 
razione il campo trovasi disposto in pic-^ 
cole zone alternativamente vuote o pie- 
ne, né più rimane che diradare. le pian* 
4e di quest^ ultime se sono troppo fitte. 
Le intra versa ture seguenti si fanno a ma- 
no, ma riescono più facili che nella soli- 
ta coltivazione alla volata. De Dombasle 
adopera con questo metodo dieci litri 
di semi per ettaro. 

Seminagione nel sememaio» Il colsa 
che si vuol trapiantare dee seminarsi nel 
mese di loglio acciocché le pianticelle 
acquistino più fory.a che sia possibile 
prima di uscire dal semenzaio ; per la 
stessa ragione non d«e seminarsi troppo 
-fitto per evitare'che le piante soffrano per 
iscarsezza diaria. I fiamminghi adopera- 
no in tal caso un quarto solo di semenza 
•più ohe per la seminagione sul luogo e 
tuttavia slimano quasi sempre necessario 
il diradamento quando gli steli si sono 
sviluppati ad un certo punto. Una pianta 
ben formata quando tiene alla sua base da 
55 a 40 milKmetrì di giro non deve esser 
itila che a 16 a 370 millimetri. Seminasi 
il colsa nel semenzaio alla volata o in li- 
nee distanti 24 centimetri le une dalle 
oltre, dimodoché levando una libea fra 
due pel trapiantamento , e diradando 
quelle che rimangono, le si possono con- 
servare e trattare in appresso come qua- 
lunque altra semina in linee regolari. 

JDel trapiantamento. Benché il .tra- 
piantamento del oolsa possa veramente 
-first a tutto ottobre, nullameno sarà me- 
glio eseguirlo durante il settembre, im- 
pejrdocdié quanta meglio é da più Iub- 
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go tempo la pianta ha posto 'ridici al- 
V avvicinarsi dei geli tanto minor danno 
risente da quelli. La piantagione può 
farsi in varie maniere. 

/Col piantatoio. Nel Belgio dopo che 
si sono levati i raccolti di frumento o di 
avena, che sono quelli cui per lo più sus-* 
segue il colsa, levansi le stoppie colPestiro 
patere o coir aratro. Alcun tempo dopo 
stendesi il letame^ se lo sotterra con una 
altra aratura^ erpicasi una o due volte, 
poscia si dà un'^ultima aratura di aa a 27 
centimetri di profondità che divide il 
terreno in zone larghe circa 3 metri ; 
finalmente si agguaglia il suolo, se occor* 
re, coirerpice arrovesciato o col cilindro, 
e cominciasi immediatamente il pianta- 
mento. A tal fine un uomo fa col pian- 
tatoio dei fori distanti 3o a Sa centime- 
tri sulla stessa linea e dei fanciulli o del- 
le donne che gli tengono dietì'O mettono 
uno pianta di colsa in ciascuno di questi 
fori e comprimono col piede la terra in- 
torno alle radici. La distanza delle Knee 
sulle quali si fanno i fori varia da 5a a 
49 centimetri, secondo che le intra versa- 
ture vogliono farsi colla zappa a mano o 
c»n quella a eavallo. Quasi dappertutto 
verso la metà di novembre scavausi i 
solchi che separano le zone e gettasi la 
terra levata fra le piante per calzarle. 

Il trapiantamento colla vanga si fa 
pre.«so a poco allo stesso modo eccetto- 
ché invcfce di aprire i fori col piantatoio 
ogni operaio tiene una vanga leggera che 
fa penetrare nel suolo là dove dee porre 
una pianta di colsa. Premendo legger- 
mente sul manico forma di contro alla 
lunghezza del ferro un vitoto in cui met- 
te una delle pianticelle che tiene nel suo 
grembiale e quando questa é posta alla 
profondila conveniente, tenendola colla 
mano sinistra leva colla destra la vanga 
e assoda il suolo calcandolo. In tal guisa 
occosre, a dir vero, qualche pratica, ma 
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fatU guesl^^ il lavoro è molto sollecito e 
ig\i operai lasciano die tao a loro un lavo- 
ro terminato. 

// trapiantamento toìt aratro, £ il 
più pronto di lutli, ma nella maggior 
parte dei ca€Ì è anche 11 menq perfetto ; si 
segue tiUtavia assai spesso per la scar- 
sezza delle braccia. £ mollo semplice : al- 
cune donne mettono le piante nel solco 
aperto appoggiandole contro la terra ri- 
voltata ed il successivo passaggio delPa- 
ratro le copre. Si vede che questa ma- 
niera di lavoro non può esser buona se 
non quando la terra sia abbastanza smi- 
nuzzata per ammucchiarsi naturalmente 
intorno alle radici. Nei terreni di medio- 
cre fertilità si possono porre lo piante 
tutte in solchi iu guisa che le linee di 
queste trovinsi distanti a4 a 37 centime- 
tri. Nei terreni assai fertili sarebbe mi- 
glior partito non porre le piante che in 
un solco per ognj due, acciocché, ovéndo 
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si vede che, non avendosi piò nulla a teme- 
re pei geli, né dovend«:>i seminarlo che 
assai lardi, il maggior ostacolo al suo svi- 
luppo è upa siccità eccessiva, e che per 
conseguenza la prima condizione per la 
sua buona riuscita si e la scella di un ter- 
reno fresco, nutritivo e profondo. 

Il colsa di primavera coltivasi sempre 
colla seminagione. Si fa questa talvolta 
in marzo, od in aprile, nel qual modo e 
più facile di trovare nel terreno il grado 
di umidità conveniente al pronto cresce- 
re della tenera pianticella, pel che sihan^ 
no m«no a temere i guasti degli insetti. 
Molti però osservarono che in queslu 
caso la fioritura nasce precisamente nel 
momento in cui la fecondazione dei se- 
mi delle piante di questa famiglia sembra 
farsi più dilBcilmente, a cagione^ sema 
altro, della cortezza delle ooll^ vale a di- 
re verso il solstizio ;in conseguenza Doni- 
bnsle consiglia di stabilire per la semina 



esse a crescere grandi e robuste, abbiano il mese di maggio. La sola maniera di se- 
spazio ed aria sufficiente. I terreni sui minagione che si adopera è alla volata, 
quali si è fatto il Irapiantamento, al pari dappoiché il colsa di primavera non ab- 
di quelli seminati sul luogo, devono cs- bisogna di essere calzato \ impiegansi 10 
sere intraversati o rincalzali al meno una n 1 1 litri di semenza per ogni ettaro, valu 

a dire circa un terzo di più che pel 

colsa d^ inverno. 

Oltre ai geli che talvolta annientano 



volta in sul finire del verno. 

Del colsa di primavera. 



Questo colsa^ come tutte le piante la 
cui vegetazione è in qualche modo af- 
frettata, somminisira generalmente pro- 
dotti più scarsi, un olio men grasso e di 
qualità inferiore di quello d^inverno, pel 
che e naeno coltivato. Tuttavia quando 
siano anda'te a male le seminagioni d^nu- 
toano, o quando, per una causa qualun- 
que, il terreno non abbia potuto essere 
disposto in tempo, la sua coltivazione pre- 
senta grandi vantaggi. 

Questa varietà esige un terreno più 
fecondo delP altra e ae abbiamo di già 
£ltlf) conoscere uno dei motivi. Del resto 
Suppl, Di%, Tecn, T, V* 



affatto i raccolti del colsa, questa pianta 
ha -un altro nemico spesso altrettanto 
distruttivo e quasi ugualmente inevita- 
bile, ed è questo la pulce di. tei'ra ( Al- 
lica oleracea ) che è un coleottero, il 
quale reca molto danno anche alle pian- 
te grandi distruggendo una parie delle 
loro foglie, dei lorg fiori, ed anche dei 
loro semi ^ ma è in particglar modo noci- 
vo alle piante appena spuntate, poiché 
divora le loro foglie seminali. Accade 
bene spesso di vedere intere semina- 
gioni di crucifere annientate prima che 
appaia la loro terza foglia. A misura che 
la vegetazione sviluppasi il pericolo sce- 
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ma, e perciò slimiamo che in luogo diRagUa ora a destra ora a sinistra finu a 



' cercare la distnizione della pulce di ter- 
ra con mczti ìnsufHcienti o non applica- 

-bili ad un'' estesa coltivazione, il miglior 
modo di guarentirsi dai suoi guasti sia 
quello di procurare che le piante cresca^ 
no rapidamente nei primi momenti de4 
loro nascere. Il fumo di odore acuto che 
risulta dair abbruciarne nto dei vegetali 
ancor verdi allontana efficacemente que- 
sii inselli, pel che di raro se ne vede in 
grande quantità sui terreni di fresco 
debbiati. Poiteau riferi alcuni esperi- 
menti fatti nel Belgio, dai quali sembra 
risultare che le uova di questo insetto 
vengano recate sul suolo insieme coi se- 
mi del colsa, circa nella proporzione di 
uno a cinque ; in conseguenza V autore 
provò ad immergere i suoi semi per ^ 
ore od anche per 5 ore soltanto in una 
forte salamoia prima di metterle in ter- 
ra ; le pianticelle ottenute crebbero e 
fivilupparonsi perfettamente senza che 
apparisse veruno di quegli insetti. 

Del raccolto del colsa. Si fa questo 
allorché il colsa è abbastanza maturo, il 
che si conosce ul colore giallastro ester- 
no ed alla tinta bruna de^ suoi seroi ; 
vale a dire, alla fine di giugno o al prin- 
cipio di luglio ; non bisogna raccorlo 
troppo presto per timore d'ottenere se 
mi più minuti, una stessa misura dei quali 
per conseguenza ne capisce maggior co- 
pia, f», ciòcche è peggio, dà minor quan- 
tità d'eolio ; se si raccogliesse troppo tar- 
di si perderebbe una parte del raccolto. 
Nel Belgio, dice Ilotton, dal quale to- 
gliamo il passo seguente, tagliasi il colso 
con una falri;iola dao'",ti ao'",i4 di 
ollezza dal suolo e mettesi in fascii in 
due file fra i fossi che sono alPorlo delle 
porche. La parte che è verso il piede 
delle piante ponesi verso il fosso, i raoii 

' verso il centro della aiuola. Solitament<' 
i^operaio sta «p^ piedi nel fo^so sti'ssu e 



verso la netà d\ogni aiuola. Questa po- 
sizione agevola grandemente il lavoro, 
che suol farsi dalle donne. 

Quando il tempo è asciutto non si ta- 
glia che al mattino, poiché allora le sili- 
que essendo chiuse lasciano sfuggire po- 
chi semi. Quando gli steli sono abba- 
stanza secchi^ il che succede bene spesso 
dopo due o tre«giorni, raccolgonsi in tele 
e si levano per metterli in biche o per 
batterli ; non si ricorre però al priino 
spediente che quando non si ha il tempo 
di batterli tosto, o quando il colsa non 
édel tutto maturo e secco, o finflalmente 
quando il tempo non è abbastanza bello e 
costante per intraprenderne la battitura, 
come si fa solitamente, alP aria aperta in 
mezzo alle campagne. Quando Vuol farsi 
una bica disponesi uno spazio circolare 
per modo che la terra vi sia di alcuni polli- 
ci più alta del suolo alPintorno, ad ogget- 
to di impedire che T umidità ppnetri al- 
r interno. Mettesi poscia uno strato uni- 
forme di paglia grosso o'",8 a o'",! i, sul 
quale si stende uno strato d\iguale gros- 
sezza di guaime che serve a ricevere i 
semi che cadono al fondo della bica e 
che^ senza questa precauzione, andrebbe- 
ro in parte perduti. Sì può^ come sug- 
gerisce anche Dombasle, porre il raccol- 
to in piccole biche coniche di i'",6 a a*" 
d^ altezza che si fanno tosto dopo la fal- 
ciatura oa4 ^^^ dopo secondo il grado 
di maturità. Il seme vi matura meglio e 
con minor rischio che nei covoni. Per dis- 
fare queste piccola biche invece di le-, 
vare gli steli a bracciate, nel qual modo 
si potrebbero perdere molti semi, sten- 
desi accanto a ciascuna una tela di 2'",6 
di lato in quadrato, poscia mediante due 
pertiche di legno leggero che passane 
sotto della base del mucchio due uomini. 
Io sollevano tutto ad un tratto e lo met- 
tono snlla tela che tiene anch'* essa due 
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pertieHé^ simili sui lati, e séive a tra- 
sportarlo suir aia OTe se lo batte. 

Per l^attere il colsa air aria aperta 
adoperasi una tela di grandezza propor- 
zionata alla quantità del raccolto, la qua-> 
le copre tutto lo spacio destinato alla 
battitura, essendo orlata alP intorno di 
un cordone sagliente di terra o di paglia. 
Portasi il colsa sulla tela e se lo dispone 
circolarmente e tosto che^ è guernita 
per due terzi i battitori cominciano il 
loro lavoro in giro; a mano a mano che 
avanzano degli o(^erai raccolgono gli steli 
battuti, li legano in fascii e li ammuc- 
chiano poco lontano, mentre altri operai 
mettono del nuovo colsa e cosi via se- 
guitando. Quelli che mettono il colsa 
precedono gli altri, i battitori tengono 
loro dietro e sono seguiti dai racco- 
glitori. 

In alcnni paesi invece di battere il 
colsa col coreggiato, levanei i semi a ma- 
no. Dacché i trebbiatoi si sono molti- 
plicati in Tarii luoghi applicaronsi essi 
anche al colsa, e. nel 1819 Dombasle 
scriveva che trovava molto utile questo 
naoTO modo, col quale si possono facil- 
mente battere in una giornata io a 13 
carrettate .di colsa senza Terun timore 
delle vicende atmosferiche, le quali sì 
spesso incomodano la battitura quando 
si fa in mezzo ai campi. Sovente vagliansi 
i semi sul luogo stesso ; altre volte non 
si mondano compiutamente che quando 
*odo ben secchi,' od anche quando si vo- 
gliono vendere, perche conservatisi rae- 
kHo quando sono mesciuti ad un poco di 
^t'itame di paglia; in ambo i casi essendo 
^Sfti soggetti a riscaldarsi, devono sten- 
dersi nel granaio in istrati sottili, e si 
rivolteranno di spesso colla pala o col 
rastrello nei primi giorni. 

Prodotti della €oltìva%ione del colsa. 
^ei dintorni di Lilla si calcolò che due 
ri dt terra dei meglio concimati e più 
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(tonveniènlT al coha"d'inveria6, rendono 
in una buona annata, 1 00 sacchi di sa^ - 
mi, di circa 5o chilogrammi Tuno ;gene-- «. 
ralmente parlando però non si ottiene* 
questa quantità che in 3 a 4 ettarì. Sic-.^ 
come il seme di colsa pesa a termine me- 
dio ')i chil. air ettolitro, il raccolto è a- 
dunque df 54 ettolitri per ettaro. Se con- 
frontiamo questi calcoli coi dati raccolti: 
nel ponènte della Francia e particolar- 
mente nel dipartimento di Mainu e Loi- 
ra, vedremo che i risiill;imei.ti non [•le- 
sentano gran dilTerenza. Ivi neile cir- 
costanze più favorevoli il colsa d^ in- 
verno trapiantato e debitamente intinver- 
sato rende fino aia doppii decalitri alia 
boisselée, che è una misura di que^ luo- 
ghi, i5 delle quali fanno un ettaro, cioè 
rende 56 ettolitri air ettaro ; per lo più 
non dà che gaio doppii decalitri, vale 
a dire^ 5o ettolitri per ettaro, mentre il: 
colsa seminato alla volata, rende {ulto al 
più 12 a 16 decalitri per boisselée. 

Dombasle stabilisce, dietro le coltiva- 
zioni da lui fatte, il calcolo seguente, i 
cui risuUamenti possono in vero variare 
secondo i luoghi, ma che, essendo fon- 
dato sulla pratica, presenta ad ogni mo- 
do un interesse reale. 

Colsi, d' iicverno. • 
I. Gemina sul luogo a volata. 

Fitto del terreno per due an- 
nate ; per ogni ettaro . . fr. i40}00 

Ingrassi: 4o carrellate per ogni 
ettaro a 6 franchi Tuua, com- 
presevi le spese de' trasporti 
e la mano d'opera per i«par- 
gerli; una metà per anno. . lao^oo 

Un'aratura colP aratro, e due 

coir estirpatore 5o,oo 

Erpicatura .......... 10,00 



3ao,oo. 



a 64 Colsi 

Riporlo .... Fr. 3ao,oo 
Sementa : 6 litri e sen^agto- 

ne 4t®® 

Falciatura . 10,00 

Batlhiira, YagUatuna 1 8,00 



Totale 55a,oo. 

Prodotto medio. 
1-8 ettolitri, a franchi 35,5o al- 

r ettolitro, fa 4^95®° 

Deducendo per le spese .... 55a,oo 



Rimangono dì ÌQtroito netto . i«7,oo. 
3. Semina sul luogo in Unse regolari» 

Fitto, ingrasso ed arafture co- 
me sopra. ....... fr. 3 1 0,00 

Erpicatura 10,00 

Lavoro per segnare le linee a 

1 8 pollici distanti ed esatte. a, 00 

Sementa : a litri e tfeminagione 

cui seminatoio G^oo 

Tpe intraversature colla zappa 

a cavttHo. .%....... ia,oo 

Falciatura 10,00 

Battitura e vagliatura 18^00 



Colsi. 
Riporto .... Fr. aSa^oo 
la linea ; a 5o centesimi al 
migliaio, il che t ben suiB- 
qiente per indennizzare del« 
le spese di coltura nel se- 

meniaio a a, So 

Trapiantamento ..>.... a5,oe 
Due intraversature colla zappi 

a cavallo 8,00 

Falciatura lo^oo 

Battitura e vagliatura 1 8,00 



Totale. 335,30. 
Prodotto medio. 
a a ettolitri a fr. a5^5o V upo . 5 Gì, 00 
Dibattendo per le spese . . . 355,5o 



Totale. 368,00. 
Prodotto medio, 

2 2 ettolitri a franchi 25, 5o . . 5Gi,oo 

Beduceado per le sfese . . . 368, 00 



Rimangono di Introito netto. . 193.00. 
■ 3. Trapiantamento in linee regolari. 

Fitto d'un anno fr. 70,00 

Ingrassi ? • • • 120,00 

Arature come sopra 5o,oo 

Erpicatura e segnatura delle li- 
nee 12.00 

Tiapianlaraenlo : 4^ migliaia, 
le linee essendo a 1 8 pollici, 
e le piante a 12 pollici nel- 



Rimangono d^ introito netto . aa5,5o. 

COLSA DI PRIMAVERA. 

Fitto d^ un anno ^0,00 

Un^aratura colParalro e due col - 

Testirpatort 5o,oo 

Ingrasso • • . 80,00 

Erpicatura t segnatura delle li- 
nee 12,00 

Semenza e seminagione col se- 
minatoio 6,00 

XJna intraversatura colla zappa 

a cavallo ^^oo 

Falciatura |o,oo 

Battitura e vagliatura .... iS^oo 



Totale. a5o,oo. 
Prodotto medio, 
l^ ettolitri a aa franchi Puno. 3o8,oo 
Dedotte le spese 25o,oo 

Rimane d^ introito netto . . . 58o^oo. 

Nelle Fiandre si è calcolato che 5o 
^hifograwmi di buon colsa d* inverno 
possono dare 17 a 19 chilogrammi d'o* 
262,00 Ilio, mentre invece la stessa quontità ^ 
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Goba di marzo non oe dà che 1 3 a 1 5. 
Abbiamo già detto che il primo dee pre- 
ferirsi al secondo. Secondo Gaujac, 9G0 
chilogrammi di semi ne danno 5 80 d^u- 
lio e 5ao di residuo che si riduce in ca> 
ciuole. 

Non è questo il Inogq di parlare del- 
Testrazione di quest^ olio (Y. quella pa- 
rola ) e solo ci limiteremo qui a dire che 
quando è depurato non ha quasi veran 
odore ; il suo sapere è dolce, ma non 
molto piacevole ; la slia tinta giallastra ^ 
coagulasi ad alcuni gradt* sotto lo zero \ 
il suo peso specìfico secondo Scbubler 
è 0,91 36, quello delPacqua essendo i. 
Adoprasi principalmente per la illumi- 
nazione e per la fabbricazione dei saponi 
neri, per ugnere le lane da scardassarsi, 
per apparecchiare i cuoi, ec. 

(TiLMOBiif — Oscar Leclbrc— -Thouih 

— F. Malepbyre.) 

COLTELLACCIO. Il coliello che 
attaccasi al coltro. (Gagliardo.) 

COLTELLINAIO. Chiamasi in tal 
guisa Tartìgiano che fabbrica, aacomoda 
e tiene conservati i coltelli, le forbici, i 
rasoi, i temperini ed altri utensili ta- 
glienti di tal fatta. Un buon coltellinaio 
merita di essere tenuto in istima, doven- 
do egli riunire diverse qualità che diffi- 
cilmente si attrovano in una stessa per- 
sona, ed essere buon mognano, destro 
lavoratore di lima ed abile nel tempera- 
re Tacciaio ; inoltre dee saper lavorare 
diverse altre sostanze, come il legno. Pos- 
so, Tavorio per farne i manichi ed altro^ 
o per ornare questi come la madreperla 
ed i metalli preziosi. La fabbricazione 
degli STRUMENTI chirurgici^ la maggior 
parte dei quali esigono grande esattezza 
e finitezza fn parte anch'* essa dei lavori 
del coltellinaio ed esige in lui una gran- 
de abilità* 

La prima cognizione onde il rollelli- 
naio ha di bisogno si è quella della scel- 
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la ddi^AcaAio ( Y. quella parola ) e di 
tale argomento ci occuperemo primie- 
ramente. 

Le seguenti proprietà servono a di- 
stinguere evidentemente V acciaio dal 
ferro^ non che a conoscere le qualità mi- 
gliori del medesimo. 

I . Se r acciaio è polito assai bene ha 
una lucentena di un bianco tendente al 
grigie) ; laddove quella del ferro, polito 
egualmente bene è di un turchiniccio. 
L^acciaio poi quante più duro, tanto più 
è suscettibile di un maggior polioiento. 

3. L^acciaio più duro non per anco po- 
lito ha una frattura granellosa, la sua lu- 
centezza non è brillante ; che anzi quan- 
to più fini sono essi i grani della frattu- 
ra, altrettanto più duro è Tacciaio. 

i. La durezza delP acciaio è sempre 
più notabile quanto più carico è il color 
grigio che esso riceve se viene esposto 
air azione degli acidi. 

4* ^* ^l'ÌQ umida non agisce gran fat- 
to suir acciaio, e però esso non va sog- 
getto ad irrngginirsi siccome avviene del 
ferro. 

5. L' acciaio mercè la tempera acqui- 
sta un grado di elasticità assai più gran- 
de che quello di cui è capace il ferro. 

6. Il suono del pari che produce Tac- 
ciaio temperato allorché viene percosso 
è molto più argentino ^i quello del ferro, 

7. La densità nelP acciaio finamente 
polito è maggiore che nel ferro ^ e tanto 
è ciò vero che un pari volume del prif 
mo pesa assai più del secondo. 

8. La virtù magnetica si manifesta 
meno nelP acciaio che nel ferro, questo 
si magnetizza più facilmente di quello ; 
ma il magnetismo si conserva più a lun- 
go nell* acciaio che nel ferro. 

9. Cullo strofinamento, o colln percor- 
sa, la virtù magnetica diventa n^P acciaiai 
assai più energica. 

10. L** acciaio si arroventa più presto 



afW. 



CoLvnr.Lt9nkka 



olio adi'unaikgfffusibfW r<irMia(a ÙliSt 
parti ( A bitrootoy. 5 di', piombo é .& di 
slagno ; iotmergo9oin fpiesto bagno un 
termometiro che «egni fino: &i 600 gradi 
di Fahrenheit. Ivi' l^aocìoio riscaldato o 
45o^'sofnminÌ9tra la tempera più per- 
fetta pei rasoi e pegli strntnenli di chi- 
rurgia : che se il calore ò portato fino a 
460 gradi^ raccìaio è temperato in guisa 
die riesce eccellente pei temperini e per 
gli altri oggetti di un^ uguale finezza. 

Temperati che siano gli strumenti di 
acciaio è mestieri di arrotarli e polirli. 
Si arrotano t coltelli fini per mezzo di 
una pietra a grani finissimi, la cote^ che 
si bagna con acqua sempre pura, comun- 
que sia da preferirsi alla medesima il se- 
go. Si poliscono ìu seguito col farli pas- 
sjre su di una ruota di noce o di quer- 
cia, servendosi di smeriglio e di olio. Sì 
le coli che le ruote di legno devono es- 
sere poste continuamente in movimento, 
e questo è necessario che sia sempre u- 
niforme. Le ruote miglioti sono quelle 
alle quali è applicata una lamina di sta- 
gno mescolata ad alquanto di antimonio 
allo stato di regolo. Gì' Inglesi danno 
ruUima politura ai coltelli della maggior 
finezza per mez^o di ruote coperte con 
f-Muio di bufalo, e servendosi di scorie 
<ìi terrò unite air acqua. Altri poi dopo 
aver arrotato i loro strumenti collo 
smeriglio e coli' olio su di una ruDta co- 
perta di rame, fnnno uso per polirli di 
calce viva ben polverizzata, e di una 
ruota semplicemente di legno, e in luo- 
go delfacqua adoperano V olio. Per po- 
lire le fibbie ed altri piccoli oggetti d'ac- 
ciaio soglionsi adoperare sovente delle 
ruote di una composizione particolare. 



«asta, & jche si muove per meuù : di -^nlif l> 
carj^aoola e.4i una ruota cba «i'eoDiimi^:^ 



eaoo fra loro il movimento medinole una - 
cordicella. La ruata di polimonto è c^^: 
perla di ossido di stogoo e -di acqQQ«*. . 

Per la politura che gU Ingleai.caegiair < 
scono sugli oggetti -delU loro, iìtbbrichv 
e per la quale acquistano qaesit una la^f:? 
centezza straordinaria tendente al colora 
nericcia^ adopei'ano eglino una polvera^ 
composta di G {larti di cinabro e di una 
pavte di arsenico; i quali componenti 
sono fra loro perfettamente uniti cri- 
dotti colla polveriziazibne in una massa 
finissima presso che impalpabile. £ pe»> 
rò necessaria una somma avvedutezza 
nello stendere sulla ruota questa polve- 
re, nonché neir uso della oiedesiiaa, a 
motivo che non ne avvenga alcun sini-' 
stro. Pegli oggetti diversamente laro* 
rati si adopera una macchinetta a spaia- 
sela. Un albero che si muove mercè di 
una ruota dentata fa girare tre cilindri 
sulla periferia dei qnali vi hanno delle 
spazzale a peli corti. Si accostano a que- 
ste spazzole gli oggetti che si vogliono 
polire. Il primo cilindro a spazzola può 
essere umettato con olio, aggiugnenduvi 
dello smeriglio ; il secondo con' olio, so- 
vrapponendovi della creta di Spagna ; 
questa si * stende del pari sul terzo^ ma 
in luogo delP olio si usa V aceto. 

La politura dei coltelli assai fini per 
mezzo delL* ruote, alle quali siànsi ap- 
plicate delle scorie, delP ossido di ferro 
od altra polvere di tal genere, richieda 
un.T somma attenzione pel calore che si 
sviluppn nelPoperare a molivo dello sfre-^ 
gamcoto il quale può cagionare al filo 
del (aglio una temperatura st elevala da 



di una lega, cioè, di stagno e di ottone. 'far perdere al medesimo la sua tempera 
Ouesle ruote, delle quali v« no hanno di, (V. arrotino, brcmtura, pommknto). 
f>iù o meno grandi, sono infilate in un In scinto alla politura, rpianto as^li 
libero o asse di terrò appuntato alfe- shtìincnli tini da taglio si passa ad af- 
^^Ueinità inlriure, che è rinchiuso iu una filai li da prima su di uua pielro, ejpetl 



Go&viLLtirini 
sopra uiui-ttriscia di eaofo, rìVog'^ 
f«lto di renderoe U filo più tagliente che 
•il poatibile. Per la prima affilatara sì 
•dopeni Folio ^ e qat è d'uopo osservare 
che deiresifiire scorrere lo stramento lun* 
go la cole, non^à per la parte della costo- 
lai, ma heosi per quella del taglio ; poi- 
ché, se qualche molecola eterogenea od 
Miche della stessa pietra rendesse ine- 
g«ale la soperficie di questa, facendo 
scorrere il coltello per la costola, la mo- 
lecola cadrebbe sotto al taglio, e quindi 
ne guasterebbe immediatamente il filo. 
Che se scorrendosi la cote per la parte 
del taglio b* incontra una molecola du- 
ra, si è beo tosto in istato di lefarnela 
prima che il coltello ne soffra alcun dan- 
ne. Tale è appunto il metodo adopera- 
to dagf Inglesi per affilare gli strumenti 
delle loro fabbrkhe. Una regola generale 
aU*ogg«tto che raffilatura riesca a perfe- 
zione è quella di non premere troppo 
colla mano il ferro sulla cote, né di aU 
terare minimamente si la diresione che 
il movimento del medesimo ( Y. affi- 
jjLaa ). 

I manichi del coltello si fanno di 
metallo, di corno, di osso, di avorio o di 
legno. Quelli di metallo sono per lo più 
H^argeoto, si fanno essi di getto in una 
forma, e quindi colla saldatura si uni- 
scono ai coltelli, si limano in seguito e 
si poliscono a tutta perfesione. I mani- 
chi d** argento si fanno ora per V ordi- 
nario non più di getto, ma bensì di la- 
stra d'argento^ sono assai più economici, 
e il loro aspetto è di una belletaa parti- 
colare attesa la delicatezza con che ven- 
gono latorali. Si fabbricano altresì dei 
.manichi d^oltone e di porcellana ; questi 
ultimi sorprendono ben a ragione per l<i 
esattezza del lavoro non meno che per 
la finezza dei colori. Il corno che si vuol 
adoperare a questo oggetto si scalda da 
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lello. L^osso, Tavorio e il legno { che di 
ordinario è Tebano) vengono assottiglia- 
ti col tornio, poscia co] poliittento si ri- 
ducono a quella forma ed a quell^aspet- 
to che si conviene. Alcuni manichi d^oaso 
acquistano colfarte un aspetto simile al 
marmo o alP agata ; altri di eorno o di 
legno vengono intarsiati di madreperla. 
Intorno al manico avvi un anello metal- 
lico che sirigne e tiene fermo il coltello 
nel medesimo. 

( Gto. Ebraico Poppi. ) 

COLTELLO. Si dà neUe arti per a- 
nalogia questo nome a vari! utensili, i 
quali tutti somigliano più o meno al col- 
Cello che tutti conoscono, e sono sempre 
muniti di una parte tagliente destinata 
a produrre la sezione di ciò che le si 
presenta e per lo più anche di un ma- 
nico fermo in asta o pieghevole. 

I coltelli lavoransi nelle fabbriche ed 
è solitamente da quelle che i coltellinai 
li traggono rivendendoli poi a caro prez- 
zo. Di raro se né lavora nelle botteghe^ 
ed in tal caso sono per lo più di qualità 
inferiore e costano molto più cari. 11 so- 
lo caso adunque in cui sarà d^ uopo ri- 
volgersi agli artigiani per la facitura dei 
coltelli sarà per quegli strumenti chi- 
rurgici, di agricoltura o simili di forma 
particolare e che non si lavorano nelle 
fabbriche. 

Nel Dizionario abbiamo indicali varii 
particolari utensili, cui si dà il nome di 
collelU e qui ne accenneremo alcuni al-» 
trinciò è quanto può esigersi da un^ope- 
ra generale qual è la presente. . 

(Paolo Dzsoriieiux.) 
Coltello. Strumento col quale si. 
smuove la terra incassata nelle radici 
allorché si proppnggina. 

(Gàoliardo.) 

Coltello da ostriche. Lo sgusciare 
le ostriche è cosa di qualche difficoltà^ 
prima, quindi vi s'insinua dentro il col-'« perciò un artefice parigino , Mignar4 
SttppL Dii. Tcciu T.K, 5i> 
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BiHinge, inrentò a tal fine uoo stru- 
mentò, il quale venne esaminato ed ap- 
provato dalia Società d^ Incoraggiamen- 
to di Parigi, e di cui non crediamo qui 
sconveniente da^e una qualche idea . 
Componest questo utensile d'^ua anello 
•eraicircolaré di metallo scavato bìV in- 
ferno con una gola atta a ricevere il con- 
torno delPostrica che vuoisi aprire, la qua- 
le vi si tiene appoggiata contro con una 
mano col guscio conca?o all' ingiù. Col- 
Taltra mano introdncesì nella cima della 
commettitura delP ostrica un coltello, il 
quale da un capo tiene un manico ad 
una estremità dell* anello semicircolare j 
presso a questo suo capo vi è una parte 
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leva si fa scorrere luògo il trnòi^fo là 
lama orizzontale abbassando ad ogni 
tratto i coltelli. In tal guisa nessuna par- 
te delibi materia contenuta nel traogolor 
può sfuggire al trituramento,nè fa d^no- 
po ragunarla in mucchio ad ogni tratto 
come colla mezzaluna. (G.**M.) 

COLTIVAZIONE, illorquando ior 
iraprendesi di sistemare e dirigere nno 
stabilimento rurde non vi è argomento 
di maggiore importanza e che deva oc-* 
cupare più a lungo e maturamente It 
mente deir amministratore, quanto la 
determinazione del metodo di coltiva- 
zione che ei dee applicare al suo fon- 
do nelle circostanze locali in cui trovasi 



«urva e tagliente. In tal guisa Tostrica si collocato, colle cognizioni che egli pos« 



apre con grande facilità senza toccare 
r animate né versar V acqua ond'*è cir- 
condato. (G,**M.) 

Coltello da tritare. La tecnologia 
non rifiuta di prestare soccorso anche 
pegli usi apparentemente più frivoli della 
^nta, perciò crediamo dover qui accenna- 
re V invenzione di un certo Newton d\in 
apparato per tritare e sminuzzare le vi- 
vande o i condimenti nelle cucine. sicco- 
me cosa molto utile alla domestica eco- 
nomia. L'*oggetto di questa macchinuccia 
è di fare il trituramento con più esattezza 
e più prontamente che Colla mezzaluna, 
che si adoperava dapprima. Poncsi la 
sostanza da tritarsi in un truogolo curvo 
ad arco di circolo, sopra del quale scor- 
ie una lama imperniata ad un colonnino 
posto nel centro di detto arco, in modo 
da poter girare orizzontalmente. Questa 
lama ha quattro intagli longitudinali nei 
quali entrano quattro coltelli fissati alla 
cima d^ una leva che s* alza ed abbassa 
girando sopra un pernio che tiene da 
nn capo Una molla sottoposta tiene sol- 
levata questa leva ed una caviglia iinpe 
discc che si al/.i tanto che i coltelli escano 
diigP intagli. Pic>a 1" imptignaluia (Iella 



sede e coi capitali onde può disporre, 
per ri trarne il maggior lucro possibile. 
Questa determinazione, invero, domina 
su tutte le operazioni che appartengono 
alla direzione generale d'uno stabilimen- 
to, addimanda Fuso di tutta le cognizio- 
ni dell' in traprenditore, e forma il tratto 
più caratteristico del buono o cattivo sta- 
to detr agricoltura^ ed è quella che avrà 
la maggiore influenza sulP esito futuro 
dello stabilimento. 

Considerata sotto un aspetto di vbla 
si generale la scelta di un metodo dfcol' 
ti razione esigerebbe che si entrasse in 
particolarità assai estese su tutte le con* 
siderazioni che coflegnnsi a si importan- 
te soggetto e che la si sviluppasse molto 
a lungo ; la natura ed il piano di questa 
opera non cel concedono. Siccome per6 
non vogliamo d\iltra parte omettere nul' 
la di ciò che può interessare la prima di 
tutte le arti, P agricoltura, e intendiamo 
riparare in questo Supplimento al trop** 
pò abbandono in cui venne forse lascia* 
ta nel Dizionario, cosi tratteremo questo 
problema in generale. 

Ci occnperemo primieramente delle 
caubc che intluiscono sulla scelta d* uà 
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metoido ài collifjaxìone^ poscia. finiremo 
«pQ alcunt CQQuderauoni utili a dirigere 
rii|;ncoltore ndie tue applicatiooi in 
WA delle parti più difficili della ammi- 
aìalrazione d^ on podere. 

/. IP elle cagioni onerali che influisco- 
no sulla scelia cT un metodo di col- 
tiva%ione. 

.Classificheremo quanto riguarda que- 
cte cagioni in tre parti e di ciascuna se- 
|iaratamente <liremo. 
. I . Del sistema ^ economia rurale. 
Se li suppone che un podere rurale qua- 
lunque, abbandonato per qualche tempo 
alle sole cure della natura, venga ad un 
tratto posto fra le mani d^un agricoltore 
istruito ed intelligente, la prima cura di 
qiiesto, dopo aver fiitto un* ind9gine re- 
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luta dalle circostanze locali; ora è uit 
terreno in paese montuoso, di rapido 
pendio e di accesso dii&cil e, sul quale 
sarebbe impossibile condurre Faratro, e 
che non dà se non se scarsi pascoli o di 
un meschino prodotto, od anche una 
tale qualità di terreno da non poterne 
trarre profitto che piantandovi vegetali 
di natura legnosa ; ora è un terreno in 
situazione più o meno oriazontale ed in 
pianura, ma di tale composizione, o sogr 
getto alla influenza di tali circostanze lo* 
cali, che sarebbe impossibile, senza gran- 
di sforzi ed anticipazioni di capitali spro- 
porzionate ai risul lamenti che si otter- 
rebbero, e di destinarlo ad altro che alia 
coltura degli alberi boschÌTÌ comuni , 
come lande, terreni allagati, ec. 

Talvolta invece la piantagione e la 
fobre e compiuta sa tutte le circostanze coltura dei grandi vegetali legnosi delle 
fisiche^ politiche, agricole e commerciali: foreste, risultano da una preferenza loro 
mille quali si attrova il podere, dev^ es- -accordata volontariamente, e fondata sul- 
M$i9 quella di esaminare quale sistema la vicinanza d* un^ofiLcioa che consuma 
di economia rurale si possa applicargli, (gran copia di legname, e lo paga ad un 
■Tre sistemi si presentano; quello che prezzo alto e soddisfacente; e sulla esi- 
ba di mira esclusivamente la produzione stenza di varii rami d^industria nei din- 
dei vegetali ; quello nel quale i prodotti torni, la cui materia prima sia il legna- 



animali sono alf opposto lo scopo quasi 
Quico della intrapresa, g finalmente un 
iktema misto o che partecipa più o me- 
MO dei primi due. Tediamo in qoal caso 
ditFeoga più particolarmente applicabile 
P ODO o l' altro di questi sistemi. 

Dei prodotti vegetali. Nel sistema 
economico in cui i prodotti vegetali so- 
no il solo od almeno il principale scopo 
dello stabilimento , le coltivazioni che 
possono enirare in questo sistema sono 
quelle delle foreste, delle praterìe, degli 
ortaggi, degli alberi, e arbusti che han- 
no applicazioni industriali, e finalmente 
quelle d** ogni sorta di vegetabili utili 
che ci procura V agricoltura. 

Talvolta la piantagione o la coltura 
delle foreste viene imperiosamente vo- 



me od altri prodotti delle foreste ; sulla 
riunione ad una certa distanza di popo- 
lazioni ricqhe ed industriose che consu- 
mano molto legname e lo pagano assai 
caro ; sulla esistenza nel podere medesir- 
mo d^un fiume sul quale si possa far 
viaggiare il legname in zattere o sulle 
barche con tenue spesa inviandolo in cit- 
tà importami e in luoghi ove se ne faccia 
grande consumo ed ove abbia sempre up 
alto prezzo ; o fin:;lmenle sulla vicinanza 
di arsenali militari, o marittimi di costru- 
zione, ovvero sopra fa'^ili mezzi di co- 
municazione con questi vasti slabilimentt 
ove consumansi enormi masse di le^ 
gname. 

La coltivazione .esclusiva delle prate- 
rie permanenti non è utile che quando 



posteggansi fondi «ccellenti die clanào 
la Ul'guba ad itgaàl superficie, un -pro- 
dotto netto superiore a quello che si 
potrebbe ritrarre da questi fondi se fos- 
sero arali ; oppure dove alcune circo- 
stanze locali, H mancanza di capitali o 
qualsiasi altra cagione, non perméttono 
che si possa altrimenti ritrarre Tantag- 
gto da una campagna; vicino aHe ricche 
e popolose città, ai luoghi di guemigio- 
ne di cavallerìa, ai grandi stabilimenti 
che nutrono molti animali da tiro o mol- 
te greggi, e dove si è certi di smerciare 
il fieno ad alto prezzo. 

La coltivazione delle piante pel nu- 
trimento degli nomini e dei bestiami non 
è utile che vicino alle grandi città o ad 
una certa limitata distanza da questi 
centri di consumo. 

Lo stesso dee dirsi presso a poco di 
quella degli ortaggi, a "meno che le frut- 
ta non si destinino ad altro uso che a 
servire di cibo, conservandole o ridu- 
cendole in altri prodotti d'auso più esteso. 

Il gelso non può essere coltivato che 
là dove allevansi di già utilmente i filu- 
gelli. 

La coUivazioné della vite, quella del- 
V ulivo e simili non sono favorevoli che 
in climi, esposizioni e terreni perfetta- 
toenle loro convenienti, ove danno pro- 
dotti di buona qualità, ove trovano uno 
smercio ^sicuro e permanente , dove la 
roltivazione delle terre arabili è poco 
shuntata o dove questa non potrebbe, 
ad uguale superficie, dare gli stessi van- 
taggi, dove gli ingrassi sono rari, ec. 

Finalmente presso alle grandi città 
vedonsi officine^ fabbriche le quali dan- 
no abbondantemente ed a basso prezzo 
gP ingrassi necessarii per mantenere fe- 
conde le terre; degli stabilimenti rurali 
ove si coUìvano con buon esilo e sema 
bestiami luiti i vegeloli utili che possono 
far parie della economia agricola. 
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Dti prùdoUi anima4i. Qwit» prodoi' 
ti soli e senza coltivazione 4eHa term 
potrfj>]>ero spesse riguardarsi fMstlosto 
quale speculaaioiie mercantila xfae qaal 
ramo di economia Forale. Si Tadooo 
particolarmente in fiore dove Irefaasi 
pascoli ricchi ed abbondanti come le 
basse pianure della Normandia, 'dell^O- 
landa, deir Ilolstein, ec. ; oppure in al* 
cuni paesi di montagna, come neirAI* 
vernia e nella Sviisera che sono coperti 
di pascoli copiosi e nutrienti e dove 4a 
terre non potrebbero avere un usa più 
vantaggioso ne dare prodotti pia facili a 
raccogliersi. Trovasi ancora pienamente 
adottato questo sistema in paesi poto 
avanzati neiragricoltora, dove tuttora 4Ì 
onori il sistema pastorale e dove i ter- 
reni anche più fertiK e magKò collocati 
vengono abbandonati ai pascoli e dove 
possonst questi facilmente prendere a 
fitto per nutrire delle gteggi che ibrma- 
no tutto il capitale fisso di nna gran 
parte dei fittaiuoK di qne^ paesi. 

Dacché formaronsi nelle città o nel 
seno stesso dei poderi degli stabilimenti 
industriali e <lelle fiihbricbe, di aoqaevi- 
ti, di fecula, di aocchero di barbabietole 
di olii, e simili, i cui abbondanti re- 
sidui vendoosi a buon mercato e posso- 
no servire ad alimentare ed ingrassare 
gli animali domestici, vidersi anche na- 
scere stabilimenti ove senza coltivare le 
terre si ottenevano prodòtti animali con 
vantaggi sufficientamentè costanti, ec. 

La produzione dei pesci negli stagni 
sempre pieni d^ acqua appartiene anche 
essa a questo sistema economico ; do* 
manda per essere fatta con frutto Punio- 
ne di alcune circostanze che alla parols 
sTAGifo faremo conoscere. Lo stesso pu- 
re dee dirsi delP allevamento del minu- 
to bestiame, del pollame e degli u^lli 
domestici che spesso riescono utili coin- 
peraodo da allri il loro cibo, ma dit 



tiMOTa vm picvolmoiQ rano dcUa eco« 
. «fflii« roraki 

.V /^i prodotti wdstL Io un sùtema &»{• 

Mio d* «coaomia. rurale si cerca di otte* 

. aars: tatto inside prodotti Tegétali ed 

: moimali ia proporsiooi oltremodo rarie, 

ina ohe negli sfabiliinenti rurali, diretti 

-Mcondo I buoni principii di una coltiva* 

sìone avTicendata, dipendono dà olcutie 

rarefo ttMit generali. 

Le circostanze ohe possono indurre 
no intraprenditore a scegliere no sute- 
ma misto di economia rurale, il solo on- 
de ci oocoperemo nel seguito della pri- 
Mia parte di questo articolo,, sono quelle 
ehe più spesso presentansi nella dire- 
stone degli stabilimenti rurali. Talvolta, 
per esempio, induce a ciò il bisogno di 
'produrre da se gP ingrassi necessarit a 
riparare lo spossamento del suolo, talora 
la diversa esposisione dei terreni com- 
ponenti il podere, il loro stato di mi- 
gKoramento, la necessità di moltiplicare, 
variare e perfeaionare i prodotti dello 
ttabiirnento, e di trovtr loro uno smer* 
do più sicuro e pia esteso riducendoli 
sotto una forma piuttosto che sotto una 
altra, ec. ; ragioni tutte senaa dubbio di 
molto interesse, ma che qui non possia- 
mo discutere, e su alcune delle 'quali 
parleremo più innanxi trattando del pia- 
no di coUivaaione. 

a. Del siitema di coltivazione» Si 
comprende che siccome tutti i rami del- 
r economia agricola possono avere una 
parte più o meno importante nell^utiliz- 
lazione d*un podere col sistema misto, 
cosi vi sono molte combinazioni miste 
ciascuna delle quali costituiscono ciò 
che noi chiameremo un sistema di col- 
tivazione. 

I principali rami dell* economia agri- 
cola che possono entrare in queste com- 
binazioni , o concorrere al sistema di 
coltivazione che si adotterà io uno sta* 
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biliinenlò rnr«le sono; ^^, la coltivazio- 
ne delle terre arative.;, d* quella, della 
praterie naturali, e permanenti.; 3. i 
pascoli; 4* qo^a ^ì certi vegetali per 
uso delle arti, come la. vite, t uUvo^ gli 
alberi da frotta, e simili; 5. .i boschi e 
foreste; 6. gli stagni alternativamente 
coltivati e coperti d' acqua. 

Le più possenti cagioni che possano 
persuadere nn amministratore a desti- 
nare alcune porzioni del suo podere ad 
uno o ad altro ramo delPeconomia agri- 
cola sono le medesime^' che abbiamo an- 
noverato, occupandoci del. sistema eco- 
nomico, massime quando il podere per 
la sua posizione o per le sue circo- 
stanze prestisi a varii di questi rami 
promettendo di^ renderli utili. . 

Tarie altre cause possono ancora ip- 
fluire su questa determinazione e fra al- 
cune di quelle che possono presentarsi 
più generalmente citeremo, ad esempio, 
le necessità di stabilire in alcuni luoghi 
dei boschi e foreste per formare de^ ri- 
pari e guarentirsi da* venti struggi tori o 
nocivi alla vegetazione o per procurare 
alla terra del podere una salutare fre- 
schezza ed impedire che si asciughino 
di soverchio ; i bisogni di riunire in ista- 
gni le acque che potrebbero produrra 
dei guasti e di dar loro un utile impiego 
pegli adacquamenti o per dare moto 
alle macchine delle fabbriche agricole o 
procurarsi le acque necessarie a tutti i 
bisogni del servigio ; Y obbligo di stabi- 
lire una esatta distribuzione dc^ lavori 
annuali ; finalmente ragioni particolari di 
comodi agricoli ed amminulrativi o 
locali. 

Faremo tuttavia osservare che i varii 
rami delP economia agricola, riguardati 
come parti d'un sistema di coltivazione, 
non sembrano avere tra loro che uno 
scarso numero di relazioni, necessarie, e 
che egli è solo allora quando sludiansi 
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rekliTamenle al piano di coUivauone o à\ 
esecuzione ohe è d^ nopo applicare par- 
tìcoIarmeRte a ciascona^ che vedonsi na« 
scere fra molle di esse interessanll rela- 
zioni, delle quali a iremo occasione di 
occuparci parlando dei podiri e della 
^oduKÌone d^gV inGa^si. 

5. Del piamo di coltivazione. Diamo 
questo nome al modo partìookire col qua- 
le dìrigesi ciascun ramo onde componesi 
r economia agiicola ed alla combìoaiio» 
ne teorica e pratica che dee giorare pìA 
immediatamente ad ottenere fratta dalla' 
terra. D«l piano di coltÌTacione e di ma- 
nutenzione dei BOSCHI parlammo a suo 
hiogo, e lo slesso si farà rispetto alle 
iHATBRiE, ed alle piante tutte che hanno 
utili applicazioni alle arti; egli è adun- 
que particolarmente alle terre arative 
che si dirigeranno le considerazioni che 
seguono. 

Un piano di coltura per le terre ara- 
tive comprende ; i . T AvyictiiPàHtXTO, 
Tale a dire, il periodo di tempo dorante 
il quale si alternano li raccolti sopra uno 
stesso suolo; a. la rotazione o la serie 
di piante che verranno successivamente 
ad occupare il terreno, durante il pe- 
rìodo deir avvicendamento. Si potrebbe 
certamente entrare in alcuni particolari 
Sulla parte che tiene ciascuno di questi 
due elementi in un piano di coltivazione 
e solle relazioni che li lega, ma per evi- 
tare le ripetizioni stimiamo meglio con- 
siderarli insieme e sotto un aspetto più 
generale. 

Ciò posto invece che discutere tutti i 
casi che possono presentarsi quando si 
voglia scegliereun piano di coltivazione, 
il che ci trarrebbe in assai lunghe parti- 
colarità, cercheremo di stabilire a quali 
condizioni abbia a soddisfare questo pia- 
no, ed a quali V amministratore debba 
avvertire ogni qualvolta dee decidersi in 
tale proposito. 
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Riferiremo queste condizioni a due 
classi diverse: purremmo nella prima 
quelle che riguardiamo siccome agricole 
e nella seconda quelle che noi slimiamii 
di carattere soltanto amministrativo. 

Condizioni agricole. Sotto il punto 
di vista agricolo un piano di coltivazip- 
ne dee innanzi a tutto armonizzafe col 
chma generale del paese; vale a dii-e, oIm 
non »i hanno a comprendere nella rota- 
zione delie piante, per esempio, che in 
qoellA località o a quella latitudine non 
maturino, o che non possano compiere 
il loro sviluppo nel tempo favorevole al- 
la vegetazione; quelle che temono no 
eccesso d^ umidità, di calore o di siccità 
prolungata, i venti violenti, freddi, umi« 
di, diseccanti, gf inverni rigidi e lunghi, 
i geli di prima vera, le piogge o le bur-' 
rasche non si hanno a porre in quei 
paesi dove questi fenomeni accadono 
con frequenza, ec. Egli è per non fa- 
re attenzione a queste circostanze che 
dagli agrìcoltori che cominciano la loro 
carriera , o che non istudiarono come 
si conveniva la località da essi abita- 
ta vedono spesso fallire dei piani che 
sembrano per ogni altro riguardo ben 
concepiti, mentre invece l' abile prati- 
co, che osservò accuratamente le influen- 
ze del clima sui vegetali utili, di raro 
cade in simili sbagli. In questa materia 
non conviene limitarsi allo studio gene- 
rale del clima, dovet^dosi ancora atten- 
tamente osservare le modificazioni che 
r altezza del snolo al dissopra del livello 
del paese, i pendii verso P uno o Paltro 
punto delP orizzonte, i ripari, le acque^ 
la direzione delle montagne e delle val- 
late e simili, apportano in questi climi 
ed esercitano per conseguenza sulla ve- 
getazione delle piante agricole. 

In secondo luogo un pianu di colti- 
vazione bene studialo non può ammet- 
tere nella rotazione se non che p^nle 
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c!ie prosperino ht\ saolo dove si poiifo* 
no ; €(l in t»l caso non basta ottenere 
raccolti sufficienti da queste piante in 
un terreno che loro non convenga, ma è 
. cruopo procurare d^averoe i raccolti più 
ropiosi possit»iIi ponendole in un terre- 
no beri adattato a ciascuna colti vaiio- 
Ite. Perciò un agricoltore istruito prima 
«U fissare il suo piano di coliÌTaiione, 
4*saminerà i caratteri fisici e chimici del- 
le sue terre; fra questi cercherà prin- 
cipalmente di conoscere la tenacità del 
suolo, il suo stato più o meno diviso, la 
sua umidite, la sua facoltà più o meno 
grande di conservare il calore, le sue di 
sposiiioni per assorbire Tnmidità atmo- 
sferica, la quantità di terrìccio che con- 
tiene, la natura, la ricchezza e la per- 
meabilità del suolo, e determinerà final- 
mente a qual divisione ed a qual classe 
fippartenga ; su tutti i quali argomenti ci 
occuperemo in Tarii articoli di questo 
supplimento ed a qdellu terresto parti- 
colarmente. 

Nello stabilire un piano di colti inazio- 
ne si dee ancora considerare : la grossez- 
za dello strato arativo, sapendosi che una 
terra cui ma'nca la profondità necessaria 
non può ammettere nella rotazione quelle 
piante che^ come il ravizzone, le barbabie- 
tole, ec, vanno a cercare fino aia, i5 
ed anche 16 pollici, gli alimenti onde si 
nutrono ; 3. la grandezza del podere. Nes- 
suno ignora che i piccoli poderi vengono 
spesso coltivati con assai maggior diligen- 
za dei grandi, e che sarebbe, per esempio, 
molto difficile nella coltivazione in gran- 
de di adottare varii avvicendamenti delle 
Fiandre o del piccolo paese di Waes, ove 
tutte le terre rivoltansi colla vanga, ad 
^)gni 7 od 8 anni, ove concimansi ab- 
^'ondantemcnte e si fanno entrare nel- 
^^ avvicendamento le coltivazioni più ric- 
^'\%e e che più spossano il suolo ; 5. In 
'^«ci^. di bestiame che vi si alleva, man- 
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tiene od ingrassa \ poichò i raccòlti che 
destlnanst al nutrimento dei bestiami de- 
vono essere adattati alle specie cui devo* 
no servire ed al regime coi queste si as- 
soggettano ; 4* ^^ modo come si governa 
il bestiame. Negli stabilimenti ove si de- 
stina una certa porzione del suolo a pa- 
scoli permapenti e dove gli animali che 
pascolano una parte delP anno distrug- 
gono con questa maniera di cibarsi una 
grande porzione dei prodotti del suolo, 
ove i loro escrementi poco giovano alle 
terre dello stabilimento, si vede facil- 
mente che pe( le terre arate devcsi adot- 
tare tutt' altro ftvviceodameoto che là 
dove gli animali vengono nutriti sempre 
nella st.illa coi prodotti raccolti su pra- 
terie artifiziali o naturali, o coi raccolti 
di radici o di tubercoli. Questa distinzio- 
ne è molto importante ed induce grandi 
modificazioni in un piano di coltivazio- 
ne, come pure quando si fanno consu- 
mare sul suolo o nella stalla i prodotti 
delle terr*; da foraggio in un podere col- 
tivato col metodo d^avvicendamento sen- 
za praterie naturali, né pascoli ^ 5. la e- 
stonsione delle praterie e pascoli che 
somministrano alimenti pel bestiame, e 
modificano per le terre arative del podere, 
sia la proporzione fra il suolo da grano, 
e quello da foraggio, sia Testensii^ne rela- 
tiva di queste qualità di suolo, sia final<;i 
mente la rotazione stessa che vi si deve 
adottare ; 6. da ultimo la facilità di pro- 
curarsi altrove ed a buon mercato ali- 
menti pel bestiame od ingrassi, la quale 
reca pare cangiamenti materiali molto 
importanti nella estensione reciproca del 
suolo destinato a queste varie coltivazio- 
ni o nelle piante medesime che succe*? 
donsi sullo stesso terreno. 

Un piano di coltivazione dev^ essere 
<!al colato per guisa da manlener netto il 
terreno mediante una giudiziosa combi- 
nazione del maggese, o dei raccolti sar-!- 
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chiati elle possooo^sino ad un certo panto, 
farne le yeci, e della colti fazione dì quel- 
le piante che affogano le erbe cattive, con 
la coltirazione di quelle che tendono a 
favorire la moltiplicatione di esse. Se le 
terre non fossero abbastanza nette deesi 
combinare il piano in maniera da ren- 
derle tali nel più breve tempo pouibile. 

Un buon piano di coltivazione dev^es- 
ser tale da conservare alla terra la sua 
fecondità ed anzi da accrescerla, quando 
il suolo non abbia ancora acquistata tut- 
ta quella ricchezza che la sua natura 
comporta. Questa importjMite condizio- 
ne dee sempre aversi di mira da ogni 
amministratore che non voglia dissipare 
inutilmente una parte del suo- capitale 
fondiario. 

Finalmente un piano di coltivazione 
dee soddisfare ai principii ed alle condi- 
zioni di un buon AvvicasDÀMEifTO quali 
sono indicati 4 quella parola non che al- 
r altra rotiziobe. 

3. Delle condizioni amministrative. 
Le condizioni cui dee soddisfare un pia- 
no di collifazione, considerato sotto Ta- 
spetto amministrativo, possono distin- 
guersi in condizioni economiche e in 
condizioni commerciali. Incomincieremo 
dalle prime. 

A. Per quanto alle condizioni econo- 
miche, il piano dev^ essere combinato in 
guisa che egli produca : i. i raccolti più 
abbondanti possibili sopra una data e- 
stensione di terreno ; a. i raccolti più 
sicuri. Queste due condizioni sogliono 
ottenersi quando siansi ben osservate 
quelle che vennero da noi considerate 
come semplicemente agricole, e che e- 
sponemmo precedentemente ; 3. i raccol- 
ti che danno un maggior prodotto net- 
to. Invero non basta aumentare il pro- 
dotto greggio di un podere, ma ciò che 
più importa si è di accrescere il prodot- 
to netto che è la vera sorgente degli in- 
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troiti e costitnisee la pietra di Mggto d^ 
merito d^ un piano di coltivaiione. Si 
accresce il prodotto netto allorquando, il 
piano soddisfacendo a tutte le condino- 
ni anzi esposte, ottengonsi da una stessa 
superBcie e colle stesse spese prodotti 
più abbondanti, più perfetti o di mag- 
gior valore ; allorché combiinsi questo 
piano in maniera da ottenere sensa gran- 
di spese o senza diminutce la feconditif 
del suolo molti plici raccolti, o un più 
frequente ripetersi dei vegetabili di mag- 
gior pregio o di quelli che possono fa- 
cilmente cangiarsi in altri prodotti ricer- 
cati e di facile smercio. Il piano di cohi- 
vazione inoltre non dee soltanto pre6g- 
gersi di dare un raccolto abbondante, 
certo è che produca il maggior prodotto 
netto per un anno soltanto, ma questi 
vantaggi devono essere permanenti. 

Un piano di coltivazione dee inoltre 
esser tale da potersi con factUtà applica- 
re praticamente. Egliè d^uopo perciò che 
soddisfacciasi alle condizioni segnenti. 

I . Che sia proporzionato ai capitali 
deirinfraprenditore divisi sulP estensio- 
ne di terreno che egli coltiva, dappoiché 
tutti sanno che per una data snperGcie 
di terreno occorrono assai più capitali 
allorché adottasi un piano di coltivazione 
alternata, di quello che col sistema trien* 
naie, e che quante più sono le piante di 
pregio e che spossano la terra, tanto mag- 
giori anticipazioni ' fan Ai bisogno per 
coltivarle. 

a. Adattarsi al numero, allo staloin- 
tellettuale ed al grado d^ istruzione degli 
agricoltori. Dovunque mancano le brac-> 
eia riesce difGcìle eseguire con profitto 
un piano di coltivazione nel quale oc- 
corrano molti e ripetuti lavori ; spesso 
ancora si incontrano insormontabili dif- 
GcoUà allorché questo piano esiga delle 
operazioni superiori airintelligenza od*!* 
le cognizioni pratiche dei villici ed operai 
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ff^ycmog ^} loto prcgiadiftit, delbi lo- 
]|(^^OfUi|azioiia- • «pfen^ paranco della 
loro naUvolenia. 

. tf.'3. .So4<lìf£u« a.e«fte condizioni. to» 
Jlild parlicolaraente dallo località. Noo 
A {HIÒ9 per eteippio, adottare uno stesso 
piano di GPltiTftztone per on podere in 
piaaura ove i laYorì sono facili,! trasporti 
agOToli e rapici, e per un altro podere 
io posizione devata ove gU ingrassi dif- 
'ficÙmeote si possono, trasportare e ilrac-» 
oogliere le piante riesce assai faticoso ; 
per quegli stabilimenti che si possono con 
leggero dispendio irrigare e per quelli che 
non godono di tale vantaggio ; per quel- 
. li ove i salari od alcuni oggetti sono as* 
aai carif ingu^sa da dover rinnonziare a 
certe coltivazioni che esigono inolte ope* 
razioni e quelli ot« queste medesime 
spese sono minori ; per quei poderi ove 
gli strumenti d^ agricoltura sono grosso- 
bui ed imperfetti e quelli ove sono co- 
itruiti dietro buoni principii ; per quel- 
la ove gli edifizii sono insufficienti, mal 
distribuiti, incomodi ed ove certi raccolti 
possono notabilmente rimaner danneg- 
giati e per ^loelli ove le case rurali non 
hanno questi difetti ; per quelli ove le 
locazioni hanno assai breve dorata e quel- 
li ove ne hanno una più lunga, ec* Fi- 
. nalmante un piano deve adattarsi a queU 
Icr circostanze Ipcali tutte che daQa pra> 
tlcae da un^ attenta osservazione venne- 
ro indubbiamente riconosciute. 

4* Permettere una buona distribuzio- 
ne dei lavori nel corso deiranno ; vale 
r dire tale che i lavori neccessari ad una 
raccolta non nuocano a quelli d'un altra 
ed inoltre che questi lavori siano scom- 
pafliii in maniera presso a poco uguale 
e regolare in tutte le stagioni delP anno. 

5. Finalmente dev^ essere adattato a] 
grado d^intaligenza e di cognizioni del- 
PintraprjÉuditore. Un uomo invero il 
Suppl Di%, Tecn. T. F. 



qnfiUv menehi^della jBag^or-4)erft« ' dfUe 
cognizioni egrioole • delle personali di- 
sposisipni òhi) gli .sarebbero neoessario p4r 
poter diriger^, eoa qualche :spenttza di 
buon successo un^ intrapresa industriale 
non può scegliere un piano di colli valio« 
ne teorico nel quale troverebbesi ad o- 
gni passo impedito da difBoolUi cfre ei 
noù potrebbe risolvere, e nelle sue nani 
Pavvicendamento migliore potreft^e da- 
re meschini risultameoti ed altresì «ssere 
cacone di perdita. Anche la mancanza 
di cognizione, dei principii deir ammini- 
strazione agricola impediscono spesse 
volte che si possa ideare ed eseguire un 
bnoa piano di coltivazione, o che st pos- 
ila tenere un conto esatto dell^aodamen- 
to deir intrapresa per dedurne qoai can- 
giamenti vi si abbiano a fare. 

B. Pattiamo ora ad esaminare quali 
siano le cognizioni commerciali cui dèe ' 
conformarsi il piano di coltivazione. 

Primieramente uu pi^no di coltivazio- 
ne dev* essera fondato* sui bisogni del 
paese, i quali palesansi ali* agricoltore 
dalle ricerche e dallo smercio de* suoi 
prodotti. Quanto più generale è in Un 
paese P uso- di un prodotto, maggiore è 
il prezzo che vi si attacca e più a ragio- 
ne può r agricoltore sperare di trovar 
uno smercio sicuro, rapido ed ovvantag* 
gioso di esso. Una popolazione consuma 
tanta maggior quantità di prodotti quan- 
to .piò essa è numerosa, ricca ed' Indu- 
striosa \ ed un avvicendamento può es- 
sere tanto più ricco e svariato quanto più 
il terreno, su cui lo si fa, trovasi posto in 
mezzo ad una popolazione che presenti 
questi caratteri, e quanto più gli uomi^ 
ni, gli animali, le officine, le manifatture, 
le fabbriche o I negozianti vi consumino 
maggior copia di derrate ed una più 
grande varietà di prodotti agricoli. 

Sotto P aspetto commerciale interessa 
altresì che lo piante, le quali fan parte 
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delta rotazione, diano in istMo greggio oiagrotioml francesi, il direttore deiristka^- 

nianipolate comunque dall'* agricoltore,! to di Rorille, e principalmente da nna 



il maggior profìtto netto ; che si possa 
trovar sempre da venderle, che il loro 
prezzo SÌ& generalmente costante o varii 
di poco, e che possano smerciarsi alle 
persone. più solventi del paese. 

Finalmente gioverà talora modificare 
il piano di coltivazione, considerato sem- 
pre sotto r aspetto commerciale, dietro 
alcune considerazioni sullo stato econo- 
mico ed amministrativo del paese. Così, 
per esempio, i mezzi di comunicazione 
scarsi o cattivi, alcune misure fiscali one- 
rose per certi tali prodotti, e simili cir- 
costanze possono talora far preferire un 
piano di coltivazione in cui . emerga la 
produzione animale o quella vegetale, op- 
pure in cui v^ abbia fra queste un certo 
equilibrio od una proporzione che varia 
in mille guise diverse ; finalmente per 
questo riguardo il piano di coltivazione 
deve esser tale «he la terra ben prepara- 
ta in o^ni stagione sia atta a ricevere, o 
dei vegetali di commercio o delle piante 
destinate al nutrìmento degli uomini o 
degli animaU^ e sempre disposta a pre- 
starsi in breve intervallo a tutte le mo- 
dificazioni del piano che rendono ne- 
cessarie i nuovi desiderii, abitudini o bi- 
sogni della popolazione o nuove fonti di 
smercio. 

Considerazioni sulla scelta (V un 
metodo di coltivatone. 

La scelta d^ un sistema o d"* un piano 
di coltivazione può dar luogo a conside- 
razioni si estese e di si alto interesse, e gli 
errori in tale proposito possono trarci a 
si gravi conseguenze, che riguarrleressi- 
mo come troppo im[)erretli i pnriicolari 
in cui siaaio entrati fin qui se non vi ag 
giungessimo alcune riflessioni che torre- 
mo dalle opere di uno dei più celebri 



memoria che egli inserì neir ottavo to^- 
lume degli Annali di quello stàbilimenta, 
dopo dieci anni di pratica, di esperienze 
e di osservazioni, la quale tratta del buo- 
no o cattivo successo delle agricole in- 
traprese. ^ . : . . 

Egli è impossibile, dice primieramen- 
te il Dombasle, aver la pretesa chimerica 
di determinare a colpo d'occhio un pia- 
no che più non occorra cangiare pep^uei 
terreni e località di cui non si abbia piena 
cognizione. Egli è vero bensì che deeti 
sempre operare dietro un piano stabilito, 
e per conseguenza è neccessario fissante 
uno al principio; ma la convenienza Ai 
una data coltivazione, di un dato avvi- 
cendamento o di un tal metodo dipende 
da si difi*erenti considerazioni relative alle 
proprietà del suolo, allo smercio dei pro- 
dotti o ad altre circostanze locali, che nòo 
si può acquistar la certezza d^avere con- 
venientemente avvertito a queste consi- 
derazioni se non che dopo raccolte le os- 
serVazioni di molti e molti anni di segui- 
to. Fino a quel momento il piano adot- 
tato non può riguardarsi che come un 
saggio, cui si avranno ad aggiungere tut- 
te quelle nuove combinazioni che ver- 
ranno riconosciute utili colla giornaliera 
esperienza ed osservazione. Si può ami 
dire che quanto più Tarte progredisce, 
tanto maggiormente vedesi crescere il 
numero delle combinazioni che può aia' 
mettere la pratica, e maggiori studii ed 
osservazioni abbisognano per applicare 
ad ogni località quelle che le convengo- 
no meglio. Egli è quasi sempre dal mo- 
do come inlraprendonsi che dipende il 
buon esito delle industriali imprese, ita- 
[)erocchè se esse cagionarono dapprinci- 
pio grandi perdile accaderà ben di ra'lo 
che quegli che le ha subite persista in «le 
e cerchi cosi di trarre profitto dalPespe- 
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riessa a sì caro prezzo acquistatila quah 
d' anche qoeste ptrdite stesse non Taves- 
aero ridotto alPiinpossibiUtà di cercare 
uoà YÌa mìgHore. Sarebbe quindi molto 
importante che ciascuno potesse rinve* 
aire un sistema di coltivazione, non già 
ilrinigliore posiibHe, ma tuttavia appli- 
cabile aHe circostanze in cui trovasi col- 
locato, e d** altra parte semplice, di facile 
esecuzione, e ^ui non occorrano grandi 
anticipazioni di spese, dimodoché non 
possa per conseguenza cagionare perdi- 
le di qualche rilievo. Converrebbe per 
qualche tempo attenersi a questa manie- 



ra di coltivazione, seguendo la qaaleJ nevole il disapprovare Un metodo per^ 
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focalità? NdlB occorrono perciò grandi 
sforzi Dedotte ricerche^ questo piano 
sarà sempre il sistema agricolo general- 
mente seguito in ciascun paese. Questo 
noi| è sempre il migliore possibile, anzi 
è spesso vizioso ; ma è però tale da pu^ 
tersi sempre seguire senza rovinarsi, ed 
anzi con vaiKbggio quando lo^ si regoli a 
dovere. Inoltre non saranno certamente 
tutte cattive le varie pratiche onde que- 
sto sistema componesi; la abitudine è 
cieca, ma talvolta oercéndo a tentoni 
trova la buona maniera di fare certe 
operazioni e sarebbe altrettanto irragio- 



l' uomo cui mancassero le neccesarie co- 
gnizioni potrebbe acquistarle senza gra- 
ve suo rischio, purché volesse attenta- 
mente applicarsi ad osservare e studia- 
re i fatti. Dirigendo le sue operazioni 
^1i imparerà a conoscere le sue terre, 
gli uomini coi quali ha fare, e le diver- 
se circostanze che devono determinarlo 
nella scelta dei cangiamenti che gli con- 
Terrà poi introdurre nella sua coltiva- 
zione. Anche per un nomo già speri- 
mentato nelle pratiche agricole, sono tan- 
te e sì diverse'le coukiderazionì the devo- 
no influire sulle determinazioni che egli 
prenderà per migliorare il suo sistema che 
se vuol adottare definitivamente un pia- 
vo, prima di avere studiato per un tem- 
po abbastanza lungo le circostanze spe- 
ciali, sotto la cui influenza deve operare, 
correrà il rischio di commettere falli assai 
gravi. Quindi è che per lui pure sareb- 
be utilissimo il modo di coltivazione sem- 
plice ed economico onde abbiamo par- 
lato, qual mezzo atto a studiare queste 
circostanze, senza porre a repentaglio 
r esito dei miglioramenti che sta medi- 
tando con perdite premature. 

Si potrà egli però trovare in ogni cir- 
costanza questo sistema di coltivazione 
ecouomicu. scm[*lice ed adattato alle 



ciò soltanto che viene seguito dagli abi- 
tudinarii quanto il eondanoarne un altra 
solo perché in un dato luogo non si ac- 
costuma. Soltanto dopo aver imparato 
a conoscere colf esperienza i vantaggi o 
gli inconvenienti delle varie pratiche si 
potrà prendere una saggia risoluzione 
per abbandonare^ conservare o modifi- 
care ciascuna di esse. 

Non esito dunque a dire, continua 
Dombasle, che per colui il quale manca 
di eognizioni di agricoltura, e spesso an- 
che per quello cui quest' arte non è 
straniera, il sistema di coltivazione or- 
dinario del paese, ove si ha in idea di 
introdurre una coltivazione perfezionata, 
dee formare il punto da cui si dee par- 
tire e la prova cui fa d'^uopo assoggettarsi 
per un tempo più o meno iungo. Quan- 
do pure un proprietario faccia valere 
per alcuni anni il suo podere secondo i 
metodi ordinari del paese, le perdite, on- 
de corre rischio, non saranno si gravi 
che non vi si possa adattare per acqui- 
stare nella pratica del mestiere le cogni» 
zioni che gli sono indispensabili per 
giugnere dappoi a metodi meno imper- 
fetti; mentre invece le perdite mollo 
grandi, alle quali si va esposti ogni qual- 
volta si esborsano somme considerabili 
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prima di aT6r acquiitato le pratiche co- 
goMÌoDÌ nectfsario a farne buon u^, 
pongono a repentaglio la fortcma del- 
r agricoltore privandolo di una parte 
di giiei oapitali onde si era provve- 
duto. 

Se un proprietario risolve di coltivare 
egli atesso il suo podens colla mira d''io- 
trodurvi de^miglioramenli con saggessa e 
lentamente, cominciando dal seguire i me- 
todi del paese, ove abita, la sua attenuo* 
ne dovrà dirìgersi sin dal principio e per 
Yarì anni dappoi su vari punti molto es-' 
sentiali, i più importanti de^ quali ne è 
qui d^ uopo indicare. 

Il primo oggetto che dee richiamare 
r attenzione di quello che mira a mi- 
gliorare una coltivazione si è la produ- 
zione degli ingrassi, la mancanza dei 
quali è il principale ostacolo d^ ogni mi- 
glioramento. Seguendo il metodo del 
paese non si potrà aumentare che d^assai 
poco la florassa degli ingrassi ; ma si po- 
tranno bensì meglio collocare e custodi- 
re i mucchi di letame, evitare la per<£ta 
delle orìne e delle acque che scolano dai 
letamai, raccogliere con maggior cura 
quelle sostanze che si possono aggiunge- 
re al letame, ed ottenere cosi, mediante 
queste sole avvertenze, un aumento di 
€{ualche importanza nella massa degli 
ingrassi; ma non si dee aspettarsi grandi 
miglioramenti per questo riguardo se 
non che aumentando il numero de^ be- 
stiami e tpccialmenle t;rescendo la quan- 
tità de^ foraggi. In generale egli è quasi 
sempre impassìbile iV ottenere questo 
sc«po senza allontanarsi dcigli ordinari 
metodi di coltivazione, ma il proprieta- 
rio dee prevedere sin dapprincipio che 
sarà questo il ponto verso a cui avrà a 
dirìgere i prìmi suoi perfezionamenti, e 
quindi deporre le cose io flaanieni da 
poter poi'iiÌMmar«« qoeata mela con ai- 

vooBTtffràdM 
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egli cerchi di assicurarsi, mediante espe- 
rienze fiitte in piccolo, della riuscita che 
si può jperare dalla coltivazione di varie 
piante da foraggio sul suolo che egU col* 
ti va, e sulle dilTerenti qualità di terreni on-* 
de quello può esser composto. Queste 
esperienze non sono gran latto costose 
quando si limitino ad alcune libile od an- 
che ad alcnne once di semi, e variando 
il modo di coltivazione e lc« stagioni della 
seminagione, in pochi anni si giugnerà a 
conoscere con certezza se possansi col- 
tivare con buon esito in ogni specie di 
terreno il trifoglio, V erba medica, h 
veccia, le barbabietole, le patate, il ra- 
vizzone^ ec. 

Allorché con similimezzisi avrà acqui- 
stata la certezza di potersi procurare una 
maggior quantità di foraggio, uno dei 
punti, coi r agricoltore dee far maggior 
attenziope, si à qual genere di bestiami 
sceglierà per far consumare questi fo- 
raggi e per produrre il letame onde esso 
abbisogna. Ogni genere di bestiami può 
essere base a speculazioni molto diverse, 
ma in generale no coltivatore che prìor- 
cipia non dee occuparsi di Aire una scel- 
ta fra quelle tutte che presentano spe- 
ranze di lucro se non che come di cosa 
da non tentarsi che in on lontano avveni- 
re. Gioverà tuttavia che vi «^fletta soven- 
te e cerchi di procurarsi diligentemente 
tutti i dati che possono essergli di lume 
in questa scelta ; ma par vari anni farà 
saggiamente preferendo quella specoU- 
zione che nel paese viene rìguardata co- 
me la più vantaggiosa. Quand^ egli avrà 
un* aggiunta di foraggio artifirziale potrà 
allora estendere maggiormente questa 
speculazione aumentando il numero dei 
suoi bestiami o nutrendo meglio quelli 
che tiene; ed in entrambi i casi stu- 
diandosi d^ accrescere la massa de* suoi 
letami ; potrà ancora, a misura che ot-* 
terrà fiM-aggì per outrire il besliast 
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r uto de'pascoli, ibeUa qaal maniara ac- 
crescerà QOtabUmente la proporsìone 
dé^ letami olteauti. Si sottintende pe- 
rò che nel cercare di stabilire delle pra- 
terie artifisiali non si trascureranno i 
mìgfioramenU^sorentesemplicissiiDi e di 
poco costo, che si possono fare alle pra- 
ferie naturali, lasciate spesse Tolte in 
totale abbandono. 

Nello stesso tempo che si attende ad 
accrescere la massa deMetami sarà d^oo- 
po far atteniione ad nn altro ponto molto 
più importante,Tale a dire, alla distrazio- 
ne delle piante nocevoU nelle terre ara- 
tive, le quali, dovunque trascuratamente 
colti vansi, ne sono infette a grado di dare 
una proporxione assai minore di raccol- 
ti. Il maggese essendo il meiio più ef- 
ficace, più energico, ed in molti cad il 
più economico per lo snettamento del 
suolo, sarà utile assoggettarvi in torno 
tutte quelle terre die mostrano averne 
bisogno per la gran copia d^erbe cattive 
onde sono ingooibre. In ogni caso i 
maggesi avranno ad essere ben gover- 
nati si pel numero delle arature che per 
la buona esecusione di tue ; ed è que- 
sto uno de^ punti, ne* quali sarà utile di 
eomìnciare ad allontanarsi dalle pratiche 
difettose e dalle abitudini di trascuransa 
del paese. 

Allora quando un proprietario si sarà 
assicurato coi meaxi sopraddetti Tacere- 
scimento de^sooi letami, mediante quello 
de^foraggi e del numero del>estiami, ed 
avrà pure fatto per alcuni anni esperi- 
menti in piccolo suIlVsito che può spera- 
re nelle varie qualità di terre che compon- 
gono il suo podere da alcuni altri rac- 
colti, la coltivaaione de^quali avrebbe in 
quella località particolari vantaggi, come 
le piante oleogtnose più comuni, le ràdi- 
ci per alimentare i bestiami e simili, po- 
trà allora stabilirsi nn avvicendamento, 



debba alternare i raccolti de^ cereali od 
altri destinati alla vendita, e quelli onde 
abbisogna per nutrire il numero di ani-* 
mali che gli occorrono per dargli }a 
quantità di letame neoeuario al suo av" 
vicendamento. La scelta di questo ò cosai 
essenaialissima, imperocché fra tutte le 
combioationt che si presentano nelle o- 
peraaioni d^ un^ intrapresa rurale si è 
quella certamente che deve in seguito 
aver maggior influenza sulla riuscita di 
essa. La combinasione delle varie con- 
dizioni, cui dee soddisfare un avvicenda- 
mento in un dato terreno, (isrà che si ot- 
tenga il maggior prodotto netto possibile; 
ma si comprende non potersi sperare di 
rinvenire queste combinazioni se non 
che mediante molte cognizioni pratiche 
ed osservazioni fatte sol luogo per un 
certo spazio di tempo. Quando uno do- 
tato di spirito osservatore avrà coltivato 
per alcuni anni un- podere; quaiidu 
avrà attentamente studiato ed esaminato 
tutte le circostanze che possono dargli 
qualche lume sui vari punti onde abbio- 
mo parlato, il suo avvicendamento »i 
formerà quasi da se, imperciocché se ne 
possederanno tutti gli elementi né rimar- 
rà più se non che riunirli ed ordinarli. 
Ogni qualvolta però si crea un avvicen- 
damento per una intrapresa, di cui non 
conoscansi perfettamente tutte le circuì 
stanze, o che si adotta fiduciariamente 
uno di quegli avvicendamenti che si tro- 
van ne^ libri , è d* uopo attendersi di 
avviarsi per una strada fallace o di esse^ 
re costretti a cangiar prontamente cam- 
mino. Quindi é che per qualunque noi^ 
sia molto versato nella pratica deir arte 
lo stabilire un nuovo avvicendamento 
Jk tal cosa da pensarvi sovente, ma da 
non farsi che tardi* e quando si scorga 
ben chiaramente, dietro i dati forniti dal- 
r esperienza,, k particolarità tutte delle 



tante e sì varie cìrcostanie che ?! han 
relaziona. 

Per coadiuvarsi però nella scelta di 
una utile coltivazione e per trarre da 
questa buon fiuUo è d^ uopo conoscere 
ad ogni momento i risultamenti che ot- 
tengonsi da quella adottatela fine di per- 
severare in essa se il guadagno corri- 
sponde, o di farvi quelle mutazioni che 
per r interesse delP azienda conosconsi 
necessarie. Quindi nasce il bisogno di 
tenere una regolare contabilità delle spe- 
se e degli introiti che questa coltivazione 
cagiona, e perciò a dar compimento a 
quésto articolo stimiamo necessario indi- 
care dietro quali norme abbiasi questa 
contabilità n stabilire. 
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per ispeciikizione, i. quali danao'gaada- 
gno o perdita per loro stessi. 

Ecco i principali oggetti che dee ab- 
bracciare il conto della coltivazione: 
Avena^ Pastoria^ Frumento^ Buoi da 
macello^ Carote^ Foraggi secchi^ Fa^ 
va, Graniy Erba rAedica^. Ono^ Ceciy 
Fatale^ Praterie^ Segala^ Lino, Cana- 
pa^ Vacche^ Colsa^ Trifoglio, 

Ognuno dì questi oggetti dee avere il 
suo conto separato nel registro della con- 
tabilità di coltivazione su due pagine Tuna 
di faccia air altra^ il rovescio d^un foglio 
e il diritto del seguente ; nel lato sinistro 
si notano le spese e nel destro i prodot- 
ti. Tutto ciò che si nota in questi conti 
dee valutarsi in denaro. Cosi le semen- 



' Questi conti, che potrebbero dirsi di ti, i lavori de^ giornalieri riduconsi in 
speculazione o Jinani»iarii^ concernono numerario, e cosi pure i lavori dei sa- 



tntti quegli oggetti che in una rurale in- 
trapresa sono esposti a perdite od a gua- 
dagni. Non sono dessi tanto numerosi 
quanto si potrebbe -credere a bella pri- 
ma. Ti sono invero molti oggetti che 
scemano di valore logorandosi, agendo, 
od altrinente, ma questa diminuzione di 
valore non dee loro imputarsi. Cosi, per 
esempio, gli aratri, gli erpici, i carri, fu- 
nione de''quali oggetti costituisce il fondo 
mobiliare d*un podere, si logorano e si 
guastano continuamente; ma la cagione 
del loro deterioramento deve imputarsi 
al frumento, alfavena, alle praterie, ec, 
còsi la differenza di valore che trovasi 
in quelli stimandoli a qualche anno di 
intervallo, forma una somma che dee ri- 
partirsi fra i vnri raccolti in proporzione 
della loro estensione, ma che non de- 
ve far parte del conto di coltivazione. 



lariati, ciò che però presenta maggiori 
difficoltà. Invero conviene comprendere 
nel costo della loro giornata, il salario 
annuo, il valore del cibo, delPalIoggio, dei 
giorni festivi e di quelli che non per- 
mettono loro di lavorare. Da tutti que- 
sti dati si tragge una media approssima- 
tiva, che rappresenta abbastanza bene 
il prezzo del lavoro dei salariati in ge- 
nerale. 

Ecco in qual modo può farsi questa 
valutazione : Supponiamo che si abbia- 
no quattro domestici, V uno a aoo fran- 
chi, r altro a a5o e i due ultimi a 270 
franchi per cadauno, o in tutti 990 fran- 
chi ; il cibo può calcolarsi a 70 centesi- 
mi al giorno a testa, o in tutti per un 
anno a i.oaa franchi ; F alloggio, T im- 
bianchi tura de** panni, ec. può valutarsi 
per tutti quattro a 40 franchi alT anno. 



voro che possono considerarsi come u 
tensili viventi, la cui perdita dee quin- 
di anch' essa scompartirsi sui racrolfi, al 
pari che il guadagno se re ne fosse. Non 
è però il medesimo degli animoli tenuti 



Lo stesso dee dirsi degli animali da la- Sommando il tutto la spesa totale pei 



q»:sttro salariali risulta di 2,o5i franchi 
air anno*, cioè di 5i3 per ciascheduno. 
Ouesli domestici dovranno impiegare 
due ore al giorno o un sesto del lo»'^ 
tempo a governare, nettare ed alimentare 
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i eavaìK ; pel qual oggetto d«esi quiodi 
calcolact un selto dd sàbrio medio o 
S5 fr. 5o per oiascuno ; non rimane a- 
dutsque da applicarsi direltamente ai la- 
vori che 4^7 ^r. 5o. Siocome lavorasi 
presso a poco 3oo giorni deiranno, ogni 
giornata costerà, a termine medio, a i fr. 
42 CicAtesimi e mezzo. Si vede che gli 
clementi di questo calcolo variano alP in- 
finito, ma U modo di furio è sempre lo 
stesso. In molti paesi il valore del lavoro 
dei salariati viene confuso con quello 
degli animali da lavoro che eglino guida- 
no ; il qual metodo è molto difettoso e 
quasi sempre inesatto. 

Il lavoro dei cavalli valutasi in due 
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quelli operazioni. Così io laogo di asse- 
gnare per una aratura una somma co- 
stante di 2 5 franchi, saranno da notarsi 
nei conti : arato il tal campo pel fru-^ 
mento ; 12 giornate di cavallo a franchi 
2,25; importano fr. 27,00. Quattro gior- 
nate di bifolchi a fr. 1,42, altri fr. 5,70; 
sicché il prezzo totale dell'ara tura, risul- 
terà di 32,70. Se per l'aratura seguente 
è indispensabile di usare un maggiore o 
minor numero di cavalli, questo modo 
di valutazitine lo indicherà; sarebbe im- 
possile di tener conto di queste varia- 
zioni nella contabilità se si avesse un 
prezzo fissato per ogni operazione. Si 
comprende che per giugnere 9 questa 



diverse maniere : si può prendere per j esaltezza fa d^uopo determinare ca prima 
base la quantità di lavoro eseguito ; e si il costo della giornata d^uncavalb, al qual 
determina, secondo Tuso locale, il prezzo oggetto convien fare per quest. animali 
della aratura e della erpicatura sopra' un calcolo analogo a quello che «tabi- 
una data superficie. Si sa quanto debba limmo pei salariati. Siccome peiò in tal 
computarsi pel trasporto d^un carretto di caso i dati sono piò varii, e gli elementi 
letame, qnant'iper quello d^una carrettata del calcolo più numerosi e pù com- 
di covoni, ec. Questo metodo non è esat- plessi, così crediamo utile di enjmerarli 
to perciocché dà lo stesso prezzo a delle sommariamente. Gli oggetti chs forma- 



operazioni, il cui valore è soggetto a con- 
tinui cangiamenti. Per esempio, a Roville 
contansi 5 franchi per la erpicatura d^un 
ettaro ; vi sono però alcune giornate in 



no Tannua spesa cagionata da 131 caval- 
lo sono : le spese di nutrimento^ di go- 
verno, di alloggio, di veterinaria, Tinte- 
resse del prezzo d^acquisto, il osto deir 



cui la terra oppone alP erpice una forte i'assicurazione, che rappresenta Pannuo 
resistenza, ed altre in cui lasciasi facii- decrescimento del valore delPanimale. I 



mente penetrare da quello ; in quest^ulti- 
mo caso si fa talora un doppio lavoro che 
nel primo. E quindi a torto che si calcola 
lo stesso prezzo per operazioni fatte iu si 
diverse circostanze. Quando anche que- 
sto prezzo sia un termine medio tratto 
dal computo di molti anni, egli è però 
certo tuttavia che il valulamento del la- 
voro non può riuscire costante, né adat- 
tarsi alla spese ohe occorsero di fatto 
per roperazione. 11 miglior modo di av- 
vicinarsi ad una giusta valutazione si è 
«l'iello (li calcolare se[)aratamcnlc lo sjia- 



prodotti sono : il lovoro, i poleiri delle 
cavalle e la monta dai cavalli in:eri. La 
quantità di giorni nei quali i caialli pos- 
sono lavorare non è dappertutto uguale. 
Thaer li calcola di 3oo alT anno ; Pabst 
a 3 85 ; Dombasle a 240. Crediimo che 
quesk^ ultimo numero sia quello che più 
avvicinasi alla verità pei nosl;i paesi. 
Pel resto già dicemmo che gli elementi 
che costituiscono le spese ed il prodotto 
(lei cavalli dauuo una combinazione di 
risùltainenti molto diversi, se«3ndo :le 
località. Il quadro seguente indca prez- 



iio dì tempo impiegato dai cavalli in zi molto diversi della giornaa d* uà 
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cftTiillo, i quali tolti p«r6 ii sono dèdoili 

da valaUxi^M esatta ; tì abbiamo ag- 
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jgiauto il còtto detta giornata d^im bifolco 
e d^ uà bue nelle ateise circoatante. 





A 

Valcoart 


A 

RoTÌlle 


A 

Grignon 


Ad 
HofWa 


A 

Vorages 


Media 


Costo della giornata 
d^ no operaio. . . 
d^un cavallo . . . 
d^ aa bue .... 


fr. i,oo 

r» 
0,75 


fr. 1,00 
1,60 
i,ao 


(r. 1,60 
a,^o 
1,00 


fr. 1,40 
i,§o 


fr. i,5o 
a,a5 


fr. t,3o 

«.94 
i»a4 



Quindi tutti i lavori che si fanno a 
braccia o cogli animali, si arranno a Ta- 
lutare a giornate e non al tratto di terra 
od a compito, a meno che Topera non 

' sia stata intrapresa con quest^ultima con- 
ditione ; ed in tal caso la yalutazione 
non è difficile né soggetta ad errore. Sa- 
rebbe certamente ridicolo voler calcolare 

. le spese di mietitura a giornate, se si a- 
•vesse stabilito cogli operai di pagar loro 
una somma stabilita per ettarQ> 

Nei conti di collivaaione si hanno a 
comprendere le spese di concimatora, e 

' degl' icgrassi resi necessari! per quelPan- 
no e p;i raccolti di esso ; le spese di fìt- 
.to di cui devesi caricare ogni raccolto 
relati vtmen te air estensione di terreno 
che occupa ed alla qualità di questo teN 
reno. La rendita reale del suolo si de- 
termiiE o approssimati?amente, parago- 



nando il valore d^ ogni tratto di terra a 
quello dei tratti vicini^ dei quali si co- 
nosce il valore e la rendita, o in propor- 
aione al prea^o di stima del cadastro e 
degli stati istituiti per le imposte predia- 
li : questo metodo ci sembra il più giu- 
dizioso ; o finalmente calcolando il fitto 
come il a e mezzo al 3 per 100 del va- 
lore del fondo. Per allontanarsi meno 
dalla verità, si potrà anche prendere ona 
media dedotta da queste tre maniere di 
valutazione. 

Fra le spese che devono comprender- 
si nei conti di coltivazione, mettunsi on-' 
Cora le spese generali (V. PODBas). 

Per dare una idea della maniera co- 
me si abbiano a Hunire gli elementi che 
costituiscono i conti di coltivazione da- 
remo qui un esempio di questi conti : 
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Suppl. 



aS6 Colti Viknoiri 

Per far nagUo intendere questo eoa- 
to, conviene dare qualche spiegazione sn 
alcani articoli, la cui Talutaxtone potreb- 
be sembrare arbitraria od erronea. La 
maggior parte degli articoli che compon- 
gono la spesa pel lavoro dei cavalli e degli 
operai son^ dedotti dalle note che si ten- 
gono di esse. Cosi, p. e., quando si dice 
che al a 8 febbraio impiegaronsi 5o gior- 
nate di cavalli per lavorare le terre me- 
diocri, ciò significa che nelle note a tutto 
a 8 ferraio occorsero per tale oggetto 
5o giornate di cavalli. Giova pure nota- 
re che in luogo di ripetere giornate di 
cavallo dicesi spesso covaUi semplice- 
mente. Ogni qual volta ripongono i co- 
voni d'nn raccolto si contano diGgente- 
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nentei Per iitimare «p pros i ii w it inW€a^ 

te quanto renderanno, se ne pesa alcuni, 
battonsi, se ne misura il grano e si pesa 
la paglia proveniente da questa trebbia- 
tura di saggio. In tal guisa si ha la misu- 
ra approssimativa del prodotto d* ogni 
raccolto e d^ogni peno di terra. Il valo- 
re del pascolo sulle stoppie varia secon- 
do infinite circostanse che non si posso- 
no valutare al giusto che sui luoghi. In 
Alemagna se la calcola ordinariamente di 
un 5 per loo del prodotto greggio in 
grano. Per compiere quanto abbiamo a 
dire sul conto di coltivaaione o conto fi- 
nanziario propriamente detto, daremo 
anche il modello d' un altro conto di aa 
podere ove si inpassino dei bestiami. 
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la ^dftto conto yì tono diversi ar- 
ticoli che richiederebbero alcitae spie- 
gaiioni per estere intesi compiulamente ; 
me di ciò parleremo quando^ airrenio 
a trattare delle contabilità in generale ; 
ricordando qui solamente che non si han- 
no a porre nei conti di coltiTaaione se 
non che le partite relatif e ad oggetti sa- 
scettibili di Aere guadagno o perdite, 
dovendo porsi la altre in categorie di- 
Terse (Y. covtabiutì). 

(F. Halsfbtei — Daillt.) 

COLTIVATORE. In agricoltora si 
dà qoesto nome ad nn utensile che ren- 
de, se non più perfetta, almeno più eco- 
nomica una delle più importanti opera- 
suoni di qnell^arte, cioè le xaxBikTBasikTn- 
BB. Altro non è il coltiratore che un pic- 
colo aratro con carreggiata o senxa, il 
quale Tantaggiosamente supplisce alP a- 
^one deir erpice^ o a meglio dire, è un 
erpice posto in moto da' un cavallo. 
Te ne ha di varie sorta e di più fogge, 
secondo che tengono uno o più vomeri 
di varie forme o disposti in modo diver- 
so. Nella maggior parte dei casi, un sem- 
plice aratore, tirato da un solo cavallo è 
un buon coltivatore, ma nelle terre forti, 
e sono quelle cui maggiormente è neces- 
saria Tintraversatura, una carreggiata ad 
una sola ruota ne agevola di molto V a- 
lione. Jl coltivatore e la lappa a cavallo, 
dorrebbero adoperarsi per intraversare 
folte le coltivazioni piantate e seminate 
in linee regolari e distanti fra loro per 
lo meno 1 8 pollici, come le barbabieto- 
le, le patate, ec. ; ma nella pratica non si 
ottengono sarchiature perfette che ado- 
perando simultaneamente intraversature 
coiraratro ed a braccia ; V uso però giu- 
dizioso della zappa a cavallo risparmia 
sempre molto lavoro a braccia (V. sar- 

CBIATURA ). 

(SoULA!CGE BoDirr.) 
COLTIYO. Si dice di quel leire- 
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no che è proprio «d èsser meno a col- 
tura. 

'(GikOLIABDO.) 

COLTRARE. Lavorare il sudo me- 
diante il coltro. 

fF'òc. detta Cnuca.) 

COLTRE. La fabbricatione delle col- 
tre è r oggetto di un^ industria e d^on 
commercio particolare, giacché, quantnn-^ 
quebene si vegga poter qualunque panno 
servire di coltre ridotto che sia alle di-^ 
mensioni convenienti, tuttavia lavoransi 
le coltri d^ordinario appositamente in mo^ 
do diverso dagli altri tessuti. Nel ditiona- 
rìo indicammo il modo di fare una spe-' 
eie di coltre, qui descriveremo.un conge- 
gno imaginatosi in Francia, per fare delle 
coltre a maglia. Tenne per esso chiesto 
un privilegio per 1 5 anni nell* ottobre 
i8o8, ma avendo grinventori tenuto se- 
creto il loro trovato per tutta la durata 
di esso privilegio, venne qoesto pubbli- 
cato soltanto nel i835. 

Con questa macchina un solo uomo 
può fare 56 coltre di lana in un giorno. 

Tedesi essa disegnata nella fig. 4 della 
Tav. XII della Tecnologia in prospetti- 
va e nella fig. 5 in pianta, cioè vista dal- 
l' alto a volo d' uccello. 

o. Telaio di legno di forma poligona 
la cui parte superiore forma una tavola 
sulla quale è fissato un disco circolare ^ 
che tiene al centro un asse e, ed è gosr- 
nito alla circonfereoza di aghi corvi alla 
cima, simili a quelli usati nei telai da cal- 
ze. Fra gli aghi vi hanno delle lamine, 
terminate alla loro parte inferiore da una 
forchetta che appoggiasi sopra una spran- 
ghetta circolare di ferro sostenuta da ap* 
poggi d fissati ai piedi della taToIa. 

Le fig. 6 e 7 mostrano separatamente, 
r una in pianta l'altra in sezione verticale 
che passa pel centro, un pezzo di questo 
disco. Gli aghi soltanto sopravanzano 
oltre r orlo di esso« 
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Ai diitoiìo degli aghi i fimto alla ta- 
Yola un cerchio sul qaale sono poste a 
cavalcioni tante Targhe quanti sono gli 
aghi : la ùg. 8 mostra una di queste ver- 
ghe veduta di fianco e da tergo. L^ ago 
passa nella intaccatura che vedesi in e, 
(fig. S). 

^ (fig. 6 e 7) Circolo fissato ai piedi 
del ftisto della macchina sul quale sono 
a cavalcioni le verghe, che possono libe^ 
ramente girare innanzi e indietro. 

Al dissopra del disco circolare ò, ed 
intorno al suo asse e, gira nn cerchio g^ 
che gli è paralello ; affinchè il paralelli- 
smo sia perfetto questo cerchio gira so 
quattro rotelle h, che poggiano sul cer* 
chio inferiore, il quale fa parte del gran- 
de disco stabile ; queste rotelle possoao 
alzarsi od abbauarsi nei loro aostani 
con viti. 

La fig. 9 mostra la pianta di un pez- 
zo di questo cerchio mobile, e la fig. io 
ne mostra Talzata. Ti si vede la posizio- 
ne d'Anna delle rotelle h^ sulle quali quel 
cerchio posa y questa rotella vedesi adat- 
tata nella sua atafl& i, e si alza o si ab- 
bassa, mediante le viti k. La staffa i, è 
fissata sul cerchio mobile mediante due 
viti 6 e la rotella h gira sulla parte y^ 
(fig. 5, 6 e 7) del disco inferiore. 

Su ciascun raggio del cerchio mobile 
g^ havvi nn piccolo pernio verticale, nel 
quale v^ ha un rocchello m, (fig. ^^ S, 9 
e I o) che passa in nn volante n ; il filo 
ond^è goernito questo Volante, e che dee 
fare le maglie della coltre, passa succes- 
sivamente in due anelli, uno dei quali 
posto nella direzione del prolungamento 
del suo asse, vedesi in o (fig. io) ; questo 
anello è sostenuto da un braccio d^ un 

ritto p, (fig. 4) ^1 9 e ><>) fissato >ul cer- 
chio mobile g. Il secondo anello g^ (fig. 
I o) è portato da un altro braccio dello 
stesso ritto. II filo dopo esser passatoio 
questo secondo anello discende e viene 



ad impegnarli nel conduttore che vedesi 
nelle fig. 1 1 e i a della Tav. XIII,neirniift 
in alzata da nn lato e neH^'altra in pianta^ 
passando per nn foro che vi ha nella piar* 
strina r; di là entra fra un cilindro di ot-. 
tona scannellato a% (fig. ^tS Tav. XII, 
e fig. ne 19, Tav. XIII ), ed nn cilin«^ 
dro di legno v, coperto di pelle, premu* 
ti Tuno contro Taltro con una forza de- 
terminata da un peso /, posto alla dma di 
una delle braccia deQa doppia leva a go- 
mito r, mobile intomo a due viti una del- 
le quali vedesi in u, (fig. 11). Questi due 
cilindri girano in senso opposto. 

Uno dei capi del cilindro di legno Vj 
passa in un foro fatto suU^ altro braccio 
della leva a gomito ; V altro capo è ob- 
bligato alla stessa maniera. 

Il cilindro scannellato che conduce 
quello di legno per effietto dello sfrega* 
mento è sul medesimo asse che il roc- 
chello X, il quale ingrana con una ruo- 
ta dentata y, la quale ingrana anch^ essa 
nella parte %^ degli aghi (fig. 4) 5, 6 e 7). 

Il numero dei denti del rocchetto x, 
(fig. 1 1 e I a), è stabilito in guisa da far 
fare al cilindro il numero di giri che oc- 
corre perchè faccia passare la quantità 
di filo opportuna ad alimentare la mac- 
china. 

Uscendo di mezzo dai cilindri regola- 
tori V ed a', il filo passa in un altro foro 
praticato in una piastrina b\ (fig. 11 e 1 3)^ 
tenuti^ dal sostegno e , e di là nella mac- 
china. Un nottolino cf, è attaccato allo 
stesso sostegno, e viene tenuto dal filo, 
cosicché se questo si rompe cade e s^im-> 
pegna nella parte %, degli aghi (fig. 4» 
5 e 6), arrestando la macchina, i due so- 
stegni c\ (fig. II e 13) che portano il 
conduttore sono attaccati con viti sul 
cerchie mobile g» 

e\ (fig. ^ e 5) Ruota cogììtrice, qua- 
si simile a quella che porta lo stesso 
nome nel telaio a maglie francese ; il sua 
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sostegno àtì pari che quello di tafte le 
parli onde parleremo, è attaccato sol cer- 
chio mobile. 

La fig. 1 5 mostra in alzata di fianco 
e la Gg. 1 4 in pianta il sostegno colle sue 
ruote. La parte J'ài questo sostegno è 
posta al disiotto del cerchio mobile e fa 
colla direzione delP ago che passa sotto 
alla metà della ruota ^, (fig. 1 3), un an- 
golo di circa 4^° 9 P^>* ^^r ingranire alla 
stessa maniera la ruota coglitrice e'^ e 
la ruota g' che la conduce adattossi sn 
quest' ultima una TÌte di richiamo che 
Tedesi in piantalo h', (fig. i5); mediante 
questa vite che agisce contro T imposta- 
tura della ruota posteriore k', (fig. 4 e 5), 
si fa girare la ruota coglitrice, che ve- 
desi a parte e di facciata nella fig. i6, 
e che è posta sullo stesso asse della ruo- 
tr À;', senza che questa si muova ^ le alie 
und^ è guernita questa ruota coglitri- 
ce itrodnconsi col filo fra gli aghi, e lo 
presentano sotto alle cime curve di quel- 
li. La ruota posteriore k\ liene una vite 
di richiamo per agevolare la simultaneità 
dclPingranimento delle due ruote. 

r, (Og. i3), Due viti di richiamo che 
servono ad alzare od abbassare il sistema 
della ruota coglitrice. Di contro al brac- 
cio m\ del sostegno (fig. i3),vi è un pez- 
zo n\ che serve a spignere indietro il 
panno finito, affinchè non venga preso 
sotto dalla ruota coglitrice. 

II filo viene diretto sotto le alie della 
ruota coglitrice passando per im tubo 
posto immediatamente innanzi a questa 
ruota. 

Subito dopo la ruota di coglimento 
viene un pressore o', (fig. 4 e 5). V edesi , 
questo in alzata ed in pianta nelle fig. 
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quello della macchina. Questo pressóre 
lavora vicino alla punta cafra degli aghi 
in modo da chiuderli facilmente: esso^ 
s innalza od abbassa mediante la vite di 
richiamo ^, (fig. ij), II sostegno di que- 
sto pressore è portato dal cerchio mobi- 
*« ^» (fig- 4» 5, 9 e io), mediante yiti gf^ 
(fig. 17 e i8). 

Nel mentre che questa pressione chiu- 
de tre o quattro cime degli aghi, un pia- 
no iuclinato H, (fig. 4 ^ 5), apigne innan- 
zi le lamine, ed in tale movimento le ia- 
mine spingono nlla lor volta il panno 
fatto 5', per dissopra le cime degli aghi ; 
continuasi questo movimento mediante 
una rotella posta alPestremità destra del 
piano inclinato r\ il cui effetto si è quel- 
lo di far passare la maglia ; di qui n^scé 
r abbassamento di essa. 

Per agevolare questa opefazione, due 
mezzi possono impiegarsi : il prìlno con- 
siste a tirare il panno allMilgiù mediante 
un cerchio di ferro a\ (fig. 4)* con una 
gola incavata, contro al quale strignesi il 
panno con una corda ; il peso di questo 
cerchio tende a far discendere il panno 
e facilita cosi V abbassamento. 

Il secondo mezzo consiste neiraumen* 
tare la tensione verticale del panno al 
punto dell' abbassamento, mediante una 
rotella di legno v\ che vi preme sopra. 

Quando la ruota coglitrice ha passato 
il filo sotto tflla cima curva degli aghi, 
le verghe vengono spinte da una lama 
fissata al sostegno del pressore, e che si 
vede in alzata ed in pianta nelle fig. 19 
e 00 ; questa lama agisce contro la par- 
te x', delle verghe che vedesi nella ùp 
8, le quali spingono innanzi il lavoro e 
lo fanno passare sulle cime degli aghi, le 



17 e 18, posto sul suo sostegno, ed è 
sempìiccmenle una ruota senza denti, il 
r.ni asse è sucressivnraenle paralello a 
tulli gii aghi sui quali [>assa, vale a dire, 
che questo asse prolungato passa pei 



quali vengf)no chiuse allo stesso tempo 
dal pressore, e serve a<l impedire che io 
questo movimento il lavoro spiuto in- 
nanzi non si separi dalle verghe e non si 
impegni sullo le punte curve degli aghi 
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prima che queste siano state diiose ^al 
pressore. Il lavoro è teauto ionaazi e al 
dissotto degli aghi da untatura lama qua- 
si paraleUa a quella che spìgne le verghe ^ 
questa lama, che si vede in y^^ (6g. i j e 
1 8), è anch* essa fissata al sostegno del 
pressore. 

L^azione della lama a^ (fig. 17018), 
contro le verghe, continua fino a che ab- 
t>ia prodotto T abbassamento ; ma sicco- 
me allora Y attrito della lama contro le 
verghe sarebbe un po^ forte, a motivo 
della resistenza che oppongono le maglie 
air abbassamento, cosi si è posta verso 
r estremità della lama la piccola ruota o- 
rbzontale ò^, il cui asse le è perpendico- 
lare, e ehe spigae le verghe facendo un 
moto di rotacione, nel qual modo T ab- 
bassamento si fa con assai maggiore dol* 
cexca. Qucita ruota può portarsi più o 
meno innanzi secondo la quantità di co- 
glimento che vuoisi ottenere. 
. Quando Tabbassamento si ò fatto, una 
pìccola lama fa retrocedere leggermente 
le tette deDe verghe per liberare le ma- 
glie, a potcìa una seconda lama rispigne 
sotto degli aghi il lavoro e le verghe ad 
uo tratto. Queste due lame vedonsi. rap- 
presentate unite nelle fig. 19 e ao ; la 
più piccola di esse i disegnata in e*. Il 
pesto rappresentato dalle fig. 19 e ao, è 
fissato sul cerchio mobile della macchine 
e diretto verso il centro di essa. 

Il circolo incavato a gola u', (fig. 4) 
si rialsa mediante delle puleggie ; il lavo- 
ro viene stretto contro di esso con una 
catena le cui cime tengono due madre- 
viti che rivvicinansi quanto occorre con 
una vite ; inoltre, per rendere ancora 
più fàcile r abbassaasento, vi è un cer- 
chio alquanto più grande di quello del 
disco guernito d* aghi ; questo cerchio 
che è di filo di ferro, ed attaccato ai pie- 
di della tavola sulla quale poggia il disco 
al dissotto degli aghi| tende il lavoro e lo 
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po^la leggermente alP innanzi da ogni 
lato. 

Le lamine vengono poscia ricondotte 
air indietro da un piano inclinato d^ y 
(fig. 4 e 5) e il panno viene poscia con- 
dotto indietro ancor esso mediante varie 
ruote a denti acuti e^,y^, g^^ poste oriz- 
zontalmente sotto degli aghi. 

Se il filo si rompe, il nottoluno h^^ (fig. 
4)9 che non è tenuto che dalla tensione 
del filo, cade, e la sua cima entra nella 
parte interna degli aghi, ciò che arresta 
la macchina, come dicemmo. 

L^ interne del sistema fin qui descrit- 
to non occupa che uo quarto del cerchio 
mobile \ è ripetuto quattro volte di mo- 
do che in un giro del circolo si fanno 
quattro ordini di maglie contemporanea- 
mente. Può adattarsi a questa macchina 
qualsivoglia motore ; e le sue proporzio* 
ni possono variare secondo la grossezza 
<^^8ll Aghi che vi si adoperano. 

Abbiamo vedute che gli aghi sono di- 
vergenti e presentano le loro cime curve 
al di fuori ; ma si possono anche rivol- 
gere verso il centro della macchina mo- 
dificando le proporzioni delle sue parti. 

Le fig. ai e 33 presentano 1' una in 
prospettiva T altra in pianta il sostegno 
del meccanismo per l'abbassamento col- 
le sue ruote. 

«*, Aghi 

X:*, Lamine. 

/% Ruota che abbassa le maglie spin- 
te sulla cima degli aghi. 

m% /!*, Rotelle che premono sulle la- 
mine spignendole innanzi per compiere 
r abbassamento. 

o^,p^, Piani inclinati, il primo dei qnali 
porta le lamine innanzi, V altro indietro. 

Questa macchina, per quanto inge- 
gnosamente fosse imaginata pure lascia- 
va alcuna cosa a bramare e perciò vi fe- 
cero poscia i privilegiati, alcuni miglio- 
lamenti che qui noteremo. 
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I . II noltolìoo A% (fìg. 4)9 «ra sogget- 
to a delle oscillazioai prodotte dal pas- 
saggio del filo, se gli sostituì adunque 
una piastra posta nel regoUtore, in ma- 
niera che risultasse qpasi tangente alla 
ruota coglitrice, e con un piccolo foro 
alla sua parte inferiore per lasciar pas- 
sare il filo ; con questa disposizione si ha 
un conduttore invariabile. 

a. Si riconobbe che dopo il coglimen- 
to, spesse volte le maglie, per la rigidez- 
sa ed elasticità del filo, potevano essere 
portate alP indietro, e ch6 potevano n- 
scire da sotto alle cime degli aghi, porsi 
sulla stafia in cui la punta dell* ago dee 
entrare al momento del passaggio del 
(Pressore, il che impediva che le cime 
curve degli aghi si chiudessero. Per evi** 
tare questo inconveniente riavvicinossi 
più che fosse possibile il pressore o\ alla 
ruota coglitrice e', e posesi fra loro al 
ilissotto degli aghi una ruota dentata 
a lunghi denti, la quale ingranisce cogli 
aghi al di dietro del coglimento, e tiene 
le maglie sotto alle cime curve fino a che 
giugnesse il pressore ; Teffetto corrispo- 
se pienamente. 

3. L^ abbassamento talvolta riusciva 
incerto ; per rimediarvi posesi la rotella 
adattata alla cima del piano inclinato r', 
alquanto alP indietro, in guisa che essa 
non ^onduce più. le lamine, e per come- 
gue|i{za le maglie, che verso le cime de- 
gli aghi senza abbassarle. In tale posizio- 
ne le lamine vengono rispinte indietro 
da un piano inclinato, e le maglie resta- 
no sulle cime degli aghi senza essere ab- 
bassate. 

Una ruota dentata, a denti assai cor- 
ti, tagliata e posta sotto un angolo di 60 
gradi colla direzione degli aghi, ingrani- 
sce con questi verso le cime, dietro alle 
maglie da abbassarsi, premendo legger- 
mente sugli aghi. Da questa pressione e 
(lairobbliquità di questa ruota risulta che 
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i SUOI denti spingono innansi le ttiagFief 
che vengono casi abbassate Tona dopo. 
IVtra colla maggiore esattessa. 

Un piano inclinato simile a quello r/, 
guernito di due rotelle, spigne di nuovo 
innanzi le lamine e le due rotelle pas- 
sando successivamente fra tutte la ma- 
glie rendono il lavoro di perfetta regola- 
rità ; le lamine vengono di bel nuovo 
spinte alFindietro da un piano indioato. 

La sicurezza e la infrllibilità del nuo- 
vo metodo fecero abbandonare la rotella 
di legno v\ che accresceva la tensione 
del p^nno e lo stirava inutilmente. 

4. Quando la maglia era stretta, riu- 
sciva difiicile farla retrocedere mediante 
le tré ruote e^,y^, ^ ; sostituissi loro una 
ruota tagliata e posta sotto un angolo di 
45^ colla direzione degli aghi ; i suoi 
denti che entrano, fra gli aghi portano, a 
motivo della obbliquità della mota, al- 
r indietro le maglie e si termina di pog- 
giarle contro le lamine con una sola luo- 
ta simile a quella g*. 

5. Finalmente la lana era soggetta a 
contenere molte sostanze straniere che 
potevano nuocere alla perfezione del la- 
voro, però obbligossi il filo ad attraver- 
sare una filiera posta sopra uno scatto 
prima di passare pel regolatore. Allordiè 
si presenta un corpo più grosso del foro 
della filiera lo scatto scocca e la mac- 
china si ferma : si può nullameno conti- 
nuare il moviménto adoperando una pu- 
leggia a sfregamento. Lo Steno dee dir- 
si del nottolino h^ ; quand^ egli cade la 
macchina si arresta, ma colla puleggia a 
sfregamento il motore può continuare a 
camminare senza inconveniente. Con si- 
mili precauzioni si potrà adottare qualsi- 
voglia motore. 

( PlWET — DemENOTT — FlBaB POHTUS. ) 

COLTRO. Quella specie di coltello 
che pouesi negli aratri dinanzi al vomere 
per regolare ed agevolare X aiioae di 
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o ^{oasii e negli aratri ad orecchione sta 
bile a separerà il solco dalla parte op- 
posta a questo orecchione dal suolo non 
rivoltato, per anco (Y. àkatro). 

La forma dei coltri varia, che talora 
sono diritti, tal altra curvi all' indietro, 
e più spesso curvi alP innanzi a guisa 
di falduole ; se questa disposizione non 
è, come neppure la prima, quella che 
scema la resisterne, sembra però avere 
altri particolari vantaggi. Un coltro con- 
cavo dà air aratro una leggera tendenza 
ad entrare più innanzi nel suolo e com- 
pensa cosi in parte T azione delle tirelle 
che tendono a sollevarlo ; rende più a- 
gevole la estrazione delle radici e delle 
pietre, le quali da un cokro diritto o 
convesso verrebbero soltanto spinte in- 
nanzi od anche sotterrate di più *, dimi- 
nuisce con maggiore efficacia T aderenza 
delle parti costituenti del suolo, ed ope- 
rando la sua potenza di basso in alto ed 
obbliquamente comincia in qualche modo 
il lavoro del vomere che viene dopo di 
lui. Ottiensi lo stesso scopo anche con 
un coltro diritto, inclinato più o menu 
verso la cima della freccia. 

Ritenevasi che il coltro dovesse essere 
nella stessa linea della punta del vomero ; 
ma siccome fìssasi il manico alla metà del- 
la freccia, ove se lo assicura per lo più col 
mezzo di biette, cosi è chiaro che se ca- 
desse perpendicolarmente troverebbesi 
troppo alla destra. In conseguenza se lo 
dirige obliquamente verso la sinistra, e 
la resistenza che prova nel suolo a mo- 
tivo di questa inclinazione può accre- 
scersi notabilmente nelle arature a qual- 
che profondità. Inoltre essa nuoce alla 
buona e facile esecuzione del lavoi*o. £- 
gii è perciò che inveotaronsi coltri a ma- 
iiiclii a gomito o attaccati con un parti- 
colare congegno sulla sinistra della frec- 
cia^ in guisa che la lama più non pre- 
StijìpL Di-b, Teen. T. V, 



presenta dei vantaggi che non sono abr 
bastanza valutati dalla maggior parte dei 
coltivatori. Negli aratri il cui corpo ò 
tutto di ferro fuso ed in alcuni altri, il 
coltro è tenuto in una intaccatura late- 
rale mediante una bietta od un pernio a 
vite. 

I coltri devono avere una solidità 
proporzionata alla resistenza che pre« 
senta ciascuna specie di terreno ; essen- 
do di poca o di ninna utilità nei suoli 
leggeri, divengono poi di assoluta neces- 
sità in quelli che si distinguono per essere 
molto compatti. Raccomandossi a ragio- 
ne d^inacciaiare il loro taglio^ e siccome 
provano grande' sfregamento, così T in- 
acciaialura dee spesso rinnovarsi. Quan- 
do trattasi d^un dissodamento o di rom- 
pere dei campi, i quali contengano mol- 
te e forti radici, in luogo d^un coltro se 
ne pongono talora due ed anche tre, 
dando loro progressivamente minore ia- 
clinazione cominciando da quello che è 
più vicino al Vomere. In alcuni casi, co- 
me abbiamo veduto alP articolo cikefa- 
zioNE, si sostituisce per le arature poco 
profonde un disco di metallo che gira 
sul proprio asse come una ruota, ed é 
tagliente alla circonferenza. 

(MoLARD — Oscar Leclbhc Tuouin.) 

GOLUMBARE. Specie di uUva che 
si suol confettare, così cliiamata forse per- 
chè è cibo grato ai colombi. 
(Giunte veronesi al F^oc. della Crusca.) 

COLUT£A. Genere di piante delle 
leguminose, le cui foglie e legumi essen- 
do purgativi e potendosi sostituire alla 
sena, però in assai maggior dose, dissersi 
da a\cuiìì Jalsa sena. Annovereremo qui 
una sola specie, vale a dire la colutea ar- 
borescente (Colulea arboresccns. (iiun.^ 
che forma un arboscello il quale si alza ot- 
to a dicci piedi da terra. Duhamel pro- 
pose (H seminarlo nelle lande ovepotreb- 

38 
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Itesi molli plica re da se. Tutti gli asni in 
estate taglifinsi i ramoscelli di questa pian- 
ta, die si l'anno seccare per servire di fo- 
raggio nel verno ; di tratto in bratto sca- 
pezzansi anche le colutee per servirsi del- 
le loto legna. In alcuni paesi le frutta ser- 
vono per nutrire le pecore lo quali dan- 
no allora molto latte \ le api fanno anche 
esse abhondante raccolta di miele dai 
suoi fiori. Cresce nella parte media ed 
australe d** Europa. (Jadues.) 

COMBINAZIONE. L' atto pel qunle 
due corpi di natura diiì'erenti si unisco- 
no in modo da formare un tutto omoge- 
neo in ogni sua parte e che le forze mec- 
caniche non possano separare. Il calore, 
la luce, In elettricità, Tadìnità elettiva so- 
no le sole forze valevoli a disaggregare ì 
corpi combinati insieme. Applicasi altre- 
sì la parola combinazione ai corpi stessi 
«Yic risultano da qucst^ atto medesimo. 
Però in questo senso diccsi combinazio- 
ni definite e combinazioni indefinite^ per 
indicare certe unioni di corpi che si fan- 
no in proporzioni fisse od illimitate. 

(Chevreitl.) 

COMBURENTE. Si dice di qne'cor- 
pi i quali sono atti a produrre ed alimen- 
tare la combustioue (V. questa parola), e 
siccome ritienst che. la sola sostanza do- 
tata di tale proprietà sia T ossigeno, così 
è ad esso in ispecial modo che addicesi 
questo aggiunto. 

(Dì%. delle Scienze mediche,) 

COMBUSTIBILE. Fra le arti che han^ 
no contribuito allo sviluppo della società 
umana, quella di produrre a volontà il 
fuoco e di dirigerne convenientemente gli 
effetti, dee senza alcun dubbio essere po- 
lita fra le prime. Mediante quest'arte T no- 
me» ha potuto stabilirsi nelle regioni trop- 
po*fredde per la sua costiluzionc, e lot- 
tare con vantaggio contro ìÌ rigore dei 
«limi più aspri. Si è ancora n qnest* arte 
• he siamo debitori d'infiniti aiuti pos- 
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senti col meczo dei quali abbiamo |>ali|r 
to disporre a nostro piacere di tutte le 
sostanza che trovansi alla superficie del 
nostro globo. Le materie prime di que- 
sf arte formano la base di un immenso . 
commercio^ e siccome la produzione ne 
è quasi sempre limitata, tutte le econo- 
mie che si possono introdurre nel loro 
uso, riescono necessariamente a profitto 
delle popolazioni contribuendo al loro 
ben essere ed incremento. 

La temperatura di un corpo può es- 
sere aumentata in più maniere, mu se noi 
mettiamo da parte V azione riscaldante 
dei raggi solari, e V elevata temperatura 
che si sviluppa colla celere unione lìellc 
elettricità di nome contrario, non riman- 
gono a nostra disposizione che i metodi 
basati sulla combinazione cliimica dei 
corpi tra loro. 

La temperatura si eleva più omeno^ in 
fatti, tutte le volte ehe due corpi si coin - 
binano ; ma nel caso attuale, ci troviamo 
ristretti entro angusti limiti dovendosi o- 
ver riguardo alle considerazioni di econo- 
mia. Molli corpi sono dotati di affinità ba- 
stantemente energiche per produrre uni 
dose di calore considerevole al iponiento 
in cui contraggono delle combinazioni in- 
time; ma si dee escludere tutti quelli che 
non offrono ignizione che col dare origine 
a composti velenosi ; tutti quelli che sono 
di un prezzo, troppo elevalo, e fìnralmen- 
te quelli che esigerebbero Vino di almni 
apparecchi complicati. Non rimane quin- 
di che il carbone e T idrogeno come com- 
bustibili, e r ossigeno diff'uso nelP aria 
come corpo comburente. Per una dispo- 
sizione di cui non si saprebbe ammirar 
abbastanza la saggezza e la grandezza, 
queste tre materie riprendono colP atto 
della vegetazione il loro stato primitivo, 
a misura che la combustione modifica lu 
loro disposizione. ITuomo possiede dun- 
que una sorgente infinita di calore ^ niu 
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egli dee ecònomkMrne P uso in inanìcrn 
da renderla proficua al maggior numero 
possibile à* ìndiTidui . 

U carbonio ePidrogcno adunque svol- 
gono braciando ana grande quantità di 
calore, e comosicano Itf stesso proprietà 
a molti loro oonposti nei quali entrano in 
diverse proponioni. I composti gasosi 
i<)rmQti dair idrogeno tengono più par- 
ticolarmente adoperati per PiLLUiimAKio- 
Ita 'y le LECITA, il CARBoa FOSSILE, e la Toa- 
BA, nonché i e arbori prò vegnenti dalla 
loro decomposisione sono le sostanze che 
si adoperano generalmente nelle Arti per 
produrre il calore, e alle quali si dà pro- 
priamente il nome di combustibile. Sic- 
come d"* ognuna di queste sostanze si fa 
parola in particolare in articoli separati, 
come esige Tordine alfabetico che abbia- 
mo adottato, cosi altro qui non ci rima- 
ne a fare se non che parlare di ciò che 
li riguarda in generale, confrontarli fra 
loro, accennare alcuni combustibili pro- 
posti in sostituzione di quelli sopra ac- 
cennati, e considerare alquanto i bisogni 
deir Italia di queste sostanze. 

Calli re prodotto dai combastibilt, L^u- 
nico oggetto per cui queste sostanze ven- 
gono adoperale essendo quello di pro- 
durre del calore, ne segue che il pri- 
mo ed il più importante argomento da 
considerarsi nel trattare in generale di 
esse si è per T appunto T indicare quali 
proporzioni di calore producano compa- 
rativamente. Alcuna cosa dicemmo su 
questo proposito nel Dizionario e rife- 
rimmo pur anco una tavola che dimo- 
strava, secondo le esperienze di Rumford 
La Place, Clement e Desormes^la forza 
calorifica di varie sostanze. Egli è trop- 
po importante però per T industria di 
esattamente conoscere tale soggetto per- 
f*hè possiamo contentarci di que^ brevi 
cenni. 

!ttolti sng»i si fecero per determinare 
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il valore comparativo dei varii combusti- 
bili. Esamineremo partitamente sotto que- 
sto aspetto le legna, il carbon fossile, lu 
lignite, la torba, V antracite ed i carbo- 
ni di queste sostioze. Possono scegliersi 
varie unità di convenzione per esprimere 
le quantità di calore in vari .modi otte- 
nute : oggidì si è generalmente adottata 
quella jproposta da Clement col nome di 
Caloria^ che è uguale alla quantità di ca- 
lore necessario per innalzare di un gra- 
do centigrado un chilogramma di acqua. 
Legna, Si può adoperare pel riscal- 
damento qoal si voglia specie di legna, 
ma le diverse varietà presentano ditfe- 
renze notabilissime pel modo come esse 
bruciano. Le legna dure, come la «piercia.. 
il faggio, r olmo, il frassino sMofiamma- 
no difiìcilmcnte^ ardono con lentezza e 
producono' braci ugualmente compatte 
che lentamente consumansi ; le legna te- 
nere e leggere alFopposlo, come rahele, 
il pino, la betulla, il tremolo, il pioppo, 
infiammansi con facilità, bruciano rapi- 
damente e lasciano un carbone leggero 
che si consuma con uguale facilità. Quan- 
to più diviso è il legno più agevolmcatc 
si abbrucia e quello leggero tiene queste 
proprietà in si alto grado che allora quan- 
do è fesso in istecche molto sottili non 
se lo adopera che in certe -operazioni 
particolari, come in alcune fornaci delle 
vetraie o dove cuocesi la porcellana. Le 
legna tagliate di recente contengono gran 
copia di acqua che varia secondo le spe- 
cie di esse e sembra essere tanto mag- 
giore quanto più il legno è leggero ; a 
termine medio valutasi ad un 4^ per cen- 
to ; stando le legna esposte alP aria per 
lo spazio di circa on anno la quantità di 
acqua in esse contenuta riducesi a termi- 
ne medio ad un a 5 per cento. Allorché 
adopera'si come combustibile un legno 
penetrato di umidità, oltreché esso infiam- 
maci ed arde pie lentaoieote^ si vede che 
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una quanlilà considerevole <H calore ser- 
ve necessariamente a vaporizzare l'acqua, 
e va perciò quasi interacnente perduta ; 
perciò in alcuni foroelli ove la combu- 
stione dev* essere mdlto viva, come in 
quelli ove cuocesi la porcellana, non so- 
lo fendesi il legno ma di più se lo secca 
mediante il calore perduto della fornace ; 
in allora però la combustione è si rapida 
ed attiva che un operaio dee sempre oc- 
cuparsi di fornire alimento al focolare. 
La natura dei terreni nei quali le legna 
sono cresciute e quella delle legne mede- 
sime portano una differenza nella pro- 
porzione delle CBNEBi che danno le legna 
(Y. quella parola), ma solitamente non 
giungono queste a più che un 4 per cento. 

Due mezzi principali si adoperarono 
per determinare la quantità di calore che 
svolgono le legna durante la loro com- 
bustione^ cioè il CALORIMETRO, mezzo in- 
teramente scientifico, la cui applicazione 
ai corpi poco combustibili presenta alcu- 
ne dillicoltà, e alcune stufe destinate a ri- 
scaldare uno spazio dato ad una data 
temperatura. Quesl^ultìmo mezzo non dà 
invero che delle comparazioni, ma fa 
che si possa operare sopra grandi masse : 
descriveremo brevemente gli apparati di 
cui servissi Marcus-Bull in varie ricerche 
da lui fatte delle quali riferiremo i risul- 
tameiiti. 

Adoperò egli una stanza lunga 1 4 pie- 
di inglesi, larga 1 1 ed alta 9 e mezzo, nel- 
l'interno della quale se ne era costruita 
on^altra di 8 piedi di lato che formava 
tin cubo di 5 1 a piedi ; le pareti di que- 
sta stanza interna erano formate da ta- 
vole di 3 pollici inglesi su quattro, riuni- 
te a calettatura con cavicchie di legno ; 
non aveavi ferramenta che alle imposte 
dell''uscio e delle finestre, ogni tavola era 
tenuta dà regoli fissati anch^ess^ con ca- 
vicchie ed incassati per alcune linee. La 
stanza èra sostenuta. a1: disopra del suo- 



COKBCSTIBILB 

lo da ritti cosicché T aria vi circolava li- 
beramente air intorno, e, per evitare 
qualunque dispersione, le pareti interne 
erano imbianchite j sopra uno dei lati 
della stanza vi era una stufa formata di 
due cilindri di lamierino fra i quali met- 
tevasi una piastra anch^ essa di lamierino 
bucherata ed al dissopra un cono rove- 
sciato per sostenere il combustibile ; il 
tubo superiore comunicava <:on una se- 
rie di tubi di stagno di a pollici di dia- 
metro curvati più volte sopra sé medesi- 
mi^ di una lunghezza totale di 4 a piedi, 
e che avevano alla loro parte esterna una 
cassetta pure di stagno di 1 4 pollici sa 
10 e ^^g di pollice di grossezza, annerila 
internamente e air esterno ; alcune chia- 
vi, avvedutamente disposte, regolavano 
V introduzione dell^aria, ed alcuni termo- 
metri ordinarìie differenziali posti in va- 
rii punti facevano che si potesse conosce- 
re con esattezza la temperatura di quella. 
Seccavansi le legna a lai^ centigradi e 
si stabiliva il tempo durante il quale la 
combustione di ogni sostanza manteneva 
la temperatura della stanza interna a 10^ 
più che la stanza esterna. Ottenevasi 
questa differenza col carbone che si le- 
vava per sostituirvi il legno. 

A pesi uguali le legna differiscono 
poco di potere calorifico, e questo è per 
lo più proporzionato alla quantità di car- 
bonio che contengono ; ma uguali misu> 
re presentano grandi differenze relativa- 
mente alla loro varia densità. 

Prendendo il termine medio dei risul- 
tamenti ottenuti da Bull, egli trovò pel 
valore calorifico di un chilogramma di 
legno affatto secco 55oo unità di calore, 
e a 600 pel legno tagliato da un anno e 
contenente circa a 5 per 100 d^ acqua. 

Peclet trovò che il calorico radiontc 
della legna era un quarto di quello che 
svolge questo combustibile. Allorché si 
abbi^ciaao grandi masse di legna quc- 
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sia proporzione s^aumeDta dì molto, poi- 
chò rimane un gran Telarne di carbone 
il cai potere radiante è assai maggiore di 
quello della fiamma. (Y. lbgva). 

Carhon fossile. Non ci occuperemo 
delle direrse Tarìetà di questo combu- 
stibile, avendole accennate in articolo 
a parte ; ci basterà qui il dire che questi 
carboni contengono varìi prodotti oleosi, 
dei gas idrogeno carbonato ed ossido di 
carbonio combustibili, delP acido carbo- 
nico, deir acqua ed una copiosa quanti- 
tà di carbone o di coke. Molli carboni 
fossili contengono dello zolfo libero, 

allo stato di solfuro, e tutti danno del- 
le quantità di ceneri la cui proporzione 
giunge in quelli di migliore qualità ad un 
3 a 4 per cento, ma bene spesso a 1 5 
od anche più. Le quantità relative di pro- 
dotti oleosi e gasosi che possono dare i 
carboni fossili recano pure grande diffe- 
renza nel loro modo di agire come com- 
bustibili ; quelli che sono assai idrogenati 
si gonfiano molto, danno una fiamma lun- 
ga che li rende preferibili per riscaldare 
i fornelli a riverbero e le caldaie, mentre 
invece quelli, che danno del coke com- 
patto, danno poca fiamma ed alcuni non 
ne danno punto, e adoperansi per que- 
sta loro proprietà in alcune circostanze. 

1 carboni fossili grassi mezzani danno per 
un chil. 6ooo unità di calore circa ^quelli 
che colansi troppo facilmente e riescono 
glutinosi, come Ucandìc-coal^ hanno Pin- 
conveniente di Ostruire troppo facilmen- 
te le aperture della grata \ altri spezzansi 
pel calore, riducendosi in lamine od in 
minuzzoli, il che produce lo stesso ineon- 
veniente, ed inoltre fa sì che una parte 
più o meno grande di essi cada attraverso 
la grata e vada perduta senza ardere. 

Lignite. In molti luoghi trovansi di 
questi combustibili che hanno molta ana- 
logia coi carboni fossili e particola rmen- 
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negli tteisi casi di questi ultimi* Ardo-* 
no con difficoltà senza dare fiamma ; non 
sì è stalnlita la loro possa calorifica. Non 
possono adoperarsi utilmente che sul 
luogo stesso dove ti attrovano. 

Torba. Questo combustibile trovari 
in masse considerevoli in varii terreni : 
quella che viene dalle paludi è la più 
adoperata ; trovasi di migliore qualità a 
misura che. la si estrae più dal profondo, 
nel qual caso è molto più densa. La t^r- 
ha arde con fiamma, dà un fuióo assai 
denso e sviluppa un ingrato odore. Se 
la adopera con vantaggio in molti casi, e 
da alcuni anni la ai usa per le caldaie a 
vapore ed andie in alcuni luoghi pel raf- 
finamento del ferro. Le torbe che pro- 
vengono da poca profondità lasciano mol- 
te ceneri, ma quelle che sono estratte 
da maggiore profondità ne danno circa 
un 7 a un 8 per cento. Da alcuni speri- 
menti diligentemente fatti da Garnier, 
sopra alcune torbe adoperate in una 
macchina a vapore, risulta che si consu- 
mava un peso di qoesto combustibile 
doppio di quello del carbon fossile ; la 
torba adoperata dal Garnier era di se- 
conda qualità j costava 14^^,60 alla cor- 
da, di aooo chilogrammi, composta di 
4500 pezzi ; e siccome il carbon fossile 
costava 4^%30 air ettolitro ( 80 chil. > il 
riscaldamento colla torba starebbe al pri- 
mo come I a 4* L^ uso di questo com-» 
busti bile si diffonde ognor più. Adope- 
randolo nei fornelli fumivori costruiti sul 
principio di Lefroy. ( Y. fobrkllo ), gli 
inconvenienti del suo odore spariscono 
quasi totalmente, sicché si può cosi ado- 
perarlo in molti casi. (T. tobba.) 

j4ntracife. Tenne anche questa so- 
stanza di recente applicata al risralda- 
mento, e siccome poche osservazioni si 
fecero alPnso di essa, così ne gioverà qui 
riferire quanto insegna in tale proposito 



te con quelU secchi; sì possono impiegare 'il dottor americano Olmsted, il quale 
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fece uno studia particolart di qaèito ar-Denta il fuoco ed anco lo tjpeffkt^ S° Fl- 



gomento. Divise egli in cinque prtocìpii 
semplicissifDi il risultamento deUe sue 
osservationi intorno alla migliore manie- 
ra di usare T antracite che è certo fra 
tutti i combustibili il più difiQcile a porsi 
a profìtto. Per ben regolare un fuoco di 
antracite è d'*uopo' avvertire alle condi- 
zioni seguenti : i.^ Il carbon fossile an- 
tracite per bruciarsi interamente abbiso- 
gna di essere sempre mantenuto ad assai 
alta temperatura. Perciò non si deve im- 
piegare che nei fornelli di pietra cotta, di 
terra o di simili sostanze, e non in quel- 
li di ghisa o di ferro battuto, perciocché 
questi buoni conduttori del calore raf- 
fredderebbero troppo prontamente il car- 
bone col quale fossero a conlatto'; a.^ 
Tutta r aria che passa per la canna del 
cammino dee primieramente avej attra- 
versato il fuoco ciò che difHcilmente si 
ottiene a cagione della resistenza che pro- 
va Taria ad'attraversare un grosso stra- 
to di questo combustibile ; bisogna quin- 
di clic il carbone rimanga al calore ro- 
vente senza però giugnere a bianchez- 
za^ polche allorn, oltre al pronto alterar- 
si del fornello, la fusione delle parli più 
fine del carbone impedh'ebbe alf aria di 
attraversarlo ; 5.° Deesi moltiplicare più 
che si possa il contatto delParia col car- 
bone, e quindi si dovrà preferire quel- 
lo ridotto in frammenti grossi quanto una 
noce, poiché V aria verrà a contatto con 
assai più punti che per quello in grossi 
pezzi. Lo strato del carbone non deve 
essere assai grosso, a meno che il cammino 
non istabilisca una forte corrente, poiché 
in caso diverso V aria non potrebbe at- 
traversarlo con sufficiente facilità; 4-^ 
Non deesi lafcinr passare allravcrso al 
fuoco clic tanta aria quanta esso ne de- 
compone, poirb»'» r eccesso di aria olirò 
a quella elio orrono por ruantonorc Ki 



naimente per preservare i fornelli e le stu- 
fe ove bruciasi 1* antracite da una pron* 
ta distruzione, bisogna avere aoaggior cn* 
ra di essi che non si accostuma, quaado 
non lavorano. Alla (ine d^mveroo è d^no* 
pò levare le stufe ed i tubi e lavarli inter- 
namente con un mucuglio d^acqua di cal- 
ce e di sabbia fina. Devoasi possibilnaen- 
te evitare i luoghi tubi orizzontali, im- 
pergcchè essi nelle pvrti più lontane dal 
focolare conservano la umidità e formano 
una si>Juaione dei prodotti corrosivi del* 
la combustione. 

Carbone ili legna. AlP articolo che 
tratta particolarmente di questa sostanza 
femmo conoscere i'varii metodi seguiti 
per ottenerlo ; qui ricorderemo solo la 
quantità di calore che può dare. Il car- 
bone provegnenle dalla distillazione del- 
le legna dee contenere tutta la quantità 
di ceneri che quelle possono dare; e 
quindi la proporzione di esse giugne so- 
litamente ad un 6 a 7 per loo del peso 
di questo combustibile. Negli esperimeii' 
ti fatti per determinare il suo valore ca- 
lorifico é d^ uopo tener conto di questa 
quantità; la meilia fra diversi risultamene 
ti dà per un chìlogramma di carbone sec- 
co ^Soo unità di calore, ma il carbone 
che rimase esposto alParia umida assorbe 
molta acqua che scema d** altrettanto la 
proporzione di calore svolta. 

Il carbone brucia senza fiamma o solo 
cop una leggera quando' non venne ben 
preparato, quindi non si può adoperarlo 
che per produrre del calore in uno spa- 
zio ristretto. La prontezza con cui si eoa- 
soma dipende dalla sua densità. I carbo- 
ni leggeri danno poco profitto negli ap- 
parati orrlinarii noi quali non traesi par- 
lilr) cbe da una piccola parte del calore 
svoltosi, come accade nella maggior parte 
lei casi ; qiiiudi si devono preferire qncl- 



combustione, ranVcd.Ki T anhncit»*. ral-'li che bruciano più lentamente. 
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La quantità d«l calore radiiDle dal 
carbone è mollo coosideravola ; gtugne 
lino a un terzo della quantità totale se- 
condo Pecleb; quindi ti è grande van- 
taggio a disporre gli apparati nei quali se 
lo adopera in guisa di approfittarne. 

Coke. Tutti i carboni fosiili conten- 
gono grande copia di ceneri § però il car<- 
bone che essi danno ne contiene una 
gnindc proporzione che giugne a termine 
medio a un i8 per loo. Peclet ammette 
che la forza calorìfica di questo combusti- 
bile sia di 65oo unità, e che il suo potere 
radiante sia superiore a quello del carbo- 
ne di legna. 11 coke si accende diflìcil- 
nicnte, né può bruciare che col mezzo di 
una corrente d^ aria convenientemente 
disposta ; non dà fiamma, ma produce una 
alla temperatura, e diviene ipecialmente 
prezioso per alcune operazioni delle arti 
coITaiuto delle macchine sofBaoli ; si co- 
mincia pure a farne uso nel riscaldamen- 
to domestico. 

Carbone di torba. La torba di buona 
f|u dita, carbonizzata io fornelli, o in vasi 
rliiusi come le legna, dà un carbone leg- 
gero, spugnoso, che contiene i8 a 20 per 
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cento' di cenere. Secondo Peclet la tua 
forza calorifica è di 6400 unità^ a la sun 
facoltà radiante di un terzo della quan-* 
lìtà di calore sviluppato. Questo carbo- 
ne arde lentamente a cagione della gran- 
de quantità di cenere che contiene. È di 
un uso assai utile in tutti quei casi nei 
quali si ha di bisogno d^ un calor dolca 
ed a lungo continuato. 

Combustibili /atti con varii resti. Là 
carbonigia che Iraési dalle ceneri cadu- 
te sotto la grata dei fornelli, la polve- 
re di carbon fossile, e di coke misti con 
un poco d^ argilla stemperala nelP acqua 
servono a fare maltoncelli che adoperan- 
si spesso come combustibili, del pari %e 
i resti della concia de^ cuoi, delle spre- 
miture degli t)lii e straili sostanze ; il ca- 
lore che producono è poca cosa, ma il 
loro tenue valore permette di usarli talo- 
i*a con maggior vantaggio degli altri. 

* La composizione dei varii combujli- 
bilt è cosa -di molto interesse a conoscer- 
si, e gioverà riunire qui T indicazione di 
quella di alcuni fra ì principali di essi, 
tratta dalla chimica del Mitscherlich. 





Carbonio 


Idrogeno 


Ossigeno 


Alcoule 

Olio d' uliva .... 
Legno di quercia . 

Cera 

{Legno di faggio 
[Candle-coaì .... 
{Carbon fossile diNewca^lle. 


52,65 
77,21 
52,53 

«^79 
5i,45 

74i83 

«4^99 
76,08 

78,89 


12,90 
i3,35 
5,69 
12,67 
5,82 
5,45 
3,23 
2,85 
3,22 


34,45 

9»45 

41,78 

5,54 
42,73 

»9.7a 
11,78 

21,07 
'7^89 




■ 



Da qucslaindÌ4!azionc della varia corn- 
ai dizione dei combustibili chiaramente 



risulta come per ciascuno di essi de va- 
no occorrere diiferenli quantità di ossi- 



geno per ardere compiutamento. U co*' 
notcere con etottezza la proporuone die 
è strettamente necessaria a ciascuno di 
essi è cosa 'assai utile per opportuna- 
mente regolare la distanza fra le spran- 
ghe delle grate, la grandezza delle porte 
del focolare e dei ceneraio, la lunghezza 
ed ampiezza della canna del cammino^ e 
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finialflirénte la quantità d* aria ehe mImi 
loro a fornire cdle macchine sofliaoti* 
Egli è perciò che cercheremo di qui ri- 
unire in nn quadro hi maggior copia di 
combustibili conosciuti, notando di cia- 
scuno le quantità di calore che danno e 
le proporzioni di ossigeno e di aria onde 
abbisognanobper la loro combustione. 



un CUILOGRAMXA DI 



l!iegoa perfettamente secche. 
— con a 5 per loo d^ acqua . 

Carbone di legna 

Carbon fossile mediocre • . . 
Coke, i5 per loo di ceneri . 
Torba di buona qualità . . . 
Carbone di torba, i8 per loo 

di ceneri 

Idrogeno carbonato 

bicarbonato . . . . 



CALO&B 


OSSIGENO 


JkSSOftBICO 


ÀRIA OGCOBaE5TE 


prodotto 


in Klri 


in pesò 


in litri 


in peso 






chilogr. 




chilogr. 


3,5oo 


963 


^^^n 


4,585 


3,96 


a,6uo 


723 


i,o33 


3,442 


4,47 


7,3oo 


1,853 


a,655 


8,882 


n,46 


6,000 


i,56a 


a,a34 


7>438 


9,66 


6,5oo 


1,853 


a,655 


8,820 


11,46 


3,000 


»9 


Ì9 


»9 


M 


6,400 


tf 


U 


ìt 


» 


6,375 


a,743 


3,923 


i3,6oo 


172,70 


6,6oa 


3,366 


3,370 


11,219 


.4,58 



f^alori relativi dei combustibili^ calcolati in volume^ riguardo alla quantità di 

calore che essi svolgono bruciando. 



unità» 
Un ettolitro di carbon fossile me- 
diocre ( 80 chil. ) . . . . 4^0 
una corda di legna (4 metri cubici) 
di noce tagliata da un anno -7742 
di quercia bianca . . . .6846 

dì frassino ^97 4 

di faggio . 56o3 

di olmo 44^7 

di betulla 4'oa 

di castagno 4^^^ 

di carpine 5572 

di pino ^2 03 

di pioppo d' Italia .... 5o66. 



Un ettolitro di carbone di nO' 
ce ( 22 chil. circa) . 

di quercia bianca . 

di frasisino . . . . . 

di faggio 

, di olmo 

di betulla 

di castagno .,'... 

di carpine 

di pino 

di pioppo d"* Italia . 
Vn ettolitro colmo di coke . 
Una corda di torba «li secon- 
da qualità ( 2200 chil. ) . 



unità» 

292 
355 

319 

176 
167 
i53 
146 
176 
160 
109 
183 

6000. 
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Dal che risalta che looo aoilà diot- 
lore da ottenersi dividendo i prezzi dei 
combustibili in qq dato luogo pei nume- 
ri della tavola precedente si ottiene il 
loro valore in denaro. A Parigi, per e- 
sempio, il carbon fossile costa solitamen- 
te 4 ^^' 4^ airettolitro ; il coke a fr. 85 ; 
una corda di legno di faggio, presso a 
poco 70, fr., e un ettolitro di carbone di 
legna 4 fr* ^'^ otdene quindi : 

4)4^ 
Carbon fossile -rr— ZZZ O5O09 



3oi 



Coke 



a,85 
i8a 

70 



480 
r= 0,01 5 ' 



Legna ir: 0,01 a. 

56o5 

Carbone di legna 

4 

X 1000 ziz 0,0355. 

7500 x^a 

Questi numeri non sono che appros- 
simazioni che devono variare secondo 
lo stato del combustibile • la maniera di 
misurarlo. 

Per la stessa ragione per cui dicemmo 
più sopra che interessa nelle arti il co- 
noscere la quantità diaria che occorre a 
bruciare i varii combustibili, giova pure 
il sapere quali prodetti essi diano. Per 
le legna sono questi^ del vapore acqueo 
e deir acido carbonico, ma quando la 
combustione è imperfetta si produce He! 
fumo ; pel carbone di legna sono : acido 
carbonico e vapore d'acqua se contiene 
idrogeno' ; pel carbon fossile è vapóre 
d^acqua, acido solforico, acido carboni- 
co ed azoto. 

Del miglior modo di usare i combu- 
stibili. Non intendiamo di qui occuparci 
delle avvertenze particolari a ciascuna 
specie di combustibile^ le quali meglio si 
troveranno accennate agli articoli speciu- 
Sappi. Di%. Ttcn. T. V. 



CohbostÌbilb 
li di- ciascuno di essL Non ripeteremo 
neppure quanto attrovast agli articoli 

CimiIVO, FOCOLABE, STUfe, RISCALDAHBir- 

To, FORNELLI, cc, cc, suUe regole dietro 
alle quali si hanno a costruire quegli 
apparati. Solo consideremo la quistione 
sotto un punto di vista generale, come 
finora facemmo. 

Un primo errore notabilissimo nell^uso 
dei combustibili si è quello di preferire 
per una male intesa economia quelli che 
costano meno, quando invece quelli che 
costano più cari sono i più economici.^ 
Le legna, per esempio» trasportale fa- 
cendole galleggiare suir acqua, ridotte 
al suo peso naturale, dopo che si è eva- 
porata la umidità onde si erano inzuppa- 
te, non pesano che 600 chilogrammi alla 
misura detta voie di Parigi, la quale 
Vendesi ivi presso a poco 3 a franchi, 
sicché vengono a costare 3^^* ,5 5 ai 100 
chilogrammi. 

Le legna dolci non trasportate a ^Ila 
d^ acqua pesano 750 chilogrammi alla 
voie che costa 36 franchi \ dimodoché 
100 chilogrammi di queste legna, molto 
migliori delle prime, non costano che 
4^'''i6o pei 100 chilogrammi. 

Le legna forti, cioè quelle di maggior 
prezzo, pesano 800 chilogrammi alla 
voie che costa 4^ franchi ; il che im- 
porta 5^'*,a5 pei 100 chilogrammi, prez- 
zo minore di quello delle legna peggiori, 
quantunque la differenza a favore di 
quest^ ultime sia grandissima ; inoltre le 
spese pel trasporto e pel taglio sono u- 
guali in ambo le specie. 

Finalmente il carbone di terra, il qua- 
le a Parigi stesso non costa che.4'''' '50 p^i 
100 chilogrammi, sarà sempre il combu- 
stibile più economico, quando l' indi^- 
sti*ia lo usi in apparati ben costruiti. 

Inoltre non tutti i combustibili possono 
usarsi indifferentemente nelle stesse cir- 
costanze \ quelli naturali producono una 

30 
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fiamma più o meno Tivace, secondo la lo- 
ro naturale possono allora riscaldare ap- 
parecchi di grande superficie; quelli car- 
bonizzati non possono sviluppare calore 
che in uno spazio assai limitato. Le va- 
rie specie di legna, di carboa fossile o 
di turba non si possono sempre sosti- 
tuire le une alle altre, atteso il diverso 
grado di calore che producono. L^ i- 
drugeno svolge colla sua combustione 
una quantità di calore molto più grande 
che il carbonio ; ed è a questa proprietà 
che si deve la differenza che presentano 
i corpi suscettivi di dar del vapore o dei 
prodotti gassosi combustibili, da quelli 
che rimangono solidi, come le legna, il 
carbon fossile, la torba che producono 
molti gas combustibili distillandosi dai 
varii carboni, nei quali non vi ha più che 
il carbonio e le materie saline che for- 
mano le CEifBni. 

L** uso dei combustibili carbonizzati 
cagiona senza dubbio grandi perdite 
deir effetto utile dei combustibili. La ri- 
duzione delle legna in carbone ( e lo 
stesso dee dirsi del carbon fossile e 
della torba ), separando le parti vola- 
tili di esse, il maggior nomerò delie 
quali potrebbero dare del calore^ cagio- 
na una perdita notabilissima sulla massa 
delle materie combustibili che vengono 
annualmente distrutte e consumate pei 
bisogni delle arti. Nella carbonizzazione 
in grande non si ottiene che un terzo od 
al più un quarto del peso di legna im- 
piegato, e si calcola che rimanga un quin- 
to di fumaiuoli. Si computa che il calore 
che si potrebbe ottenere dalla quantità 
di legna annualmente ridotte in carbo- 
ne diminuisca d^ un terzo a motivo di 
questa operazione. 

Questa cagione di perdita non è però 
la sola e neppure la più importante. Le 
indicazioni s(*guenti tolte da una memo- 
ria di Crou velie e dal Corso di chimica 



Combustibile 
di Clement Desormet, mostrano quale 
enorme quantità di calore vada perduto 
negli apparati più in uso nelle arti. . 



▲PPABATi Perdita di ca- 

lore per loo. 
Caldaie di macchine a vapore a 

bassa pres&ione 5o 

Caldaie di eVaporazione, di la- 
mierino o di rame con fornelli 

mal costruiti Go 

Le stesse con buoni fornelli . . 4^* 

Caldaia di piombo . . . . G5 

Apparati di platino .... y5 

Raffinerie 65 

Fusione della ghisa . . . . ^5 

Lavoro degli alti fornelli. . . 94 

Tetraie 1)7^ 

Fabbriche di maiolica o di por- 
cellana Q8a 99 

Cammini pel riscaldamento delle 

stanze gy 

Stufe e caloriferi ben costruiti . 5o. 

Se cercasi dì valutare quale perdila 
di forze e di capitali risulti dall' uso «li 
apparati tanto imperfetti, si gi tigne a ri- 
sultamenli affliggenti ed inaspettati. 

Riporteremo qui il conto dia ven- 
ne fatto per la Francia, come un c- 
sempìo. 

Il prodotto annuo di legna valutasi 
ivi a 1 20 milioni di franchi ; un terzo, 
cioè 4^ milioni, viene consumato nelle 
officine, e di questo terzo le sole ferrie- 
re ne consumano circa 24 milioni. Vn 
altro terzo serve pel riscahlamento nella 
famiglie, il rimanente usasi qual legname 
da costruzione. 

Il consumo di carbon fossile della 
Francia è di a 4 milioni di quintali, che 
al prezzo medio di a fr. 5o al quintale, 
formano una somma di Go milioni. 

Dietro a ciò, riportandoci alle nnlc- 
ccdenti indicazioni, dalle quali risulta che 



Combustisi r.B 
la" perdita d^l calore è a termiDe medio 
dì 5o per 100 Delle yarie arti iia cui si 
adoperano apparati di eyaporazioQc, di 
95 per 100 Del lavoro di metalli, vetri^ 
ec, e di 90 per 100 pel riscalvlamento, 
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faceodo la 'dovuta riduzione per la eco- 
nomia -prodotta dulP uso delle stufe e di 
apparati più perfetti, si trova che la 
(juantità totale del calore perduto in 
Francia può valutarsi come segue : 



Pei i5 milioni di legna adoperale nelle ofEctne .... 7,000,000 fr. 

Pei i5 milioni di legna usate nei lavori metallurgici e del- 

le vetrate 24,000,000 

Pei 4o milioni di legna bruciate pegli usi domestici'. . . 5G,ooo,ooo 

Pei 60 milioni di carbon fossile adoperato nella industria 
pel lavoro degli alti fornelli e pegli usi domestici 60 
per o/o 56,000,000 



Totale. io5,ooo,ooo. 



Quindi su 1 40 milioni che è il valore 
dei combustibili consumati aonualmente 
in Francia, si può calcolare che 100 mi- 
lioni vadano perduti. 

Da questo calcolo risulta di quale im- 
mensa importansa sia per V industria 
e per V economia generale del combu- 
stibile il cercare d' ovviar queste per- 
dite, e noi ansichè meritarci la traccia di 
avere soltanto indicato i difetti del mo- 
do attuale di bruciare i combustibili, sen- 
za aver suggerito il modo di rimediare a 
quelli, cercheremo^ per quaoto stia ìd 
noi d* iudioare le cagiooi di queste per- 
dite e il modo di ripararvi. 

I. I combustibili tutti emanano una 
proporzione più o meno grande di ca- 
lore per radiazione e per ciò tutte quelle 
parti dei fornelli che sono esposte ad una 
alta temperatura all'interno ed a contatto 
coll'*aria circostante alfesterno sono per 
questo solo soggetti a perdere una gran 
parte del loro calore. Perciò i fornelli di 
pietre cotte a grosse pareti danno minore 
disperdimento che quelli a pareti di me- 
tallo e sottili. Il miglior mezzo però di 
concentrare il calore dei fornelli sarebbe 
quello di farli di pietra e a doppie pa* 



reti, lasciando fra queste uno strato dt 
aria interposto, chiusovi ermeticamente, 
poiché la poca conducibilità di questo 
mezzo gioverebbe grandemente a sce- 
mare la dispersione. Abbiamo detto do- 
versi questo spazio chiudere ermeiica- 
mente^ e qui aggiungeremo che se vi 
fossero aperture alle parti inferiore e 
superiore di quello spazio, Taria uscireb- 
be per quest^ ultime a misura che si ri- 
scaldasse e ne subentrerebbe di fredda 
per le prime, dimodoché la dispersione 
verrebbe ad essere piuttosto accresciuta 
che diminuita. Il carbone e le altre so- 
stanze cattive conduttrici del C4L0R£(y. 
questa parola) darebbero lo stesso el- 
fetto delParia, ma in grado minore. Ot- 
timo spediente si fu pur quello adottato 
in molte macchine a vapore, io alcuni 
caloriferi ed in altri simili apparati, di 
collocare, cioè, il foroello in guisa che le 
sue pareti fossero circondate dalla so- 
stanza che doveasi riscaldare. Neiraftlual 
modo però come si costruiscono i for- 
nelli, questa disposizione presenta degli 
inconvenienti (V. caldàia), i quali pare 
a noi debbano gessare adottandosi quelle 
riforme che accenneremo più innanzi. 
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a. Bene spesso la temperatura delPana 
indecomposta • dei prodotti della combu-. 
stione che trovansi nella canna del cam- 
mino è più elevata di quello che occor- 
rerebbe per {stabilire la corrente d^ aria 
che si conviene sul focolare, e questo 
eccesso è sempre una perdita a danno 
del combustibile. A questo difetto ripa- 
rerebbero per eccellenza i begolatobi 
del calore (Y. questa parola), ed in prin- 
cìpal modo quello recentemente premia- 
to di Sorel ove fossero adattati ai cam- 
mini in guisa che aprissero più o meno 
libera uscita ai prodotti della combustio- 
ne secondo il bisogno. 

3. Importantissimo sarebbe lo studia- 
re ogni mezzo per esimersi dal bisogno 
di ridurre in istato di carbone i combu- 
stibili, evitando cosi la perdita che ab- 
biamo veduto farsi in tal caso di due 
terzi della loro possa calori6ca. Certa- 
mente deve oggidì concepirsi fondata 
speranza di giugnere a questo risulta- 
mento, dappoiché videsi V uso delf aria 
calda permettere di adoperare il cqrbon 
fossile e le legna nella fusione del fbbro 
(V. questa parola), in una di quelle ope- 
razioni, cioè, che più difficile sembrava 
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rimedio. Io si dee imputare nlP ignoranza 
od air incuria dei ^manifattori, i' quali 
non adottarono quei miglioramenti che 
loro suggerisce la Tecnologia sussidiata 
dai lumi ' delle scienze. Yi ha però un 
altro inconveniente, e tale che forse su- 
pera gli antecedenti, e di questo più a 
disteso ci occuperemo esaminando quali 
mezzi sembrino a noi valevoli per farlo 
cessare, e tanto più volentieri ci intrat- 
teremo su tale soggetto in quanto che 
formò desso per noi Fargomento di stu- 
di! particolari, e ne pare che oltre V e- 
conomia del combustibile, che dal to- 
glierlo ne deriverebbe^ altri ed impor- 
tantissimi vantaggi possano scaturirne al- 
r industria. 

5. Perchè i combustibili abbrucino, è 
condizione indispensabile che venga loro 
fornita una data quantità di ossigeno^ es- 
sendoché la combustione non è che Tef- 
fetto del combinarsi di questo gas col- 
le parti dei combustibili stessi. Se T aria 
che si trova a contatto coi corpi in igni- 
zione rimanesse stazionaria, ben presto 
r ossigeno di questa si consumerebbe ed 
avverrebbe lo spegnimento. Negli ordi- 
narti fornelli, il rinnovarsi delP aria si fa 



di poter fare altrimenti che col carbone spontaneamente, e perciò solo che Taria 
o col coke ed anche dei più puri. si riscalda, scema di densità] dilatandosi, 

4* Il fumo che si produce nella mag- diviene così più leggera ed ascende nel 
gior parte dei fornelli comuni è anche cammino, cedendo il luogo a deir altra 
esso una parte di combustibile che dis- aria fredda, e perciò più pesante che 



perdiamo nell' aria, ed il quale avrebbe 
potuto fornire bruciandosi deiraltro ca- 
lore; mancatagli però Paria o Talta tem- 
peratura, sfugge inutile, e ad altro non 
serve che ad essere cagione d'incomodo 
e d' imbratto ai vicini. Evitasi questa 
perdita coi FonnELhi/nmivori (Y. questa 
parola ), fra i quali distinguesi special- 
mente oggidì quello di Lefroy. 

A tutti questi difetti trovossì adunque 
un riparo, e se alcuno di essi vedesi sus- 
sistere tuttora anziché alla mancanza di 



passando pel combustibile riscaldasi alla 
sua volta, e così via via seguitando. Al- 
r articolo CAHMiNO del Dizionario, mo- 
strammo come e quanto influissero sulla 
forza di questa correntia, la lunghezza 
del commino, l'ampiezza di esso e fatti- 
vità della combustione ; qui ne basterà 
avere osservata la necessità che V aria 
nel cammino si conservi calda perchè 
si formi questa corrente, e si calcola che 
quasi una metà del combustibile è im- 
pijpgli^o negli ordinaiii fornelli per tale 
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oggetto. Egli è qaesto riscfaldamentó che 
si fa io sola perdita, e che noi crediamo 
di potersi evitare. 

Si potrebbe ioyero approfittarsi di que- 
sto calore adattando alla cima superiore 
del cammino un apparato che ne spo- 
gliasse Tana ridocendola a bassa tempe- 
ratura; ma egli è forse probabile che 
basterebbe questo solo effetto a rallen- 
tare la corrente, e ad ogni modo poi la 
grande altezza a cui si avrebbe questo 
riscaldamento, ne renderebbe incomodis- 
sima l'applicazione. Qualunque ne sia la 
cagione ad ogni modo, non sappiamo 
che questo ripiego sia mai stato adot- 
tato. 

Yarìi mezzi vennero proposti per 
produrre in altra guisa la corrente ne- 
cessaria ai fornelli, e cercheremo dare 
una idea di questi mezzi prima di espor- 
re quelli che a noi parrebbe doversi 
adottare. 

Una delle sostituzioni propostesi alla 
corrente prodotta dalP aria calda, si è 
quella d^ iniettare nella canna del cammi- 
no un filetto di vapore nella direzione del 
fumo. Il getto di vapore produce intorno 
a sé una specie di vuoto o per lo meno 
ona rarefazione che trae a sé la colonna 
diaria dandole un rapido movimento di 
traslazione, donde ne risulta nel focolare 
una corrente assai forte. Sembra però 
provato dalPesperienzai, dice Grouvelle, 
che la corrente prodotta dal vapore, il 
quale si perde insieme col calore conte- 
nuto costi poco meno che V ordinaria 
corrente coirarìa calda. Ti é nulladime- 
Bo un vantaggio in alcuni casi, in cui 
non si può dare al cammino una grande 
Janghessa, ed occorre tuttavia una cor- 
vtnte assai rapida. Perciò se lo adotta 
spesso sulle macchine a vapore delle bar- 

'«He ed in molte macchine inglesi loco- 

"Wolrici. 

gH ■ Uo «altro metodo che dà assai mi- 
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gliorì risnitamenti, si è quello delle cor- 
renti meccaniche, vale a dire, quando si 
comunica il movimento airaria, median- 
te un motore animato o inanimalo. Due 
sorta di macchine adopransi a tale effet- 
to, quelle soffianti, che sono il mezzo più 
possente, ed i ventilatori, i quali non si 
adoperano in generale sennonché allora 
quando non occorre una gran forza di 
azione. Presentano questi ultimi grandi 
vantaggi nei fornelli delle caldaie. Grou- 
velle, esaminando la corrente dei fornelli 
delle caldaie di alcune macchine a bassa 
ed a media pressione, le quali consumava- 
no 60 chilogrammi di carbon fossile al- 
Torq, conchìuse, che per comunicare mec- 
canicamente airarìa quella velocità, non 
sarebbe stato di bisogno che di circa un 
quinto di forza di cavallo, ossia d^un chi- 
logramma di carbon fossile alP ora con 
una macchina a bassa pressione, é sol- 
tanto 0*^' ,60 con una macchina a pres- 
sione media. Ora la corrente ordinaria 
cagiona una perdita di un 40 o 4^ per 
oJo del combustibile, cioè 2 4 chilogram- 
mi airora sui 60 che consumano le cal- 
daie, onde si é parlato. Calcolando adun- 
que il carbon fossile al prezzo che costa 
a Parigi, lo stabilire meccanicamente la 
corrente d^ aria per bruciare 60 chilo- 
grammi air ora non costerebbe che 4^ a 
70 centesimi in i5 orCy mentre invece, 
la corrente ordinaria costa 1 8 franchi. 
Da ciò risulta qual grande economia si 
possa ottenere costruendo canali di cir- 
colazione, mediante i quali si possa trar- 
re profitto dalla maggior parte del calore 
dei prodotti della combustione, sosti- 
tuendo alla corrente prodotta dal calore 
una ventilazione con mezzi meccanici. 
D'^Arcet applicò con vantaggio questo 
metodo al riscaldamento delP acqua dei 
bagni ; Chevremont alla ventilazione del- 
le miniere di Mons e Grouvelle al riscaU 
demento delle officine. 
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Air arlìcolu cammino del Dìsìonano porzione, m cui è il voluoae' delF aria 
( T. ni, pag. Sii) abbiamo pure yeda- fredda che entra nel focolare a quello del- 
to come «Icuni, considerando il maggior la calda che n* esce. Si supponga che la 
peso specifico dei prodotti della combu- tromba piccola aspiri Taria dali^atmosfe- 
stione, si fossero studiati di raffreddarli in ra, e la cacci nel fornello sotto una certa 



guisa che, discendendo, producessero la 
corrente come ora fanno salendo, ed ab- 
biamo detto altresì come fosse andato a 
yuoto questo loro tentatiro. 

Tutto ciò é molto, non v' ha dubbio, 
puro è tuUora ben lontano da quello 
che si può fare. Corrono ormai cinque 
•nnì dacché noi concepimmo e diemmo 
eziandio pratica esecuzione ad una idea 
sulla quale avevamo concepite le più 
belle speranze. Il piodello però essen- 
dosi fallo di piccole dimensioni, non 
potè perciò corrispondere alPeffetto per 
cui si era costruito, e non avendoci per^ 
messo le nostre occupazioni di prosegni- 
re le indagini incominciate, fummo dap- 
poi scoraggiati dal farlo dall'avere veduto 
pubblicarsi da altri varii congegni più o 
tneno analoghi a quello che si era da noi 
imaginato. Tendeva il nostro progetto a 
rendere utile doppiamente quella parte 
di calore che nei fornelli ordinarii serve 
unicamente a produrre la corrente d'^aria 
suaccennata. Non è questo il luogo di 
descrivere il meccanismo da noi imagi- 
nato, né di fare nn confronto di esso con 
quelli proposti dappoi, imperocché for- 
nendo questo un nuovo • possente mo- 
TOBE, così egli è a quella parola che ci 
riserbiamo di parlarne. La somma in- 
fluenza però che esso avrebbe sulla eco- 
nomia del combustibile e negli ordinarii 
fornelli, ed in altri appositamente co- 
strutti, ne determina a darne qui una 
qualche idea, considerandolo in parti co- 
lar maniera sotto quest^ ultimf) aspetto. 

Imagininsi due trombe collegate insie- 
me, sicché Tunn non possa muoversi sen- 
za trar seco V altra, e le cui interne ca- 
pacità siano fra loro in quella stessa pro- 



pressione, e che la tromba grande aspiri 
quest^ aria dal fornello stesso^ e la ritor* 
ni all'atmosfera. Egli é chiaro dapprima 
che se vi sarà un eccesso di pressione 
air interno , questa esercitandosi sugli 
stantufll delle due trombe ad un punto, 
a motivo della inuguale estensione della 
superficie delle basi di quelli, farà muo« 
vere la tromba grande che trarrà seco la 
piccola, senza che la tensione cessi, per- 
chè la dilatazione prodotta dalla combu- 
stione supplirà alfampliarsi della capacità. 
In tal guisa variando opportunamente 
le comunicazioni, a quella guisa che ac- 
costumasi nelle macchine a vapore, T ef- 
fetto si continuerà, e le trombe si muo- 
veranno come da sé ; la piccola caccerà 
Tana fredda nel fornello, la grande ne la 
trarrà calda. In tal guisa non solamente 
otterrassi la corrente necessaria senza bi- 
sogno di una forza estranea, ma si avrà 
di piò un^altra forza spesso grandissima, 
la quale potrà dar moto ad altre mac- 
chine. Questo medesimo effetto che si 
può ottenere dal calore perduto dei for- 
nelli ordinarii, si avrà, e meglio, con un 
fornello apposito, nel qual caso, basterà 
evitare Tirradiazione del calore per esser 
certi che tutto quello che si svolge dal 
combustibile verrà dalla macchina uiil- 
mente impiegato. 

Questi importantissimi vantaggi non 
sono però i soli, essendo evidente che 
dappoiché Tarla riscaldata sarà uscita 
dalla tromba maggiore, ed avrà compito 
il suo effetto si potrà senza il menomo 
inconveniente spogliarla di tutto il calo- 
re che essa contiene, facendola scorre- 
re in piccoli tubi posti in mezzo ad un 
liquido od in qualsivoglia altro modo 
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ottenendo tutta la forva che può dare il 
calore svolto dal combustibile* senza oon- 
sumarne o perderne niente più di quel- 
lo che se ne perda nei più esatti calo- 
BiHETRi dei gabinetti di fisica. 

Oltre alle suddette avvertenze per 
ovviare possibilmente ogni perdita del 
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ste, crediamo che giovi altrettanto il 
combustilùle secco. Alcune pratiche che 
vediamo seguirsi neHe arti ci conferma- 
no in questo giudizio. Negli alti forkielli, 
per esempio, ponevi sovente sotto la gra- 
ta di faccia al vento del mantice un vaso 
assai spanto e contenente dclfacqua, os- 



calore che svolgono i combustibili altre servato essendosi che in tal guisa la in- 
ioteressanti quistioni insorsero sul miglior jtensità del fuoco sensibilmeiile accresce- 
modo di usarli. Il celebre Rumford, per; vasi. Nelle macchine a vapore ed in qua- 
esempio, scrisse una memoria che può si tutte quelle in cui si riscaldano dei 1i- 
vedersi nel XVIII volume della Biblio- qnidi, spruzzasi di acqua il carbon fossile 
teca britannica di Ginevra, dell' anno che vi si abbrucia. Finalmente i vetrai, 
1801, sul modo di trarre un maggior i fornaciai ed altri cui abbisogna un 
vantaggio dai combustibili, meschiandoli fuoco molto vivace pongono a seccarci 
a sostanze refrattarie. Molti fecero pure loro combustibili prima di usarli, 
quistione, se meglio giovasse far uso di! - Coìnbustibili proposti. Varie sostanze 
combustibili secchi od umidi e vi furono vennero proposte in sostituzione ai com- 
partigiani si dalfuna che dalPaltra parte bustibiJi* dei quali facemmo più addic- 
della quistione. Adducevano i primi la Uro menzione^ e crediamo consentaneo ai- 
grande quantità di calorico che per la lo spirito di quest* opera ed anzi neces- 
vaporizzazione del liquido si rendeva sario V accennarne alcune delle più im- 
latente ; contavano i secondi sul vaptag- portanti. 

gio che doveva produrre la decomposi- Dicemmo poe^ anzi come Rumford 
zione deir acqua fornendo deir ossigeno trovasse utile di mescere ai combustibili 
e dcir idrogeno, cioè, i mezzi migliori ordinari! delle sostanze refrattarie. Pro- 
clic desiderar si potesse per attivare la -poneva egli come assai utile la composi- 
combustiooe. Noi siamo di parere che zione seguente, che, a suo dire, riesce 



tanto gli uni che gli altri avessero la lo- 
ro parte di ragione e che non si potesse 



utile per nettezza ed economia. Prende- 
va Uguali porzioni di terra cretosa, di 



decidere la controversia senza una di- carbon fossile e di carbone di legna ri- 
slinzione. Crediamo che giovi la pre- dotti in polvere ; umettava il tutto, lo 
senza di una piccola porzione di acqua rimesceva ben bene e ne faceva pallot- 
talc che la forza della combustione ba- tuie grosse quanto un uovo che lasciava 



sti a decomporla, e quindi in una pro- 



seccare. Riteneva che vi si potesse ag< 



porzione, i cui limiti varieranno secondo giungere utilmente paglia trita o sega- 



la forma del fornello e la temperatura di 
-esso ; crediamo che una maggior quan- 
'tità di acqua, tale, cioè, da non poter es- 
'terc decompost» del tutto o neppure in 
'""larte, pòssa soltanto giovare in quei casi 
<iin occorra mitigare la forza della com- 
^mw e quando si possa trarre profitto 
^% gran parte del calorico del va- 
li. .N«Ue circostanze ofipu* 



tura di legno . Immergendole in una 
forte soluzione di nitrato di potassa , 
poscia diseccandole prendevano fuoco 
assai più facilmente. 

Nel i83o, Prospero Pimont di Parnc- 
tu inventò un singolare prodotto cui die- 
de il nome dì torba artifiziale^ il quale 
inerita di essere qui accennato; Le cal- 
daie dei tintori o stampatori di tele 
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Totaosi per lo più in grandi fosse, ove de- 
pongono la crusca della sostanza colo- 
rante ed i resti dei legni da tignerò ; que- 
sti residui separansi accuratamente per 
non gettarsi nei cauali o nei fiumi coirà- 
cqua^ e rigorose prescrizioni invigilano a 
tal fine per impedire che queste materie 
insozzino le acque ed i canali. Pimont 
ammucchiò questi depositi^ li lasciò sec- 
care per qualche tempo, quindi ne fece 
caduole e mattoncelli come si fa dei re- 
sti de^ conciapelli, e dopo averli seccali 
perfettamente gli adoperò per riscaldare 
le sue caldaie colla maggiore economia. 
Con 70 cent, di queste caciuole, tutto il 
cui prezzo riducesi alla mano d' opera, 
ottenne un effètto uguale a i^*,8a di tor- 
ba comune^ 3^%8o di legna e a^'',i5 di 
carbon fossile. Nella sua fabbrica egli con- 
suma 190 mila di queste caciuole dal che 
risulta quale sparmio uotabilissimo debba 
ottenerne. 

Un altro combustibile venne proposto 
da Rutter pochi anni addietro, del qua- 
le menossi grande rumore. Tuttoché non 
4 siasene diffusa Tapplicazione quanto sem- 
bravano farlo sperare le concepite spe- 
ranze, pure crediamo utile di qui par- 
larne, certo essendo che egH dee dare 
un calore mollo intenso e con una tale 
regolarità che nessun fornello attuale 
può certo dare la simile, senza la meno- 
ma traccia di fumo, il quale sa ognuno 
di quanto disturbo riesca e come bene 
spesso sia la sola cagione che vieta l'on- 
dare una manifattura iu qualche situa- 
zione per ogni altro riguardo convenien- 
tissima. 

In un fornello tale da potersi chiude- 
re d' ogni parte, accendesi il fuoco, co- 
me all^ or4linario, con carbon fossile, poi 
si chiude ogni apertura e solo lasciaosi 
schiusi al di sopra di esso uno o più im- 
buti secondo la forma e dimensione del 
fornello. In questi imbuti colano da due 
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Vali acqua a catrame, od altra sostanza 
bituminosa, oleaginosa, o resinosa liqui- 
da, in una ' tal proporzione che più in- 
nanzi indicheremo \ questi due liquidi si 
mescono colando contemporaneamente 
suli^ imbuto e cadono goccia a goccia nel 
fornello. Per T apertura delP imbuto en- 
tra pure una certa quantità diaria atmo- 
sferica che devesi poter regolare con un 
registro o altrimenti. Queste sostanze in- 
trodotte insieme nel fornello si decom- 
pongono, r acqua fornisce V idrogeno, il 
catrame, il carbonio, e la bianchezza ed 
intensità della fiamma sono tali da non 
potersi descrivere. 

Quanto alle proporzioni del miscuglio 
r inventore ottenne buonissimo effetto 
mescendo una parte di catrame ad una e 
mezza di acqua, lasciando cadere nel for- 
nello 1 1 litri del miscuglio in 2 a 5 ore. 
La miglior regola per conoscere le pro- 
porzioni convenienti del miscuglio è Tos- 
servare pei fori' degli imbuti l'interno 
del fornello; se Tacqua è troppa, la fiam- 
ma laogue o si spegne ; se il catrame u 
altra sostanza è in eccesso, la fiamma è 
oscurata dal fumo. Questo metodo ven- 
ne esperimentato con ottima riuscita iu 
alcune officine della illuminazione a gas 
e sulla barca a vapoi*e il Glasgow. Rut- 
ter assicura che dirigendo P operazione 
come si conviene, i5 libbre di catrame 
di carbon fossile o di catrame di Icgnu 
di Stockolm|Con uguale quantità d'^acqiia, 
e a5 libbre di carbon fossile di Newca- 
slle diedero lo stesso calore che 1 20 lib- 
bre di questo* carbone medesimo. 

Neir Inghilterra, ove in molle città è 
comunissimo V uso deir illuminazione a 
gas, Hicks pensò d^applicare la fiamma di 
questo alla<:ucinatura delle vivande. Parrà 
torse questo uno strano proponimentu, 
certo essendo che a calure ugnale il gas 
dee costare più caro degli altri combu- 
stibili tutti usati finora, ma non pertanto 
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&9feri6ce 1' Hicks, cke risulta economico 
in qoaato che risparmiar immensa quan- 
tità A calore che abbiamo veduto per- 
dersi col comuni combustibili, potendosi 
)a fìataima del gas molto più agevolmente 
di quelli regolare e dirigere esattamìente 
ove occorre. Costruì egli per prova un 
piccolo apparato, da preparare Tarrosto, 
nel quale un anello circolare munito in- 
torno intorno di minutissimi forellini era 
unito con due tubi ad. un condotto del 
gas, essendofi nel mezzo una chiave. Se 
s^imagiol un becco a gas comune di dia- 
metro molto maggiore dell' ordinario, si 
avrà una perfetta idea dell'apparato del- 
THicks per la combustione del gas. Sot- 
to r anello pose Jun [piatto concavo di 
latta e al di sopra uno spiedo in cui si 
mette checché si voglia arrostire. Gopresi 
il tutto con un cono di rame stagnato 
portato da dae o tre piedi in modo da 
lasciar entrar Taria al di sotto, ed oper-, 
to in alto ove comunica con una canna 
di cammino o simile, per dare sfoga ai 
vapori ed alP aria viziata. Regolando 
convenientemente la chiave del condotto 
del gas giunse 1* inventore a cuocere in 
1 a miouti una libbra di carne, il cui gras- 
so venne raccolto nel piatto concavo sot- 
toposto ; a siA> dire la spesa a ciò neces- 
saria non oltrepasserebbe. in Parigi i due 
centesimi. Lasciando per Ora di esami- 
nare se convenisse preparare T idrogeno 
al solo oggetto delle cucine, che incliniamo 
a credere di si, noteremo intanto cpme 
questo metodo esteso alle varie operazioni 
culinarie possa tornar utile ove sono olH- 
dne di gas ; il che apparirà ad ognuno se 
si considerino tutti grimpaoci che reca 
nelle elicine ordinarie l'apprestar varii 
lipf chi, e conservarli, quando invete col 
..tutto potrebbe camminare con una 
mie regolarità e ^l fuoco si accre- 
»^ Scemerebbe a piacer«,quasi per 
Mil aolu muovcre.dì alcune ghiafL 
ìi^ Teca. T. F. 
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Una nuova applicazione di questo trc^ 
vaio fece Robinson, segretario della So- 
cietà dì Edimburgo, il quale imagiaò 
un modo di applicarlo al riscaldamento 
dei liquidi senza che ne sfugga la meno- 
ma parte alla combustione, il che, oltre 
alPofirire maggior risparmio, giova anche 
perchè si evita il cattivo odore del gas 
non bruciato. Costruì egli un tubo coni- 
co alto I piede (o"',536), aperto alla par- 
te inferiore, che ha 6 pollici (o'",iG8) di 
diametro,, e chiuso alla superiore, del dia- 
metro di 3 pollici ^0*^,083) con un dia* 
framma di tela di rame che abbia Soma- 
glie per pollice quadaato (7*^«*»''^**'*-,ag). 
Neirinterno di questo tubo vi è una palla 
dalla quale esce il gas la cui quantità si 
regola con una chiave a mostra graduata. 
Una specie di treppiedi sorregge il vaso 
ad un pollice (0*^,027) di distanza dalla 
tela metallica. Appena apertasi la chiave 
del gas presentasi un corpo acceso al dis- 
sopra della tela e vedesi una fiamma az- 
zurrastra che riscalda prontamente il li- 
quido. Se non si presentale prontamente 
il corpo acceso al dissopra della tela ap- 
pena aperta hi chiave del gas, produrrvb- 
besi una piccola detonazione che non 
avrebbe perù nessun pericolo. 

Finalmente altri proposero più volte 
di usare i bitumi e le resine per combu- 
stibili, ne mancarono di quelli che voles- 
sero impiegare quale,(Sorgente di cujore 
alcune reazioni chimiche, come il dilui- 
mento degli acidi, lo spegnersi della calce 
e simili non che P attrito ( Y. questa 
parola ) ; ma questi mezzi sun tali che ne 
basterà d"* averli accennali. 

Combustibili d'Italia. Vorremmo, e 
sarebbe cosa che entrerebbe pienamente 
nelle viste avute nel dar mano a questa 
opera , f^r qui un quadro compiuto 
dei bisogni delle varie parti d^ Italia, ri- 
guardo al combustibile, e delle ricchezze 
di essa, ma pur troppo al buon volerà 

40 
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non lUpondono i mezzi, che su molte e da credersi che di legna soltanto ne sta 



molte parti iV Italia difettiamo di notizie 
in tale argomento, e ne sarà d'^aopo 
perciò riunire qui solamente quelle po- 
che che con molte cure ed indagini sia* 
tao andati qua e là razzolando. 

I combustibili più geneielmcnte ado- 
perati in Italia, sono le legna ed il car- 
bone che da quelle si tragge, se non che 
dalla metà del secolo scorso in poi Ten- 
nero fpiesti diminuendo, non essendosi 
limitato come dovevasi il dritto di ap- 
pianare i boschi, riducendoli ad altre 
coltivazioni, la colpa del qnal disordine 
è da attribuirsi alla debolezza di alcuni 
governi, alla incuria di alcuni ■ altri, ed 
a quei sovvertimenti politici che tanto 
agitarono in sul finire del secolo XVIII 
e sul cominciare del presente questa no- 
stra penisola, pei quali le cure di pace 
trascurate veniano per quelle di guerra, 
« molte utili leggi vennero derogate o 
sostituite da altre mal confacentisi alla 
natura ed alle circostanze di questo pae- 
se. Certo è che di legna abbondava an- 
ticamente molto V Italia, e che se ora ne 
soffre penuria, dee solo incolpare la trop- 
pa avidità di chi; non pago di ridurre a 
coltura i boschi in pianura con utili dis- 
sodamenti, volle pure spogliarne le chine 
dei monti, con grave danno delle terre 
soggette, che rimasero esposte a pericoli 
di frane e di rotte per T impetuoso iscor^ 
rimento delle acque. 

Perciò da gran tempo scemarono le 
fonti onde traevasi di che alimentare il 
fiioco, mentre in pari tempo e per qualche 
maggiore sviluppo d'industriali arti, e per 
Yuan di stuf(^ venutoci da più settentrio- 
nali regioni, il bisogno cresceva. Quindi 
^ che molle parti (ritalia sono costrette 
^ provedere ali* estero combustibili, e 
Venezia, per citare un esempio, si forni- 
sce quasi totalmente di legna da ardere 
flairistria « dalla Dalmazia, ^ou però è 



stata provvida la natura, che abbonda 
di combustibili minerali : strati, ammas- 
si , filoni di litantrace abbondano in 
Piemonte, in Lombardia, nelle Venete 
Provincie, in diverse parti della Tosca- 
na, nello Stato Ecclesiastico, e nel re- 
gno di Napoli. Targioni indicò accura- 
tamente le località della Toscana, do- 
ve se. ne scorgono ottimi indizii ; Passeri 
ne ritrovò nel Pesarese; Vallisnieri parla 
del carbon fossile di Tornaro, nel Duca- 
to di Modena ; Ginanni di quello di Lo- 
di, di Meldola, di Messina. Noi pure al- 
Tarticolo CABBOif fossile di questo Snp- 
plimento indicammo varie cave di esso 
che si conoscono, ed agli articoli lignite 
e TORBA vedremo in quanti luoghi tro- 
vinsi di tali sostanze^ troppo spesso tra- 
scurate, e come in molti si cominci a 
trarne profitto ; e forse molle e molle di 
queste ricchezze tuttora ignote serba nel 
suo seno la terra, aspettando chi ne in- 
daghi a qualche profondità la superfìcie. 

Qui aggiugneremo che -finora poco 
vero carbone fossile trovossi in Lombar- 
dia, e che molto di quello che TAmoretti 
indicava come tale era invece lignite; 
che i litantraci di Ghirla, di Cunardo e 
di Mesenzano sono lignite di cattiva qua- 
lità e scarsi; e che il solo vero carbon 
fossile è quello che si raccoglie a Mon- 
trasio sul lago di Como, il quale era 
stalo malamente confuso da Malacarne 
coir antracite. 

Di questi combustibili però poco dif- 
fondesi Toso, e vane tornarono le solle- 
citazioni a tal fine pubblicate dalP Amo- 
retti, dal Fortis e da altri italiani; vano 
il premio stabilitosi fino dal i j85 dalfAr- 
cidi^ca Ferdinando di tre zecchini per 
ogni mt>ggio di torba a chiunque entro 
lo spazio di due anni Pavesse adoperuta 
e iiilrodoltone Toso in Lombardia ; va- 
no quello di y mila (rauchi promessi 
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nel 1793 a chi trovasse buono ed ab- 
bomlante carbon fossile nelle prò vinci e 
lombarde. II Regno Italico non trascurò 
neppur esso di promuovere con ogni 
mezzo Tuso der combustibili fossili ac- 
cordando a questi V esenzione dd ogni 
gabella pel toro ingresso nei comuni 
murati, è promettendo 3000 franchi a 
chiunque avesse pel primo consumato 
nel/corso di un anno 100 mila libbre di 
Carbon fossile scavato nelle miniere del 
regno. 

Yi ha nullameno motivo a sperare che 
il progredire delle industrie aumentando 
i bisogni, ecciti a nuove ricerche, e ne 
accresce speranza il veder sorgere nel 
Begno Lombardo-Veneto Società per 
{scoprire combustibili fossili in queste 
provinole o nelle limitrofe ; formarsi nel 
regno di Napoli una Società per V im> 
boscamento dei monti ; il marchese Nun- 
ziante scoprire con ripetute trivellazioui, 
eccellente carbon fossile in alcuni filoni 
esistenti in Calabria, i quali si erano ab- 
bandonati come poveri e di pessima qua- 
lità, ed ultimamente il cavaliere Rivafl- 
tioli scoprire una vena di carbon fossile 
nel monte Chiampo ed inviare operai a 
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^fare ricJerche nello altre mnntiigtìe del 
Veronese. / 

Alcune indagini fatte dal Vismara, pro-^ 
fessore di fisica nel Liceo di Cremona,* 
nel 1817, sulla illuminazione a gas, pos-^ 
sono giovare a darci qualche idea sulla 
natura dei combustibili del nostro terri- 
torio. Il litantrace veronese, dice egli, 
abbrucia con fiamma viva, e lascia per 
residuo una cenere bianca e leggera. Il 
litantrace vicentino abbrucia as^ai più 
lentamente, con poca fiamma, e la&cia 
per residuo una cenere pesante di éoloi^ 
oscuro ; il primo, dice Vismara, molto 
si accosta al cannet-coal '^ il secóndo al 
carbone di Newcastle degFIngle»!. Là 
fiamma del primo è più lucente e d^ 
molto calore, atto a fondere prun lamenta 
il vetro ed a saldare i metalli. Computa- 
va il Vismara che il litantrace veronese 
condotto a Cremona avrebbe costato ìa 
allora 9 franchi e più che io fi. a Mila- 
no, quando non costa che4^'^')^o a Lon- 
dra e a'^f*,5o a Parigi. Provò quindi la 
lignite di Gandino e del Bergamasco, e 
la legna del nostro rovere, ed ecco i 
prodotti solidi, liquidi e gasosi ottenuti 
da queste sostanze. 



Prodotti ottenuti da 18 once cremonesi (o*=****-,4535) di combustibile. 
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Agli articoli lbgra^ utantbacz, li«9i- 
TB « TOBBA aggiugnertmo tuUe quelle 
ulteriori Ro4zie intorno alla quaqlità di 
qiKste sostanze esistenti in Italia^ che ne 
•are possibile tli procurarci. 

(Dumas — H. Gacltiee de Claubbt 

— ^MlTSCHEALICH DbFESIQENTE SaCCHI 

— G.**M.) 
COMBUSTIBILITÀ. Quella pro- 
prietà che hanno alcuni cocpi posti che 
siano in date circostanze, di potere com- 
binarsi air ossigeno, s^luppando per lo 
più calorico e luce ( Y. combustiore ) ; i 
corpi che la posseggono diconsi gombu-» 
STiBiLi (Y. questa parola). Non tutti pe- 
rò ardono con uguale facilità, ma quali 
spontaneamente ed altri in circostanze 
piò o meno difficili a combinarsi. La 
combustibilità però dei corpi può artifi- 
zialmente scemasi od accrescersi secon- 
do che richiede il bisogno. Alla parola 
incombustibilità yedremo alcuni mezzi 
d'ottenere il primo effetto, e riportere- 
mo qui un qualche esj^mpio del secondo. 
Il verde rame e Pidroclorato di platino 
uniti oTcarbone^aumenlano, per esempio, 
la combustibilità di quest"* ultimo a gra- 
do che se si carbonizza del soTero in un 
Taso chiuso con una di queste sostanze, 
il carbone che ne risulta accendesi facil- 
mente e continua ad ardere solo, ciò che 
non fa ilHrarbone comune di sovero. Se 
si prende un cerino, la cui cera sia tinta 
col verderame, e si smorzi lasciando alla 
cima del lucignolo un piccolo fuQgo ac- 
ceso, questo carbone continuerà a bru- 
ciare delle ore e dei giorni fino a che 
tulio il cerino sia consumato. Si trae par- 
tito cTa questo aumento di combustibilità 
per fare miccib pei cannoni, per le mine, 
pei fuochi d*arlifizio o simili, cabboni per 
tagliare il vetro ed altre applicazioni, nel- 
le quali occorra un fuoco assai leggero, 
ma che duri a lungo. (G.**M.) 

COMBUSTIONE. L'analisi delle so- 
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stanze d! cui facciamo uso per comusti- 
BILI e dei prodotti che esse danno ab- 
bruciandosi, ne mostra consumarsi quel- 
la porzione d'ossigeivo che trovavasi Del- 
l'* aria in cui succede V abbruciamento, 
sicché dair unione di quel gas coi prin- 
cipii dei corpi ne risulta dell' acido car* 
bonico o dell' acqua, secondo che il 
combustibile conteneva carbonio od i- 
drogeno. Questa operazione, accompa- 
gnata da uno sviluppo di calure, e tal- 
volta ancora di luce, dicesi combustione» 
Qualunque chimica combinazione produ- 
ce del calore, ma non isvolgesi luce se 
non quando il calore sviluppato porta le 
sostanze ad una certa temperatura. Agli 
articoli CALORE, CALoaiMETao e cokbfsti- 
BiLE abbiamo veduto in qual maniera 
possa determinarsi il calore prodotto dal- 
la combustione di un dato corpo ; ab- 
biamo pure veduto che, secondo la va- 
ria natura dei corpi, diverse sono le pro- 
porzioni d^ ossigeno di che quelli abbi- 
sognano per ardere ; parlando qui delia 
combustione e considerando più parti- 
colarmente la combinazione delPossigeno 
colle varie sostanze, non sarà fuor di 
luogo dare il Seguente ragguaglio del ca- 
lore prodotto da una stessa quantità di 
ossigeno, combinandosi ad alcuni com- 
bustibili. Diremo adualque che una lib« 
bra di ossigeno 



combinandosi coiridro- libbre d'acqua 
geno innalza da o a loo^ . 39 '/^ 

col carbone ^9 v 4 

colPalcoole a 8 

coli' etere a 8 'A. 

La combinazione formala dalla com- 
bustione d'un corpo, comincia dalfassor- 
hire tutto il calore prodotto, per comu- 
nicarlo poscia alle sostanze colle quali si 
mesce o che la avvicinano ; si può calco- 
lare approssimativamente la temperatura 
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Mia combinazjbnt formatasi, allorcliè cakurt i S volte minore di gnelta del t»4 



•i conosce la sua capacità pel calore. La 
combinaaiooa ^ì i parte in peso di gas 
ossigeno col gas idrogeno, per esempio, 
dà 1,1 a5 di vapore di acqaa. Se TaG^aa 
avesse la slessa capacità che ha il suo va- 
pore, la combinazione di i libbra di ossi- 
genò coll^idrogeno,innalz8ndo 29 jyA lib- 
bre di acqua dao^ a 1 ooo,la temperatura 
del vapore d'acqua formatosi sarebbe di 

ag^Z X 100 

* ■ ^ ^ naoaao.Malacapadtà del 
j,ia5 

vapore di acqna pel calorico è di 0,840^1; 
essa adunque minore di quella 4ell'*aequa'^ 
in altri termini, per la stessa quarìtità di 
calorico aggiunta air acqua e al vapore 

di essa, la temperatura del Vapore »* in- 

(ioooo"\ 
r3— - — 1 al disòpra del- 
la temperatura di quella* La temperatu- 
ra del vapore d^ acqua formatosi, si in- 
nalza dunque a a 6aa^X 1,19^=3 120^; 
ma quando, per operare la combustione^ 
si so stituisee Tana atmosferica al gas os- 
sigeno , questo vapore d* acqua dovrà 
scompartire il suo calòrico con ^0,9 d^a- 
zoto, che, prescindendo dagli altri prin- 
cipii costituenti dell'aria atmosferica, sono 
mesciuti con a5,i di ossigeno. La capaci- 
tà deir azoto pel calore è 

V o,976y' 
essa è dunque air incirca 3 volte minore 
di quella del vapore d^acqua; a3,i di os- 
sigeno danno a 5,95 di vapore à* acqua^ 
col quale si uniscono 76,9 di gas azoto, 
cioè air incirca il triplo del suo peso. Il 
vapore d"* acqua, divìdendo colf azoto il 
calore acquistato, non deve cedere che 
la metà di questo calore per produrre 
lUt eguale- temperatura nel miscuglio ; 
perchè se da una psrte la quantità d^azo- 
ta è trilla di quella del vapore d^acqua, 
4P dira parte, la capacità dtU* azoto pel 



o,a 



pore stesso. Quindi, allorché il gas V' 
drogeno arde nelT aria atmosferica a 0% 
il miscuglio acceso non ha che una tem- 
peratura di 1 5 60^, cioè la metà di quella 
che ha quando Tidrogeno si consuma nel 
gas ossigeno. Le moltissime circostanze 
accidentali che possopo sopravvenire du- 
rante la combuMione^ e delle quali è im-* 
possibile tener conto, fanno che questi 
calcoli sul calore sviluppato dalla com- 
bustione, non abbiano che un piccolo ^ ra- 
do di esattezza, per quanto bnooe sieno 
le osservazioni di tatti i fatti che si met- 
tono a calcolo ; tuttavia servono a fissare 
le nostre idee e a fasci concepire distin- 
tamente i fenomeni della combustione* 
Quanto dicemmo ci mostra, per esempio, 
chiarissimamente perchè la combustione 
delle sostanze sviluppi una temperatura 
più elevata nel gas ossigeno che nell'aria 
atmosferica. 

I gas prodotti dalla combustione, es- 
sendo molto dilatati dal calore e in con- 
seguenza assai più leggeri deir aria cir- 
costante^ vi formano una corrente che 
ascende. Essi abbandonano una parte 
del loro calore sui corpi che vi si im- 
mergono ; si trae vantaggio da questa 
loro maniera di riscaldare per portare i 
corpi ad Uìi^alta temperatura. Cedono il 
loro calore alle pareti dei canali pei qua- 
li scorrono, nelle stufe, e servono così a 
riscaldare ec. 

Riscaldato fino a 1000^, talvolta fino 
a aooo% un corpo gasoso non diffonde 
che una debole luce , mentre qualche 
Qorpo solido o liquido diviene già incan- 
descente a 5oo e 600" per divenir poi 
rosso-bianco e fortemente luminoso a, 
1000^. Il gas idrogeno combinandosi c^l 
gas ossigeno, produce del vapore di a- 
cqua, il quale, malgrado la sua alta tem- 
peratura, non risplende che poco a ra- 
gione del suo slato gasoso. La combu- 
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Stione del ferro STÌIuppa una luce in- 
tènsa, perchè Tossido di ferro non è che 
Kquido ovvero solido, né potrebbe assu- 
mere Io stato di gns. Il rosso-bianco es- 
èendo la sola temperatura capace di ren^ 
der gasoso T acido fosforico, così il fosfo- 
ro che arde sparge una viva luce. L^ in- 
troduzione d'un filo di platino ovvero di 
un piccolo pezzo di creta nella fiamnia dé- 
bolmente luminosa delP idrògeno, mas- 
sime quando la combustiuno è attivata 
da una corrente di gas ossìgeno, produ- 
ce uno splendore eccessivamente forte, 
paragonabile a quello del sole, quantun- 
que il vapore acqueo debba scompartire 
il suo calorico col platino e colla creta, 
e ne risulti una temperatura media infe- 
riore a quella del vapore d'acqua preso 
isolatamente. Dimostreremo in altro luo- 
go che si separa parimenti un corpo so- 
lido nelle fiamme di cui ci serviamo per 
rilluminazione, per esempio, nella fiara- 
ìna dell'olio o del sevo, e che questo 
corpo solido acquista un calor rosso-bian- 
co entro la fiamma medesima. (Y. fia»- 

MA e ILLUMINAZIONE.) 

Alcuni corpi ardono alla temperatura 
ordinni'ia. nitri non nbhisognano che d'un 
leggero calore per offrire questo fenome- 
no, altri finalmente non entrano in com- 
bustione che ad un'altissima temperatura. 
Il fosforo assorbe l'ossigeno dell'aria alla 
temperatura ambiente con isviluppo di 
luce; il potassio. non richiede che un 
piccolo aumento di temperatura. Il car- 
bone deve essere riscaldato fortemente ; 
r ossido d' azoto si combina al contrario 
spontaneamente coli' ossigeno dell' aria. 
Dietro questi esempi, la temperatura a 
cui i corpi possono assorbire il gas ossi- 
geno ncju dipende dalla loro affinità per 
questo gas ; ignoriamo la vera cagione 
di questi fenomeni, ma sappiamo sol- 
Canto per esperienza a quale temperatu- 
ra le sostanze siano capaci di conabinar- 
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si col gas ossigeno, tevporatara che dif- 
ferisce nondimeno «nche per un solo e 
medesimo corpo, secondo che troyaiti ih 
massa compatta od in polvere tenuisst- 
ma. Un qorpo acceso continua ad arde- 
re, perchè la temperatura risultante dal- 
la combustione d' una parte della sua 
massa, porta le parti contigue al grado 
di calore conveniente per la loro combi- 
naz'rone coli' osst^ao. Il ferro, per e- 
sempio, acceso che sia, continua ad ar- 
dere nel gas ossigeno ; la parte del ferro 
che arde, cede a quella che lo avvicina, 
una quantità sufficiente del calore pro- 
dotto dall> sua combustione, per comu- 
nioarle la temperatura sen^a la quale la 
combinazione coll'ossigeno non potrebbe 
avvenire. Se il ferrb acceso viene tra- 
sportato invece nell'aria atmosferica, l'a- 
zoto di questa gli toglie parte del calore, 
a segno che il ferro a contatto colla par- 
te accesa non può più impadronirsi del 
calore necessario per ardere anch' esso 
ugualmente ; perciò il ferro acceso si e- 
stingue prontissimamente nell'aria atmo- 
sferica. 

D' Arcet fece conoscere uno speri- 
mento di molto interesse su questo pro- 
posito. Aveva egli letto in un giornale 
scientifico di Londra che una spranga 
di ferro arroventata al fuoco e posta di- 
nanzi al tubo d'un mantice messo in azio- 
ne non si raffreddava, ma che all'oppo- 
sto ardeva con maggiore intensità, e pre- 
sentava lo stesso fenomeno della combu- 
stione del ferro nell' ossigeho. Sorpreso 
da questo risuUamento vide tosto la 
possibilità di mostrare agli studiosi della 
chimica, con un semplicissimo sperimen- 
to, che il ferro aveva del pari che f an- 
timonio, la proprietà di bruciarsi nclfa- 
ria. Arroventò da un capo ima sprangn 
di ferro, bucata all' altro capo in cui 
infilò una r*orda di conveniente lunghez- 
za per poterle dare un muto rotatorio 



CoUBlTSTIOirB CoMBUSTIOin 3 1 5 

come una fionda. In tal guisa si dà al de tanto calore, che la combustione dei- 



ferro un moto assai rapido, e produ- 
consi fenomeni pirotecnici singolari, pro<- 
Yegnenti dal distacco e dallo slancia- 
mento nelFatmosferà di particelle di fer- 
ro infiammate che ben presto riducgnsi 
allo stato di perossido, dal quale posso- 
no trarre profitto le arti. Forse che alla 
metallurgia e alla geologia, gioverà cono- 
scere questo fatto per lo studio delle pie- 
tre ferruginose cadute dal cielo che si 



r ossigeno e deir idrogeno non può più 
continuare. Lo stesso avviene allorché 
ad un volume d^ un miscuglio^ formato 
d^ un volume di gas ossigeno e di duo 
volumi di gas idrogeno, si aggiungono S 
volumi di gas ossigeno, ovvero 9 volumi 
di gas idrogeno. Una minor quantità di 
acido carbonico produrrebbe lo stesso 
effetto. Al contrario il fosforo, che si com- 



bina alla temperatura ordinaria col gas 
accendono penetrando nella nostra at-j ossigeno, spoglia delle ultime tracce di 
musfera. Questo esperimento potrà forse questo corpo un miscuglio gasoso. Il dia- 
anche avere utili applicazioni nelP arte mante e la grafite richiedono una tcmpe- 
della pirotecnia. jratura estremamente elevata per ardere } 

Allorché pouesi la bragia sopra un cor- il carbone di legna invece si consuma più 
pò freddu, per esempio, sul ferro fred- facilmente. In generale, il carbone è ten- 
do^ qucstu le toglid una porzione del ca- to più infiammabile quanto è più leggero, 
lore prodotto dalla sua combustione, e la come dimostra, per esempio, il carbona 
bragia si spegne mentre avrebbe invece proveniente dalla combustione incorople- 
conlinuatu ad ardere senza talecircostan- ta dei pannilini. Lo stesso ferro ed altri 
za. Quello che si dice dei corpi solidi si corpi che , nelle ordinarie circostanze, 
applica parimenti ai corpi gasosi ; se Ta- non ardono che ad on^alta temperatura, 
ria nun contiene che poco gas ossigeno, si possono ottenere in uno stato tale che 
t!ume accade talvolta nelle miniere, un lu- piglino fuoco alla temperatura ordinaria ; 
me acceso si spegne, anche quando Tuo- essi allora si chiamano piauFoni ( V. que- 
iiio può in essa respirare, perchè il gas sta parola), lìipri^linando Tgssido di fer- 
azoto assorbe una quantità di calore tiop-lro, di niccolo, di cobalto qid gas idroge- • 
pò grande comparativamente alla quanti- no , ad una bassa temperatura, cioè 
tu di gas ossigeno che si porta sul corpo circa trecento sessanta gradi, si sottrae 
combustibile. Il gas idrogeno ha bisogno V ossigeno alle più piccole molecole del- 
(fuiia temperatura di circa 5oo^ per pò-' T ossido, seoi^a che il metallo, il quale 
tersi combinare col gas ossigeno4 un mi- d'altronde è difficile a fondersi, possa 
sciigiio dei due gas acceso che sia, le par- ridursi in fritta; ollieosi a tal modo 
li 1 he ardono distribuiscono a quelle che il metallo nello stalo di maggior di vi- 
le loccauo il calore necessario alla loro sionc possìbile ed allora esposto alP a- 
conibustione; allorché la combustione del ria piglia fuoco spontaneamente. Allor- 
gns idrogeno si effettua nclP aria atmo- che si uuiscono gli ossidi nietaUi«.i con an 
sferica, Ììì temperatura che ne risulta è corpo infusibile, colf allumina |)er cseni- 



ancuru l>a^tantemente elevata per portar 
r az >lo dell' atmosfera oltre ai 5oo*\ Ma 



pio, in modo che, le molecole uielHlliche 
separale le Uiie dulie altre, provino una 



aj«;iuiig«indo una uinggior quantità di gas| difficoltà sempre m.)gi;iore aconglutinar- 
ixinUì ad un nHS<:uglio di aria atoìijsferica.si, si può anrhe operare la lipristiuazio- 
e diu'i^ iiiro^ciio, pt^i* e4eiii[)i<t, selle volte \ie ad una più alla temperatura^ e man- 
}dUcLiuulo (pulluf che uè couliciJC,si pur- teucre al metallo riprisliualu la prttprietà 
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d^ IdCamniEirtì sponfaneamantc all^ 
Le particelle d'un metallu fniibiliuimo, 
al conlraiio, come, per esempia, il piom- 
bo, quando lo si ripristina, serrando li 1s 
noe contro le altre, é impossibile ottener- 
ne Dna mas^a iaSammabile all'aria. Il sili- 
cio, che riduceii in una stalo di grande 
tenuità, allorché dopo aver ripristinnto il 
fiuorum di potassio e di silicio col po- 
tassio, si Tersa ncU' ocqna la massa arro- 
Tfotata dapprima; qocsto silicio seccato 
che iti s'infiamma fa ellissi inamente ; ma 
quando una culcìnatìonc al calor roven- 
te in vosn chiuso permise alle sue mole- 
cole di approssimarsi e incollarsi le une 
culle allre, esso non si accende più al- 
Tacia e uè meno nel gas ossigeno. Si può 
rendere facilissimamente inBararaabile il 
carbone, che in massa compatta, allo sta- 
to di grafite e di diamante arde con tan- 
ta dif6coltà , mescendo la soslaoia da 
ridursi in carbone, per esempio, dei ri- 
tagli di sovuro, insieme cuU'idroclora- 
to d'ammoniaca e di platino, e riscal 
dando il raiscLiglio fino a cai'buniztaiio 
ne complela ; il platino interposto dà al 
carbone cosi ottenuto una tenuità estre- 
ma. Si è veduto infiammarsi spontanea- 
mente il carbone polverizialo finissimi 
e ammuiiticcliiato nelle fidibriche di poi 
vere d;i cannone. SÌ ottiene del pari un; 
natta spontaneamente ia&ammabile, ri 
scaldaudu fortemente il miscuglio d'uni 
parte di carbone e due parli di solfato d 
potassa per convertir questo sale in sol 
furo di potassio. Il piiofuro uonosciuti 
da moltissimo tempo il quale risulta dalla 
caldnaiione dell' allume (solfato di allu- 
mina e solfulo di potassa) col nero di fu- 
mo, deve la sua proprietà al solfuro di 
potassio che trovasi io esso Unissimauen- 
te diviso. 

E facile quinditptM 
■ione e la combatta 
lorchè a'iulcuduco n 



CoviDiTioni 
oì altri corpi porosi in un gas, questo ti 
cQia con isvikippo di calore (V. 
ciBBOve) ; a questo calore è li iateuo in 
qualche punto da dare al corpo la tem' 
peralura necessaria alla sue combustioni: 
piglia fuoco, purché il gas coDlengs 
' osiigeno ; la parli ambienti si riscaU 
dano e Ift combustione si propaga da que- 
sto punto in tutta la massa. Allorché le 
ulccole injiemecongiunte, formano una 
assa dura e compatta, le parti ambienti 
lui contatti si moltiplicano col punto rì- 
..aldato, assorbono tanto calore a spese di 
questo punto, da impedire che avvenga ta 
combustione, od anche estinguerla bU'ì- 
stante,allo stesso modo come se si pones- 
rbone ardente sopra un ferro fred- 

divisa e non offre che un piccoli 
di punti dì contatto, essa è ud cattivo 
mdullore, il calorico non si dissipa il 
prontamente, e la combustione può clTel' 
bone ordinario, anche qnello 
di bossi], il quale assorbe più fortemente 
gas di tulli gli altri carboni, non piglia 
fuoco nel gas ossigeno ; ma al contrario, 
mettesi in conlatto con un miscuglio di 
gas ossigeno e di gas idrogeno solforato 
roduce una dctonaiione violenta, fur- 
i dell'acqua e precipita il solfo. Que- 
spericnta dimostra, che il corpo p^^- 
> condensando nei suoi pori lldroge- 
solforalo e il gas ossigena, può deler- 
.arc lacombinaiione deirossigeno col- 
rogeno dell' idrogeno sul forato. Il car- 
ie poroso non opera la combioBUuae 
n miscuglio di idrogeno e di nssigenoi 
alcuni Bietalli porosi producono beiul 
^-.sto fi^noiueno. llniccola,per esempio, 
quilu si ottiene rrprtslioando 1' ossida di 
■ jcolft coir idrogeno elln piò bussa tf 



e la decon- 
"ndc un ."i^fuglio dip» 
ulisiigenu. 11 iiliilittodi- 

■ » ulti oegrttu r* . 
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h fiieiìiUi con cui si poò ottenerlo in uno spugna. E diiaro che altri metalli difficile 
slato di somma divisione ; perchè una mente fusibili e suscettibili dì acquistare 
temperatura poco elevata basta a decom- una estrema tenuità, si comportano a so- 



porre le combinazioni di esso e perchè 
lo stesso platino è ancor meno fusibile 
del ferro. Esso accende facilissimamente 
r idrogeno nel gas ossigeno , ed anche 
neir aria atmosferica. Allo stesso modo 
che il fosfòro, attesa la sua combustibilità 
alla tiemperatura ordinaria, toglie la me* 
noma traccia di ossigeno ad un miscuglio 
gasoso, lo stesso fa anche la spugna di 
platino la quale alla temperatura ordina- 
ria determina la combinazione dell'idro- 
geno coir pssigeno e sottrae fino air ul- 
tima particella di idrogeno dai miscugli 
gasosi contenenti una quantità bastan- 
te di ossigeno, ed offre in conseguenza 



miglianza del platino • tal? sono il palla- 
dio, il rodio, r iridio ; an«he Poro deter- 
mina questa combinazione \ imi soltanto 
a lao**. 

La combustione nelP aria consistendo 
in una combinazione delle sostanze coni-* 
bustibili coir ossigeno, è evidente che^ 
intercettando T accesso dell^ ossigeno, il 
corpo acceso deesi estinguere ; copren- 
do con una campana, un corpo in com- 
bustione e seppellendo la bragia nelP a- 
rena, si spengono. Più complicati sono i 
fenomeni che avvengono quando i cor- 
pi infiammati si estinguono perchè sì sot- 
trae loro la temperatura necessaria alla 



il miglior mezzo per conoscere se Pa- combustione. Se si soffia sopra una can- 
ria atmosferica contenga qualche minima dtla, o te si spegne coli* acqua un fuoco 
porzione di gas idrogeno. Da questa prò- acceso, la cbit«nte dVria o di acqua fred- 
prietà delia spugna di platino trassero da abbassa la temper&uira delle sostanze 
partito le arti per la costruzione di un, in combustione a segno di >pi%gnerle ; e 



AccBiTDi-Fuoco (V. qucsta parola) il cui 
uso sì è oggidì esteso notabilmente. 

Il platino acquista la proprietà di ope- 
rare alla temperatura ordinaria la com- 
binazione deir idrogeno e dell* ossigeno, 
non solo quando esso affetta lo stato pol- 
veroso, ma anche quando è in fili. La 
spugna di platino servendo soltanto ad 
accendere la combinazione, la menoma 
particella di questo corpo è bastante ; un 
vetro, bagnato con una dissoluzione al- 
coolica di cloruro di platino, mediante 
un pennello, e riscaldato poi fino a com- 
pleta decomposizione di questo sale, ri- 
mane <:osi coperto d^ono strato sottilissi- 
no di platino, presenta la medesima pro- 
prietà ; anche il platino in fili n* è dota- 
to, énorchè si tratta in nna certa manie- 
«■i vogliami» dire aUorchj^ la sua juper- 
é Mfpiislaodo una rassomiglianza col- 
4* phtino, rendasi come il ve- 
i^UDo strato toltile di questa 
fl^qiL Dìh. Tccn. T. r. 




tal guisa il ferro acceso si estìngtM* nel- 
P aria, come abbiamo detto, perchè P a- 
zoto assorbe una quantità troppo gran- 
de di calore ; allo stesso modo anche si 
spegne un carbone ardente posto sopra 
una piastra di ferro fredda \ i miscugli 
gasosi, che quando sono accesi ardo- 
no energicamente, non possono conti- 
nuare a consumarsi, quando si uniscono 
con altri gas che ne abbassano la tempe- 
ratura al di sotto di quella necessaria al- 
la loro combustione. Cosi pure con una 
tela metallica si può interrompere la com- 
bustione ulteriore d^un miscuglio gasoso. 
Una tela metàllica non dà passaggio alla 
fiaìnma sopra la quale si mette, quando 
contiene 4oo maglie per pollice quadra- 
to ed è tessuta d'^un nlo (e quelb di ra- 
me a preferenza) della spessezza di '/^ 
ad y 5o di pollice. Se si fa uscire dal ga- 
sometro un getto di gas idrogeno carbo- 
nato e si mette uua simile tela a piccola 

4i 



Sl& GoMIlfO 

disuma fìel robiaettp io maniera che la 
corrente la at traversi, il gas appeso dinan- 
zi la tela vi arde senza che 3a combastione 
{Kissa propagiH'si dalU 'parie del robìnet- 
tu. Ke segue che i^ tela, dinanzi alla qua- 
le si efiettiKi^ la combostipne, raffredda 
bastantètnenle il gas nei punti di con- 
tatto, per rendere impossibile ch^esso co- 
munichi al miscuglio gasoso che trovasi 
•al di dietro della stessa tela la tempera- 
tura necessaria alla sua combustione. Ta-r 
le circostanza diede luogo .alla scoperta 
d' una LAKPAiiA importantissima detta, di 
sicure%za (Y. questa parola},, là quale 
consiste in una lampana ad olio, la cui 
fiamma è circondala da una tela di filo 
di rame in modo che Y aria non puÀ en- 
trarvi che attraverso questa tela. 

Si è pure osservato molte volte come 
la luce solare notabilmente influisca sulla 
c:orobustione rallentandone per lo più 
r andamenti e qu««tó effetto si era da 
gran tempo -notato nei fornelli delle offi- 
cine e pc^t cammini delle stanze. Mac-Kee- 
-ver fece delle esperienze per conoscere 
se questa osservazione fosse giusta o do- 
vesse relegarsi nel numero dei pregiudizi!. 
e riconobbe lo verità del fallo che egli 
attribuisce alla rarefazione prodotta nel- 
Taria dal calore dei raggi solari, la quale 
ipotesi si accorda perfettamente calle e- 
sperìenze fattesi nei varii raggi dello spet- 
tro solare, nelle quali osservossi che la 
combustione si fa più lentamente quanto 
maggiore è V intensità calorifica di quei 
laggi. 

Della riiMUk e delle sue proprietà 
tratteremo in articolo separato, cui ri- 
inandiamp il lettore a compimento di 
quanto nel presente dicemmo. 

(MiTscHeaLicH — Mac-Rebver.) 

COMINO. Genere di piante, una spe- 
cie delle quali ineritu che qui se ne fac- 
cia menzione peijli ulili che reca, ed è il 
cornino da piccioni o cumino domoslicu 



Comitato 
( Cominum cyminum, Liiui. J, Cresce 
questo naturalmeote neir£tiopia^ in E- 
gitto e nel Levante j coltivasi nel mez-> 
zogiorno d^Europa e principalmente nel-* 
r isola di Malta. Nei paesi ov^ è coltivalo 
si semina e si raccoglie nel corso di due 
mesi 'y imperciocché, seminato alla fine di 
marzo, fiorisce ai primi di maggio e si 
raccoglie sai finire del medesimo mese, 
un poco prima che i semi siane giunti • 
perfetta roaturitèi per non perderne una 
perte, colPavver lenza per altro di lasciare 
la pianta tagliata per qualche giorno sai 
terreno dove finisce di maturare. I semi 
si battono quando sonoi^ secchi del tutto. 
Hanno essi un odore «coro, ma gradevo- 
le ed un sapóre aromatico, acre e pic- 
cante ; si credono tonici, carminativi, 
diuretici e solutivi, ma generalmente sé 
ne fa poco uso in medicina. Presso alcu- 
ne nazioni s^ usano per condimento, e i 
Turchi gli amano molto, mettendone 
in tutti i loro manicaretti ; gli Alemanni 
li mescolano nel pane e gli Olandesi nei 
loro formaggi. Siccrrme i colombi ne so- 
no ghiottissimi, cosi gli Orientali usano 
di fare con questi semi e con terra nitro- 
sa delle messi ohe collocano nelle co- 
lombaie a fine di farvi rimanere stabil- 
mente i colombi. 

(LoiSBLEUB DbSLOITGGHAMPS.) 

Comiro dei campi. Y. mblamfibo. 

Cumino dei prati, T. caro. 

CoMiNo nero. Y. nigella. 

CoMiNo tedesco. Y. cabo. 

COMITATO consultivo delle Arti e 
Manifatture* la Francia, fra le molts 
utili istituzioni havvi pur questa di un co* 
mitato stabilito presso al ministro dd 
Commercio, che si compone di scien- 
ziati, ai quali è familiare la applicazioos 
delle scienze alle arti, e che sono inca- 
ricali di dare dei consigli sulla parie te- 
cnica delle misure che dee adottare il 
Governo relalivamcnU alle arti e mani* 
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Cattore. Il comitato consuUifo Tiene in- 
oltre consultato ogni qual Tolta trattisi 
di prendere qualche determinatione su- 
jli sttfbilimenti di manifatture pericolose, 
incomode od insalubri o di sopprimere 
uno stabilimento industriale che presenti 
graTi inconvenienti, o finalmente di clas- 
sificare nuove industrie. In riguardo a 
questi stabilimenti ha lo stesso offiiio 
presso il ministro del commercio che il 
coirsiOLio di salubrità pre^ÈO al prefetto 
di poUtia. (Adolfo Tribitcbet.) 

GOMM ANDITA. Ciò che s' intenda 
per questo nome Tennis indicato ali* ar- 
ticolo ACGovAiiDiTA. Secondo i Francesi, 
questa parola trae la sua origine da quello 
che eglino dicevano contrai de com- 
mandf mólto hi uso nei secoli XIII, 
XT e XYI, il cui scopo era quello di af- 
fidare dei capitati o delle mercanxie ad un 
commandatario, al patto di partecipare 
ai vantaggi che potessero risultare dalla 
tua gestione. La Società in commandita 
è composta di di socii responsabili e so* 
lidali e di socii aécomandanti. Il nome 
e ramministrazione sono sempre dei so- 
cii responsabili, mai degli accomandanti. 
Il fornitore di capitali o Tattaale acco- 
mandante in caso di perdita non è te» 
nuto responsabile verso i terxi che di 
quanto ammontano i fpndi'di lui sommi- 
nistrati. .Egli rimane sempre ignoto al 
pubblico e dee astenersi dal fare verun 
atto di gestione alla Società in cui è ac- 
comandante, sotto pena di rendersi re- 
sponsabile, a termini degli articoli 37 e 
2 8 del Codice di Commercio, i quali di- 
chiarano che in questo caso il sommini- 
stratore di' capitali trasmutasrin socio in- 
solido to. 

In questi ultimi tempi si èmoHo abu- 
sato in Europa e principalmente neirin- 
ghiUerra ed in Francia delle facilità che 
pveaanlano le società «in commandita al- 
l' indolenza dei capitalisti, h cui cogni- 



CotiMBactAim S t fy 

zioni non sono, abbastanza estese pef 
valutare al giusto i vantaggi od i peri- 
coli delle nuove intraprese . Diviensi 
troppo facilmente azionista tratti dallii 
speranza di smodati vantaggi, che quasi 
mai si verificano, senza esaminare se la 
onestà dei gerenti e la loro capacità li 
renda meritevoli della fichicia che loro 
si accordìi. I varii inganuf onile furono 
vittime da varii anni ì capitalisti a moti-» 
vo della loro leggerezza od avidità, fu-* 
rono cagione che venissero accolte sfa-^ 
vorevolmente proposizioni utilissime, e 
vi ha luogo a temere che la pnhblica fi- 
ducia distrutta non rifiuti d*era in poi il 
suo aiuto a^ nuovi progetti per quanto 
sian dessi utili e profìcui (V. compasivu, 

SOCIETÀ )• 

• (Blauqui il seniore») 

COMMELINA. Genere di piante quasi 
tntte esotiche, una sola delle quali men- 
zioneremo, ed è la Conimeli na volare 
(Commelina vulgaris. Linn. ^, la quale 
cresce in America, e pare anche al Giap- 
pone, e coltivasi da lungo tempo nei 
giardini di Europa. I petali di essa inu- 
miditi mefconsi con crusca di riso, e se 
ne tregge un succo nel quale tuffando 
della carta ripetutamente, dopo averla 
seccata ad ogni immersione^ lignesi qne-' 
sta d^un colore azzurro^ simile a quello 
deir oltremare. (PoiaEr.) 

COMMERCIAÌfTE. La legge non ri- 
conosce per commercianti che quelli, i 
quali esercitano degli atti di commercio 
e ne fanno la loro abituale professione. 
Chiamansi negotianti^ quando fanno il 
commercio ne^ magazzini, comperano o 
vendono grandi masse, e non hanno 
bottega od insegna. Il nome di mercanti 
appartiene pia particolarmente ai riven- 
ditori, al minuto. Il significato . delle pt^- 
xoXtJabhricante^ banchiere^ artigiano è 
ben conosciuto comunemente. La legge 
intende per atti di commercio ogni ope* 
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razione di compera o di Tendila abitua- 
le di derrate e di merci| qualsiasi intra- 
fnresa di manifattura, di commissione, di 
fornitura, di cambio, di banca e di sen- 
seria, di spedinone marittima ed altre 
enumerate al titolo Compctènui del Co- 
dice di commercio. Quindi i proprietarii 
che limitansi a Tendere le loro derrate 
non Tengono riguardati perciò quali com- 
mercianti, né, per conseguenza, obbli- 
gati a prendere una patente. La legge 
proibisce il commercio agli agenti di 
cambio e ai sensali. Qualunque minore 
emancipato di qualsiasi sesso, che abbia 
compiuti i i8 anni, non potrà darsi al 
commercio, se non tì sarà autonctato da 
sun padre o da sua madre in mancanza 
del primo. Ogni commercia ute è obbliga-4 
to ad aTcre un giornale, il quale presenti 
giornalmente i suoi debili attiTi e passivi, 
e tutte le operazioni del suo commercio, 
come contratti ed acccttazioni o giri di 
cambiali, e questo giornale dee negli Stati 
austriaci essere eretto e tenuto a tenore 
del Regolamento generale del processo 
civile, giacché altrimenti perderebbe la 
forza di prova semipiena che gli viene 
accordato dalla legge fra commercianti 
per oggetti di commercio. 

( Bl4HQuì il seniore. ) 
COMMERCIO. Per molto tempo ven- 
ne il commercio considerato quale indu- 
stria sterile e se<^ndaria, e la storia an- 
tica ridonda di esempii del p|[ofondo 
■disprezzo, in cui tenevasi questa profes- 
sione principalmente presso i Roniani. 
Montesquieu cita una legge di Costanti- 
no, la quale pone allo stesso rango le 
donne di mal affare e quelle che mer- 
canteggiavano pubblicamente. Dappoi, 
nel Medio-Evo gli Ebrei datisi al nego- 
ziare accrebbero piuttostochè scemare lo 
invilimento del commercio nella mente 
dei popoli, i quali confondevano in una 
stessa antipapa la religione di quelli e la 
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loro professione. Ai nostri giorni solUiH 
to dappoiché Tennero rigorosamente a- 
naiizzati i fenomeni della produzione si 
comprese V importanza del commerdo m 
di queir aumento di valore che esso ag- 
giugne ai prodotti, mettendoli a portata 
dei consumatori ; ben presto stabilissi la 
grande divisione di commercio intemo e 
commercio esterno che mostrò T ntiliik 
delle comunicazioni per terra e per ma- 
re, e da quel momento il negoziante as- 
sunse nelP umana industria quel posto 
elevato ove splènde oggidì. 

11 commercio derira naturalmente dal- 
Tim possibilità in coi troTasi ogni paese di 
somministrare tulli quegli oggetti onde 
abbisognano gli abitanti di esso, che ami 
le Tane parli di uno stesso paese bene 
spesso producono differenti mercatanzie: 
cosi il Norie della Francia; paga co'*suoi 
tessuti gli olii del mezzogiorno di essa, 
dome r Europa cambia i suoi Tini con 
alcuni prodotti deir Asia. 11 negoziante 
che trasporta al sud le merci del Norie 
ed a Levante quelle di Ponente, dà loro 
un Talore che non aTCTano innanzi al 
trasporto, incontra pericoU nella spedi- 
zione delle naTi, ha- d* uopo di iiltelli- 
genza per conoscere a quanto possano 
estendersi i bisogni dei mercati stranieri; 
esercita quindi un ramo reale d' indo- 
stria^ e forse anche il più efficace di tutti, 
imperocdié, senza di esso gli altri tutti 
Terrebbero ad essere insterìliti. Egli è in- 
Tano che si Tolle asserire non rendere il 
commercio veron servigio, né poter» ar- 
ricchire una nazione che a spese dlnn*al* 
tra : quando si volle bene e spassionala- 
mente studiare V andamento degK -affari) 
provò questo che i cambii, quando siaao 
fatti con quella perspicacia che é hìdi- 
spensabile in tutte le umane transazioni, 
riescono proBltevoli a tutti. RigettiaDio 
adunque da noi quel volgare pr^ndttio 
che altro non vede nel commercio senoo 
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cbe ttoo spo^liameoto più o meno destro 
e fortunato! U. commercio è quello che 
ne procura a buon prezzo la maggior 
parte dei prodotti che consumiamo e 
che crescono in paesi molto lontani da 
noi ; al commercio solo dobbiamo mille 
agiatezze e piaceri che senza di lui non 
arressimo mai conosciuti. Il lavoro non 
può fare a meno del commercio, poiché 
abbisogna di Tendere i suoi prodotti, e 
le merci ristagnerebbero oziose se non 
Tenissero. poste a disposizione dei com- 
pratori. Il oommercio facendole circo- 
lare nei varii paesi del mondo suscita 
nuota domande, perfeziona il buon gu- 
sto e crea in tal gois^ dei consumatori^ i 
quali dal desiderio stesso di comperare 
Tengono eccitati a produrre. In questa 
maniera veruna scoperta rimane sterile 
od esclusiva per alcun popolo, e. Tintèro 
universo viene a trarre profitto dai mi- 
glioramenti ottenuti in nn tojo punto di 
esso. ÀUora quando qaeste verità saranno 
generalmente conosciute, sì intendere 
meglio raisurditè delle guerre, il danno 
che esse cagionano ai vincitori medesimi, 
e si cancelleranno da ogni linguaggio 
quelle parole vote di senso^ ìotUi indu- 
striale^ guerra commerciale^ delle quali 
abusossi cotanto a danno dei veri inte- 
ressi deir umanità. 

Nessuno limiterebbesi a produrre 
uno solo dei molti oggetti onde ha di bi- 
sogno, se non avesse la sicurezza di pro- 
curarsi col cambio quelli tutti che più 
desidera ', il commercio gliene facilita i 
mezzi,, e già fino ad ora facilmente com- 
^rendesi non esservi che la libertà dei 
cambii che possa dare movimento all^in- 
dustria. Qualunque essa siano la ricchez- 
za e la fertilità di un paese, questo non 
potrà mai produrre tutti* gli oggetti on- 
de abbisognano i suoi abitanti, e questi 
oggetti sono in copia tanto maggiore e 
più varii quanto più è desso in(;ivilito. 
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Il commercio dee quindi grandemente, 
interessare ai governi, essendo. col suo 
mezzo che. ciascun popolo si procura^ 
i prodotti degli altri, loro inviando i suoi» 
proprii : TEuropa compera e paga il zuc- 
chero delle Antille mediante i pannila ni 
e le cotoncrie che essa fabbrica ed espor- 
ta ; la Svezia paga co^ suoi ferVi i vini 
europei cbe Tlndia acquista coli' indaco.. 
Il vero interesse di tutte le popolazioni 
si è che le cose camminino in si fatt% 
guisa, poiché allora ciascuna di esse stu* 
diasi a preferen^ di perfezionare i pro- 
dotti delle, sue terre, per • ottenere col 
cambio di questi una maggio.r copia dei 
prodotti del suolo straniero. 

Il commercio non è che una estensio- 
ne della divisione del lavoro, senza di cui 
gli uomini non godrebbero dei benefizii 
deir incivilimento. L^ influenza del com- 
mercio procura alla società prodotti più 
abbondanti, più perfetti e meno cari ; 
siccome T 'introduzione di nna merce 
straniera noq può farsi se non che quan- 
do la si cangi con un^ altra, la coi pro- 
duzione costi mena al paese cbe non jco-' 
sterebbe quella della merce importata, 
ne segue che le produzioni . ed i cambii 
lasciati liberi . non possono prendere al- 
tra direzione ohe quella, la quale torna 
a maggior vantaggio della società. Com- 
perare e vendere sono due azioni simul- 
tanee ed inseparabili, e gli economisti 
provarono da gran tempo che le nazio- 
ni non pagavano altrimente i prodotti 
stranieri che coi loro proprii, dimodo- 
chò il proibire od inceppare la com- 
pera è un proibire o inceppare la ven- 
dita, e da ultimo un nuocere alla pro- 
duzione. Il governo che proibisce f in- 
troito di alcuni prodotti stranieri, stabi- 
lisce indirettamente un monopolio a fa- 
vore di quelli che fabbricano V oggetto 
che egli proibisce o quello che gK viene 
sostituito, condannando in tal guisa F in- 
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ftra popolatione a prò vedere a sarò pres- 
to air iatamo una ineree, spesso oiediu- 
ere, che potrebbe arersi a prezao minore 
a dì miglior qualità alPestero. 

Questo sistema oel meotre che nuoce al- 
la classa universale dei consumatori, non 
rende alcun reale servigio a quella dei 
produttori, imperocché la proibizione 
toglie loro dalle vie di commercio d^assai 
maggior importanza di quelle che offro- 
no loro i mercati nazionali. Comperare 
merci estere, altro non è che esportare 
OS prodotto indigeno in luogo di consu- 
marlo, per averne in ricambio un pro- 
dotto estero da consumarsi ; di maniera 
che, se^ noi gioviamo allo sviluppo della 
iìidustria straniera, consumando i pro- 
dotti di essa, gli esteri contribuiranno 
per loro parte alP avanzamento della no- 
stra coniumandi» gli oggetti che essa for- 
nisce. Malamente adunque si crede che 
▼alga a promuoverà V industria nazio- 
nale il non comperare prodotti esteri, 
poiché %t contribuisce ugualmente al suo 
avapzamento comperando i prodotti di 
essa par consumarli, come comperandoli 
per darli in cambio di altri da eonau- 
niarsi io loro vece. Inoltre non si riflet- 
te bastantemente alla, circostanza che 
ogni risparmio ottenuto per effetto della 
libertà del commercio nelle spese di pro- 
duzione della merce straniera avutasi in 
cambio di prodotti indigeni é un van- 
taggio pel consumatore e quindi per la 
intera nazione. 

Allorché adunque obbligasi con mezzi 
arlifiziali una nazione a produrre delle 
merci che essa potrebbe ottenere con 
minore spesa dairestero,s'impedisce la di- 
visione del. lavoro e condannasi il paese 
ad un inutile spendio che dee di neces- 
sità impoverirlo. ^11 è certo che le proi* 
bilione cagiona un denvo 
ne nazioni». 
Iraggom 
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che rifiutando di comperare privansi da 
sé medesimi del modo di vendere. Lo 
stimare che quella nazione la quale pro- 
clamasse per la prima la libertà del com- 
mercio vedrebbe scadere b sua industrie 
perciò che comprerebbe molti oggetti 
stranieri, e ne consumerebbe pochi di 
nazionali, si é credere che un paese pos- 
sa acquistare grandi ricchezze e rima- 
nersene povero, ciocché é un assordo. 
Siamo ancora ben lungi dal momento io 
cui sarà giustamente valutata V influensn 
della libertà commerciale, che anzi TEu^* 
ropa si cigne di proibizioni, e qualunque* 
sia Topinione generale, il vecchio colber- 
tismo si sostiene tuttora. La verità però 
a poco a poco traspare ed il commercio, 
che impose la pace alPEoropa negli ultimi 
anni, darà fine fors^inco alla guerra che 
si tanno a vicenda le dogane dei varii 
stati di essa. (Blaitquì il seniore.) 

COMMESSO, y. COHHBTTBBI. 

COMMESTIBILI. L'esercizio delle 
funzioni vitali apporta seco varie perdite 
continue cui dobbiamo sempre riparare, 
del che ci offre il mezzo natura nei regni 
organici, fornendoci quelle sostanze che 
per queste loro proprietà ebbersi il no- 
me di commestibili. Alla parola ALtHiarf 
di questo Supplimento abbiamo consi- 
derato a quali avvertenze igieniche sia 
d' uopo attenersi per sostentare ed ac* 
crescere le forze delP uomo ; alla parola 
roaieoio entreremo in varie considera* 
zioni economiche sui varii cibi che so* 
gliono somministrarsi agli animali da la- 
voro o da ingrasso ; qui ci limiteremo aà 
indicare quali siano le principali sostan- 
ze commestibili, quali la loro forza oa« 
trìliva e le loro proprietà. 

Una delle divisioni più naturali deKa 

materie alimentari, é al certo quella che 

>lhi «M^bmò dedursi dalla loro natura vegetale 

tniinale, certo essendo che esercita- 

M ttii^afluenaa eiolio diversa solla 
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eeoaòoiU poimale, rilucendo le prima 
delMlitaDti e le «eeoiid»^ all'opposto, ac- 
crcfceiido forca e Ti|;orio. Fra i prìndpU 
compooeati le tostanfce vegetali che ser- 
vono di commestibili sono principàlmeii- 
te da annoverarci lo succherò, «la fecola, 
la gomme, gli olii ; considereremo breve- 
mente le'proprtetà nntriliye d^ognona di 
queste sostanze. 

Lo succherò considerBrasi da Hagen- 
die come una sostanza incapace di dare 
alcun nutrimento, facile a digerirsi e che 
formava tin certo chilo capace di reggere 
in vita per 3o a 4^ giorni. Mesciuto ad 
altre sostanze, come attrovosi quasi sem- 
pre, favorisce i«i digestione di quelle. Le 
frutta più usate che ne contengono, so- 
no le barbabietole, le castagne, le uve, 
i fichi, i datteri, le prugne, le albicocche, 
le pesche, le fragole, i lamponi, le giug- 
giole, le more, il popone ed il cocomero. 

Le fecula esiste in diverse proporzioni 
nei semi di tutte le piante leguminose e 
delle graminacee, nelle palme, nelle ca- 
stagne, nelle patate, nelle radici di aro, 
di brionia, di molte specie di jatrofu, di 
orchidi, ec. Quando questa sostanza è 
pura riesce facilmente digeribile, e dà un 
mediocre alimento. Le materie vegeta* 
bili che più ne contengono, sono il fra- 
mento, V orzo V avena, il riso, la segala, 
il formentone, le patate, le castagne, cui 
deesi aggiugnere il sagù, il saleppo, la ta- 
pioca e simili. I fagiuoli sopra 3 840 
parti ne contengono 1 3 80 di fecula; sono 
difficili a digerirsi, ma assai nutritivi. ] 
piselli secchi, ì ceci, le fave, le lenti, 
contengono anch^ esse molta fecula. 

La gomma o la mucilaggioe/ che qui 
confonderemo per aver esse effetti ana- 
loghi suir econounia animale, pretendesi 
che siano molto nutritive e si citano fatti 
di nomini vissuti per due mesi di sola 
^mma. Questo principio è abbondantis- 
mmo nelle materie alimentari vegeuli e 
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la ti» azione varia a norma delle sos(ata# 
ze che possono esservi unite. I cibi nsi<« 
ti più di frequente in coi domina Hi 
gomma o mncilaggine sono la carota, U 
pastinacca, la bietola, i navoni, itopinan* 
burg, i piccoli asparagi, i cavoli,.]a latta** 
.<^) gì* spinacd, il clircioffo, k tacca ed 
i cetriuoli. 

Gli olii sono di facile digestione t 
molto nutrienti e formano parte delle 
ulive, delle mandorle, delle nocciuole^ 
delle noci e del caccao. 

Le gelatine vegetali hanno un piace- 
vole- sapore, riescono raddolcenti e rilas» 
ssnti, ma possono rendersi alquanto' ec^ 
citanti aggiugnendovi dello zucchero o 
degli aromati ; di per si stesse però son9 
poco nutritive. 

Il glutine riavvicinasi molto alle prò-» 
prìetà della fibrina ed è molto nutritivo; 
egli è ad esso che la (arìna del frumento 
de^ la sua proprietà di fermentare e di 
produrre del buon pane. 

Fra le sostanze alimentari animali so<» 
no da considerarsi la fibrina, V albumi^ 
ntf, la gelatina, il cacio, e specialmente 
l' osmazomo. 

La fibrina trovasi nel chilo, nel sangue 
e nei muscoli di cui forma la base ; è oI« 
tremodo nutritiva e per certo la cartie 
muscolare che componesi principalmente 
di essa e contiene inoltre della gelatine 
e deir osmazomo è nno dei migliori ali* 
menti riparatori. Non tutte le carni di 
ogni animale però, ed anzi neppnr quel* 
le delle diverse parti d^ uno. stesso anr- 
male, posseggono egualmente queste pro^ 
prietà ; pesano esse più o ineno sullo 
stomaco ; le carni bianche, per esempio,* 
sono meno nutritive delle altre e svo1go# 
00 poco calore ; le carni coriacee riesco>* 
no difficili a digerirsi; quelle molli e 
flosce non sono gran fatto buone a dar 
nutrimento; ma le carni che sonò tenere 
e succose, come quelle dei muscoli lombad 
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sonò affai nutnliro, maffim^ fé non fi 
tolse loro la maggior parte dei loro suc- 
chi coir eboIHmeato. 

L* albumina trorasi in gran copia nel 
bianco d^ovo^ nel fiero del fangue ed 
in altre sostanze ; conie materia alimen- 
tare trovasi specialmente nelle ora. £ 
assai nutritiva, ma produce meno calore 
della fibrina ; è più o meno facile a di- 
gerirsi secondo che è cruda, cotta me- 
diocremente ò indurita per V azion del 
calore. 

La gelatina si ottiene trattando con 
a^ua bollente la carne muscolare,la pel- 
le, i legamenti, le ossa e simili. E nutriti- 
va^ meno però delle precedenti sostanze, 
e difficile a digerirsi. Si è perciò che le 
carni dei giovani animali che ne conten- 
gono molta riescono insipide, poco nu^ 
tritive' e di cattiva digestione. Lo stesso 
dee dirsi della colla di pesce o ittiocolla. 

Il cacio trovasi nel latte ed è nutriti- 
vo, rilassante e di facile digestione. Il lat- 
te è il primo nostro alimento la provvi- 
da natura adatta ai bisogni del poppante 
fii natura di quello che può somministra- 
re la madre. 

L^osmazomo rinvi'ensi nella carne mu- 
scolare del bue, nelle cervella ed anche 
nei funghi ed in alcuni altri veg.étali ; re- 
centemente se lo trovò nelle ostriche. È 
desso che dà al brodo il suo sapore e lo 
rende molto nutritivo entrandovi nella 
proporzione di una parte per ogni sette 
di gelatina. La carne dei giovani anima- 
li è priva di questo principio ; lo conten- 
gono specialmente tra i quadrupedi il 
bue, il castrato, il capriuolo, le lepre ; tra 
i volatili il* colombo, la pernice, il fagia-i 
n(^ la beccaccia, la quaglia, V anitra, e 
Toca. Tutte queste vivande sono forti- 
ficanti ed óltre modo sostanziose. Egli 
be è d'uopo però richiamare qui quanto 
dicemmo air articolo C4Va1lo sugli ali- 
menti che più »ì convengono a queil^aoi- 
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male ed appficarlo alFuomo, fiicéndò' r!-^ 
flettere che V pbuso di sostanza troppo* 
nutrienti e che lasciassero poco o nulla» 
che fare agli orgwai digestivi riuscirebbo- 
dannoso, per quelle stesse ragioni che al- 
r articolc/ succitato indicammo. 

La grascia non è gran fatto sostanzioso 
ed è difficile a digerirsi, ifta agevola però 
la digestione di altre sostanze cui si troTn 
frammisto. Le grascia onde facciamo piik 
uso net nostri cibi sono quelle di bue, di 
maiale, di castrato, di oca esimili ; a que- 
ste sostanze si può aggiugnere il burro. 

I pesci la cui carne è di on tessuto 
molto denso e fitto come il tonno, Io 
sgombro ed altri analoghi, sono assai nu- 
tritivi, ma difficili a digerirsi ; le soglio- 
le, i marlenghi, e tutti quelli di carne 
leggera si smaltiscono prestamente;, ve 
ne ha taluni la carne dei quali è compatta 
ed untuosa e questi si digeriscono con 
grande difficoltà. In tal caso ritrovansl 
lo squalo cane o lamia, Panguilla e simili. 
Molli però sono' di parere che i pesci 
nutrano meglio assai degli altri animali. 

II maggior numero delle sostanze, di 
cui abbiamo favellato, abbisognano di una 
certa preparazione innanzi di esser in- 
trodotte nel nostro organismo, locchè in- 
duce varii grandi cangiamenti tanto nella 
loro composizione, come nell^ azione da 
esse esercitata sopra i nostri organi. Seb- 
bene non sia nostro intendimento il dare 
qui un trattato delParte del cuoco, pure 
non possiamo esimerci dalP indicare le 
preparazioni principali che correggono 
diverse qualità insalubri delle nostre ma- 
terie alimentari, oppure, come spesso ac- 
cade, che ne comunicano loro talune le 
quali dapprima non avevano. 

Quasi tutte le frutta acidule e zucche- 
rose si mangiano senza dapprima cuocer- 
le ; tuttavia in alcuni casi si cucinano con 
acqua, locchè scema la loro acidità ed il 
principio acerbo che potessero contenere^ 
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td !flflace uà efieUo analogo alla ma- rosso ; se ne fabbrica eziandio collo zuc- 



tofazione. Ti si aggiagoe allora de|)i> 
Eaocchero io pòca copia che U repide 
maggiormente piaceyoli, più nutritivi, 
a di più facile 'digestione ; se ne formano 
altresì alcune composte, Tarié marmela- 
te, parecchi geli, preparazioni tutte assai 
salutari ; talvolta vi si unisce molto zuc- 
chero che si fa evaporare e cristallizzare 
alla snperilcie del frutto, il quale diven- 
ta cosi più tonico. In alcuni casi si con- 
aenràno queste frutta entro Talcoole, toc- 
che dà loro certa proprietà eccitante par- 
ticolare, non iscevra d^incqn venienti in 
molte circostanze ; fa d* uopo essercf as- 
sai guardinghi nell* oso di queste ultime 
preparazioni. Anche la gomma, e la fe- 
cola servono a conservare le frutta^ ed 
entrano nella composizione dell»- pasti- 
glie e delle confezióni ; questi preparati 



cbero colto ; il primo è più stimato ; que- 
ste sostanze prese moderatamente sono 
mqlto salutari. 

Si provò a serbare per V inverno al** 
cuoi vegetabili mucosi, come i fagiuoli 
verdi, i piselli, le fave e simili ; ma per 
quanta cura si ponga a bene conservarli, 
diventano neri, coriacei, di sapore legu- 
minoso, di odore aromatico ; risultano 
poco gustosi , qualunque stasi la cura 
colla quale si preparano, ed il loro uso 
non dee essere molto salutare. Quelli che 
si conservano nelPaceto, non valgono che 
come condimento. 

La fecola si assoggetta a diverse prepa- 
razioni; dopo quella checoitiluiice la pa- 
nificazione,e della quale parleremo io prò*» 
posito del glutine, la più usata è la zuppai 
consiste essa nel far cuocere entro il lat- 



risultano allatto innocenti,^ allorquando te, o talvolta nel brodo^ della fecola di 
non vi sono mescolate sostanze estranee frumentOj ed io alcuni paesi quella del 



noce voli, come sarebbero le materie co- 
loranti o simili ; e solò potrebbe diveni- 
re nocivo r abuso che se ne fa. Non è 
questo il luogo acconcio per trattare dei 
▼arii sciroppi, i quali si riavvicinano p^r 
la ìiSro composizione alle materie onde 
abbiamo ragionato. La massima parte 
delle frutta acidule e zuccherose, o mu- 
cose e zuccherose, si adoprano collo zuc- 
chero, col latte e Tacque allo stato di 
gelo o di confezione, e formano un com- 
posto piacevolissimo pel suo sapore e per 
la freschezza die procura suir istante; 
già si comprende che noi intendiamo qui 
parlare dei pezzi in ghiaccio e dei sor- 
betti ; la loro temperatura li rende tonici, 
almeno attesa la reazione che inducono ; 
il loro. Olio moderato non può nuocere, 
eccettuato il caso dì qualche mala predi- 
«posizione particolare. Col miele e colle 
■wodorle, si compope certo preparato 
^Doscìuto col nome di mandorlato^ ii'i 
^ ve- ne he due specie, il bianco ed il 
Suppl. Di%, Tecn, T, /'. 



formentone o dèi piselli grìgi. Se dob- 
biamo prestar fede a Zimmermann, non 
havvt cosa più noce vele di questi alimen- 
ti ; facilit&ino essi lo sviloppo delle scro» 
fole, del rachitismo, e predispongono a 
tutte le affezióni del tubo digerente ; in 
una epidemia da lui osservata, periropo 
tutti gV individui che nutrìvansi di tal 
cibo : tuttavia rinvenne la zappa alcuni 
difeosorì, i quali credettero ch^ essa ri- 
storasse bene e fosse di agevole digestio- 
ne; in quanto a noi non la reputiamo affat- 
to scevra da qoei vizìi che le rìmproyen 
il medico elvetico. Per ciò ohe spetta ai 
preparati fatti colla fecola pura di pata- 
te, col sagù, col saleppo, col tritello, coi 
vermicelli e simili, col brodo, essi sono 
assai convenienti nelle convalescenze del- 
le malattie acute ; nodrisconO benissimo 
ed afiblicano poco gli organi digerenti'. 

Le piante leguminose subiscono tutte 
una coltura preventiva che le intene- 
riKc e oc agevol» |a digestione ; sifiatla 

4> 
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Operazione fvilup|ii3 in est« una maggior 
qiiantilà di principio mucoio-zuccherU 
iio ; In sajiu di questi vegetabili si prepa- 
ra coi burro e colla farina; .la si fa col-| 
Polio e colPaceto, e si prepara eziandio 
col brodo di carni, ciocché la rende mol- 
to nutritiva. Parecchie sostanze Tcgetali 
^i mangiano fritte ; questa preparazione, 
per Li quale il grasso, il burro o V olio, 
contraggono certa acrezza, irritano lo 
stomaco, cagionano varii incomodi ed un 
senso di ardente calore allo stomaco; 
tuttavia in istato di .salute queste varie 
preparazioni risultano indifierenti. 

Le ulive »i preparano in molte. manie- 
re, conciossiachè fresche sono cotaqto 
amare ed acri da riuscire insoffribili; si 
colgono verdi e si Uscivano, oppure si 
assembrano mature, si pungono per la- 
sciar fluire la parte acquosa contenuta 
nel pericarpio, e si pongono nelP olio ; 
queste preparazioni eccitanti,- di catti- 
vissima digestione, formano piuttosto al- 
trettanti condimenti anziché yeri ali- 
menti ; il loro abnso é per certo noccvo- 
le, potendo produrre diverse affeziuni 
•gastriche acute o croniche. 



Le mandorle peste , mescolate col 
latte o collo zucchero , costituiscono 
un cibo piacevolissimo ed assai nutritivo 
detto tn/*n»apane \ si fa lasciando evapo- 
rare il latte fino a certa consistenza. Col 
caccaoy lo zucchero e la cannellato la vai- 
nìglia ed il garofano, si prepara il cioc- 
colai to, uli mento nutritivo, e facilissimo a 
digerirsi, ma talvolta molto eccitante, al- 
lorquando vi dominino gli aromati che 
vi si mescolano; è spesso alterato dalla 
fecula. La .fecula unita al glutine ser- 
ve a preparare il .pane, rlm costituisce 
il più unirKsalo degli utitneiiti ; la pani- 
licaiiouo accade me limlc la fermeuta- 
'viune; il pano dove al t;ltitiiu' la :^ua fa- 
sulla di lievitare: il uni;tior ym\ìì è quello 
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frilmeoto, che non contiene Terun* altr» 
f^ina ; vi fi aggiugne per altro talrolui 
la farina di segala, di orzo, di avena o di 
patate; il pane allora risulta meo bianco 
più compatto^ di più lenta digestione ) 
si addice forse meglio del pane leggero 
agli stomachi robusti, che abbisognano 
di essere alla lunga occupati, acciocché 
non si rinnovi di continuo il sentimenlo 
della fame ; basta però il pane per Tali* 
mentazione, né al suo uso tengono mai 
dietro tristi accidenti, a meno che non lo 
si mangi caldo od in soverchia quantità, 
mentre allora produce indigestioni alcu- 
ne volte mortali. 

Le varie preparazioni^ cui lo nostra 
voluttà assoggetta le diverse materie ani* 
mali, risultano pressoché innumerabili; 
non pnrleremo qui che della lorj cottu- 
ra neir acqua, della loro bollitura nel 
proprio brodo, o con [Mica. quantità di 
acqua, entro vasi chiusi, del loro arrosti- 
mento e da ultimo deir affumicamento. 
La cottura delle carni nclP acqua 
stemper9 la gelatina e V osmazomo, loc- 
ché indica abbastanza come siffatta pre- 
parazione tolga ad esiQ la maggior par- 



jcUe si compuue cui lìor ijno di farina di tonii-a ed eziandio eccitante. 



te delle loro proprietà, riparatrici ; il 
parenchima fibroso ed albuminoso infat- 
ti che rimane è quasi senza sapore; 
quelle vivande che più spesso a questa 
foggia si mangiano sono le carni di bue 
e di castrato; quest^ alimento non è 
punto eccitante. 

Lo stufato e fintingolo, sono maniere 
assai %'antaggiose di preparare le carni, 
in quanto che conservano tutte le bru 
parti nutritive; la carne invero«si rao»- 
mollisce, diventa facilissima a digerirsi, e 
risulta allora abbondantissima di mate- 
riali alibili. 

L^ arrosto ha ^ il vantaggio di serbare 
afilli' esso tutti i prinripii; le vivaa<le 
così preparata* ctiutragj^'MiM certa qualil*^ 
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- Si conservano le carni assòggetlantio- 
le nir azione del fumo, impregnandole 
«li sale, o facendole macerare nelP ace- 
to o neirolio; le carni che subirono 
siflatla preparazione sono insalubri ; ed 
ove si foriuassc di esse il principale ali- 
mento, produrrebbero al certo iufinile 
inalnltie, e specialmente lo scorbuto^ po- 
trebbero inoltre <leterminare v^rie af- 
fezioni nenie o croniche del tubo dige- 
rente; sicché fa d^ uopo usarne colla 
massima cautela ; le carni di majale sono 
quelle che in particolare conserva usi in 
siffatta maniera ; 'questo carni, giù indi- 
geste ed irritanti per so stesse, acquista- 
no con tal sorta di acconciamento ulte- 
riori qualità maleGche; dobbiamo collo- 
care qui le materie animali che si acco- 
stuma di lasciare stagionare per poterle 
mangiare^ come sono quelle di cavriolo, 
di cervo, di beccaccia^ di fagiano, e si- 
mili ; servono bensì cs&c nd allettare il 
palato dei ghiotti, ma il loro uso appor- 
ta, molti funesti accidenti. (Rostan.) 

COMMETTENTE. V. commettere. 

COMMETTERE, l roercauli adope- 
rano questa espressione per indicare Tor- 
dine di eseguire alcune operazioni, co- 
me, per esempio, di fabbricare o di cou- 
segnare alcuni prodotti. Intendesi altresì 
per questa parola accordare fiducia alle 
cure ed alla probità d^un eommissiona- 
rioy vale a dire di qnello cui si appog- 
gia la direzione d^un qualche importante 
affare. Non si dà il nome di commesso che 
ngf impiefjati di bassa sfera. Ove si vo- 
gliano ritrovare esempi di abili commis- 
siunarii bisogna cercarli nelP Inghilterra, 
ed ivi possokjo facilmente trovarsi mani- 
fattori o commercianti i quali si danno a 
viaggiare uno o più anni, senza danno 
dei loro all'ari per ciò che i loro negozii 
sono diretti da commissionarii istruiti ed 
csperinicnlati. Negli altri paesi si trascura 
di soverchio T educazione e la scelta dei 
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commissionarii. La maggior parte dei 
giovani che intraprendono questa carrie- 
ra acquistano qualche esperienza a danno 
dei loro principali, i quali credono di ot- 
tenere un risparmio adoperando commis- 
sionarii mal pratici, poco destri che li ser- 
vono gratuitamente. Il lemprj che perdo- 
no questi giovani a fare il loro tirocinio, 
e le materie sciupale da essi superano 
solitamente d^ assai il profitto che spera-* 
no ritrarre i commettenti da questa spe- 
cie di soprani^umerarii. La scelta dot 
commissionarii salariati non si fa con mag- 
giore avvedutezza e di raro accade che 
vedasi, come in Inghilterra, un commer- 
ciante potere assentarsi dal centro dei 
suiii affari, lasciando iusua vece commis- 
sionarii abili e destri, in modo da non 
esporsi a gravi perdite. 

(Bl^rquì i7 seniore.) 
COMMETTITURA. A lungo par- 
lammo delle varie fogge di conniiettilnre 
in quanto riguarda il legname ed i melalìi 
agli ilrlicoli conjL di rondine e legujlico- 
LO del Dizionario, n.fuchè in quelli ca- 
lettatura, e CODA di rondine di questo 
Supplimento. Si può dire che farle ab- 
bia esauriti tutti i casi possibili su questo 
particolare, sicché nella pratica delle co- 
struzioni non occorre mettere alla tortu- 
ra il proprio ingegno^ per inventare nuo- 
ve commettiture, non restando che fa- 
re la scelta fra i molti modelli offerti dal- 
r arte e da noi riportati agli articoli so- 
pra indicali^ di quello che meglio si adat- 
ta al caso particolare. Egli è in ciò che si 
conosce T arte del lavoratore e delP in- 
gegnere che lo dirige, i quali devono va* 
riare le forme dei denti e degf incastri, e 
r oso delle ferrature in maniera da giu- 
diziosamente adattarli ai particolari uffi- 
zii di resistenza ed ai nspctlivi colloca- 
menti dei membri che devono comporsi e 
commettersi. Ciò però che importa di co- 
noscere in generale sono le projioi]^oni 
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éelle parti onde le commettìlure eompon- 
gonsi. L^incaslro, per etempio, per le ca^ 
Iettature a coda dì rondine si tuoi esegui- 
re dividendo in sei parti uguali la larghes- 
Ba del legno ed assegnando quattro di 
queste parti di larghezza alla cima della 
eoda e due a! collo, facendo la lunghezza 
della coda uguale a cinque delle parti me- 
desime. Per le calettature a maschio e 
femmina, si dà al primo una grossezza u- 
goale alla terza o quinta parte della gros- 
aezza del pezzo nel quale ra intagliato il 
dente ed una lunghezza uguale ai due 
terzi o ai tre quarti della grossezza del- 
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•BVTa, in mancanza del quale mèttoosì i 
pezzi di legname commessi su laTole 
spianale con denti in rilievo fra i quali 
si assicurano con biette i pezzi incollati. 
Per le calettature a linguetta si hanno 
due piallotti i quali si dicono mcoasiToc 
e sono 'appaiati, Tuffizio dei quali può 
vedersi a quella parola^ ed aìP articolo 
LBGHAiooLo del Dìzfonario (T. vii, pag. 
367 ). Prima di adoperare questi dna 
utensili, drizzasi bene un lato del legno 
si ai lati che al dissopra, e vi ti fa la sca- 
nalatura presso a poco nel mezzo della 
grossezza della tavola, poscia si fissa la gui- 
r altro membro in cui va incavato T in- Ida delPincorsatoio a lingnetta in maniera 



castro, al quafe quindi si assegnano cor- 
rispondenti dimensioni. La robustezza 
delle commettitore dipende non poco 
dalle buone proporzioni delle parti che 
le compongono, come pure assai dalP e- 
saftezza del taglio delle parti medesime 
a dal loro esatto combaciare. ' 

Esamineremo qui alquanto i melodi 
pratici che seguono i legnaiuoli neffare 
le commettiture, gli strumenti che vi 
adoperano e le avvertenze che occorro- 
no, .togliendo quanto diremo dell* eccel- 
lente t>pera di NolletsulP^r^e dijare'ù 
esperien%e^ una delle migliori che cono- 
sciamo, per quanto riguarda i minuti par- 
ticolari delle pratiche delle arti. 

Bene spesso i legnaiuoli fanno le loro 
commettiture semplicemente riavvicinan- 
do i pezzi ed inconandoli, ma nei lavori 
un po^eialti adoperano sempre qualcuna 
ideile calettature descritte agli articoli 
aildietro citati. Quando vuoisi fare una 
commettitura semplice è d* uopo che gli 
orli da sovrapporsi siano ben drizzfiti 
colla pialla e ridotti a combaciarsi insie- 
me : mettonsi a contatto frapponendovi 
della colla da legnaiuoli e si tengono 
stretU i pezzi di legname sino a che la 
colla è seccata ; al qual uopo si adopera 
queQ* utenaile coi ti dà il nome di sbe- 



che i due tagli del ferro, trovinsi tanto 
distanti dalf órlo dirizzato quanto Io è 
la scanalatura delP altro pezzo : Se il 
ferro non fusse largo abbastanza e Ia« 
sciasse del legno da un lato a fianco del- 
la linguetta, se lo leva colla' sponderuola, 
per facilitare la commettitura e rendere 
la unione più perfetta; adoperasi la stes- 
sa pialla per rotondare alquanto la cima 
della linguetta e i due orli interni della 
scanalatura. 

Nei lavori comuni del legnaiuolo, net 
quali può occorrere in seguito di scon- 
nettere i pezzi, non inculliansi le linguette 
nelle scanalature; altrimenti non si tra- 
scura di porvi anche la coUa acciò le 
commettiture tengano più solidamente. 
Quando le commettiture si hanno a fare 
fra due assi sottili, perchè riescano più 
forti, giova intelaiarle alle cime. A tal ef- 
fetto preparansi due pezzi di tavola di 
lunghezza uguale alla larghezza di quel- 
le che voglionsi intelaiare, e della stessa 
grossezza, con una larghezza proporzio- 
nata alla misura totale deir insieme ; 
sopra uno degli orli si prijtica una sca- 
nalatura profonda 4 a 5 linee e che oc- 
cupi un terzo della grossezza del legno ; 
segnasi questa con due passaggi del graf- 
fietto e ti Kava con un piccolo badile : 
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ai dot c«pi e alla metà della Innghena, 
scayaM la scaDalatora più profooda per 
fiinri doe incastri profondi un pollice: 
ciò fallo 'driuansi le cìolb delle taTole da 
iniehiarn t col graffietto segnati sulle 
due facce nna linea, a un pollice distan- 
te dall' orlo. liCTaii al legno on |eno 
della sua grossexaà da ambo i Iati colla 
sponderuola) seguendo i segni onde ab- 
li^amo parlato ; ne risulta una linguetta 
la cui grosseasa è uguale alla largheaaa 
della scanalatura. Presentansi Tona al- 
Taltra, e segnansi colla punta del com- 
pasto i luoghi ove si hanno a serbare .i 
denti, riduoendo il rimanente della lin- 
guetta a 4 linee d* altesza: tutto ciò si fa 
con una sega a denti piccoli, rendendo 
poi tìtì gli spigoli collo scalpello , e 
quando si sono aggiustati i denti a dove- 
re, fissati la commettitura ttabilmente 
con colla ed anche con ca?iccbie se le 
tavole sono forti e grosse. Questa caute- 
la di intelaiare le tavole commesse, insie- 
me non giova se non che quando queste 
siano ben secche, poiché altrimente nel 
seccarsi si rettringeranno, e le commet- 
titure fi disuniranno o le tavole si fen- 
deranno in uno o più luoghi. Quando il 
tutto è commesso ed intelaiato^ rimane 
sempre da drìsaara le due facce laddove 
vi ha la commettitura ; e ciò si fa con 
una pialla il coi ferro è in piedi sicché 
taglia poco legno. 

Le commettitore del legnaiuolo a ca* 
Iettatura, a coda di rondine, o a so- 
vra pposisione« devono farsi tutte con 
grande diligenaa ed esatteaza, e ti incoi- 
. laoo. Accostumasi fare V incastro prima 
del dente, ed a ragione, poiché in caso 
4i errore é più facile riparare ad un den- 
te riuscito male che ad un incastro spro- 
poraionato. Se il legno é foggiato a sqoa- 
di^, come avviene più. spesso, si dovran- 
no segnare con linee £itte con una punta 
ma sa regolo, e eoi compasso, la alleisa, 
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la lunghetta t la distanta degV incastri, 
e si segneranno col^affietto sulla lun- 
ghetta e con una punta guidata dalla 
squadra sulla larghezza. Segnerassi ad 
un tratto il luogo degli incastri in tutti 
qua* petti dia devono corrispondersi 
dopo commessi, ponendoli sul banco gli 
uni accanto agli altri sotto la squadra; m 
se r incastro dee passare da parte a par- 
te , converrà colla eresse squadra fin 
re il medesimo segno sulle quattro facce 
d^ogni pezzo per avere la lunghetta del- 
l' incastro tuUa faccia opposta, e se ne 
segnerà ugualmente la larghetta col graf* 
fietto. 

G^incattri tcavanti col badile, ponen- 
do innanti V augnatura di aito e portan- 
do sempre i truduli verso di sé, a fine 
che trovino luogo nel vano scavato dap- 
prima : in tal guisa levasi il legno a stra- 
ti grossi tre a quattro linee ; e quando si 
à scavato una metà dell^incastro,se questo 
dev* essere forato da parte a parte, bi- 
sogna cominciare a scavarlo dair altro 
cape. Dopo il badile prendesi uno scal- 
pello per raddrittare i lati e rèndere vi- 
vi gli spigoli esterni e gli angoli air in- 
terno. 

I denti lavoransi alla stessa maniera 
degli incastri col graffietto e la tquadra; 
adoperati per tagliarli una sega con po- 
ca strada ; e se il legno è nella direzione 
delle sue fibre ti fa balzar via collo tcal- 
pello quello che é ai fianchi del dente ; 
altrimenti tagliati con un gattuccio. Sic- 
come latciati un pò* di legno dopo gli 
iocattri che tono alle ciane, coti ti ha 
cura di tcemare d** un mezzo pollice la 
larghezza del dente, acciocché la parte 
tu cui é il matchio posta venire al dirit- 
to di quella ov* é V incattro. Prova^ii 
dappoi ciatcun dente nel tuo incattro 
per vedere te lo enripie a dovere, te le 
commetti^ire combacienti dappertutto, 
e quando si dovrà Cara la coiismatlitura 
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ad angolo retto, m la esaminerà colla 
sqaadra, il ohe fatto si potrà fissare la 
commctliltira còlle cavicchie o con la col- 
la. Quando si vurrà far uso di caTÌcchie 
si oomincierà dal forare i due lati deirin- 
cMro ; poi si introdurrà ii dente e ri si 
segnerà il luogo del foro con una punta 
che si introdurrà per quelli fatti neirin- 
castroi, muovendola intorno del foro per 
descrìvere un piccolo circolo; poscia le- 
vato il dente se lo fora dn poco eccen- 
tricamente, verso la base di esso, affinchè 
Ift cavicchia che vi si porrà faccia rinv- 
vieinare maggiormente i due pezzi da 
commettersi. Il dente non dee mai farsi 
troppo grosso, poiché farebbe fendere il 
legno dell'incastro; tenendolo invece un 
poco più largo del bisogno, non si corre 
verun rischio, non* potendo agire in quel 
senso sul legno che nella direzione delle 
fibre di quello, le quali possono benissi- 
mo resistere allo sforzo. 

Alcune volte quando ì pezzi che si 
hanno a commettere sono molto grossi, 
invece di un solo dente se ne fanno due 
separati da un vuoto e preparansi loro 
due incastri, come vedemmo airarlìcolo 
LEGNAIUOLO del Dizionario. Queste calet- 
tature lavoransi del pari che le semplici 
col graflìetto e rolla squadra ; scavanti 
prima di fare i denti ch/e si tagliano in 
ogni verso colla sega^comc dicemmo più 
addietro. 

Quando si unisrnno dei pezzi tagliali 
per farne incorniciature, le commettiture 
si fanno ordinariamenle ad angolo retto, 
ed allora'le cime che si uniscono si fanno 
inclinate di 4 5 gradi alla lunghezza del 
legno ; segnansi con una squadra appo- 
sita un lato della quale ha questa incli- 
nazione, e tagliansi con una sega senza 
strada ed a denti fini, lasciando alP uh 
pezzo un dente piotto che entri esalta- 
nicute iu un incastro fatto nell* altro. Se 
r incorniciameoto non è di figura quu- 
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drata o rettangolare, allora f inclinaztO' 
ne delle cime dei pezzi segnasi colla 
squadra zoppa, o ii determina con una 
sagoma apposita preparata descrivendo 
sopra una carta od un cartone un poli- 
gono che abbia tanti l;iti quanti ne ha 
r oggetto che si vuol incorniciare, se- 
gnando 1' orlo della cornice e stabilendo 
la direzione delle commettiture. 

Spesse volte questi pezzi intagliati 
hanno poca grossezza ed allora iu luogo 
dì calettarli alla cima, si aggiustano esatr 
tamente limitandosi ad inrullarli sulla 
cassa o sulla scatola che si vuol ornare, 
attaccando veli con bullette senza rapuc> 
cliia, che si levano quando la colb è secca. 

La commettitura a coni di rondine si 
fa su que^ pezzi che sono molto larghi, 
come i lati d*una cassa, d^una scatola o 
simili, e ind*«:ammo abbastanza a quella 
parola come si lavorino. 

Le commettiture degli oggetti torniti, 
si fanno eoa denti cilindrici che si inc<il- 
lano, e che possono farsi a vile, lavoran- 
do a madrevite i pezzi in cui devono 
entrare ; se gli oggetti sono di qualche 
grandezza vi si possono incassare denti 
a vite che stringonsi con madri di legno 
al 'dissotto, o dietro degli oggetti che e<isi 
attraversano ; in tal guisa si ha una com- 
mettitura solida e che può smoulaisi 
ogni qual volta occorre. 

Per quanto diligentemente siasi Iavo> 
rato il legno prima delle commettiture, si 
è sempre obbligati di nettarle dopo fatte 
e di drizzare quelle parti di- esse che ne 
abbisognano. Primi^ramente si dee to- 
gliere la colla che viene cacciata fuori e 
che rimane intorno alle commettiture ; 
questa colla non deesi levare menti-e è 
calda, né quandfo si è seccata ed indurita, 
ma allora che ha acquistato soltanto una 
consistenza gelatinosa ; allora si foglie 
a$s:ii facilmente con un coltello o con 
qualsivoglia altro simile utensile. Esami- 
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nansl poicia le coaboietliture per ridurre 
ai dritto i denti di esse e spianare tutto 
quello che risaltasse \ ciò che si fa colla 
pialla, se si ha da levare molto legno, al- 
(riiuente collo scalpello .o colla raspa. 
Dopo questi utensili non si adopera più 
sul legno tenero e comune che la- pelle 
di cane marino, la quale deve essere 
anche alquanto consumata, poiché da 
nuova riesce troppo ruvida e scalfisse il 
legno ; i pèzzi tohi di^lc orecchie e dalle 
natatoie hanno la grana più fina e de- 
vono preferirsi a quelli delle altre [larti 
4Ìell*animale. $ui legni duri ed anche sul 
pero gli ebanisti e gli stipettai, dopo la 
pelle di cane marino ^logora, adoperano 
lo .stelo cavo dell* equiseto o rasperella 
che trovasi presso quelli che negoziano 
di colori, il quale ha sulla superficie ester- 
na una grana che logora beoissimo il le- 
gno rendendolo assai liscio. Quando si 
competa T. equiseto è solitamente molto 
secco, e per renderlo flessibile fa d** uo- 
po bagnarlo, altrimente stropiccia udulo 
sul legno cadrebbe in polvere ; giova 
pure adoperarlo bagnato perchè facqua 
penetrando nel legno ne raddrizza il pelo 
( come dicono gli operai ) che venne co- 
ricato dal ferro della pialla, e che levasi 
quando ò secco, passandovi di nuovo 
r equiseto che non ha più che T umidità 
necessaria a renderlo flessibile. 

Una particolar forma di commettiture, 
se pure si può dar loro questo nome, 
sono quelle che forftia un legno, posto 
ohbliqiiamente poggiando contro uuo o- 
rizzontale ; occorrono queste assai speS' 
so nelle arti e specialmente nella costru- 
zione dei càva,i.lbtti pei tetti delle case. 
Siccome però a noi paiono piuttosto che 
altro PCifTBLLATvas, cosi rimetteremo di 
parlarne a quelhi parola, nonché a quella 

COlTBArPOBTE. 

.Mediante alcune specie di c;ommclti- 
4i|re particolari possono congiugnersi in- 
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sieme Tarli pezzi di legno ad angolo 
intorno ad un punto comune, in modo 
che divenga quasi un enigma il modo 
complicato della loro unione^ Tali sono le 
mol^e specie dei cosi detti nodi di Salo» 
mone. Sarebbe però superfluo farne pa^ 
rola avendosi questi piuttosto a conside- 
rare come giuochi curiosi di meccaniche 
co'mbinazioni che come ripieghi dai quali 
le arti possano trarre qualche notabile 
vantaggio. 

Si può predisporre il legname ad al- 
cune commettiture non comuni, ammol- 
lendolo colle azioni combinate della umi- 
dità e del calore. Basti Taddurne qui uà 
esempio singolare datoci duirUassenfrats. 
Abbiansi ad unire due pezzi facendo che 
la parte di mezzo dei primo vada ad an- 
nicchiarsi in un foro rettangolare del se- 
condo di eguali dimensioni ;'ciò sarebbe 
cosa facilissima, se non che ò da suppor- 
si che i due capi del primo pezzo abbia- 
no una grossezza molto maggiore del trat- 
to di mezzo, sicché pare impossibile che 
alcuno di essi possa passare pel foro del 
secondo. Il capo inferiore del maschio ri- 
duccsi a forma di cuneo alliuchò la sua 
cima possa senza fatica introdursi nel 
foro del pezzo che fa V oflìzio di femmi-- 
na. . Tcngonsi poscia i due pezzi neir a- 
cqua bollente quanto è necessario perché 
s^nzuppino al più possibile dì acqua ed 
acquistino bene addentro la temperatura 
di quel liquido bollente. Allora strignesi 
il pezzo femmina in una morsa acciocché 
non si fenda per lo sforzo io terno che 
avrà a sostenere, e stretta la punta del 
maschio fra le branche d^unti tanaglia, 
se la presenta al foro dell* altro pezzo. 
Battendo allora col maglio sulla cima del 
maschio, le parti ammollile cedono alla 
forta dei colpi, si comprimono, e la parte 
di mezzo del maschio entra nel foro del- 
ta femitn'na ^riprendendo le parti col raf- 
freddumeulocduschigamcutoil volume di 
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pri0a, ditrieno Inooncepibilt agli inetpar-^ 
ti in qual modo siasi potuta fart ti itrana 
commettitura. 

Non meno importanti di quello che 
aiano le commettiture nell^ arte del le- 
gnaiuolo, lo sono pure io quelle del mu- 
ratore e dello scarpellino, nelle quali si 
dà questo nome a quelle linee sulle qua- 
li due pietre troransi contigue, distin- 
guendosi col titolo di commettiture pro^ 
priamente dette quelle verticali Q ai lati 
delle pietre, e con quello di letto o ^ia- 
cUoi quelle orixxontali che dividono una 
pietra da quelte posta sopra e sotto. Aur 
che per queste commetlilure come per 
quelle dei legnami è d^uopo rimandare il 
lettore ad altri articoli, cioè a quelli ap- 

VAESCCHUTORB, MURO, SCAKPBLLIirOy STB- 

iftOTOMiA del Dìxionario e di questo Sup- 
•plimento. Cosi pure agli articoli sblcia- 
TORÀ, pATiMEirTo, MATTO vs if ERTO, parle- 
remo di quanto riguarda in particolar 
modo le commettiture che si fanno in 
quelle operazioni. 

Siccome però lo stadio della disposi- 
sione teorica e della pratica esecoaione 
delle commettiture forma la parte più 
importante delParte di costruire, perciò 
noi tratteremo particolarmente di cia- 
scuna di queste quistioni. 

Quando due corpi Tengono premuti 
rnno contro T altro, dalla disposixione 
delle loro superficie poste a contatto, 
relativamente alla disposizione d/^lle for- 
ze che li sospingono, risulta che riman- 
gono in equilibrio^ o che si muovono 
scivolando V uno su V altro. Perchè tì 
abbia equilibrio basta che le forze che 
agiscono su questi corpi o su ciascuna del- 
le loro componenti, incontri un elemento 
della superficie di contatto che sia nor- 
male colla sua direzione. Suppóniamo 
invero due superficie a contatto ; il peso 
dei due cofpi agendo sui punti a con- 
tatto produce una azione ed una reaaio* 



GonBTTiTuaa 
ne, • questa forza Yérrà espreaia mmi^ 
temente dalla decomposiuone daB| gra- 
vità verticale, a sarà sempre liormale 
alla superficie a contatto , Jmparoechè 
se questa forza non lo fosse la si poìreb- 
be sempre decomporre in due altre pcr^ 
pendicolarì aUe superficie che ai tO(6* 
cano. Questa legge è generale e weirw^ 
a risolvere tutti i problemi che si pre- 
sentano nella costruzione degli edifian^ 
lo scopo altimo- dei quali riducasi ogno- 
ra a : Data la posi%ione di una pietra e 
la dirvhione dette for%e che la sospin^ 
gono^ determinare lajbrma di commeU 
titura che le si conviene perchè rimanga 
in. equilibrio soggetta essendo alt a%io* 
ne di queste Jvr%e. La soluzione di que- 
sti problemi, spesso assai complicati, die- 
de origine ad una scienza matematica 
molto estesa che si occupa del taglio delle 
pietre e dicesi STzaBOToiiiA, alla quale 
venne in aiuto un^ altra scieQza più ge- 
nerale, vale a dire la geometria descritti- 
va. Non è questo il luogo di studiare a 
fondo scienze si vaste e che sono trattate 
in libri speciali assai conosciuti ; ci limi-v 
teremo quindi a dedurre alcune conse- 
guenze dalla generale indicazione del pro- 
blema la cui soluzione preffigonsi. 

Potendo variare air infinito le forze 
cui sono soggetti i materiali nella costru- 
zione d' un edifizio, sì vede che potreb- 
be ugualmente variare la superficie nor- 
male alla direzione che formerebbe la 
commettitura ; nulladimeno si conobbe 
per esperienza che non tutte le com- 
mettiture riescono in pratica ugualmente 
buone e che la migliore è quella, la quale 
presenta una maggior facilità di costru- 
zione, imperciocché, come vedremo più 
innanzi, la solidità delle commettiture di- 
pende dair esecuzione più o meno per- 
fetta di esse. La superficie piana è quel- 
la che si adopera più generalmente per 
fare le comnMtliture, esseado la più 
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facile a costróirsi. In alcuni casi però a-lche serve loro a prendere ogni sorta di 



doperansi superficie cilindriche, coniche, 
aferiche od a doppia curva ^ come, per 
esempio, nella costruzione delle nicchie, 
delle volto sferiche, dei mensoloni a delle 
acale. Si adopera 1^ superficie piana al- 
lorquando le forse che sospingono un 
corpo sono paralelle o possono decom- 
porsi in forze paralelle , come nel caso di 
tin muro semplice o di una volta a botte. 
La superficie cilindrica adoperasi allor- 
quando le forze concorrono tutte verso 
una stessa linea retta, la quale in tal caso 
diviene Tasse della superficie. Si adope- 
ra la superficie conica quando le forze 
che sospingono un corpo o le loro com- 
ponenti concorrono soltanto verso due 
punti d* una retta come succede nel caso 
d^una volta sferica. Uno di que' punti ò 
il vertice del cono ed • in pari tempo il 
centro della sfera; Taltro è il centro della 
sua base. La superficie sferica si applica 
quando le forze sono tutte dirette verso 
un punto medesimo. Finalmente la su- 
perficie a doppia curva viene impiegata 
allorquando le forze concorrono a dite 
punti o a due rette differenti. 

Le commettiture piane non sono sem- 
pre formate di un solo elemento, ma allo 
opposto succede spesse volte che si com- 
pongono di vari elementi inclinati fra 
loro più o meno e che formano degli 
angoli saglienti o rientranti, come nelle 
bozze o cunei d^ una volta a tutto se- 
sto detta a crociera. Si comprende che 
nella formazione di queste commetti- 
tura deesi diligentemente «avvertire a ciò 
che )• dat superficie, che devono so- 
.f^ilfiHiiyrìaaeano paralelle, senza di che 
^^^ìiiìfB' sarebbero a contatto in tut- 
[:yMl € poggerebbero in fal- 
"^ ^IUti|.ÌI die potrebbe far 
■^•^ èsli; Per eseguire que- 
*>■• necwsta ria esatjtez- 




angoll. Quest* utensile è formato, come 
tutti sanno e come vedremo a quella pa- 
rola, di due regoK di legno o di ferro 
riuniti da un capo con un nodo simile • 
quello del compasso. Questi regoli es- ' 
scudo esattamente paralelli in tutte la 
loro facce, egli è chiaro che quando a-' 
dattaronsi i lati interni di essi alle sa* 
perficie tsterne d^una pietra, i lati ester- 
ni di quésti regoli daranno X angolo ri- 
entrante della pietra che deve essere so- ' 
vrapposta alla prima. Questo strumento 
facilita grandemente il lavoro ed è per- 
ciò che le commettiture composte di va- 
rie parti piane sono generalmente im- 
piegate. • 

Le commettiture cilindrìche coniche^ ' 
sferiche ed in generale tutte le comroet- ' 
titure curve si costituiscono mediante 
una SAGOMA, la quale in tal caso consiste 
in una unione di legname leggero che si: 
fa girare totorUD ad un asse, ed una del- 
le parti della quale descrive la superficie' 
che vuoisi produrre. Questo strumento- 
può dare anch^ esso una grande esattei- 
za, ma tuttavia non viene generalmente' 
impiegato \ e qìiando le pietre da lavo-" 
rarsi presentano alcune facce paralelle 
determinate in relazione alla curva che 
dee formare la commettitura, si preferi- 
scono assicelle di legno tagliate nella for- 
ma conveniente, che pongonsi sulla pie-' 
tra e servono a segnarvi la curva cui 
quelle si hanno a ridurre. 

Le commettiture prendono varii nomi 
nelTarte di edificare secondo la loro na- 
tura e la maniera come son fatte. EccoT 
qui appresso le denominazioni priii-'' 
dpali. 

Letto o giacHoio ; dicesi quella com-« 
mettitura che è piana ed orizzontale O 
solo leggermente inclinata. Dicesi gìaci-« 



loio per la cura che si ha nelf edificare 
i«ola*aQUAiNu ZOPPA, Idi porre la pietre in quella medesima po- 
li. T.^. 45 
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swoùt che occupavaao nelle caTs^ vale 
a dire secondo il loro giacimento. 

Commeililura verticale o ascendenr' 
te ^ è quella, che dirìgesi a piombo o qua- 
si, e che per consegoensa è perpendico- 
lare alla prima. 

Commettiture éT imbotte ; è quella 
che trovasi nella lunghezza interna d^una 
ToUa o sulla grossezza d^ un arco. La si 
dice anche commettitura di sottarco* 

Commettitura di/ronte ; quella che è 
nella direzione del raggio d^una volta e 
separa i cunei o bozze di essa. 

Commettitura nascosta o accavalca' 
ta ; quella che si fa in una scala di muro 
sovrapponendo gli orli dei gradini. 

Commettitura coperta; è quella na- 
scosta da una specie d* orlatura, e prati- 
casi nel commettere i quadrelli. 

Commettitura a dente ; V unione di 
due. pietre, i cui orli scavati a metà del- 
la loro grossezza si sovrappongano. 

Conùnettitura ottusa ; quella che è 
più aperta che Tangolo retto, e commet-' 
titura acuta quella che lo è meno. 

Commettitura chiusa ; quella che è 
si stretta che occorre aprirla con coltelli 
a sega, a misura che Tediiìzio si rassoda. 

Commettitura aperta ; quella che è 
larga sia per essersi lasciala tale avver- 
titamente o per trascuranza, sia perchè 
TediOzio abbia ceduto più da un lato 
che dair altro. 

Commettitura augnata ; quella che di- 
rigesi sulle diagonali come se ne vede in 
varii scompartimenti. 

Commettitura rifatta ; quella che con- 
viene ritoccare sul luogo per non essere 
a piombo se è verticale o di livello se è 
un giacitoio. Si dà pure questo nome 
alle commettiture che si fanno sopra un 
muro rinzaffato con un intonaco dello 
stesso colore della pietra. 

Commettitura raschiata^; quella don 
de si è tolta la veochia malta fino ad. una 
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certa profondità per riempirla poscia con 
nuova. 

L"* influenza cha può avere sulla soli- 
dità delle commettiture il modo di ese* , 
guirle manìfestossi' evidentemeoto nello 
sgraziato acddente avvenuto alP edifizlo 
del Panteon a Parigi. I grossi pilastri cha 
sostengono- la cupola, altro non erano 
che fasci di colonne ; ma per un mal in- 
teso desiderio di perfezione di laTOro 
eransi scavate rientranti le com mettiloro 
intorno agU strati deUe pietre, introda«^ 
cendoti semplicemente della malta assai 
liquida; Tefifetto di questa disposizione 
si fu che la superficie che sorreggeva il 
carico non essendo abbastanza grande, le 
colonne cedettero e convenne sostituur 
loro i pilastri massicci che vi si reggono 
in oggi. 

Non vi ha dunque cura che basti in 
chi dirige la costruzione d^ un edifizio, 
non solamente nello scegliere nna com- 
mettitura adattata alf olhzio cui dee ser- 
vire, ma ancora nelF invigilare perchè 
questa venga eseguita a dovere ; queste 
avvertenze sono una delle principaiU^a- 
rentrgie della solidità d'un edifizio. 

(NiccotA Cavalieri Sak Beetolo. 

-^. A. NoiXBT — GOUBLIEE.) 

COMMISSIONE. li'ordine di esegui- 
re una ordinazione o di trattare an af- 
fare, ed anche quel diritto a pagamento 
che acquistano i negozianti V un verso 
r altro, per le cure che possono aver 
prestato agli affari deMoro colleghi. I 
sensali, per esempio, i cambisti, gli spe- 
dizionieri e simili, ricevono un prezzo 
d^ ogni commissione, il quale viene talo- 
ra fissato dalle leggi, ma più spesso dal- 
r uso. I maggiori abnsi relativamente 
alla quota delle commissioni trovansi og- 
gidì nei porti di mare, e tutti sanno che- 
il grave costo di esse fu Tuna delle cau- 
se principali dello stal^Huiento dei dc^ 
positi all^interuo, contro ai quali re- 
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damarono ti a li^Dgo ed ìnutilmeiiU i be che un colore sbiadko. Impiegasi nei 



n^Qftìaoti dei porli. È da bramarti che 
•lo Sfurilo di riforoia e d'equità che sem- 
bra caratlerìzaare ti nostro tempo, pe- 
netri un giorno questi, misteri della pro- 
fessione commerciale e di tutte quelle 
«che danno o rioevuno commissioni. 



.; COMOGLADIA. Genere di piante, 
due delle quali accenneremo che ere- 
«cono alle Antille, ed hantto alcuni utili 
usi. La prima è la comocladia di foglie 
intere (Comocladia iniegrifolia^ Linn.^, 

• che forma nn alberetto allo da i5 a ao 
^ie4i# tfOTasi di frequente negli aridi 
.terreni delle montagne inferiori delle 
-Antllle. A San Domingo ha il nome toU 

• gare di Brasìlet^ pel ohe alcuni la con- 
fondono col BAasiLBTTOy il qual nome 
però non le si contiene, o sólo coir ag- 
giunto àxfalio^ eiaendo il vero bn^silet*^ 
io del genere caésalpìna^ nel quale, il 
color rosso è più chiaro e più preciso 
(Y . PBairAMBocco).Alla Giammaica si chia- 



lavOri dello stipettaio e del tornitore ; 
ma ha V inconreniente di tarlarsi anche 
quando si ponga in opera secchissimo. 
La comocladia dentata ( Comocìadia 
dentata del Wildenow^ è una specie 
poco diversa dalla precedente, ma le cut 



(BlaiqoI a seniort,) . frutta non sono mangiabili ; le foglie sfre- 



gate fra le dita tramandano un fetido 
odore d^ idrogeno solforato. Il succo oh^ 
esce dalla loro corteccia, è lattiginoso, 
ma annerisce pel contatto delFaria • del- 
la luce; ha la medesima causticità di 
quello della specie precedente, e utxift 
agli stessi usi. Gli SpagnuoU di San Do- 
mingo chiamano qnest* albero gutufy e 
asseriscono essere molto pericoloso il ri- 
manere a lungo sotto di esso. Il suo le- 
gno ha la stesso colore di quello della 
specie precedente. 

(Da TussAc.) 
COMOlf • Specie di palma elevatissima 
della Guiana, il cui fruito, grosso quan- 
to una susfkia nirabella', è violetto, e iov- 



msL the-may-ghàntb-tree^ cioè, V albero ^nì^i un alimento assai ricercato, venen- 
a prugne delie vergini^ perchè le giovani do cotto in aequa con un poco di sale 



creole amano molto queste frutta che 
- hanno no grato #apore, quantunque uo 

• poco addo. Riescono dannose quando si 
mangino prima che siano aOGittQ mature ; 
il lóro stalo si riconosce dal color por- 
pora che alla malurità succede a quello 

' rosso. 

Facendo alcune incisioni sulla cortec- 
cia di quest'albero n^esce un succo nero 
cauflicissimo, il quale, quando rimane 
per lungo tempo sulla pelle distrugge Te- 
pidermide e vi produce una macchia che 
non si cancella che dopo la produtione 
d^una nuova epidermide. Alcuni coloni 

•servonsi di questo succo per imprimere il 

• loro nome sulla pelle degli schiavi, e per 

• marchiare i panni lini < Il legno di. quésto 
albero è oscuro r9Ssiccio, e potrebbe 

•Adop^arsi nelle tintorie, aaa nundarelK 



L^Aublet dice, che se ne leva una polpa 
bianca, la quale, stemperata neiP acqua, 
forma per quegli abitanti una piacevole 
bevanda. ^ (Jossun.) 

COMPACITÀ. y. eoMPAUofis. 

COMPAGNIA. Si dà questo nome ad 
una unione di individui associatisi per 
mandare ad effetto in comune qualche 
graude intrapresa commerciale od indu- 
striale. Il nome dì sogibtì (T. questa 
parola ) serbasi più particolarmente agli 
ordinarli associamenti commerciali o in- 
dustriali di minore entità, sotto una ditta 
sociale, come se ne attrova dovunque 
anche nelle piccole città. Il nome di còm* 
pagnie venne accordato quasi esclusiva- 
mente alle grandi unioni d^ aBionisti, co- 
me la compagnia delle Indie, le Banche 
d* Inghilterra • di Francia, le oompagnie 
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per la illaminazione a gai, quelle di ai- 

sìcuraziooe dagli incendi!, dalla gragnuo- 

• la e della vita delì^uomo e simili. La mag- 
. gior parte delle compagnie vennero isti- 
tuite per dare esecuzione ad un privile- 
gio, e la esperienza dimostrò che quasi 

. tutte perirono per eccesso di protezione. 

• Morellet ne cita 55 che caddero in ro- 
Tina dal 1 600 al 1 769, che era il mo- 

. mento in cui egli scriveva, e dopo d** al- 
lora molte altre ne perirono. Nulladi- 
meno non può negarsi che V intervento 
delle compagnie non presenti graudi 
Tantaggi ogni qualfolia si tratta di ese- 

- guire alcune intraprese che sono supe- 

- riori ai mezzi dei particolari, e le quali il 
Croverno rifiuta di assumersi ; cosi vi desi 
neir Inghilterra una compognia eseguire 

' con molto buon esito la strada di ferro 
da Li ver pool a Manchester, ma si devo- 
no prendere grandi precauzioni per im- 
pe'dire che le compagnie ahusino dei pri- 
vilegii che vengono loro accordali, quan- 

• d^ anche siano tempoirarii soltanto. Si sa 
che un tempo la compagnia olandese delle 

. Lidie fece bruciare gli alberi di droghe 
i nelle bole Molùcche, per tenere sempre 
, ad alto prezzo le sue derrate, ed abbia- 
mo sott** occhio un esempio più recente 
di tali abusi nei lagni eccitati in Francia 
dalla Compagnia della strada di ferro da 
Saint Etienne a Lione. Simili associazio 
ni cercano sempre di trarre dalla loro 
. intrapresa il partito per esse più vantag- 

• gioso, senza verun riguardo al pubblico 
> interesse. Crediamo in conseguenza ohe, 

senza rifiutar loro quelle condizioni ne- 

• cessarle al buon esito cui possono pre- 
/ tendere legittimamente, sia molto impor- 
' tante di stabilire dei limiti allo spirito di 

invasione che domina in quasi tutte. 
NelP Inghilterra non può formarsi al- 

- cuna compagnia senza V autorizzazione 

- del Parlamento ; in Francia basta a tal 
•" fiat nn^Ordinansa reale, « questo ulti- 
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mo freno è lungi d&l presentare tnlCe le 
guarentigie ^he dà la sanzione del corpo 
legislativo. Sarebbe, p. e., certo assai uti- 
le di afiidare ad una compagnia la som- 
ministrazione deir acqua ad una grande 
città ; ma sarebbe imprudente infeodére 
ad essa in perpetuo una tale intrapresa, 
e proibire ogni futura concorrenza sojpra 
un oggetto di si grande importanza. La 
stessa osservazione è applicabile alle com- 
pagnie, alle quali concedesi la cosfrtiiio* 
ne delle strade di ferro, di canali, di 
grandi pubblici lavori, e dalla trascurali- 
za .di essa deriva che la navigazione de- 
gli antichi canali in Francia ed in Inghil- 
terra è oggi tanto costosa, quando inve- 
ce sarebbe pressoché gratuita se si fos- 
sero stipulate con maggiore severitiÉ k 
condizioni alle quali venne concessa la 
loro esecuzione. 

Non faremo qui la storia delle grandi 
compagnie che in Francia, nell^ Inghil- 
terra, in Olanda ed in altri stati d' Bu- 
ropa occuparono si a lungo la scena po- 
litica. Una sola di queste compagnie so- 
pravvisse e divenne sovrana d^un Tasto 
impero ; ed anche quella vide la sua co* 
slituzione cangiarsi per un atto ema- 
nato recentemente dal Parlamento d^In- 
ghilterra; ed è la &mosa Compagnia del- 
le Indie. Il Governo inglese conobbe la 
necessità di torre a questa compagnia, 
divenuta in oggi piuttosto politica che 
commerciale, V immenso monopolio che 
esercitava a danno del popolo inglese. 
La Compagnia delle Indie, quantunque 
sostengasi sola in mezzo alle rovine 
di tutte le intraprese delle stessa natu- 
ra, dovette pure cedere alT inflnensa del 
grande principio della libertà del com- 
mercio. La quistione adunque delle com- 
pagnie privilegiate è definitivamente de- 
cisa, né ci rimane che ad occuparci del- 
le compagnie meno ingenti che si isti- 
taiscono per la esecuzione di qualche 



CoMPAGVTà 

kvoro d^irtt o per qualche f pecoUsioiie, 
come le atsicurauooi marittime e terre- 
stri, le banche di sconto, le intraprese 
d^ illuminaaione e simili. 

Riguardate sotto qnesto aspetto le 
compagnie, non sono che uno dei risai- 
tementi dell<> spirilo di assodamento. 
Esse procurano, mediante le axioni dei 
loro fondi sociali, che sono ad un dato 
nome o pagabili al presentatore, un utile 
a comodo collocamento di fondi a quelli 
che per la loro posizione personale, o per 
particolari motivi, non potrebbero pren- 
der parte ostensibilmente ad operaaioni 
industriali. In tal guisa fecersi in Fran- 
cia da varii anni molti importanti lavori, 
come ponti sul Rodano e sulla Senna, 
diversi canali, i magazzini di deposito di 
Parigi e di altre città e moltissime altre 
utili imprese. In Inghilterra, il famoso 
Tunnel sotto al Tamigi, e la maggior 
parte delle, strade di ferro devonsi a 
delle compagnie. Formaronsi da qualche 
tempo anche Ira noi compagnie di assi- 
curazione contro gP incendi! e la grandi- 
ne, sulla vita degli uomini e degli anima- 
li. Tutte queste compagnie sono diverse 
combinazioni dello spirito d^assodamen- 
to, col mezzo del quale ciascun privato 
partecipa al generale vantaggio della 
compagnia onde fa parte, mentre le per- 
dile di questa riescono poco sensibili per 
essere scompartite sopra molte persone. 

In questi ultimi tempi il notevole svi- 
luppo dello spirito d^ assodamento fece 
sorgere una grave discussione sul pro- 
blema se i Governi dovessero affidare 
•Ile grandi compagnie, od eseguire egli- 
*0O stessi per conto del paese, e coi 
L^indi di quello, aloune grandi intraprese, 
ftur tseiipiOfJe grandi strade di 
ìnate ad attraversa- 
Ivrìtorii delle di- 
bella prima che 
'c questi lavo- 
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ri a degli iotrapenditori^ nel qnal modo 
non si impongono maggiori pesi ai co»- 
tribnenti ; ma la esperienza dimostrò che 
questa economia non era sempre ben in- 
tesai e che i vantaggi di un grande la- 
voro potevano riuscire minori o nulli pel 
V avidità d^ una grande compagnia, per 
di lei spirito esdòsivo, ed anche per la 
sua ignoranza. In que^ paesi spedalmen- 
te ove non è grande abbondanza di ca- 
pitali, pare che i Governi siano più ■ 
portata dei privati di eseguire que^ pro- 
getti che richiedono grandi mezzi, e sti- 
miamo che eglino soli potrebbero co- 
struire con reale utilità dei paesi, tutte 
quelle strade di ferro che ai*loro bisogni 
possono più tornare di profitto. 

(RlaitquI il seniore.) 

COMPASSÀMENTO del fuoco, di- 
cono i minatori qudla regola che seguono 
per determinare la lunghezza delle sal- 
sicce in modo che i fornelli si accendano 
dopo un tempo determinato (Y. iinià). 

(GicsippB Geossi.) 

COMPASSO. Si dà questo nome a 
molti ftromenti assai diversi di forma • 
di uso, i quali tutti però servono od a 
segnare una figura per lo più curvi-linea, 
od a prendere una misura, conservarla e 
trasportarla. Perciò rare volte si adope- 
ra il nome di compasso senza aggin\;|ger- 
vi un epiteto che lo distingua. Quando 
però dò sì fa, suolsi d^ordinario indicare 
il compasso comune semplice od a punte 
di ricambio, e di questo solo tratteremo 
in questo articolo, parlando nei successi- 
ri delle varie altre specie di compassi più 
importanti a conoscersi ed indicando 
principalmente quelle drcostanze ed uti- 
li innovazioni che sono poco note e ven- 
nero ommesse nel Dizipnario. Ren si ve- 
de però quanto grave sia questo assunto, 
né certo vorrà alcuno pretendere di tro- 
var qui esaurito interamente questo, ar- 
gomento, per la parte teorica del quale 
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rimtnikrcmo i Irttori UH* T«ri« «pere 
'eh« (i pubblicarono tu/ compasso, sulla 
'gtomeirid del co'npaiso,ec.;cointpMTe 
rimeUereoio agli articoli speciali di THtÌ« 
ani la descriiitine di alcuDÌ tlroaieoti 
■Ai Mie, iadioli ool Dame di compassi, 
I qnali eHCndu di MniplÌRÌi£Ìini coilrti- 
'Mon« non ìnlrreMana di per lè stetii, ma 
■olu pel modo, cume à ii<'.itio e pei van- 
taggi che rìlraggoosi daUii loto apptica- 
kinne nelle praliclie di quella arti. 

Il più semplice dei compasti si è quello 
a ferro onde serfonti i legnaiuoli ed i 
fategnanii ; migliorasi questo raldandci alle 
cinia delle lue braccia due punte di ac- 
■ùaio; la sua testa o nodo lavorali a «lai- 



da < 
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CODOSce eh* un campaisa è buono se 
Bpresi e cViiudesi con resistenza sempre 
•gnale : se muovesi a scosse e baiti, re- 
'•istendo dapprima, poscia cedendo ed un 
trailo, è cailivo, e dilEcitmente si può ri- 
mediare a questo vizio radicale santa far- 
vi de! cangiamenti che ne accrescono di 
molto il preiio. 

Tiene dappoi il compasso comune di 
ollODe che si altrova in tutte le eosselte 
'di ilrumenti matematici con le punte di 

' che una punta del compasso che sia sta- 
bila^ l'altra i mobile sicché può cangiar- 
« con varie altre. Questa specie di com- 
paMO Tcdesi disegnato nella fig. 7 della 
T«T. Ili delle ^rti del calcolo. Vedesi al- 
la dma del braccio A di esso una cavità 
in coi entra la cima a i]i uno dei peti! 
B,G,D,E, aventi una impoitalura che pu- 
la contro la base del braccio A suddetto 1 
una vile di pressione i 6s(a questi peni 
a auo luogo. Quello B è una puma simi 
le a quella slabile del compasso ; quell'i 
C è nn matitituio ; quello D un tire li- 
nee ; quello E Boa" "" ' 
punta o specie di lU 
nee punteggiate, 
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(foMtn com^Mo wn nitro pnm mcdìan» 
te il quale può esso servire a descrivere 
curve maggiori: è questo aemplicemcnle 
un'asta di prolungamento che entra neVa 
cavità del braccio A del compasso, li si 
fusa nella stessa guisa che le punì* di 
ricambio, e lieae all' altra cima una ca- 
vità simile aHat4o a quella del brac<no A, 
nella quale entrano e fissanti con ima 
vile le putite di ricambio. Un perfe- 
tiunamenlo di queste tillirac punte li 
fu quello di farle a inudatura, medìaii- 
le la quale si può tenere la punta, il 
malilatoio, od Ìl tiralinee tu po«Ìiiunt 
verticale qualunque sia l' apertura del 
compasso. Sema questo perfeiiunsmenla 
non sarebbe passìbile servirsi. dell'asta di 
prolungameoto onde abbiamo parlalo, 
feceni anche delle punte di riearabi» t 
doppio eOTetto, il quel perfeziona mento 
riunisce i vantaggi della snodatura ad una 
economia di mao d'opera e di materiali. 
La loro forma si coroprendera facilmente 
dall' itpetiune del pezEoF della figura 7: 
in essa A rappresenta l'eitreinilà del brac- 
cio di un compasso fessa sulla sua grus- 
sena e che forma alla cima uoa forchet- 
ta, nella quale gira sul pernio d, che ser- 
ve ad unire e strignere il tutto, la punti 
di Iricambio, terminata in e, da un liii 
linee ed in b, da un matitatoio. Il pernia 
d, è lavorato a vite da un capo sicché fa 
Toffiiìo di vile di pressione e può levar- 
si quando si voglia cangiare la punta di 
ricambio. Tvassersi praticamente molle 
ingegnose applicaiiuoi da questa priaw 
idea che qui abbiamo descritta iti tulli 
la sua semplicità. 

La Itila o nodo del compasso si laTora 
colla limaeai riuforta con uofioniliilHtl ^ 
d'acciaio, come dicemmo nel Diai«niria| 
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Uè* eMerraùoae importaott reUtÌTi 
ad ogni torta di covipain dobbiamo qui 
meDaionare. Nel lavora dagli atrooDcnti 
di pracifioiia» come per etempio, allorché 
ai abbia a fare «o règolo paralello da ini- 
citore) i compatti comuoi a punte aon 
danoo ritakamenti abbattanaa etatti. Se 
puntati il luogo dei fori e ti faono ivi i 
buchi, di raro il latoro rietee esatto, ìm- 
perocebè, malgrado ogni attenaione, il 
centro tegflato non ti attrova più attere il 
centro del baco fattoti, a motivo che il fo- 
ratoio devia tempre piò o meno : ripara- 
ti a qaette inconveniente maturando la 
dittanaa da un foro già latto. In tal ceto 
se adoperati un compatto comune non 
si può trovare il eentro del foro, atteta 
rinclinaaione delle tue pnnte ; perciò t^ia- 
ventarono punte di ricambio dettinate a 
tal uopo , le quali tono o coniche, ticcome 
quella G del]a|fig. 7, o tferiche come quel- 
la H della medetima. Si vede che la punta 
G darà in vero il centro de) foro quando 
pretenliti ad etto in direaion verticale ; 
ma te, come avviene sovente, te la pre- 
senta piò o meno inclinata secondo Pa- 
pertura del compatto, non ti avrà più il 
centro del loro, né la mitnra quindi larà 
esatta. Se non ti ha adunque un compatto 
a punta tnodata od a verga ehe pretenli 
la punta verticalmente converrà ricor- 
rere al pesto che vedeti iii H a cima 
sferica. Con quatto,. te la tfera è ben ro- 
tonda, ti potrà far uso di un compasto a 
braccia inflettibili, poiché qualunque tia 
rinclinaaione, il centro della tfera giran- 
do tuli* orifixio del foro tara tempre il 
miiadetifflo ed in tal guita ai tara certi del 
operato ; tcnaa quatta tfera in- 
' «bticherà per ottenere etattea- 
JflMnte regolare i fori, la 
Maga e difficile ed ac- 
l pretto degli ttru< 

4perlexionaroii- 
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il pure notabilmente i cpmpataS di legno 
ed air eapotiaione di Parigi del 1 854 to . 
ne videro di noce bene lavori^ti , eoa 
punte a doppio effetto, analoghe a qnelle 
da noi datori tte, coi nodi guerniti di ot- 
tone. Sono quetti compatti di grande* 
proporaione ed a buon mercato ; ma ero* 
dianao tufficiente V idea che ne abbiamo ; 
data tenta che ocorra detcriverli. 

Si faono pure grandi compatti, i qua- 
li invece della tetta hanno una molla che 
tende ad allontanarne le braccia che ttrin- 
gonti con una vite, Rimili infatti, tranne, 
che per grandetta, rqnel compatto a cap- 
pello die detcrivemmo nel Ditionario • 
che può vederti ditegnato nella fig. 4 
della Tav. VI delle jirti del calcol^^ 
del Ditionario medesimo. Giova pur mol- 
to che i buoni compassi siano muniti di 
un quarto di cerchio graduato, e di una - 
vite di pressione, a quella stessa guisa che 
vedest nel conPASto da grossew^$ (fig. 8 
della Tav. Ili delle Jìrti del calcolo di 
quetto nottro Supplimento) ; quetto ac- 
cetsorio, oltre al dare la. mitura delP an-, 
golo e dell^apertura del compatto^ ter vn 
inoltre ad assicurare la immobilità della 
braccia qualora si voglia conservare una 
misura. Talvolta si fa qoest* arco di cer- 
chio dentato e adattati fui braccio mobl^ 
le del compatto un rocchetto che ingra- 
nitce in quello e girando il quale fi apra 
o ti chiude il compatto. A quatto tira- 
mento però troviamo attai preferibili, i 
compatti a molla ed a vite. 

(Paolo DasonniAirz.) 

GoMPAtto avhimuttale. Non ripetere- 
mo qui la descritione che abbiamo data al- 
r artic<^o auttOLA (T. Ili, pag. i5S del 
Dliionario) di quetto ttromento di mari- 
na, tolo accenneremo un perfetionamen- 
to fattoviii da Angutto Smalcalder, il 
quale 4ontitte nelP avervi applicato un. 
pritma, due facce del quale sono piane e. 
formano fra lyro un angolo di 4^^> .eia 
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terzA faccia h cooTCMa e taglttta t guira 
di lente e guarda le dirisioni deHa rosa 
delia Bussola; la auperficie piana paralel- 
la all^ asse della lente essendo opposta 
contro air occhio detl^ osservatore, P al- 
tra superfìcie sarà inclinata in guisa da 
riflettere le dimioni della rosa, In tal gui- 
sa IPoochio trotandosi al dissopra del Ter- 
tice deir angolo del prisma, riguarderà 
direttamente Toggetto che deesi osseifya- 
re, ed il crine delFalidada opposta serri- 
rà dMndice alle ditisioni. Cosi si potrà 
calcolare la altezza con una sola opera- 
xione. Questo compasso azzìmuttale ven- 
ne adottato nelle scuole militari d^Ioghil- 
terra, ed è uno strumento, semplice^ as- 
tai comodo e motto esatto. Regiiier vi 
aggiunse una piccola lente di vetro offu- 
scato per osservare il grado di levar del 
sole stando in' mare. 

(AUGDITO SmaLCILDER.) 

Compasso da grosse%%e. Questo istru- 
mento a quattro punte venne sufficiente- 
mente descritto nel Dizionario. Serve a 
conoscere quale sia la grossezza delle pa- 
reti di una sfera cava o di qualsiasi altro 
oggetto. Questo compasso si fa di ottone 
o d^ecciaio ; alcuni di questi ultimi han- 
no un quarto di circolo graduato con una 
Tite* di pressione. Il punto importante 
nella loro fabbricazione si è di collocare 
il pernio esattamente nel mezzo della lun- 
ghezza delle. braccia afBnchè lo spazio 
compreso fra le cime sia esattamente u- 
guale d* ambo le parti. Quando si com- 
pera uno di questi compassi, si osserva 
scegli è esatto volgendo le braccia : se eise 
unisconsi esattamente in tutte e due le 
posizioni è una prova che il compasso e 
buono ; inoltre si esaminano le due aper- 
ture sopra un corpo qualunque posto fra 
le braccia da un capo,il quale dee ricevere 
la stessa pressione fra le braccia delPaltro 
capò. In meccanica però di raro si ado* 
pera questo doppio compasso da grossez- 
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ze, ina pia sovente un compasso femj^^ 
ce con arco di cerchio graduato, quale si 
vede nella fig. 8 della Tav. Ili, delle ^r- 
ti del calcolo. Osservasi sulParco di <pr- 
cok) diviso in millimetri la grossezza del 
pezzo che si esamina ; questo compasso 
serve in alcuni casi nei quali quello dop* 
pio non potrebbe servire. Se lo fa quasi 
sempre d* acciaio. 

(Paolo Desoriiba.ux) 

Compasso a calibrare. Specie di com- 
passo da grossezze ed è quello che ab- 
biamo descrìtto nel Dizionario all^articolo 
CALIBRO da prendere le alte%%e che è il 
nome che se gli dà più particolarmente. 
I Francesi gli danno il nome di maestro 
di dan%a, perchè la sua parte inferiore 
termina in guisa che somiglia a quella po- 
sizione di piedi che insegnasi a chi balla 
col nome di prima posizione ; oltre ai- 
Paso. che ne fanno gli orologiai, e che in- 
dicammo alP articolo sopraccitato, serre 
pure nelle arti ad un altro offìzio che gli 
è proprio, vale a dire a far sì che i co- 
perchii delle scatole chiudano perfetta- 
mente. Dal lato ove ò curvo e somiglia al 
compasso da grossezze comune serve a 
misurare la circonferenza esterna della 
impostatura, e dalP altro lato dei piedi 
prende la esatta misura delP intemo dei 
coperchii. £ giusto se la distanza che se- 
para le braccia curve, a qualsiasi punto 
della sua apertura, ò uguale allo spazio 
compreso fra le cime dei piedi. Quando 
questo spazio sia uguale, una scatola si 
chiuderà a dovere se la impostatura sarà 
premuta dalle braccia curve e se i piedi 
entraranrio a sfregamento dolce nelP in- 
terno del coperchio destinato a ricevere 
questa impostature. 

(Paolo Disormeaux.) 

Compasso deW artigliere. E' questo 
un compasso da grossezze comune qua- 
si simile a quello della fig. 8 della Tav. 
Ili delle jtrti . del calcolo^ ma munito 
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d7 Olia Tcrghetta assicurata a oeroiera ad 
una dalle braccia, la quale segua sopra 
una scala che tiene Taltra il calibro ed il 
peso delle palle di cannone, il cui diame- 
tro misurasi tra le punte. 

(GlO. ÀLBSSAVDEO MàlOCCHI.) 

GoHFASso deVcarioìaio. Questo uten- 
aile merita che se ne parli in particolar 
modo prestandosi ad un uso cui gli altri 
non servono che imperfettamente e non 
essendo stato abbastanaa descritto. In 
quell^ arte occorre sovente il bisogno di 
tagliare col solo compasso dei dischi io 
fogli di cartone spesso molto grossi, sea- 
xa bucare i centri, e, ciocché è più diGQ* 
Cile, senta che il contorno riesca augnato. 
È dnopo quindi ricorrere ad un ferro il 
cui taglio sia posto verticalmente. Il gran- 
de compasso tutto di ferro rinforzato da 
un arco di cerchio graduato ò simile al 
compasso comune se non che è più forte e 
piò grande *, tiene le solite punte di ricam- 
bio ed inoltre un* altra sua propria che è 
una specie di grande girella d^a coiaio den- 
tata, afQlata circolarmente, e tagliente alle 
cime dei d«nti. Ma questo compasso at- 
tesa V inclinaxiune che presentano le sue 
braccia quando sono aperte forma una 
augnatura sulforlo dei dischi tagliati ed 
allorché si vuole che questi orli riescan 
diritti è duupo far uso del compasso par- 
ticolare che Yedesi nella fig. 9. della Tav. 
HI delle arti del calcolo. Formasi questo 
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vedesi segnata con linee punteggiate in e. 
Questo stesso compasso oltre che al car- 
tolaio serve anche allo scatolinaio ad altri 
operai cui occorre tagliare dei circoli in 
sottili assicelle, come piallacci, tavolette 
difiiggio, o simili. 

(Paolo Desormbavx.) 
Compasso dia cgràaiuolo. Utensile che 
serve a misurare la grossezza dei fili. 
Nelle sue due gambe vi sono alcune sca- 
nalature semi-circolari nelle quali intro- 
ducasi il filo ; riavvidnansi poi le due 
gambe e si osserva se il compasso si chiuda 
esattamente, nel quél caso il numero del- 
la scanalatura indica la grossezza del filo*. 

(STaATlCO.) 

Compasso dello scultore. Si sa che la 
statue di marmo si eseguiscono dietro 
un modello di gesso o di terra cotta, sul 
quale segnansi verii punti di riscontro 
nelle parti più saglienti o in quelle più ca- . 
ye. Al dissupradel modello «i stabilisce un 
telaio quadrato formato di quattro rego- 
li di légno sui quali sono segnate varie 
divisioni e suddivisioni e donde scendo- 
no uno o vari fili a piombo. Si fa la stes- 
sa operazione intorno al masso di mar- 
mo e misurando di continuo le parti del 
modello e confrontandole con quelle del 
masso a misusa che questo si disgrossa, 
sì giugne a ciò che si chiama mettere in 
punto. 

Egli é facile. però di vedere quanti in- 



una larga capocchia a sulla quale premesi 
colla mano. Un regolo B graduato attra- 
versa ad una certa altezza Tasta A e può 
fissarsi al punto che si yuole mediante 
una vite di pressione e. Alla sua cima fis- 
sasi con un"* altra vite di pressione il col- 
tello augnato 6, il quale può avvicinarsi, 
come si vede, più o meno air asta A. 
Quando si vogliono tagliare circoli di un 
diametro assai piccolo si fa uso di un col- 
tello piegato a fornito della forma che 
Snppl Diik, Tecn. T. F, 



di un asta verticale A che tiene alla cima, convenienti abbiasi questa maniera di 



operare. 11 menomo spostamento nei te- 
lai o nelle corde rende filisi tutti i punti 
del modello, quelli che già trovavaosi 
segnati sul marmo mentre invece i com- 
passi che qui brevemente descriveremo, 
presentano sempre un' esatta regòlailtà 
ed aggiustatezza. 

Un compasso inventato molti anni ad- 
dietro ad uso degli scultori da un arti- 
sta francese di tiume Gois, componesi 
di 5 braccia di ottone ohe formano un 

N 44 
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ti iaogolo, allt quali ■« ne a^ttaDO altra to ingegno, «niaca a grand* BNOtrin nel* 
«li ricambi» di acciaio di Tarie graodeste t'aniniare 1 maraà col *■<> scalpello, uas 
eìoc alle due dÌKcndenli dus braccia cu r- par lieo lare diipotisione a^ laeocaiiici ■tu» 
ve, che dicouii punte JUse^t ed alla terca dji nò quali diiLiogacti per yti'à eil in- 
superioie un altro braccio cui diedeii il duilrioii iTOvati. Il compoiso da «callon 
nome di punta di seaitdagiio. Su qnettajche ora <leiccÌTereina è quello per m~ 
ultiffla è fiiaalB un **ta di ottone ove gira gnare la voluta ardrilettoDÌca che daremo 
fra due ghiere no pernio che tiene lotpe- più innaniì, fìimno fede come i aotlri 
to nn quarto dì cercbio mubile cbiamatojelogii iìido piuttotiu minori che no «M 
regolature; Su quello quarto di cercbiOjVero. Questi due alromeoti Tengono nti 
■ano tagliate delle diviiioDi mollo ninu'lpcr la priva Tolta deacriut ni i waiiiiiii, 
■te che terrono ad indicare a quale pro-1 tanto eisendoai (lato conceMO d^la ^a» 
/'indila (i attrovi il punto Ticercalo e che'tilexM dell' inventore, il quale prcaloM 
■i facile di conoscere mediante un indicelpore corteiemente a fornirci quelle iU» 
li al quale ai arrsilo una delle alraiìoni che ci furono nece»*ari« mal on- 



diviiiuni del regolatore. Il nodi 
del compatto è fatto in maniera- da per~ 
•neltsra eh* ti pouaiio girar* Acilmente 
le braccia in ogni reno; la punta di 
«candaglio gira anch' ewa liberamente al- 
la metà di ma longheiM, cosi che il re- 
golatore è lenpre a piombo. 



a combinai 
quMto compoi» 



I della varie pnrii di 
mplidiiima eia tua 



do di utarli fino dal iSai ofaevUennck 
medaglia d' argento dal &. C, Irtilsla 
Veneto di Scienie, LeUere ed ArlL 

Il compatto p«^ tenitori delZandr' 
meneghi aoorgeii nella £g. i della Taf. 
IV delle .^rtt deleatcolo- loconiincia 
primieramente lo acnltore daU* ttabitire 
topra uno ateato piano Ìl modello ed il 
da lavurarM, fra due regoli paralelli 



e quanto superi 



è inutile motira 
lecaa lutti i nie 
ualmente. Bssti qui il iliie eh 
il fi'ià ignorante operaio nun pu 
lere errori ^ che dÌTerti pusioi 
conlemporao coniente lo slessa: 
sa timore di ^jioslare ì fili di 
finalmente V anhln può langii 
«o il tuo modello u'I ìl suo i 
che è d'' imnifuso vantaggio, 
«roTarsi sempre in (ui 
prechè ubbia 1' avveri 
che si b' aitai fui'iluieiile t 
livello a bolla. 

Su'periure peió al pre 
templicilò e facilità i" 
•icu resta di eflettu, ■ 
glnalo dal prul'e^ 
Venelii Accademia di belle Aiii,-- 
/uuilvtnoLii-glii, il 



mollo coitota ;'lìsiati orizsontalmente ad uguale alleai*' 



a di livellar 



'guli due punti, 
i qiiHti pHisiiiu per In linen di inciiè 
del SUI] modello e indiiihioo in qualche 
mudo Tiisse longiluiliude di etso, e in- 
figge in quei punii due pironi di ferro; 
puseia fa lo stesso rtlalivamente al ma'- 
SD da lavorarsi segiian<lo cui due pironi 
anzidetti la linea che egli ha ■tebitita ch« 
abbia a formare T asse del peuo che H 
ne trarrà. Infila quindi un lungo regolo 
dì legno nella ghiera A del cumpauo d 
che possa scorrere ì-i essa e fidarsi il 
ih, 
a. Questo regul», una parte del qot- 
le vedasi in 1) delh figura, lione ilucfitfH . 

pìruoi che ahliinmu.v 
reijulì fiiM psrolelli. Un ■ 




allezu elle sì viit»le, mediante un^ altra 
Vite fii pressione b. Al basso di questa 
•sta è assicuralo un peuo d^ ottone jt 
imperniato in gaise da poter girnre orit- 
xontalmente con libertà e che siferna in 
quella diretione che occorre mediante 
Taltra ^ite dì pressione e. Questo pezzo 
di ottone termina con una forchetta o 
atnflb che dir la si voglia, la quale so- 
ftlìene il pernio orizzontale d^ una ruota 
untata E. Questa ruota può farsi girare 
lentamente, mediante un rocchetto che 
iogranisce con essa, la impugnatura ad 
•tie del quale vedesi in d. Una vite di 
pressione^ che risulta al di dietro della 
figura, invitandosi sulla forchetta preme 
contro il piano delle ruota £ e la ferma 
in quella posizione che si ruote. Sullu 
stesso pernio di questa ruota E è infilata 
la cima a forchetta del braccio y d"* un 
compasso F ; due denti fissati sulle due 
facce della ruota, ed uno dei quali Ven- 
desi in e, sostengono il braccioy più o 
meno inclinato secondo che occorre. 
Questo braccio y*piiò allungarsi od ay 
corciarsi^ mediante 1' asta scorrevole g e 
la vite di pressione h. L'^oltro braccio del 
compasso termina a punta no po'* curva 
ed è tenuto lontano dal primo mediante 
una molla m, potendosi aprire più o me- 
no girando il galletto n che t' invita sul- 
Farco di circolo o. 

Bene intesa che si abbia la costruzione 
di questo strumento, riuscirà facile assai 
il conoscere come si usi. Adattatosi il re- 
golo orizzontale B co* suoi fori nei due 
pironi che segnano la linea àeìV. asse del 
iVodeUo, si conduce la punta curva del 
oompaiso F e toccare uno dei punti se- 
gnati ani modello, ciò che facilmente si 
«Uiene potendosi, come abbiamo vedn 
te cammiaare questo compasso in 

t regoli cursori B 

(zo Xf Tasta 

tallBllo n. 
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lasciando libera d^ognì pressione la ruo- 
ta E. Condotta la punta del compassai 
al luogo preciso ove si vuole, si gira la 
ruota E in modo che i suoi denti e pog- 
gino contro la forchetta del braccio J'^ e 
se la ferma in questa posizione mediante 
la vite di pressione. Fissate anche tutte 
le parti del compasso, si trasporta il re- 
golo B in guisa che i lori di esso riceva- 
no i due pironi che segnano la linea dei- 
Tasse del masso ; allora la punta curva 
poggiando su questo, se vi avrà eccesso la 
forchetta del braccio^ rimarrà distante 
dal . dente e, e la grandezza di questa 
distanza indicherà, quanto sia il marmo 
da levarsi in quel punto per giugnere 
al rilievo che ivi tiene il modello, e 
si cesserà dal toglierne quando la for- 
chetta del braccio y poggerà' sul dente e. 
Si vede che girando la ruota e di una 
mezza circonferenza si potranno facil- 
mente misnrare collo st()^so com[»Bsso i 
punti delle superficie che giMiViano in 
busso, nonché qualsiasi incavo o rientra- 
luenlo d^ogni figura e profondità. 

(Gois~G.**M.) 

Compasso di calibro^ dieesi il compas* 
so delP artigliere (V. questa parola.) 

Compasso M riduzione* Questo stru- 
mento venne da noi descritto e figurato 
nel Dizionario, sicché nulla intorno ad 
esso abbiamo propriamente ad aggiunge- 
re. Bensì stimiamo utile descrìvere una 
nuoTa specie di compasso di riduzione 
il quale, ha tre braccia in luogo di due e 
venne inventato da Narrien (abbricatore 
di strumenti di fisica a Londra. 

Componesi questo di 5 gambe di ot» 
tone o di qualsivoglia altro metallo, lun-* 
ghe circa 9 pollici ( o,'"a4 )« riunite da 
un centro comune, mobile lunghesse, per 
aprire più b meno il compasso e porle in 
una relazione qualunque colle punte op* 
poste, come ù fa nel compasso di ridu* 
aione comunt* 
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La fig. a della Tav. IV dcUa Art 
del eaUolo rappretenta qaetto compat 
so aperto veduto in pruspettiTa. ÀB,GD, 
£F, sono le 5 gaosbe appuntite alle estre- 
mità • sulle quali acorrono dei cursori G. 
F,T muniti di pezzi saglienti forati per ri- 
cevere Tasse che li tiene uniti. Sulla estre- 
mità di quest^ asse cilindrico di 5 linee 
(6"^) di diametro vi è un^intaccalura ver- 
ticale in cui entra il pezzo sagliente del 
cursore I che vi è fissato con una copi- 
glia d* acciaio. In grazia di questa dispo- 
sizione la gamba £F ha due movimenti : 
1* uno in un piano sempre perpendicola- 
re a quello delle altre gambe ed ottiensi 
facendolo girare sulla copiglia come sopra 
un asse ; V altro movimento si produce 
dalla rotazione delP asse cilindrico sopra 
sé medesimo , pel quale ultimo effetto 
adattasi alP altra cima delfasse una leva 
od impugnatura L. Quando il compasso 
è chioso le piuite AEG e DFB rioni- 
sconsi e si fa scorrere il centro del mo- 
vimento delle 5 gambe ove si vuole. Al- 
cuni piccoli fermi d''acciaio fissati in a td 
in fr, entrano negli intagli corrispondenti 
e d per tenere unite le gambe del com- 
passo quando è chiuso e permettere al 
eentro del movimento, di scorrervi sopra. 

Sulle gambe AB e CD è adattata una 
asta d^ acciaio NO, forata su tutta la sua 
lunghezza a munita di una vite N in gui- 
sa ohe le punte AC, che vengono fermate, 
stringendo la vite O, possano fissarsi sta- 
J>ilmente sulP oggetto che devono ab- 
bracciare. OP,PQ sono due altre aste di 
acciaio, le quali girano liberamente sopra 
lìti che servono loro di pernii. Siccome 
fono d^ uguale-lunghezza ed alla stessa 
distanza dal centro del movimento, cosi 
la gamba EF percorrendo una linea nel- 
la direzione del centro P, taglia in due 
parti uguali l* angolo formato dalle altre 
due gambe. In P è attaccata una roteUa 
^ acciaio mobile tal ano ceatvo alla qua 
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le adattali con una giuntura snodala 4ii 
ogni verso una cima deir asta traforata 
R che applicasi contro la gamba EF a 
vi è tenuta n^edianle una vite di pres- 
sione R. 

Prima di collocare lo strumento nel 
suo astuccio si smonta V asta NO, ib la si 
rimette quando vuoisi usare il compasso, 
il che si fa facilmente ponendo la parte 
N in un incastro della gamba CD e 6i- 
sandovela con una vitale cui capocchia 
vedesi in e. Essa posa parimente sopra 
lina parte sagliente M delP altra gamba 
AB ove si fissa, come dicemmo, colla vi- 
te O. 

Sulle gambe AC e CD sono aegaate 
le scale delle linee, dei piani, dei solidi, 
dei poligoni, ed una nuova scala per se- 
gnare gli angoli, e servono queste alla 
stessa guisa di quelle segnate sol com- 
passo comune di riduzione. In questuai- 
timo però non si puè ridurre se non che 
una linea per ogni operazione, mentre 
inveee col nuovo compasso si possono 
ridurre, trattandosi di linee o di super- 
ficie, tre linee ad un tratto colla stessa fa- 
cilità. In vero mentre il compasso è chiu- 
so i cursori GHI possono fissarsi ad un 
punto qualunque delle gambe, per de- 
terminare la reiasione o la proporaiont 
che deve esistere fra le punte ACE da 
una parte e quelle BDF dalP altra. Se, 
per esempio, si fa avanzare il corsare 6 
su una delle divisioni della scala delle 
linee ed a presi poscia il compasso in 
guisa che le 3 punte da una parte cor- 
rispondano a 3 ponti dati, le 3 punte 
opposte formeranno un triangolo i cui 
lati saranno a quelli del triangolo dato 
nella proporzione indicata dair indice 
del cursore sulla scala. 

Supponiama che abbiasi a segnare nn 
triangolo i cui lati abbiano metà di lùn^ 
ghesca di quelli d^ un altro triangolo iso* 
sede dato TTU (fig. S) : si opererà oel 
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modo tegoente. Facdansi scorrore i tr« 
carsorì fino a che la cima di quello G 
pia TÌcina ad A giunga alla seconda dì- 
TÌtione della scala delle linee, si fissi ivi 
il cursore mediante la sua Ttte di pres- 
sione. Àpransi allora le gambe AG del 
compasso fino a TU, base del triangolo 
dato, e si fissino a questa distanza ser- 
rando la vite M. Allora se la tersa gam- 
ba E non trovasi esattamente nella di- 
recione del centro d' unione P, si può 
ridurla a quella posizione facendo gira- 
re r asse cilindrico mediante la* chiave 
o leva L. Fatto ciò la linea retta condot- 
ta da questa gamba taglierà in due parti 
uguali r angolo formato dalle gambe 
AB,CD ; si può fissare la gamba E in 
quella posizione strignendo una vite la 
cut testa vedesi in X e che è adattata a 
tal fine alP asse cilindrico. Allora si farà 
muovere colla mano la gamba £F in 
questa direzione in guisa che se le punte 
A e P cadono esattamente sui punti T 
ed U, la punta E si dirigerà da Z in V 
perpendicolare a TU, e le tre punte A 
CE, segneranno i vertici degli angoli del 
triangolo isoscele dato TYU. Tosto che 
la punta E cade in Y, fermasi la gamba 
£F strignendo V asta traforata PB. Ar- 
rovesciando il compasso e posando sulla 
carta le tre punte BDF queste forme- 
ranno ì\a triangolo isoscele simile, i cui 
lati saranno la metà di quelli del trian- 
golo dato. 

. Allorché vuoisi ridurre un triangolo 
obliquo come d tf ( fig. 4 ) & qualsivo- 
glia dimensione, poggiansi Je punte A e G 
•opra €f ed e, e la punta £ in J. Le tre 
ponte DBF posate poscia sulla carta 
mo i tre regoli d^uir triangolo si- 
ti preoedente, ma in posizione ar- 

€om« Io mostra la fig. 5. 
>*ncgot»aciam e nto della figura può 

li -«f sere mi* inconveniente, 
ptdiaivfi.eome segu»w Si 
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appKchi h punta Y>\ai/ % colla punta 
F si segni un arco di circolo e sia que- 
sto ^. Poscia applicando la punta B, in 
^ e la punta F tagliando l' arco in g^ il 
triangolo die' gwwk esattamente simile al 
triangolo dato. 

Parimente portando V indice del cur- 
sore sopra una divistone qualunque del- 
la scala dei piani si trova un triangolo la 
cui superficie stia a quella del triangolo 
dato in una proporzione indicata dal nu- 
mero della scala. 

Mediante il compasso che abbiamo de- 
scritto si possono amplificare o impiccio- 
lire carte geografiche,' piante o disegni 
colla maggiore esattezza e facilità, segnan- 
dovi sopra un numero qualunque di trian- 
goli isosceli ed aprendo lo strumento in 
maniera da ottenerne altri di simili. Sup- 
poniamo che le due punte AG poggino 
su due punti dati nel disegno originale; 
portando la gamba EF in un piano ohe 
tagli in due parti uguali Tangolo formato 
dalle altre due gambe E, si la muovere 
quella £F in guisa che la sua punta E 
cada su qualche altro punto del disegno 
dato; poi si trasportano quei 5 punti 
sulla carta ove si vuol Tare il nuovo di- 
segno e dove le 5 punte opposte del 
compasso segnano un triangolo simile a 
quello misuratosi. 

Abbiamo di già osservato che si è 
aggiunta a questo compasso una scala 
graduata per trasportare gli angoli ; ec- 
co in qual maniera ottiensi questo ef- 
fetto. Si fa scorrere V indice del curso- 
re lungo la scala degli angoli, la quale 
esprime il numero di gradi delP angolo 
ricercato il quale supporremo essere 40 ; 
allora apronsi le punte AG del compasso 
e mettesi T una di esse sulla linea data 
k l (fig. 6) nel luogo, ove dev^ essere il 
vertice delP angolo ; coir altra punta se- 
gnasi r arco / m. Rovesciasi quindi Io 
strumento e nettesi T una delle punte 
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segnare qàeÉta curva non neUa ardiitet- 
tàra soltanto, ma par anche in- molte e 
molte altre arti, le quali ornano con essa 
I loro lavori, crediamo di dar cota grata 
ai tecnoioghi descrìvendo qui per la pri- 
ma volta, col permesso delP inventore 
questo compasso, il quale è eoa tale arte 
concepito e mandato ad effetto che'ci%- 
deressimo utile il divulgarlo, quand' an- 
che la sua applicazione fosse menò ge- 
nerale, bastando V artifizio di esso a ren- 
derlo meritevole di c^^noscersi a chi col- 
tiva le meccaniche arti. 

Primieramente ricorderemo qui non 
essere la voluta onde si orna il capitello 
ionico e composito che la unione di due 
spirali che hanno la loro orìgine verso il 
centro nello stesso punto, e che si disco- 
stano fra loro a misura che si allontanano 
dal punto medesimo. Delle difficoltà di 
segnare esattamente siffatta curva e del 
merito del professore Zandomeneghi 
neU^ averle superate, lasceremo parlare 
il R. C. Istituto Yeneto di Scienze, Let- 
tere ed Arti, il quale, nel i8a5^ accor- 
"Cbudo a questo trovato il premio della 
medaglia d^oro, cosi esprìmevasi : ^ 

» Perdute le .figure di Yitruvio erra- 
rono incerti gli architetti sulla formazio- 
ne della voluta ionica, benché il Salviati 
più che ogni altro abbia toccato presso 
agli intendimenti del romano scrittore. 
Ad ogni modo anche seguendo le regole 
del Salviati la descrizione della voluta 
urta in due gravissimi inconvenienti. Ri- 
sultando Tesser suo da dodici quarti di 
circolo descritti con raggi e centri de- 
terminati se ne complica Tesecuzione tar- 
dandosene Topera del disegnatore; oltre 
a che constando la voluta di dodici archi 
circolari la curva non è continua e negli 
scontri o riunioni de^ medesimi appare 
manifèsto il cangiamento della curvatu- 
ra, sicché « mano e con pena i disegna- 
tori sono costretti ad altererà e variare 



ci». 
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alenii poco h curvature degli 
coleri nei punti più prossimi, ptr iara 
sparire que* punti di regresso che taiga- 
no il belio e V armonia della voluta. U 
professore Zandomeneghi, non nuovo a 
cogliere queste palme, non solo nell^arte 
sua propria dello scolpire, ma ben anca 
nel dar perfezione agli strumenti delPar- 
te, e trovarne di nuovi, ha da ultimo 
imaginato un campasso dcscrlveota la 
voluta ionica con un moto continao, 
macchina veramente commendevole non 
meno per la semplicità che per la preci- 
sione e prontezza ' dei suoi movimaats 
neir operare »», 

La fig. 8 della Tav. IT deUe Mti dei 
calcolo mostra questo compasso. 
' Componesi desso, propriamente par<> 
landò, del sistema di varii pezzi che ve- 
desi alla destra, non servendo gli archi e 
le punte che sono alia sinistra che a tenerlo 
ritto e ad essergli come sostegno, forman- 
do eolla loro tinione una specie di trep- 
piedi. L^astaJL termina con una punta 
che collocasi nel centro intomo al quale 
si vuol descrivere la voluta, il restante 
della sua lunghezza è lavorato a vite di 
largo passo e coi pani molto rilevati. Sa 
questa vite cammina una palla sferica 
B, la quale può fermarsi a varie altezze 
mediante due viti di pressione introdotte 
neliVmisfero inferiore. La parte superio- 
re di questa palla é divisa in otto parti 
uguali numerate, e su ciascun pane della 
vite sopra una medesima linea verticale 
vi é un piccolo segno ; inoltre fra pane e 
pane vi ha un numero ; in tal guisa cou'- 
ducendo T una o l' altra delle divisioni 
della palla di contro al segno d' uno o 
d^un altro dei pani della vite si può al* 
zarla di una o più volte il passo della 
vite o di .uno o più ottavi di esso. Al di 
sopra della palla vi é un altro pezzo, che 
per ora supporremo seonplice CO, la^ 
vorato anch^asso a madrevite e che cam- 
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nìu glraaìio lungo Ialite cltll^a&ta A.lse non cho liccomit le volute dei capi-' 
Jàl diflsotto di qaetto fesso due yili a ci- telli ionico e coqi posilo vanno sempre 
9a appuntita, una de&e quali scorgesi in appaiate e V una va segnala in un verso, 
h, tengono in modo ^a servirle di pernio Tallra neU"* opposto, cosi volle il Zando- 
ana focohetta coUa anale termina il brac- taeneghi phe H suo stramenlo potesse 
ciò E, formato di due pesai acorrenti ^valere ad ambo i- casi^ e perciò il peno 
rune nell^ altro in naniera da poterlofi CD ò realmente formato di due pessi di- 
allongare od accornare e fissare alla vo- stinti : il primo G è quello che s^ invita 
Inta dimensione aediaote la vite pre- eniratta A ed il suo esterno è lavorato a 
nante e. AUa cìna opposta di questo ivite maschia di maggior diametro della 
braccio E vi ò anicnrato a snodatura lin vite di A, ma di passo esaltamente uguale, 
altro più picc<^ braccio F finto anche .e rovescia, cioè, co^suoi pani che cam- 
«sso come il primo, cioè in guisa da pò- minano in verso opposto. L'^altro pesso D 
tersi allongare a mano ; una vite di ri- si invita so questa vile maschia del peszo 
chiamo d regola con esaltezza il suo al- C e porta la forchetta del braccio E. Tan- 
longamento ; finalmente aUa estremità di lo il pezzo C quanto quello D tengono due 
questo braccetto havvi un matitatoio viti di pressione mm^un, serrando le quali 
od un tiralinee e. Ora volendo segnare la si Impedisce loro di girare. Inteso bene 
voluta, posta la punta dell^ asta À nel tutto ciò, si vede che impedendo, mé- 
xsentro, »\ h in guisa che il braccio E diante le viti un, al pezzo {) di girare 



poggi sulla palla B e che la matita od il 
tiralinee cadano vicinissimi al|a punta 
<1ell' asta A* Allora, supponendo sempre 
che i pezsi O e D formino uo tulio le- 
gato insieme, si codi prende di leggeri 
che se si gira il braccio £ in modo che 
il pezzo CD discenda lungo la vite, il 
•pernio b si andrà accostando alla palla B 
il braccio £ si solleverà sempre più foir- 
mando coirasta A un angolo ognora più 
ottuso, e per conseguenza la matita e si 
andrà allontanando dal centro. 

In quanto al modo come si farà que- 
sto allontanamento è da avvertirsi che 
•quanto più vicina sarà la palla B alla 
imperniatura b tanto più crescerà ad ogni 
passo della vite T angolo £ 6 A e la di- 
stanza fra le spire della voluta ; egli è 
perdo che si potrà regolare e rendere 
meno rapido il crescere della di- 
fira le spire colPavvicinare o al- 
la falla B o il pezzo CD Tono 
di pattare al centro la ma- 
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sulla vite del pezzo C, ven|;ono queste 
due iparti ad essere legate in guisa da 
formare un sol tutto, e allora, girando il 
braccio E, si descriverà la voluta nel 
modo che già spiegammo. Se invece^- 
rò allentale le viti nn si serrano quelle 
mm^ ne avverrà che il pezzo C non po«- 
trà più girare sulla vite delf asta A, ma 
rimarrà immobile e il pezzo D girerà so- 
lo camminando sulla vite rovescia del' 
pezzo C, e descrivendo quindi una vo- 
luta io verso opposto. Di fatto si vede 
che girando sempre nello stesso verso il 
braccio £, il pezzo D si avvicinerà o si 
allontanerà dalla palla B, secondo che la 
vite su cui cammina sarà diritta .0 rove- 
scia. Se i passi delle due viti delPasta A 
e del pezzo G saranno, come lo devono, 
esattamente uguali, si avranno due volu- 
te affatto simili, ma in verso opposto. E 
facile il verificare se il passo delle due 
viti sia uguale segnando sullo stesso cen- 
tro le due volute in verso opposto ; in 
tal caso i punti'nei quali si taglieranno 
le due curve avranno ad essere disposti 

45 
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io lìnea retta. Descriveodo una Tolota 
poscia ria V vicinando il pezie C a quello 
D tenendo fermo il braccio E, si segnerà 
il listello della voluta medesima, della lar- 
ghezza che si vuole e la linea . di quello 
si andrà anch^essa allontanando dalPaltra 
colla stessa proporzione delle spire della 
voluta. Per meglio regolare la distanza 
di questo listella, anche la superficie su- 
periore del pezzo C è divisa in otto parti 
e numerata, potendosi così avvicinarlo a 
quello D di uno, di due o di più ottavi 
e piacimento. Allungando il piccolo brac- 
cio F dopo segnata una voluta, si de- 
scrive un listello che è sempre equidi- 
atante dalle spire d^Ua voluta medesima. 

Per mostrare la esattezza della curva 
aegnata da questo compasso fece il Zan- 
dòmeneghi V esperimento seguente : se- 
gnò egli sopra una carta la voluta archi- 
tettonica c(/l metodo del Salviati con in- 
chiostro comune: indi posta nel centro 
la punta del suo compasso, e ordinatolo 
in guisa che le spirali cresoefsero colla 
stessa progressione, segnò nna voluta col 
tiralinee fornito di inchiostro rosso. Si 
vide la curva rossa coincidere esatta- 
mente colla nera in tutti i punti ove gli 
archi di circolo terminwansi, ed allon- 
tanorsene in tutti gli altri solo di tanto 
quanto la curva del Salviati differiva dal 
regolare ed uniforme svolgimento, 

A dare una idea più esatta di quanto 
dir potessimo ed a far giudici i lettori 
della bellezza della curva che ottiensi 
con questo strumento, serviranno le fig. 
9 e IO, le quali rappresentano due vo- 
lute, in verso opposto, segnate col com- 
passo che abbiamo descritto. 

Oltre alla voluta si può aadie descri- 
vere con questo strumento una spirale, 
i cui giri siano tutti ad uguale distanza, 
nel qual caso si opera come segue* : Se- 
gnasi dapprima un gifo della spira fa^ 
i;:endo percorrere una intera circonfe- 
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renza al braccio l ; poscia giraaT questo 
braccio alP indiato facendolo retroce- 
deae d^nna intera circonferenza ; tenuto 
fermo allora queste braccio, e alleoiale 
le viti mm sì avviata il pezzo D a quello 
C, in guisa che il mititatoio si porti al 
punto ove la cum rimase interrotta ; 
fissansi allora di nuoio le viti mnty e si 
fa percorrere al bracdo E un^ altra cir- 
conferenza ; poi ti retrocede d' un giro, 
si allentano le viti mm^ e si porta nella 
stessa guisa di prima la matita al. temiH 
ne della curva. Ripetendo queste ope- 
razioni ad ogni giro del braccio E si può 
descrivere una spirale a curve equidi- 
distanti della grandezza % del numero 
di spire che si vuole. 

Molte altre specie di curve si posso- 
no segnare con metodi analoghi, le quali 
hanno il grande vantaggio di potersi ri* 
patere identiche ogni qualvolta si vuole. 
I limiti però di quest^opera non permet- 
tono di entrare in ulteriori particolari, e 
r ingegno di quelli che avranno a far 
uso potrà facilmente supplire al nostro 
silenzio. 

Compasso poligrafo o polirne tro. Dì f 
dersi questi nomi a varie specie di com- 
passi di forma particolare, la cui proprie- 
tà sì era quella di poter servire a descri- 
vere molte e diverse specie di curve, od 
a misurare linee o superficie di varie for- 
me. Descriveremo qui per dare un esem-^ 
pio di tali istromenti quello poligrafo 
imaginato da Lebihan disegnatore di Pa- 
rigi, rappresentato dalla fig. 9 della Tav. 
ly delle Jlrti del calcolo, * 

/i. Braccio mobile \ ò, Braccio fisso ; 
e. Quarto di circolo d'apertura; J, Ma- 
tita infilata nel tubo e che tiene una vite 
di pressione ;^ Altra vite* di pressione ; 
g*, Traversa che sale e scende mediante 
la vite h per allontanare più o meno la 
punta a da quella b \ 1, Traversa che 
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avTicioa od «UoDUna la lesta dèi com- 
passo ; k^ Cariglia che scorre nella sca- 
nalatura l^tta nel mexxo e suUa lunghez- 
za del bmccio mobile a ; /, Testa or- 
dioaria di compasso a vite di pressione ; 
m, Tubo di ottone che iuTÌluppi la TÌte 
su tutta la sua lunghezza ; n^ Ghiera che 
gira suU^asse della vite A j ap^ Linea pun- 
teggiala i cui punti di ialersezioae coi 
raggi I a 1 5 indicano le altezze propor- 
zionali della traversa g. 

Con questo strumento, tenendo eolla 
mano sinistra il braccio fisso e verticale 
b del compasso, sopra un punto, e facen- 
do girare il braccio a, si farà salire o scen- 
dere la traversa g^ e si produrranno cosi 
i vani raggi / i a / i5, segnati propor- 
zionalmente air apertura delle braccia. 
Svitando la cavicchia ib, si segneranno 
delle drconferanze. Si potranno inoltra 
fare con esso delle spirali piò o meirà 
aperte, e con due comfMii d^ugoal' pro- 
porzione, ma 1# eni viti siaiio in verso 
opposto, si potramio descrirere delle alit- 
ai o delle ovali come si vuole. 

(Edmohdo Cablo Lbbihaìi.) 

Compasso torto. Si dà questo nome 
per la sua forma al compasso </a^ro5iea- 
se (T. questa parola). 

COMPASTOIO. BaccheUa del «b- 
LAio da tessitori (T. questa parola). 

(ÀLBBBTI.) 

COMPATTO, si dic9 di ciò che è 
sodo, denso, le cui parti sono molto uni- 
te e ristrette. (Alberti.) 

COMPAZIONE. Slato e qualità d'un 
corpo compatto. (Albzbti.) 

COMPENSATORE , COMPENSA- 
ZIONE. Il dilatarsi dei metalli pel calo- 
re produce, come abbiamo veduto nel 
Dizionario, un cangiamento nel moto de- 
1^ firomenti cronometrici. Invero i pen • 
4 d^ orinoli sono latti per lo più di 
9à i più Witti lo SODO quasi sem- 
4|9 mbiMOMo pel 
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mutare della temperatura le varie part^ 
di essi lì fanno oscillare con una velocilSi 
varia. Nei penduli'la dilatazione allonta-* 
na dal loro punto di sospensione, sia 
questo il taglio d^ un coltello o qualsiasi 
altro, le molecule inferiori, e per qnestor 
solo effetto, ciascuna di esse oscilla pia 
lentamente. Il freddo produce T effetto 
inverso. Lo stesso effetto accade negli 
orinoli da saccoccia, nei quali varia alla 
stessa maniera la distanza che separa Pas- 
se di rotazione della ciambella del tem- 
po dalle diverse parti di essa, e da que-* 
sto cangiare della distanza ne risulterà 
un simile cangiamento nei tempo che im- 
piega la ruota a compiere le sue oscil- 
lazioni. Alla stessa guisa le variazioni del 
calore agiranno pure solla piccola molla 
spirale, dia riconduce* al suo posto Tasta 
dal tempo dopo ogni oscfllaiione, a cen- 
tanno affatto la curvatura di questa spi- 
tele, la sua forza elastica e per conseguen- 
zi il tempo del suo alternato conlrarsi a 
distendersi. 

Per rimediare a questi cangiamenti^ • 
fonti d'irregolarità, imagiaiossi di adotta*" 
re per correttore il calore medesimo, e 
si giunse a fare in guisa che esso avvici- 
ni o allontani dalPasse di oscillazione 
una parte della massa del regolatore,* 
mentre ne allontana o avvicina il re- 
sto di tssa, in maniera che vi abbia una 
compemazione. Tale si è T offizio dd- 
r apparato cui si dà il nome di competi^ 
satore. 

Non ripeteremo qui qoanto dicemmo 
nel Dizionario sui vani sbtemi di com- 
pensatori Applicati agli stromcnti crono- - 
metrici, e meno poi d estenderemo a de- 
scrivere quegli altrt tutti che in diversi 
tempi si imagi narono ; ci limiteremo sol- 
tanto ad aggiugnere alcune riflessioni sul 
compensatore a grata, ad indicare una 
foggia di compensatore molto più sempli- 
ee^ e a dare qoalche cenno sul vantaggio 
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dei penrluU di legno a cotifrorìtò di quei 

di metallo. 

Primieramente circft ai pendoH com-' 
pensatori costrutti di varii metaHi diver- 
si osserveremo che siccome nel pendolo 
(dilatasi il tatto cioè thnftola lente ^anto 
)a ver^, cosi si comprende che la perfetta 
compensazione, vale a dire la manuten- 
zione a distanza costante dair èsse di o- 
sciUazione, non si farà ad nn tratto per 
tu Ite le molecole della lente. Siipponia- 
m<>, per esempio,- che v^abbia questa com« 
pensuzione pel cèntro di questo corpo ; 
ogni altra molecola posta più bassa o (liù 
alta si allontanerà più o meno da questo 
cèntro secóndo la temperatura, e in con- 
seguenza cangerà posizione relativamen- 
te all^ asse d^ osciUaiione. 

Egli è quindi necessario di determina- 
re le molecole alle quali deesi esclusiva- 
niente applicare la compensazione. La 



CoaVEHtATORB 

ranno altre medie il cui tto^mevto Kbe- 
ro non sarà rallentalo né acceltràto da 
quello dei revto della massa, vale ù dird 
che avranno ìiatoralmente la vtelocità mè- 
dia che quette superiori od inferiori non 
hanno che per efietto della mntaa loro' 
reazione. Queste molecole poste tnlle al- 
la stessa distanza dalP asse diconsi cen- 
tri d'^oscillazione, sono sempre po^te pia 
basse che il centro di gravità del pènda- 
lo, e rappresentano a cosi dire la totaliià- 
del penduto stesso. Queste molecule so- 
no quelle che la compensazione del calo- 
re dee mantenere ad una distanza varia- 
bile dair asse. 

Il luogo di qaesti ceùtri d^ oscillazio- 
ni può determinarsi approssimathramea- 
ts mediante alcuni calcoli fondati aitile 
leggi della dinamica i cni dati s(mó de- 
dotti dal peso e dalla forma èì craiscttna' 
delle parti del pendolo. In pati tempo 



meccanica ci addita il modo di stabilirei mediante il calcorlo della competfsatione 



questa determinazione insegnandoci et* 
servi in un pendolo un insieme di mole- 
cule tutte collocate ad uguale distan» 
dair asse, e ciascuna delle quali dicesi 
centro dT oseilUnione le quali, se si sop- 
primesse tutto il rimanente del pendulo 
e si sospendessero air asse con una ver- 
ga imponderabile, oscillerebbero con la 
stessa velocità che ha tutta la massa del 
pendulo. In vero sappiamo che quanto 
più lungo è un pendulo tanto pnìl lenta<- 
mente egli .oscilla; perciò se'Ufia s0la del- 
le molecule inferiori esistesse soipesa ad 
una verga imponderabile essa isopieghe- 
rebbe più tempo ad oscillare di quello 
che non impiegherebbe un^altrs molecola 
superiore posta nello stesso ciso ; quin- 
di allorché queste molecole stfanno uni- 
te dalla rigidezza del penduU e obbliga- 
te ail osciljareioifame^ la priaia accelere- 
rà il movimento della seconda e questa 
rallenterà quello della prima. Fra queste 



col calore ai potrà assicurarsi se le dimen- 
sioni date alle aste di ottone e di ferro 
del compensatore siano tali che i centri 
di oscillazione possano rimanere sempre 
ad uguale distanza dall'asse di oscillazio- 
ne ; o piuttosto coli' aiuto di qoe^ti cal- 
coli si determinerà anticipatamente qaaK 
abbiamo ad essere le dimensioni del pen- 
dolo quando sarà costruito. Si farà oscil- 
lare il pendalo a varie temperature e se 
il movimento di esso non sarà indipen- 
dente afiatto dalle var razioni di tempe- 
ratura, si correggeranno mediante saggi 
ripetati le sue dimensioni facendo risa- 
lire o discendere un poco la lente. 

Un compensatore molto più semplice 
di quello a grfata consiste in un tubo di 
vetro riempito di mercurio. Allorché IV 
sta del pendulo ed il tubo si allungano, 
il fondo di quest^ ultimo discende, ma il 
livello del mercurio risale per effetto- del- 
la dilatazione del liquido che è di gran 



molecule superiori ed inferwri te ne sa«]liuiga maggiore d( quella della parte . 



Gqmpmuo 
solida del pendulo; perciò nota twh diiìB- 
cile il dare a questa parte solida ed al li- 
quido tali volami e dimensioni che il cen- 
tro d" oicillaaione non vanga mai a can- 
giare. 

Il costo' dei compensatori indossa gir 
orologiai a cercare sostarne le quali 
fossero presso a poco esenti dalla dila- 
tazione e potessero dare delle aste pei 
pendoli. Adoperossi a tal fine il legno, e, 
per evitare nn altro inconveniente altret- 
tanto grave, vale a dire T accrescimento 
«li volume di questo per V assorbimento 
deirumidità^ disposersi le fibre di esso nel 
verso della lunghezza del pendulo. Qne^' 
ste fibre in fatto non si allangano sen- 
sibilmente per r azione dell* acqoa il cai 
effetto limitasi quasi unicamente ad allon- 
tanarle. Siccome però questa azione igro- 
metrica e r interna resisteoza del legno 
lo (à spesso sbiecare nairalto che dissec- 
casi, ed il torcimento di questi penduU 
potrebbe non solamente diminuire al- 
quanto la loro lunghezza^ ma altresì im- 
pedir loro di fendere V aria sempra con 
la stessa fiicilità, cosi dovrà evitarsi quan- 
to è possibile questo inconveniente non 
facendo nso se non che di aste la quali 
tenute da lunga tempo in osservazione 
non siansi torte] di più che circa un gra- 
do. Alcuni orologiai adoperarono V acaiù 
o maogano, ma in oggi accordasi la pre- 
ferenza al pezzo o abate di Germania. 
Questi penduli economici hanno in vero 
lo svantaggio di essere assai più fragili 
di quelli metallici, e perciò convengono a 
quegli orologi che tengonsi riparati e 
uianeggiansi con certa diligenza e da ma- 
ni esperte. Non si potrebbero adattare 
senza timore agli oriuoK abbandonati alle 
cure dei servi o di altre poco diligenti 
persone. 

(SiriVTB PaanvB.) 
COMPIGLIO. V. BUOMo, aLVBsiB, 

PBCGUA. 
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GOMPLEMENTARIO. Dicasi com- 
plementarìo di un dato colore, qnelP al- 
tro diverso che unito al primo. produca 
la luce bianca (Y. colobi, locb). 

(G.**M.) 

COSPLEMENTO. Dicesi comple- 
mento d^un angolo o d^ un arco, quella 
quantità di cui quest^arco o quest^angolo 
è maggiore o minore di 90^ ; sicché il 
complemento è ciò che fa d'uopo aggiu- 
gnere o levare per ridurlo a 90^. 

(G.**M.) 

CoMPLBMBBTo aritmetico di un loga^ 
ritmo. Quello che manca ad un logaril-- 
moper enere uguale a 100,000,000, sup- 
ponendo i LÓGàBiTMi ( Y. questa parola ) 
di nove cifre. 

(Dùk, delU matematiche.) 

COMPLESSO. Dicesi quella qualità 
che è composta di molte parti unite in- 
sieme. (Dhk. delle matematiche.) 

COMPONIO. Diedesi questo nome 
ad uno strumento muricela del genere 
degli organetti, che aveva la proprietà • 
singolare che fissando un* aria sopra il 
suo cilindro la riproduceva variandola 
ali* infinito, dando cosi un aBetto ana- 
logo a quello del galzidoscopio. Yidesi 
esposto a Parigi nel 1823. 

(G.**M.) 

COMPOSITORE, tipografo. Paolo 
Tremblot Lacroix di Parigi diede questo 
nome ad una macchina da lui imaginata 
nel 1 8a6 destinata a comporre le pagine 
coi caratteri da stampa. Erano questi 
ordinati a lettera per lettera in varie sca- 
nalature di una tavola quasi verticale, ed 
un carretto correva a prendere P una o 
r altra di queste lettere ed a poila nel 
compositoio. Siccomeperò questa macchi- 
na sembra troppo complicata in confronto 
al vantaggio che reca, e, dò che è peggio, 
troppa lunga nel suo operare, cosi non 
crediamo che giovi qui descriverla, ba- 
'standoae averla accennata . Glii abbia 
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«finti wdato la celtrità con coi operaho 
i-compoiitort ma po^ detlrì, troTerà certo 
questa nacchina leola INinai «1 parago- 
ne. Tuttavia acciò quelli cui più interest 
satse possano conoscerla, e studiarti di 
migliorarla, additeremo loro che troTasi 
descritta nel Tono XXII delle Dgseri- 
ptions des brevets doni la durée €St 
ex/;fWe, pag. lyS, 

COAiPOSIZIONE. Perchè la compo- 
sizione di un corpo sia determinata, fa 
di mestieri conoscere gli elementi che lo 
coititnifcono, e la proporzione in cui 
sono, indipendentemente da ogni consi- 
derazione intorno le proprietà del com- 
posto risultante. Cosi V espressione di 
composizione di un còrpo è meno gene- 
rale che quello che natura di un compo- 
sto^ la quale non solo può prendersi nel 
senso testé definito, ma eziandio nelP al- 
tro che abbia proprietà particolari^ come 
acide, alcaline, iientre, ec, qualunque 
d* altronde sia la di lui composizione. 

(Cbbyreul.) 

CoKPosiziOiiB. Nelle officine delle arti 
e manifatture si chiama composizione un 
miscuglio qualunque che debba servire 
alla preparazione di una tal cosat per 
esempio, nelle (abbrìche del cristallo la 
composizione è il miscuglio della sabbia, 
dèlia calce e del sottocarbonato di soda, 
che SI mette nelle padelle per fare il ve- 
tro ; nelle tintorie si chiama composizio- 
ne la dissoluzione dello stagno nelPacqua 
regia e la dissoluzione delf indaco nel- 
r acido solforico, ec. (Chetreul.) 

COMPOSTA. I mineralogisti dicono 
fare una composta al collocare le pietre 
minerali con ordine, come un muro a 
secco, r una sopra 1* altri. 

(ÀLtEETI.) 

COMPRESSIBILITÀ, COMPRES- 
SIONE. Comprìmere un corpo, vale di- 
minuirne il volume, e questa dimiauzio- 
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tie non può essere cbe Teffetto d^una 
gione meccanica ; imperocché se riscal- 
dasi un corpo impedendogli ogni accre- 
scimento, e se gli fa perciò occupare vn 
volume minore di quello che occupereb- 
be se fosse libero, o viceversa se si di- 
minuisce il suo volume con un raflredda- 
mento, questi effetti non sono compres- 
sioni^ ma dilataziobi, cohtbaziohi o coa- 
nBHSAZioire ' provenienti dalP allontana* 
mento o rìavvicinamento delle molecule 
che produce nei corpi il calorb. 

Pare che la compressibilità dipenda 
dalla POROSITÀ dei corpi, e siccome ve- 
dremo a quella parola che quest^ ultima 
proprietà é comune a tutti i corpi cono- 
sciuti, ne segue che lo stesso dee dirsi 
della compressibilità. Esamineremo per- 
ciò brevemente le principali leggi di 
essa nei corpi considerati nei varìi loro 
stati, cioè, solidi, liquidi, gasosi e vapo- 
rosi, richiamando, per evitare le ripe- 
tizioni, quegli articoli del Dizionario e 
di questo Supplimento, nei quali trattasi 
di molte di queste leggi. 

Compre^ihilità dei solidi. Che i soli- 
di siano di loro natura compressibili, non 
può certo essere un dubbio per quelli, 
i quali abbiano con occhio osservatore 
studiate le varie operazioni delle arti, 
poiché vediamo, per esempio, i metalli 
crescere notabilmente di densità e sce- • 
mare di volume quando assoggettansi a 
grandi pressioni, come nel coniare le 
monete, nel laminarle e nel batterle a 
freddo, nelle quali circostanze tutte cre- 
scono di durezza e di densità, i quali ef- 
fetto non possono certamente attribuirsi 
che ad un riavvicinamento delle loro 
molecule. Lo stesso semplicissimo ap- 
parato di Oersted che venne da noi 
descrìtto air articolo acqua di questo 
Supplimento ( T. i5^ pag. loi), e di- 
segnato nella fig. 3 della Tav. I delle 
Artijisiche^ e che serve a mburare b 
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tmnpttttibitttà dti liquidi, serre anco- 
ra pei solidi nel modo che segue. Io 



luogo del tubo da termometro ab, se tì si impiegarono, e le^ leggi che se ne 



De sostituisce un altro a bulbo cilindrico, 
nel quale introducesi per la parte infe- 
riore prima di chiuderlo, una quantità 
del solido da esaminarsi pesata sulla bi- 
lancia idrostatica. Riempiesi poscia il 
-bulbo di un liquido, per esempio, di a- 
cqua ; si aggiugno la piccola colonna di 
-nercorìo, e si ouerw quale contraaione 
succeda ; confrontando questa con quel- 
la che sarebbe atyenuta se tutto il bul- 
bo fosse stato pieno di acqua, la diffe- 
renza mostra quanto sia maggiore o mi- 
nore di qaella delP acqua la compres- 
sibilità del solido smoggettato alP espe- 
rimento. Quaiitunque però di mollo in- 
teresse alle arti e facilissimi, pure' non 
sappiamo che siasi fatta una serie di si- 
mili esperimenti. A chi volesse tentarli 
sarebbe utile' per tma maggior esatteaza 
chiudere nella^ boccia} A anche un pic- 
colo manometro per poter istituire con- 
fronti a pressioni del tutto uguali. 

Compressibilità dei liquidi. Tuttoché 
sembri che questi corpi siano più assai 
Gotopressibili dei solidi, lo sono tuttavia 
assai poco a tal ségno che si ritennero per 
gran tempo come priri di qpesta'proprie- 
tà, e gli Accademici del Cimento di Firen- 
le pretesero altresì di provarlo chiuden- 
do ermeticamente delPacqua in una palla 
d* oro e mostrando come trapelasse pei 
pori di quel metallo, allorché assoggetla- 
vasi air azione di Un torchio possente. 
Questo esperimento però mancava della 
necessaria esattezza non avendovi il mo- 
do di conoscere se il volume delP acqua 
fosse o no diminuito prima che incomin- 
ciasse il trapelamento. Di fatto Canton, 
nel 1763, mostrò come i liquidi fossero 
compressibili, e questo fatto venne con 
più validi mezzi reso palese dal Perkins^ 
e finalmente reso comune ai gabinetti di 
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fisica e studiato nelle sue leggi dalPOer- 
sted. Quefd esperimenti, gli apparati che 



dedussero, vennero da noi indicati agli 
articoli A^UA del Diaonario e del Sup* 
plimento, nonché a quello fluidi, ai quali 
rimanderemo il lettore. Lo stesso appa- 
rato che adoprasi ^r V acqua serve an« 
che pegK altri liquidi, ponendoli ndla 
palla b dèlia figura dianzi citata. 

Comptessibilità dei gas. Siccome av- 
viene della dilatazione prodotta dal ca- 
lóre che, in generale, minima è quella 
dei solidi, maggiore alcun poco quelle 
dei liquidi, e superiore d^assai quella dei 
gas, lo stesso è pure della oompreasibi-^ 
Ntà, e ciò sembra dimostrare che tutti e 
due questi efietti dipendano dalla mag- 
giore o minore facilità con cui le mole- 
cole dei corpi, in questi tre strati diversi 
possono allontanarsi o avvicinarsi le une 
alle altre, e siccome le molecole sono più 
vicine nei solidi che nei liquidi e più in 
questi che nei gas^ cosi ne segue che 
quanto più le molecole dei corpi sono vi- 
cine tanto maggiore si è la resistenza che 
oppongono sì Id avvicinarsi che ad al- 
lontanarsi, crescendo di forza quei mi- 
steriosi legami che le tengono unite e ad 
una data distanza. Comunque sia, i gas 
seguono nel comprimersi le legge di ÌBaf* 
riotte (Y . OAs) alla stessa guisa delP atmo- 
sfera (Y. questa* parola), fino ad un certo 
punto in cui il corpo è vidno a cangiare 
stato^ cioè a liquefarsi ; quindi è che a 
grandi compressioni il volume dei gas 
scema più a meno secondo che occorre 
una maggiore o minore pressione per li- 
quefarli. Cosi, per esempio. confrontando 
Tana atmosferica, che non si liquefi, co- 
me vedemmo all' articolo atmostiza di 
questo Supplimento, che ad laltissime 
pressioni, coIPacido solforico che si U- 
queia alla pressione di sole tre atmosfere 
e diezza \ vedremo che alla pressione di 
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-do* atmosfere la dimtiuiuoae lU Yoiame 
dell? aria è a qaella deir acido come i a 
«,9^379 e >oUo una preasione d\ 3^ 1 8S9 
•UBotfere, cooie i a 0,9609. AU^articolo 
i«QQBPanoiiB diremo in qua! goita si 
oiteiiga questo effetto e quale partito siasi 
proposto da molti di trarne a prò deUe 
«rtt. Parlando di ciascun gas in partioo- 
lara noteremo le proprietà speciali che 
avesse per questo riguardo. All^ articolo 
AraoaFBEA del Supplimento notammo gli 
effetti deli^ aria compressa snir uomo. 

Molte applicaaìoni fecersi finora del- 
la compressione dei gas, pel trasporto 
a domicilio di grandi quantità di idro- 
geno bicarbonato nella tixukiSAuoira a 
gas, 4aeUa stampa delle tele per lare at- 
trarersare i tessuti dal cloro e dalle tin- 
te, per la fabbricazione delle tavole stk- 
jsaoTiPB, ec. 

Compre ss ibilUà dei vapori» Questi 
fluidi aeriformi cbe differiscono si poco 
dai gas, .seguono per conseguenza la 
stessa legge di quelli, sennonché sicco- 
me ad essi è in particolar modo necessa- 
rio ^aiuto di un eccesso di calore sulla 
temperatura ordinaria plr mantenersi, 
cosi nello studiare gli effetti che tì indu- 
ce la compressione è dWpo far mag'gio- 
re attenzione al calore. Comprimendo 
un vapore in guisa che qon possa avervi 
disperdimento di calore, la sua tensione 
crescerà siccome quella dei gas^ secondo 
la legge di Mariotte (Y. gas) \ ma se al- 
Topposto si regola V esperienza in modo 
che la temperatura rimanga sempre co- 
stante e che non possa avervi il meno- 
mo aumento di calore, allora la com- 
pressione non avrà allro effetto, che di 
far passare allo stato liquido una porzio- 
ne del vapore^ conservando il rimanente 
la stessa*.ciensità, lo stesso volume e per 
conseguenza la stessa tensione. Questa 
legge non è che una conseguenza di 
quella che ^d una data temperatura, la 



ttMioiM del vapora non piA*imT (dt«P^ 
passar^ uà dato limile (Y. vi^oM }. xU, 
modo come piò d' ordinario fi comp^ 
mono i vapori si è col mazao del tiaVoriv 
innalzandone la temperatura) « di 9«MBstf 
effetti importantissimi alle arti parisi 1^ 
articoli VAToaB, vapoei e Macchine 41 .^ur- 
pois.. 

Da queste brevi considecaiioni dadqiv 
remo ima riflessione, ed ò che se i 
di ridotti ia vapora tornansi -colla 
pressione aUo stato liquido; jo igas pec;- 
manenti aocb^essi in gran parte compresai 
si liquefanno; se i liquidi comprimandofi 
si contraggono, egli è molto probabile dm 
anche i liquidi stessi possano colla comr 
pressione solidificarsi, e che te queste 
effetto non si è ancora ottenuto ciò ad 
altro non deve attribuirsi che aUa debo- 
lezza dei mezzi sinora impiegati. 

(G.**M.> 

COMPROPAIETÀ. ProprìeU cor 
mune a diverse persone. 

( Gitante bolognesi al Voc. della 

Crusca* ) 

COMPROPRIETiRIO. Quegli che 
possedè in comune una cosa con un 
altro. (Albbrti.) . 

COMUNALE. Yien dato Ul nome a 
quel campo, bosco od altro bene fondo^ 
ove tutti quelli del comune hanno dirit* 
to di mandare alla pastura le sue bestia 
o di trarne le legna (Y. bosco, pascolo^ 

(Gagliabdq.) 

COMUNICAZIONI. I fiumi, i laghi 
ed il mare presentano mezzi naturali di 
comunicazione fra le varie parti d** uno 
stato ; ma i fiumi di raro sono facili a 
percorrersi e regolari ; d* ordinario sono 
più meno tortuosi, sparsi di scogli, tra- 
boccanti o poveri d^ acqua, della natura 
dei torrenti, cioè or più ed or meno ra- 
pidi \ \ laghi, e più ancora il mare, pre^ 
sentano i rischii di una navigazione spes- 
se volte lunga, irregolare e pericolosa. I 
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corn dT acqua naWgabili non allraveria- 
no d^altra parte che pochi tratti de^pae- 
siy e di qui nasce il bisogno di costruire 
Oi.ifALif sraADB comuni od a rotaie di fer- 
ro per istabilire nuove linee di comuni- 
catione. Ciascuna di queste specie di 
strade artifiziali ha partioolari vantaggi 
che ne rendono Tuso più o meno con- 
Tenieote^ secondo le località e la natura 
degli oggetti trasportati. Sono questi 
vantaggi che ci proponiamo di confronta- 
re in questo articolo, indicando non solo 
quale dei tre mezzi abbiasi a preferire in 
alcune date circostanze, ma ancora P in- 
fluenza che avranno qu^te circostanze 
sul modo di costruzione e sulla linea da 
adottarsi. 

I motivi che inducono a perfezionare 
i mezzi di comunicazione e ad aprirne di 
nuovi, e quelli che guidano nella scelta 
della linea che deesi far loro percorrere 
sono di due sorta : gli uni riguardano 
direttamente le compagnie finanziarie, e 
nascono dalle considerazioni sui red- 
diti immediati o prossimi che può pro- 
curare l'intrapresa; gli altri che devono 
grandemente influire sulle decisioni d^un 
Saggio Governo, chiamato a dirigere per 
proprio conto od a permettere nuove in- 
traprese, si fondano sui grandi vantaggi 
sociali che ne trarranno più o meno sul- 
krita mente l' industria, V agricoltura, e 
riocivilimento dei paesi. Tratteremo se- 
paratamente di queste due specie di 
motivi. 

Le compagnie di speculatori trovano 
la principale sorgente dei loro guadagni 
nel n'asporto- delle merci e dei viaggia- 
tori. Le merci sono di varie specie : al- 
,cuno ptsanti, di molto ingombro o di 
J]poco valore ; come gK ingrassi, i foraggi, 
.1 carboni, i metalli, ce. \ altre più pre- 
«ieisr « che. di rado presentansi in sì 
•^fiftdi quantità; coiiBe le derrate colo- 
''^twl, albani combustibili e simili ; le prì- 
Séppi.pU, Teca. T. V. 
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me cercano sempre la strada più econo* 
mica senza riguardo alla velocità \ le se- 
conde esigono maggiore rapidità e rego- 
golarità a costo anche d^una minore eco- 
«ODiia. I viaggiatori ricercano tutto in- 
sieme una certa economia unita alla ve- 
locità, alla regolarità^ alla sicurezza ed al 
diletto. Perciò lo scopo che deeSi pre- 
figgersi nello stabilire qualsiasi mezzo di 
comunicazione, considerato come specu- 
lazione industriale, si è quello di : Ridurr 
re U spese di trasporto da un punto 
ad un altro al più basso pre%%o possibi-» 
/e, senui avere riguardo alla velocità 
per le merci pesanti o di poco valore ; 
diminuirle serbando una certa velocità 
e regolarità per le merci di qualche 
pregio ; e presentare ai viaggiatori Vht 
ttione dei vantaggi di economia^ veloci' 
tà^ regolarità^ sicurezza e diletto. In 
questo caso le spese di trasporto com- 
prend(Mio oltre alle spese immediate di 
traimento^ gP interessi del capitale impie- 
gato, il suo rimborso, le spese di manu- 
tenzione^ amministrazione ed alUo, e fi- 
ualmente quelle di carico e scarico, e di 
trasporto dalla via fino ai magazzini del 
negoziante od al domicilio del viaggia- 
tore. 

Appena si comiticia a studiare il pro- 
blema che abbiamo enunciato scorgesi 
tosto quanto abbia ad influire sulla so- 
luzione di esso il rilievo del terreno. Non 
meno importante, benché non risulti si 
tosto come il primo, si è l'importanza del 
movimento, vale a dire, la quantità di og- 
getti d^ogni natura che passano sulla li- 
nea che vuoisi seguire ; ed in vero^ la 
spesa dei trasporti, calcolata per una cer- 
ta unità di peso, come, per esempio, una 
tonnellata ( i oo chit. ) di merci od un 
piaggiatore, dividesi in due parti -distin- 
te : la prima che varia per la medesima 
linea secondo la quantità totale di merci 
o di viaggiatori che circolano su quella 

46 
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vìa ; ed è questa che comprende gP in* 
t eressi, il rirhborso del capitale e le spe- 
se di manutenzione, d^amministraziuni e 
simili \ la seconda affatto indipenden- 
te dal movimento, è quella che* com- 
prende le spese immediate di traimento, 
quelle del carico e scarico e del trasporto 
a braccia o per le vetture dalla via ai ma- 
gazzini : generalmente parlando le spese 
di traimento scemano quando si aumenta 
il capitale impiegato nell^ costruzione 
per migliorare la via ; le spese di tra- 
sporto dalla via ai magazzini sono inva- 
riabili, e le spese di manutenzione pos- 
sono, secondo le circostanze, rimanere 
sempre le stesse, crescere o scemare. Se 
adunque il movimento diviene doppio 
o triplo, e si raddoppii o triplichi il ca- 
pitale impiegato, la parte d^ interessi o 
Hi rimborso del capitale da porsi a carico 
d%>gni tonnellata di merci o di ciascun 
viaggiatore rimane la stessa. La parte 
delle spese di manutenzione potrà au- 
mentarsi, dimuire o non cangiare; ma in 
generale non crescerà o temerà che di 
ass^i poco ', le spese di trasporto ai ma- 
gazzini^ di amministrazione, ec, rimar- 
ranno invariabili ; finalmente quelle di 
traimento diminuiranno. Di là ne viene 
questa importante conclusione : Gene- 
ralmente guanto più attiva è la circo- 
Iasione in una data line a ^ più torna di 
vantaggio il migliorare i me%%i di co^ 
Mitn icariane ^ o, a dirlo in altre parole, 
V, adottare un mezzo di costruzione ed 
un piano più perfetto impiegandovi un 
maggior capitale. Questo non è che un 
corollario di quel principio industriale 
che le grandi manifatture^ le quali hanno 
un sicuro smercio degli oggetti da esse 
fabbricati sono le sole che possano e de- 
vano impiegare le macchine migliori e di 
maggior costo. 

Perciò confrontando i dati numerici 
che j»i attroveranuo agli articoli cìhai.s, 



CouuxieAzioiri 
STRADA, stEADA diferro^ ec. colle speM 
di costruzione, mauutenzione e traimento 
che corrispondono a questi varli messi 
di comunicazione ; troviamo che per una 
scarsa cireolazione la via da preferirsi è 
la più semplice straduccia ; aumentando 
la circolazione converrà poi sostituirvi 
una strada a terreno, poscia, una in^ghia- 
iata^ poi una selciata, una a rotaie dima- 
t:igni, una strada ad una sola coppia ^ 
rotaie di ferro, od un piccolo canale, 
evitando studiatamente i grandi lavoii 
di interramento e di opere d^arte costose, 
e ÌBnalmente una strada a due coppie di 
rotaie di ferro od un grande canale, 
nello stabilire gli ultimi dei quali non si 
risparmieranno cure né denaro per age- 
volare il trasporto. 

Le stiade comuni sono le sole che 
possano convenire ai paesi di alte monta- 
gne ; i canali e le strade di ferro non si 
possono stabilire che nei paesi di pianu- 
ra o in que^ terreni le cui montagne, so- 
no di poca altezza. Molli suppongono 
che se si giugnesse a sostituire sulle stra- 
de ordinarie le macchine a vapore ai ca- 
valli, le strade di ferro potrebbero diveni>- 
re inferiori a quelle ordinarie anche net 
paesi di pianura e quindi affatto inutili. 
Non vi ha opinione che possa più facil- 
mente combattersi, né verun errore che 
più interessi di togliere. Si sa che il prin- 
cipale vantaggio delle strade di ferro si 
è di ridurre la resistenza in un piano ed 
in linea retta alla ottava parie di quel* 
lo che essa è sulle strade ordinarie ; e 
questo vantaggio non le può venir tolto 
da nessuna delle macchine finora cono- 
sciute, comunque siano desse costrui- 
te. La stessa macchina del peso di otto 
tonnellate la quale sopra una strada pia- 
na trascinerà dodici tonnellate, ne trasci- 
nerà dodici volle tante, cioè 96 sopra 
una strada di ferro, ed il peso della mac- 
china, il cui trasporto nun.vièue pagato, 
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e che si fy perciò a sola perdita , iir 
luogo di essere come nel primo caso ì 
due terzi del peso totale, non è più nel 
secondo che un dodicesimo. Inoltre le 
macchine le quali si guastano sì presto 
sulle strade di ferrò, cagionerebbero sul- 
le strade comuni spese di manutenzione 
vieppiù esorbitanti \ d^ iMtra parte sopru 
un terreno piano la differenza fra le spe- 
se di costruzione della strada comune o 
di quella di ferro, limitata al prezzo del- 
le rotaia di ferrò, non supera quella del- 
la selciatura dell« strade delle città. Se 
invece il terreno è mosso e trovansi sul- 
la strada comune salite e discese, pendii 
da superare di cinque centeàimi della 
lunghezza, come spesso addiviene , le 
macchine potranno tuttavia percorrerle, 
ma scemando il loro carico ed aumen- 
tando la proporzione sfavorevole fra il 
loro peso morto e quello totale, oppure 
scemando notabilmente di velocità. Do- 
vunque la strada sarà inghiaiata di fre- 
sco, mal tenuta, o coperta di fango o 
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Nei paesi di pianurò, allorqaando- {>uò 
stabilirsi un canale sopra un suolo di 
natura impermeabile, con piccolo nume- 
ro di sostegni, e procurarsi facilmente da 
un fiume vicino Tacqua che gli occorre, 
le spese di costruzione di esso non sona 
maggiori di quelle d^una slrada di ferro, 
il mantenimento è meno costoso e le 
spese di attiraglio a piccole velocità rie- 
scono minori, eccettuato il caso in cui il 
trasporto dei pesi più gravi sulla stradai 
si faccia in discesa di un leggero pendio* 
Allora quindi il canale sarà la via da 
preferirsi per le merci pesanti o di mol- 
to ingombro. In un terreno mosso, fìpo 
a tanto che V inclinazione media fra i 
punti pei quali è necessario passare non 
supera i 5 millesimi, il canale può pre- 
sentare, sempre a piccole velocità, una 
economia sulla strada di ferro, o al con^ 
trario, secondo la direzione che seguono 
i pesi maggiori. 

Adoperando convenientemente Pacqua 
come forza motrice sopra una strada di 



di ghiaccio, le ruote scivoleranno sema (ferro, questa p.otrà in alcune circostanze 



progredire e spesso le macchine si rom- 
peranno. Neir Inghilterra si spesero di 
già somme enormi in esperimenti per 
rendere utili le macchine locomotrici sul- 
le strade comuni j nuUadimeno veruna 
diligenza a vapore non fa per anco un 
regolare servigio sulle strade inglesi , 
quantunque siano queste assai buone e 
tenute in ottimo stato, ed i più distinti 
meccanici della Gran Bretagna, Telford, 
Mac-NeiL Wood negano i vantaggi at- 
tribuitisi air uso del vapore sulle strade 
eomuni. Interessa adunque di premunire 
.& eaptalisd da quelle seduzioni che loro 
MnlAero offrire nuòvi saggi di tal 

0. 

I * ■ 

tfe Od giorno le vettore sulle 

Wttknno gareggiare con quel- 

dl Cerro, egli e proba! li le che 

i|4o si passa trovare un 



acquistare una superiorità che non avreb- 
be servendosi del vapore j ed in fatto 
quando per superare Pelevazione di una 
collina ricorresi ai sostegni in un canale 

motore che abbiso^i di meccanismi meno 
pesanti, cui occorra per tenerlo in azione so^ 
stanze di minor peso ed ineombro che non 
siano i combostibili oggi adoperati, o quan- 
do si adattino a queste Vetture rotaie costrui- 
te in modo che esse le portino seco e che 
soltbpongansi da sé alle loro ruote ; oppure 
si facciano strade meno costose per la co- 
struzione e pel mantenimento che non sia- 
no quelle di ferro. Fino a quel momento 
conveniamo noi pure nel parere del Per- 
donnet e crediamo che le macchine a va^ 
pore difficilmente |»ossano applicarsi alle vet- 
ture sulle strade comuni, .e non mai tornar 
utili se non che là dove mancano le strade 
di ferro. Agli articoli votore e eotaie esa- 
mineremo' quale probabilità vi abbia di Ot- 
tenere i due pcrlczionamenti che accennam- 
mo qui sopra essere necessarii. (G«**jI1<) 
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td ài plani'inclihati in una strada di fer- 
rò, le spese df trasporto sembrano a bel- 
la prima minori sul canale ; ma non bi- 
sogna dimenticarsi : i . che la quantità 
d* acqtia necessaria per innalzare un da- 
io carico ad una data altezza sopra un 
canale è generalmente uguale a sei yolte 
il peso di questo carico che cade dalla 
Slessa altezza, e quella per farlo discen- 
dere a quattro volte; 3. che una gran 
parte deir acqua che aliiiienta il canale 
perdendosi pei filtramenti, per Tevapo- 
razione e per le perdite delle porte dei 
sostegni, sarebbesi tuttavia ben 'lungi dal 
supplire al consumo del canale sommi- 
nistrandogli al punto più elevato un vo- 
lume d"* acqua uguale soltanto a sei vol- 
le il peso dei carichi che ascendono ed 
a quattro volte quello di que^ che discen- 
dono ; 5. che i filtramenti sono tanto più 
da temersi quanto maggióre è la altez- 
za del punto culminante , al dissopra 
del livello del mare; 4* che sopra un 
canale V effetto del peso dei corpi nella 
discesa lungi dal riuscire «itile viene di- 
strutto; spesso riesce impossibile o co- 
stosissimo di procurarsi quella enorme 
ìna^sa d* acqua che esige il canale, e tal- 
volta non si può condurvela che privan- 
do molte officine della sua forza motrice 
od estesa campagne e praterie dei mezzi 
3* ii:rìgazione. Accade altresì che incerti 
canali ti è costretti di sollevare T acqua 
da Un sostegno air altro mediante mac- 
chine a vapore : una piccola porzione di 
qùest^ acqua preziosa basterebbe a pro- 
durre economicamente sulle strade di 
ferro la forza necessaria a rimontare gli 
stessi carichi, mediante ruote a casSelle 
o macchine a colonna d* acqua. Se vi ha 
iin eccesso di acqua se lo può distribui- 
re con piccioli rivoli air agricoltura od 
agli stabilimenti industriali , se questo 
eccesso è un po^ grande, si è quasi sem- 
pre sicuri di potar trarre utile partitu dal- 
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la sovrabbondanza di forza motrice eiie 
sperderebbe il canale, a vantaggio delle 
fabbriche collocate fra due centri eom- 
merciali sopra una linea di passaggio. 

In un paese il cui terreno sia mof tto 
mosso, si può segnare una via di covu- 
nicaztone in linea retta, e snperanai al- 
lora le inuguaglianze del suolo, talvoHa 
rimanendo alla superficie e conservando 
i pendii, tal altra scemando rinclinfzio- 
ne con iscavi, gallerie sotterranee, argi- 
nature o intarramenti ; oppure in linea 
tortuosa, girando sugli argini che cingono 
le vallate, o seguendo i fianchi delle mon- 
tagne. Tale si è il piano che suolsi adot- 
tare per le strade ordinane, e si possono 
ugualmente seguire i varii giri del terrt^ 
no colle vie navigabili, purché si evitino 
le rocce permeabili. Per le strade di 
ferro alf opposto la resistenza cresce si 
rapidamente per la diminuzione del rag- 
gio delle curve, che non si incontra Fin- 
conveniente delle tortuosità che quando 
V attività della circolazione non è tale da 
permettere i sacrifizii che occorrerebbero 
per evitarle. Questa condizione cagiona 
sovente enormi spese, massime quando 
si abbia in pari tempo ad assoggettarsi 
alla necessità di ridurre i pendii ài dis- 
sotto d* un certo limite, a fine di per- 
mettere la circolazione delle macchine a 
grandi velocità; qualòhe volta riesce par- 
anco impossibile di soddisfare ad en- 
trambe queste condizioni. Non meno 
grave però si è la difficoltà di aKmenta- 
re d^ acqua i canali nei paesi il cui ter- 
reno è assai mosso, e lo è a tal segno 
che quando i pendii medii fra i punti 
che dee percorrere la via di comunica- 
zione oltrepassano un centesimo, i so- 
stegni del canale diverrebbero talmente 
moltiplicati o vicini che il canale risul- 
terebbe impraticabile affatto per man- 
canza d^ acqua, o perchè gPinteressi del 
capitale impiegato nella costtuztone, «os- 
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sorbirebbtro tutti i vantaggi «Iella intra*^ 
presa k Allora non ti ha che le itrade 
ordinane o quelle di ferro che siano pos- 
sibili. In Francia, per esempio, da Saint 
Etienne adAndrezieuz un canale avrebbe 
costato tre volte di più the una strada 
di ferro. Fra Saint Etienne e Rive de 
fiier si è costruita una strada di ferro 
con una indi nazione media di 14'"'" in 
una località ove un canale era del tutto 
impraticabile. Generalmente parlando 
avviene spesso di trovarsi, in questa ne- 
cessita di rinnancìare alla via Navigabile 
quando trattisi di aprire nuove vie di 
smercio a grandi terreni ricchi di carbo- 
ne ed alle officine che stabilisconsi in 
quelli; siccome occorre più spesso in 
que' luoghi di fare il trasporto in di- 
scesa, verso un fiume, il mare, an ca- 
nale od una grande città, cosi le strade 
di ferro vi riescono vantaggiosissime, ed 
anzi quelle che diedero maggiori profitti 
furono appunto quelle poste in simili 
circostanze : tale si è quella da Barlin- 
gton a Stockton, le cui azioni triplicaro- 
no di valore, malgrado la gara imminen- 
te d"* un forte rivale, cioè la strada di 
. Clarence ; tale quella da Hetton a Sun- 
derland che prosperò a segno di non 
bastare alla massa dei trasporti, e di do- 
Tcr aooeltare quale ausiliario la strada da 
Hetton ad Ilartlepool; quella da Monk- 
' land R Kirkintiilok (Scozia)^ le cui azio- 
ni raddoppiarono di prezzo ; quella da 
•Leicester a Swannington che appena a- 
fierta al pubblico fece concepire le più 
• Mie sperante; quella finalmente, da 
'"fiaiot Etienne a Lione che nel 1 854 ^ra- 
-d^jHirtò' 4 00,000 tonnellate di merci e cir- 
-dl^loaiooo Tiaggiatori. 
:%tt(^àat0bt bdistonsa ha . sulla soluzione 
." "JM.pffWam a dei relativi vanUggi delli 
'MtalBni nani di comunicazione, una in- 
MMwKdalk binale fin oggi non si fece 
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Liverpool a Uancheater ; mostra qoantp 
possa crescete in alenai casi la spesa del 
trasporto, a cagione del carico e scarico 
delle merci e della condotta di queUp 
dei magazzini alla strada* Si sa parimen- 
te che nella atessa linea, si loro un sot- 
terraneo che costò più di un milione di 
franchi, al solo oggetto di risparmiare ai 
viaggiatori gP imbarazzi e la spesa di 
andare dall* estremità della strada sino 
verso al centro della città. Ora questi 
imbarazzi e queste spese essendo d'^ordi- 
nario molto maggiori sui canali e sulle 
strade di ferro che sulle strade comuni, 
è chiaro che, a circolazione e conforma- 
zione del suol^ uguali, le strade di ferro 
ed i canali presenteranno tanto più eco- 
nomia sulle strade comuni, quanto più 
grande sarà la distanza; il vantaggio sarà 
specialmente notabile per le strade di 
ferro, le quali ordinariamente finiscono 
airingresBO delle città, come quelle da 
Saint Etienne a Lione, da Glangow a 
GarnkisL, da Liverpool a Manchester 
(dalla parte di quesf ultima città) ; ordi- 
nariamente sarà minore ed anche nulla 
pei canali che vedonsi sovente, come a 
Manchester, penetrare nel centro delle 
città. 

Inoltre la lunghezza della linea può 
influire aucpra in altra maniera nei van- 
taggi relativi dei canali e delle strade di 
ferro; in un paese mosso le strade di 
ferro segnate, pjr quanto è possibile in 
linea retta, stabilisconsi sopra interramen- 
ti, in sotterranei, in iscavi o sui fian.chi 
delle colline, senza deviare dalla linea ret- 
ta. I sotterranei e gP interramenti sono 
più costosi pei canali che per le strade 
di ferro a cagione delle maggiori dimen- 
sioni dei primi, e presentano d^ altra 
parte, 'il rischio dei filtramenti, i quali 
sono si difficili a prevedersi che i miglio- 
ri ingegneri consigliano ad evitare que- 



ìkùM doTBva. La strada da sto genere di laguri ogni qual yolta .si 
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tati in quella da Liwpooi a Mandieiter, pel trasporto di quella ciane S'àiBrcIi 



sulla strada di DarlÌD^ton, e sulle altJe 
strade di ferro ìoglesi, francesi e degli 
Slaki-Uniti, accaddero in proportione as- 
sai meno accidenti che sulle strade ordi- 
narie, ed inoltre la maggior parte di quel- 
li avTeputi sono da attribuirsi a qualche 
inavvertenza di quelli che ne furono vit- 
time. Non sempre si giugne a padroneg- 



bensì arrestare immediatamente una mac- 
china locomotiva, tuttoché animata da 
grande velocità. 

Si disse altresì che t vantaggi della ve- 
locità che procurano le strade di ferro 
per le piccole distanze più non sussisto- 
no quando siano tali che occorra più di 
un giorno a percorrerle, perchè è im- 
|>ossibile viaggiare di notte sulle strade 
di ferro. Questa obbiezione però non ci 
pare assai forte : egli è certo che anche 
sulle strade di ferro, come su quelle or- 
dinarie, si viaggia con minore sicurezza la 
notte che il giorno ; tuttavia abbiamo 
più d"* una volta viaggiato sulle strade in- 
glesi in una perfetta oscurità, ed assai ve" 
locemente ; possono prendersi fecilmente 
mille precauzioni perchè la strada non sia 
ostruita, e mille ripieghi adottarsi per ri- 
muovere gli ostacoli ; d^ altra parte nella 
state si perderebbe assai poco tempo, ri- 
ducendo, pel poco numero di ore d'*oscu- 
rità^ la velocità del convoglio simile a quel- 
la delle diligenze sulle strade ordinarie ; 
nel verno P inconveniente di questo ri- 
tardo sarebbe assai minore, perciocché vi 
ha meno persone che viaggino. 

La circolazione sulle strade di ferro 
non è mai interrotta, come accade pel 
fango in motte strade, che nella cattiva 
stagione divengono impratieabtli ; • pel 
jvccb o pel ghiaecio nei canali che sono 
tpeaao4aaaÉ Wfa iii per viriiaesi dcH'anno. 
^ «da Wi VMilBggi della 

b tc o nuBiia 



che si spediscono oggidì eoi mestò delW 
diligenze e pei viaggiatori ; chiunque ab- •' 
bia percorso queste strade cogli attuali 
mezzi di trasporto potrà facilmente valo:- 
tarli. Gonchiudiamo adunque che le tira- 
de' dijerroy anche supponendo che fu>n ' 
possano se non se di raro servire à 
trasporto delle merci pesanti^ potronne 



giare i cavalli che scappano^ ma si può ritrarre sulle linee principali dal sólo' 

trasporto dei viaggiatori e delle merH 
di pregio^ sufficienti profitti per dare 
un guadagno aUe compagnie che ne in* 
traprenderanno t esecuzione. 

Una gran parte però delle spese gene- 
rali, siccome quelle d^amministrazione, 
esazione, mantenimento, le quali non va- 
riano proporzionatamente alla circola- 
zione, possono stare ax^arico dei viaggia- 
tori e delle merci di pregio o degli og- 
getti manufatti, ciò che non accaije pei 
canali che in alcuni casi particolari sot- 
tanto ; quindi è che le strade di ferro po- 
tranno spesse volte gareggiare coi cenar 
li, ribassando le loro tariffe, anche per le 
merci pesanti, e siccome il numero dei 
viaggiatori si accresce coU^ incivilimento, 
ed in pari tempo estendesi ancor più il 
commercio degli oggetti manifatturati, co- 
sì può asserirsi che le strade di ferro si 
moltipliche anno tanto più in un paesf 
guanto più questo sarà incivilito. Le 
strade di ferro saranno in somma a d'un- 
te dei canali ciò che* questi furono a conr 
fronto delle strade ordinarie. 

Ci rimane da ultimo gettare un col» 
pò d' occhio sui grandi avvantaggi che 
ritrae la società dallo stabilimento delle 
strade ordinarie, dei canali e delle strads 
di ferro, ai quali i governi soltanto pos- 
sono dare quel peso che si conviene 
quando si abbiano a stabilire; nuove vie 
di comunicazione. 

Essendosi già toccato questo soggetta 
io varii artiooli,>, cosi non Ip trati^reinb 
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^ .^e imctiaMiaifliyifte. Qgai naoTa fialn^ e la Fcaucià godt-ebtre 6«ì vmaia^-' 



di^ConaùicatioBc crea noa ouoy» «or- 
§miA di PQKBÌaK rkches^e, procuraodo 
.iftf|Q ipHrcia 91 pfodatti dei pa«ii che e^u 
•attcay^ria : aoct esce per lo Stato S red- 
igiti 4elh impoile foodiane e di quelle 
.che ^aTfian» spila produzione e sol con- 
«amo ; iofluisoe salP ineiviUmento age- 
volando le reazioDÌ fra gli ikkdìqÌ| e tale 
si è riosieme dei beai cUe ordioarìameii- 
te produce die vi ha inotiYO di sorpren- 
darsi nel vedere si spesso i goveà^^ii- 
.lare a far qualche Bdomentaneo sagrlfizio 
.|ier ritrarae cosi ampio fruito in àvveoi- 
re. Questo frutto però è più o meno 
grande secondò la specie di via di 09- 
municaaione di cui si tratta ) snppooeo- 
• de^ a cagione d^ esempio, che il IraspoN 
lo delle merci di grande ingombro, co- 
me concimi, foraggi, carboni, e slmili, fac- 
ciasi a miglior mercato è più comoda- 
mente per la ^ia navigaliile che per le 
:Btrade di ferro, i canali saranno più fa- 
vorevoli allo sviluppo deir Agricoltura e 
di certi rami d^ industria o di commer- 
cio ; altri rami alP opposto i cui prodot- 
ti sono di maggior v^ore, ritrarranioo 
grande incremento dalle strade di fer- 
ro, le quali loro con vengono meglio dei 
canali. 

Ciò però che assicura la superiorità 
alle strade di ferro sui canali, piuttosto 
qual me»o^ dMo ci alimento, <|^e come 
ogi^tto di speculazione, si è la velociti. 
I riiultamenti che dae prodarre quella 
.straordinaria veloc*ità, che è la esseft«iale 
■ proprietà delle strade di ferro, 4ono in- 
calcolabili. Supponiamo per nn aaomen- 
. t^ la Francia intersecata di strade di fer- 
. ro, coaiie lo sarà forse un' giorno ; Eouen 
. noA sarebf)e più che 5 ore distante da Pa- 
rigi ; r Havre sette a otto ore ; Lione 1 8 



ore. Ben presto si produrrebbe un com- 



tutti dcUa centrali zaiaionè seoza averne' 
gP inconvenienti. Gli nomini al pari dei 
metalli polisconsi coirattrito, ed una mag^ 
giore fire^ueoaa di. reiezioni stabilisce fia 
loro più possenti legaar. ' 

Finalmente le stradè'dHReevo divengo- 
no un mezzo ammirabile di difesa. Napo- 
leone disse, ed era certo giudice eompe- 
tente, che Parte della'gnerra consisteva 
ad riunire le maggiori forze possibili io 
un punto dato nel più breve tempo, e pro-< 
tò la verità di questa sua màssima con lu-* 
minose vittorie. Quali aiuti non avrebbe 
egli ottenuti da macchine le quali fenno 
che si possano liuntr e e sviluppare intere 
armale con prodigiosa rapidità, per ab* 
battere e Circondare ad un tratto il ne^ 
euco che avesse V audacia di innolWarsi 
in un paese provednlo di simili meazi di 
difesa ! Questi vantaggi non sono i soli 
che possanst citare come certi ad olte- 
oer^i in un paese dbillo stabilimento delle 
strade di ferro, mo il lettore riempirà fé*- ■ 
cilcÀente le lacune che siamo costretti di 
lasciare per non allougaroi di soverchio. 
(Augusto PaaiMMiiVBT.) 

CONCAMERATI, dicono gli archi- 
tetti per lo stesso che fette a volta. 

(BiLMavcci.) 

CONCAVO-CON VESSO dÌ4)esi di 
ciò ohe è concavo «da una faccia e cofi*« 
veaso dair altra. (G.'^M;) . 

COMC£NTRAM£NTO, COWCENr 
TBABE, CONCENTBA/ilONC. Yale 
V opposto che diluire. I mezzi die si 
adoperano pel conoentramenlo dei li-^ 
quidv sono- il- calore, allorché il dissol- 
vente è più volatile del carpo cai è uni- 
to, od anche il (rtdfào^ allorquando una 
parte della soluzione gela ad una .lem- 
(leratura asen bassa del rimaneute.. Cpsi 



ore \ Bordeaux 2 a ore ; Marsiglia 5o a 3a V acqua di mar>e esposta «d akoni gradi 



sotto lo zero si riduce in ghiacuio ed in 



j|iìttto cangiauiento nelle relazioni nazio4un liquido il quale riiienc tutto il aale 
Sup/}!. Di%, Tfxn. T.r. . 47 • 
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ch^ era diMiolto in qoest^adliui mede- 
sima (V. sAf.B II4RIH0) ; r aceto gelando 
si concentra ritenendo ibinor poràone 
di queir acqua che conteneva dapprima. 
X^ oggetto però in cui più spesso occor- 
re nelle arti Tuso del conce^ra mento ti 
è pegU 4CsiM-cpiù ancora fiei siroppi. Si 
troveranno i migliori metodi per b con- 
centrazione air articolo koccbbro essen- 
do nella preparatone di. esso che que- 
sta operazione è di maggiore importanza. 

(CBETtEUL.) 

CONGESSIOVARIO. Qnegli cui vien 
falla una concessione^ e perciò si dà og- 
gidì questo nome a quelli che ottennero 
appunto la concessione dal sovrano, o 
dal corpo rappresentativo di pn paese, 
del privilegio per la esecuzione d^ una 
grande impreta, come di stbadb diférro^ 
di iLLVMin AZIONE a gas, della dutbiiu- 
zioRB d^ acqua o simili. (Y. comp4Givia, 
PBIVILBGIO. ) ^G.**M.) 

CONCHIGLIA. Sotto questo itome 
s^ intende in generale un corpo più o 
meno sodo lamellare, che cunpre uq ani- 
male mollusco o talora è contenuto nella 
di lui pelle e che serve ordinariamente 
u proteggerlo contro V azione dei corpi 
esterni. Trovansi conchiglie fossili su 
quasi tutti i punti della terra che sono 
stali visitati, e vi ha motivo di credere 
che se ne trovino sulla maggiore esten- 
sione della sua superBcie. Se ne incon- 
trano a grandissima profondità sulle più 
alte montagne e nelle parti della terra 
che -ervono oggidì di bacino ai mari. 

Abbiamo dalle analisi di BnchoU e dì 
Brandes, che le conchiglie delle ostnche 
sono composte di o,5 di materia animale 
insolubile ; 98,6 di carbonaio di oalce; 
e i^a di fosfato di calce e talora o^a di 
allumina. Quando arroventansi le conchi- 
glie di ostriche fino a renderle caustiche 
formasi un poco di solfuro di calcio prò- 
venienie dal solfo della jnateria animale 
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che contangoaoi od aneli» .mm picenh 
quantità di solialo di caloe* Seàcilò)tt 
vede da questa analisi che ov« tiO!^asil| 
grandi depotiti di-eonobigUe |>ot»tUH^ 
usare a farne calcina aHrhe ooconoivk 
he certo assai minor ioooo icbe pnft fc 
fabbricazione ordinarìa^-e eh» fci#e, 
quando fossero trattate a doTerci .1^)10: 
Irebbe pure giovarsi del fosfato di ealof 
in esse cooteouto. 

L^ u«o però il più imporlaote di»fiMs 
ciasi delle conchiglie si è per fxmciMM 
il suolo. I francesi ebiaaaaoo Joluns ai 
banchi di conchiglie fossili che, ooaied)* 
cemmo più sopra, trovanti '«qUespiig- 
gè del mare, fra terra ; in alcune parli ^ 
quel paese adopransi questi medeaiiai 
depositi di conchiglie col nome di moiv 
na di conchiglie ; ma il solo luogo co» 
là ove si conosca bene V uso di queste 
conchiglie è in Torenna. Ivi trovasi' oa 
deposito di conchiglie fonili lungo 'tiH 
leghe e di varia grossezza e largheni»^ 
estraggonsi queste dalla profondità M 
varii piedi,, e siccome vi abbondano la 
acque, così non si ottengono che a foni 
di braccia, levando alcuni l'acqoa altri le 
conchiglie. Slendonsi nelle campagne nel^ 
la quantità di 5o a 60 carrettate per el^ 
laro secondo la natura del suolo, • la lam 
azione sembra efficace per lo meno qmuH 
to quella della marna e dura a luogo* * 

Neir/oghìlterra' ai adoperano ia mi^ 
nor copia che in Francia, cioè alle «lelà 
della minor dose della Turenna. he qna« 
lità particolari delle conchiglie ei le loro 
forze fecondatrici possono variare, iea» 
perocché i banchi sono composti di pia 
sorla di conchiglie, di modo ^he kilti-i 
melodi adottati possono essere ugiialmen^' 
te fondati su buone ragioni. In loghiilefu 
ra P azione delle conchiglie- dura piar ò^ 
quella della marna ; se ne ridesta Itt rtieiM 
già con un composto di letame e di 49011-4 
chiglie i il suolo ne è molto abbooiap ^ 



•&«(',> t <|««nto pare^ più «^ht «olla calce 
Cenila marna; e va v«ro qaeftte cooehi- 
g(ie pussopo eoo tenere qualche materia 
^maU che acertscarebbe V axione del 



carbonato di calce ohe^ come abbiamo terreni argillosi e però le conchiglie tono 
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che troransi nelle piccole Tallì che giac- 
ciono fra un monte e Taltro, e in mezzo 
ai colli,' distruggono Tenunaate cattive 
erbe. Gii indicati luoghi abbondano di 



tedolo, è la loro bastf principale. 
« !lall^ latria sì raccolgono le conchiglie 
9*''%! impiegano a migliorare i terreni, ai 
liuati fier^'per quanto abbiamo saputo. 
Sì applicano indistintamente. Gagliardo 
9fiic»m pure che a Taranto qqcste con- 
chiglie si uniscono al rimanente dai leta- 
iii, e forse av tiene lo stesso ancora in 
altri luoghi. Contotlociò, generalmente 
ptHando, le istruzioni procurateci da va- 
ni pa«m posti sul littorale cl^l cessato re- 
gno d^Italia, nop ci hanno data contezza 
deir uso di tali prodomoi per governa- 
re i terreni» 

Ma la quantità grande di testacei e di 
eoochiglie esistenti ne^ mari che cingono 
r Italia per V una parte, e per V altra la 
copta grandissima di conchiglie fossili , 



una vera miniera per migliorarli. In man-* 
canza di osservazioni pratiche ci limitere- 
mo a dire che una gran parte degli auto-- 
ri consigliano di calcinare le couchiglie 
fossili soltanto una mezz^ ora. 
(Berzelio — M. A. Puvis — Filippo Re.) 
CONGIIIGLIARI. Famìglia di iuo- 
ghi stabilita dal Paulet a scapito dei bo- 
leti del Linneo. Comprende due specie 
ramosissime che divengono assai volumi^ 
nose e pesano fino a 5o o 40 libbre « 
Queste due specie crescono al piede e 
sul tronco degli alberi, e sono chiamate 
concbigliare ramosissimo (i?oZef ai ramo* 
sissimus Schoeff.) e concbigliare a piat- 
tello, la quaPultima specie sembra essere 
soltanto una varietà della precedente* 
Entrambe hanno un odore e un sapore 



altre petrificate, ed altre in istato quasi piacevole di fungo ; sono buonissime f 



naturale, che giacciono a strati nelle mon- 
tagne e nelle colline di tutta la catena de- 
gli Apeotiini, ed anche nei monti pres- 
so le Alpiy non ci permettono di passa- 
re sotto silenzio Tuto che di questi corpi 
fare si può al miglioramento dell'* agri- 
coltara. 

* Le seatanse testacee sono utilissime 
ael loro stato "tiaturale da applàcarsi ai 
terreni forti o argillosi, cui migliorano 
assaissimo. Tengono Inogo di marna : cal- 
cìaate, fiinno Teffetto della calce. Il mas- 
zitto .vantaggio si può trarre dalle sostan- 
ae medesime che tronvinsi polverizzate, 
adoperandole sole, q prima unendole col 
letame) nel qoal olttiair- alato di compo- 
siaiooe sono eziandìo pidLntili, giacche ai 
pessimo applicare ancora* ai fondi calca- 
ri* • Fioalmente sparse sopra le praterie 
liassee fredde, che- ridondano di pavie- 
ie^oaAMiccc e giuochi^ quali sono q^cllc 



non incomodando né riuscendo gravi allo 
stomaco. Si mangiano in vario modo e 
più specialmente cotti nel borro col con" 
dimento ordinario, dopo essere stati scot- 
tati neiracqua bollente. Sono moltissimo 
usati in Baviera e in Ungheria, dove, e 
quel che sembra, si trovano in gran co* 
pia. Gli Ungheresi presumono che la 
grossezza di questi funghi sia qualche 
volta cosi mostruosa da riempire nna 
vettura a due cavalli. (Lbhìv.) 

CONCHILIOIDE, dicesi di dò che è 
simile ad una conchiglia. (Boita villa .) 

CONCIA, CONCI APELLI, CON- 
CIARE, CONCIATORE. Y. pilacàrs. 
Concia della getalina. Non n può 
conciare la gelatina sennonché qoando 
ia si ottiene immediatamente trattando 
opn acido idrodoKc» diluito le ossa, o 
rsvorio o gK oggetti fatti con queste so- 
si^e : qiiaadola gelatina venne diaciolta 
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e ridotla in tavolettt non può pia oon- 

ciarsi. 

Se la concia aHo ttesso nodo delle 
pclK. Dopo averla faHa gonfiare se la 
immerge primi era meòte in una debole 
soluiione di concino ; quando qu^ta è 
esaarìta del tuo principio astringente, vi 
si sof tiluisce nna decosione più carica, e 
•ì continuano le imniersioni €mo a che la 
gelatina non tolga più nulla alle soluzio- 
ni. La pressione giova anche in tal caso 
ad accelerare la operaaione, come per le 
pelli. (V. pelacàve.) 

La gehitina conciata è affatto insolu- 
bile s) a caldo che a ft*eddo, inalterabile 
nelP aria calda ed umida e non soggetta 
a pntrefarsi. Quella provvegnente dalle 
ossa mentre è recente ha una semi tra* 
aparenaa^ ma diseccandosi diviene quasi 
opaca e prende Paspetto del legno, men- 
tre invece quella delP avorio conserva 
tutta la sua trasparenia e somiglia alla 
più bella tartaruga in maniera da ingan- 
nate chiunque. La gelatina conciata può 
lavorarsi come la tartaruga, ma in Inghil- 
terra accostumavi principalmente di trat- 
tare con acido di^bde gli oggetti d^ avo- 
rio già lavorati poscia conciarli. In tal 
guisa ottengonsi a basto preaxo piccoli' 
a tensili della maggior bellecca, che si 
macchiano e si colorano alla stessa guisa 
che la tartaruga naturale. (T. avoMo.) 

(Peiìouzb.) 

C0H014 deUe reti Ditene sono Ira^pe- 
scatori le opinioni o^rca al perchè aotto^ 
pongansi te reti a simile preparatione. 

T^ha chi sostiene, essere primo scopo 
della eonda la tintura delle reti in un co- 
lòV*a fulvo per ingannare il pesce, acciò 
non s'accorga che esistono tese nelPacqua 
ed abbia a fuggirle, locchè sper imentossi 
avvenire usando di reti non tinte ; altri 
ftinno consistere il principale vantaggiodi 
quella preparazione in una patina remino- 
sa, che dìc(mo farsi aderente al fio delle 
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reti nedaiimé/per cui poatoso |M «lèfl^ 
go resiftere aU^atàone deU^éoqiit. Lt nan^ 
gffor parte però^ abbebobè 1190 ■A-'taiipit 
rendere la ragione, pure aaDta|^fe^*n^A 
della tintura, per upa maggior eé miika 
za che acquistalno le reti colia ' ktrova* 
mersione ripetuta nella deeosiotie Ama- 
torie concianti, alla qua! cofitistenii'dH 
cQuo giovare anche il color ro ia ^' h rèae 
che acquiatano. 

Circa la prima opinione, non esaenBo 
essa affatto inverisimile quanto aH^osteB» 
ro colore, abbenchè alòune apecie di paaci 
piglinsi più facilmente a rete bianca, 
diamo inutile il trattenerci. I»n 
risulta insussistente aH^tchè-si oonaMen, 
non estere la resina tolubila bdl^ncqaa «è 
a caldo ni a freddo^ e restar eaaa quindi 
aderente alle altre parti insoloMIt cke 
posUansi nel fondo della cafdaia. 

Se dalle chimiche proprietà deOa 
sina non ci constasse un tal Mio, ì 
guaci rK questa opinione potrebbero Inr- 
se avere un appoggio nella preparaaiona^ 
che con un miscuglio di cenere eomnne 
e catrame facevasi anticamente presao di 
noi alle reti prima ^elT inttodumoe del- 
la eorteccia di pino. Come però da- pia 
d^ un secolo ebbe' a lasciarti un tal me^ 
todo, né potammo riscontrare eh'* ernia 
veruno scritto che ne dia la menomaMea,' 
COSI non ci fti possibile di procnrrarci -al* 
cona et#tta cognizione sulle proporasoiii 
delle soitanze-coroponenti quel mitcaglio, 
sulla mafnieri d** usarlo, né snll^ effetto 
suo siiNe reti che con esso tinganoli. 
Pare benti potersi dedurre, cbe poco 
vantaggio se ne ritraesse, se eoll^ìotro* 
duzione d'ella corteccia del pino ai è tra- 
scurato a segno quel metodo da non te- 
nérne akana memoria. 

Abbenchè non siasi per anco eaalta*- 
inenfte definita l'azione del aoooino< aiit 
filamenti dei vegetabili, e Duhana^l 4* 
Moneeau medesimo, pensi esser ptobft^Y 
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ìàW' «he m t«1 pruiripio .ioti ogifca su 
qadli come egiice ittlle 6bre cTogoi spe- 
eie che eoaipoogono la ente degli anfaa- 
li) sembra nBUameno esser più ragione- 
Tol« r opinione di quelli che attribuii 
•cono la étilità della tintene delle reti alla 
■aaggior cooaistenu che queste acqui» re- 
no, e che sembra dovuta ti condoo me- 



Elhi è di fatti cosa conoscratissbna die 
la reti dovendoet continuamente esporre 
all^ acqua ed al sole, durano assai più a 
loogo se sono state epndate, che quan- 
do non ebbero tale preparaiione. Se la 
esperienta giornaliera de^ pescatori non 
•K penuadesse di dò, essi rìiparmiereb- 
bero certamente oo^ operaiione die rie- 
sce loro molto lierticosa e di qnalché di- 
spendio. Sappiamo inoltre che a questo 
scopo medesimo esistono anche in Fran- 
cia appositi stabilimenti, oto presso a 
poco cogli stessi nostri metodi, tingono i 
pescatori le loro reti nelle decotioni dd 
legni e cortecde di Tane piante astrìn* 
genti, o spedalmente della cortecda di 
quercia; come osserra anche il celebre 
Thenard. Non ottengono però il colore 
che somministra ai nostri la corteccia del 
pino. I pescatori di sardelle catalani, si 
aerrono ddhi cortecda dd pino seWati- 
co, ed ottengono ohre dia eonda il color 
rossastro ch^estged pel loro mestiere. 

La certecda di quercia, tattaria, come 
pur quella del pinui picea^ furono cspc- 
riroentate presso di noi molto meno ef- 
ficaci di qneMa dd pinus maritima. Ciò 
sembra comprorarsi anche dai lunghi in- 
ienralli di tempo che Tascian passare i 
■ostri peseaton prima di ripètere sulle 
stesse rati la tintura, mentre in Franda 



secondo il sullodato cbiarisdmo chimico, asciugarsi. 



t^ èÉi em tmmnéini tòu$ fertrois ou qna 
Issare ^f^ uvee f éeóroe de 
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Per impiegare la corteccia di pino alla 
tintura delle reti, usano in qualche luogo 
della Dahnada pome una data quantità 
in grandi appositi tini, e versatavi sopra 
sufficiente quantità d* acqua di fiume, la 
lasdano in maceraaiooe per ben due me- 
si, passali i quaM decantano il liquido di- 
venuto di color rosso ranciato scuro in 
altri redpienti e v^ immergono le reti la- 
sdandovele per due o tre giòrid, dopo i 
quali le estraggono tinte di un color ros- 
to«scuro, e le asciugano airaria aperta. In 
altri luoghi di Dalmada invece, come pu- 
re presso di noi, ansichè usar d' una si 
lunga operadone, fattane prima una in- 
fusione a freddo in grandi caldaie piene 
d*acqoa di fiume^ si lasda bollire per quat- 
tro ore a forte continuo fuoco la cortec- 
cia medesima finamente ed equabilmealo 
contusa, nella prupttruone di una libbra 
in 6 od 8 d* acqua, dopo la qual bollitu- 
ra, lasdata ben deporre la decodnne, si 
decanta ancor calda in appositi tini sopra 
le reti a bella posta collocate nel loro fon- 
do, lasciandovde per a 4 ore, oppure vi si 
leva con adeguato istromento diligente- 
mente tutta la fecda, e reso così libero il 
liquido vi s"* immergono le reti medesi- 
me, estraendole tosto ed immergendole 
di nuovo per due o tre volte, come o^asi 
fare dei pannilini. Levate dalla decotione 
le reti, appaiono di colore rosso bruno 
un pò più carico, e si lavano indi nel*- 
Pacqua di mare o di fiume. Alcuni omet- 
tono quest^ ultima operadone, e le pon- 
gono invece appena estratte dalla dec«»- 
zìone sopra una stuoia, lasdsndovelc p<n' 
ìik e più ore, passate le quali, avendo a 
lorX dire preso maggior forza il colore, 
le distendono alf oinbra od al sole ad 



Questa è T operadone die diceai co- 
mvnemente concia o titifura delle reti 
«v 4rf péeheun parvienntnt die ripetesi aopra le medesime a più o 

imeno lunghi intervalli , per mantener 
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rati da 4 o da a caTaQi, e Ulvaila aneo- 
ra a carrettate moate da un camallo. La 
carica di an òarro tirato da 4 «aTollt ò 
di 4o piedi, ossia 6a5 chilogrammi. Del 
resto nulla t^ ha di più incerto che la 
qaantità di letame che si carica sopra dei 
Cairi sulle carrette, imperocché questa 
dipeode dalla forca degH animali da tiro, 
dalPabitudine di quella che tà il carico e 
dalla diligenza che ▼' impiega, dalla sta- 
gione, dallo stato in cui sono le strade e 
dalla distanza à cui dee farsi il traspor- 
to ; noi però ci atterremmo alle quantità 
sopra indicate ogni qualvolta arremo qui 
occasione di accennare le quantità dei 
coocikni n cirri o carrettate. 

Si hapilo poche esperienze sul peso 
dei varii letatai in diversi- stati. Block 
calcola che il letame degli animali bovini 
nutriti con alimenti secchi, contenga yS 
per 1 00 del suo peso d^ umidità, e un 
So per loo allorché gli alimenti sono in 
istato verde. Yoght in alcuni esperimenti 
da lui i^tli nel 1 83o per assicurarsi del- 
r effetto degli ingrassi sulla produzione, 
trovò che il peso di un piede cubico di 
Tarii letami e di un composto era il se- 
guente : 

Buoi Letame macerato . . . i6 chil. 
detto fresco . . • . . 2i,5 

Cavalli. Letame macerato . . 17,3 5 
detto dopo 8 gior- 
ni di fermentazione. i3,63 
detto fresco . . . i3,5o 

Composto di due terzi di leta- 
me fresco e d^ un 
terzo di terra gras- 
sa, piote ed erbe 
parassite ^ . . . 



5o,oo. 



Stabilita che si abbia la natura e la 
qualità di letame che vuole impiegare o 
che gli servirà di termine di confronto, 
r umministratore per ordinale la cond-r 
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matura regolarmente^ dona 
due punti tegiitnti': 

k .^ Quale sarà la qnanfltà di 
neocaaario per manlaiiere la^feooKftlfc 
naturale al)e sue terre e a nppKre nflo 
spossamento prodotto dai SucccMMiirt ¥ib- 
colti eh» sterra, secondo il piaoo di cnk- 
tÌTazione da lui adottato. 

A*^ In qoal guisa giognerà egli a fnn 
durre la quantità di concimi anxidetla, y/é- 
le a dire, «id ottenere tanto ktaaie qi 
to ne consuma. 

Per coadiuvare il coltìvalom io 
sto esame, gli presenteremo alcone pra- 
tiche considerazioni e varii fotti impo^ 
tauti, la cognizione dei quali davasi al- 
IVsperienza e che potranno sarvìrgK di 
guida in questo importante argoaaeoto. 

Del consumo dei concimL Tedra- 
mo all'articolo FoaoiiBTaiA essara k fa- 
condita il prodotto di due (orsa dbllata 
Tona cui possonsi dare i nomi ékjbr%m^ 
possa od attività del terreno^ k quak 
sembra dipendere dall' intima sua cpaa- 
posizione^ dalla buona comlmaaiona dai 
materiali costituenti è da totle- k sua 
proprietà naturali o acquistate rektiva- 
mente alle circostanze del clima, della 
posizione, ec. L^ altra forza sorganta «fi 
fecondità viene chiamata aiacsassa, e 
dipende in gran parte dalle materie oi- 
ganiche che naturalmente contieoa a die 
vi si aggiungono colia concimatura. 

Queste aaaterie organiche, vegatali od 
animali, decomponendosi a poco a poao 
per diverse cagioni , somministrano i 
prodotti liquidi o gasosi che senrono k 
gran parte a nutrice le piante^ a gaiia- 
ralmente parlando, quanto pia di tali « 
materie contiene un terreno, più agC è 
fecondo ed atto a produrre tutti i vaga- 
tali « Poiché le materie organiche, k 
quali formano la ricchezza d* nn snolo, 
decompongonsi, come dicemmo, per ser- 
vire al autrimeatp ad allo sviluppo dai 



CoVCiMÀMf 

▼egttolS, IM riiolta uaturalmtnte che uoa 
terra, dalla quale si esiga, vfp raccolto di 
piante spossalrici;| perde, più o meno 
della sua riccliezxa, e che questa perdìtu 
jà tjialo maggior ef quanto più ò graude il 
namero dei raccoki. che le si domaoda 
successi? amente. Il suolo adunque di- 
Tiene a poco a poco meno fecondo a 
misura che aumenta il numero dei rac- 
colti successivi e die esso abbandona 
alle piante i sacchi nutritivi che conte- 
neva, e questo impoverimento può giu- 
.gnere a tale che i raccolti ottenuti dal 
suolo riescano di si poco valore da non 
[Compensare le spese della coltivaaione. 

Di raro però lasciansi ridurre le terre 
coltivate a questo grado di spossamento; 
ed in generale maotiensi la loro ricchez- 
za, restituendo loro di tratto in tratto, 
.mediante la concimatura, la quantità di 
materie organiche consumate daU»pi'o- 
.duzione delle pinnte. 

Una terra coltivata in qualunque sta- 
to fti trovi al mo monto in cui se ne tras- 
sero militi raccolti di vegetali di pregio, 
allorcliè si termina il corso deiravvicen- 
damenlo che le m è applicato, e se le di- 
strib ni scono nuovamente degli abboni- 
menti o dei conrimì, possedè ordinaria- 
. mente ancora sufficiente pos»a o riccheizn 
.per dare alcuni prodotti. Questa facoltà di 
.produrre, che il suolo conserva ancora, è 
chiamata da Thaer la snvi fecondità no- 
turale. Il momento in cui si deve cessa- 
le di chiedere alla terra raccolti di re- 
getali di pregio^ e nel quale è necessa- 
rio di restituirle con abbonimenti o con- 
cimature la possa e la ricchezia che essa 
ha perduta colla produzione, venne in- 
dicato da Wulffen col nome di punto di 
^^restOf imperciocché è quello cui eon- 
tidftoQ arreatersi <« nun si vuole diminui- 
' *N "fondila nalorale o acquisita del 

■^•■^ df>l quale, cioè, si 

" prodot* 
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to netto o almeno un prodotto sufficien- 
te a. compensare le spese da esso ca- 
gionate. 

La fecondità naturale d* una terra 
può aumentarsi o diminuirsi secondo 
le circostanze. La si accresce, per esem- 
pÌ0| quando si aumenta la sua possa 
con abbonimenti scelti a dovere, dati 
a certi intervalli ed in quantità sufficien- 
te o con moltiplici lavorìi. Parimenti au- 
mentasi pure successivamente qualora si 
accresce la sua ricchezza, distribuendovi 
una quantità di concimi maggiore di 
quella clic poterono consumare i suc- 
cessivi raccolti. Si conserva (Questa fe- 
condità se distribuiscunsi gli abboni- 
menti ed i concimi a tali momenti ed in 
tali quantità che ogni qualvolta rinuo- 
vansi, la terra sia giunta allo stesso gra- 
do di spossamento, ossia allo stesso pun- 
to d^arresto. Finalmente la fecondità v;i 
sncccssivamentc ^lìminncndo qiiand<» su 
la lascia discendere al di sotto di qiii*sti> 
punto e del grado di possa e di ricchez- 
za che possedeva ancora «I Unire del 
corso degli antctiori avvicendamenti. 

Siccome tutti i terreni non hauno la 
stessa possa od attività per decomporre 
i concimi, e ridurli in tale »tato che i loro 
elementi possano servire al nutrimento 
dei vegetali, ciaì ne segue che si è ben 
lungi dal comunicare a tutte le terre lo 
stesso grado di fecondità con una conci- 
matura data in ugual proporzione, con 
un letame della stessa specie e qualità e 
col medesimo sistema di coltivazione. 
Ma ciò non basta, è anzi impossibile sen- 
za recar danno alla vegetazione delle 
piante utili di dare alle terre una quan- 
tità di concime superiore alla loro possa, 
o più di quanto esse possono elabora- 
re pel nutrimento di questi vegetali o 
questi devono assimilarsi in un tempo 
dato per soddisfare allo scopo della loro 
cgltivazioue. Cosk,per esempio, tutti «anno 
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che (fl tMHui troppo cDndmi né 
terre ■ttÌTc i cereali cretcono MTcrch! 
mente in alteita e ti coricano, né vi ì i 
con agrìcoltoce, il qaalè ignori ch« nei te 
reni le^eri e sabbioooiì giova molto più 
adoperare il letame ìn piccole do»i fre- 
queolemente ripetute. Quella diSérenu 
ditiena ancora maggiore pel olima, p( 
l'espotiiione, per varii fenomeni filici, 
pel moda di coltivaiioDe, delle quali cii 
GoitaoLs però è molto difficile tener cor 
to quando tratlaai in generale dell* argc 
mento onde qui ci occapiamo. 

Nulla^meno da quanto precede ai 
(corge quali principi] abbiano a aervire 
di guida, ógni qualvolta li tratta di de- 
terminare il momento di rinnovare li 
concimature «opra un terreno qualun- 
que, e ta quantità dì concims che gli 
ueceiiario. Per regola generala dee» i 
pelere la aouclmatura con luffitàenle Tre- 
quenia perchè la recondita naturale del 
■nolo non icenda mai al dÌJSOtto del gra- 
do cui è già pervenuta, e.ipeiio ancori 
deeii fisiare il ponto dì arreito In ma- 
niera che la riccbeiia vada gradatamen- 
te creicando fino al limite che comporta 
ta po»B o l'attiviti del suolo. Parimente 
nella concimatura deeii avvertire a fai 
l'uao più utile e più economico delle for- 
Hi del letame, vele a dire, che questa de- 
ve essere in quantità proponiottata e 
quella che la pone del molo aiutata, cor 
un metodo ragionato di coltivaiiane, può 
uUlmente decomporre ed elaborare pel 
perfetto nutrimento e pel compiuto 
luppo dei vegetabili utili che li coltivano. 

I cereaK essendo il più preiioio fra 
prodotti coltivali, e con un buon metodo 
di collivaiione aasendi) la quantità di 
■n reUtione diretta colla fecondila 
■uolu, così fi è la loro produzione 
acrva a misurare la liccliezza u tu > 
lamento delle terre. 

Cadrebbe qui in acconcio di moilrare 
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Bcdiante i priadpii jelb 
foromatiù, ■pugnale a datcratMre h 
quantità di ikcbuaa che cobìmm H 
dare alle terre di varie forte per otleBc- 
diveriì ritnltamenti, o come u mtaori 
loro ipoHimento, mediante aneceanvì 
raccolti e avariate coItivanoBi. Ma que- 
lla parte della sdenu i ancora troppo 
implicata e troppo incerta per patefM 
iluppara in un* opera quale ai è la 
preacnle ; perciò ci Umiteremo alle ville 
generali precedenti per panava a teorìe 
più aempiici e di facile applicaiìone. 0>»- 
liderate, per quanto riguarda la fecondi- 
tà, le terre arative preaentaiio ■) ootiJiffi 
dìfierenae che, per non entrue in trop- 
po minute particolarità, fa d'uopo, ogm 
qua) volta li vuole occuparsi della loro 
cultivatione ìn maniera alquanto genar»' 
le, dauificarle in certo numero di grup- 
pi naturali, laiciando all' intelligeoca del 
iltìvatore la cura di valulart le piccole 
differente che «eparano ciascna grappo, 
idiGcare in cunieguenn te lue ap- 
plìcaaioni. De Wulffen, appoggiato alT e- 
iperìenia degli agricoltori ed ai prìncipS 
della fbromelria, cui fece fare ìmporlaali 
progreifi in un' opera pubblicata pochi 
li fa (o), ha cercato di daiiìficare le 
re e dì vantare le quantità dì conci- 
ch« eise richieggono, tenendo coeta 
delle principali differenke che preaenla- 
no riguardo alla possa ed alb rìccheua 
dettare una semplice teorìa ptr 
conservare quella liccheisa od accre- 
■cerla. £cco le baii della sua classifica- 
delie terre che ci divide in rìcdi^ 
mediocri e povere ; 

I ° Secondo luì deeiì conddervre rie- 
:a quel terreno, il quale ìn un raccollo 
li cereali dà my.i lah iju-tnlilà ,li [>i.gli>, 
:he, aggiunta ad un peso <!i I 
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m quello del grano che essa ha dato, ri- tali, e che la teri*^ dà ao ettolitri di fra^ 



ducendo il mbeuglio allo stato di ««nei- 
me, sia più che bastante a riloraare alla 
terra la ricehezxa levatagR da questo rac- 
colto di grano. 

Sopponiamo, per esempio, una terra 
da frumento, la quale in una annata me- 
dia dopo la concimatura produca per 
ogni ettaro 34 ettolitri di frumento e 
48,64 quintali metrici di paglia ; che il 
grano sia giunto a compiuta maturità, 
che non sia stato attaccato dalla ruggine 
né dal tarlo, r.h^ non abbia sofferto per 
r.erbe cattive, e che tanto questo grano, 
quanto la paglia abbiano a?uto V intero 



mento che peìMino . . . . i,52o chti. 
E 58 quintali di paglia. 5,820 



Si arra in tutto . . 5,54o. 

Sostituendo adunque a! grano un U" 
guai peso di fieno si hanno 5,5 40 chi-» 
logrammi che, ridotti in concime, de- 
vono ( moltiplicandoli per 3,5 ). darne 
i3,55o chil., o circa ia5 quintali me^ 
trici. Il terreno di cui si parla appaAiene 
adunque alla classe media. 

5.^ Il suolo povero è quello, nel qua-' 

le la paglia raccoltasi e V equivalente ia 

loro sviluppo \ in questo caso, ammet-' fieno del peso del grano prodottosi, non 

tendo che ì\ frumento pesi 76 chilogram- bastano a mantenere la fecondità della 



mi air ettolitro, si avranno 

pei 34 ettolitri 
per la paglia . 



1,834 chil. 
4,864 



6,688. 



terra quando siano ridotti in letame. 
Questo suolo dividesi in suolo caldo 
e suolo Jreddo o, meglio ancora, in 
suolo attivo e pigro. Egli è facile, per 
esempio, calcolare che un terreno che 
esigesse 5 00 quintali metrici di concime 
per produrre tre raccolti di grano, e che 
)fion producesse che 1 3 ettolitri sarebbe 
Sostituendo adunque al grano un e- un suolo povero^ nel significato che die^ 



guai peso di fieno, si avranno 6,688 chif. 
di foraggi per rimettere la ricchezza 
del suolo. Questa quantità ridotta in le- 
tame ( moltiplicandola per 3,5 secondo 
De Wulffen ), ne darà j 6,^30 chil. o 
circa 167 quintali metrici, quando, secon- 
do lo stesso autore, 4oo quintali bastano 
in questo terreno per ottenere tre rac- 
colti di grano, vale a dire, che per ogni 
raccolto non vi si consumano che i5S 

quintali. Quindi questo terreno dee con-fgolarsi secondo che è più o meno attivo 
siderarsi come ricco^ nel significato chele possente; quello ohe è più attivo abbi- 
li De Wulffen attacca a questa parola. Isogna d*nna concimatura più frequente e 
3.^ Un molo mediocre è quello, nel meno abbondante, e quello che lo è meno 



desi a questa parola. 

Ammessa questa divisione delle terre 
stabilita da De Wulffen, possonsi valuta^ 
ro.le concimature secondo le regole ge- 
nerali che seguono, occupandoci primie- 
ramente del suolo mediocre che può ri- 
guardarsi come atto a servire di confronr' 
to pegli altri. 

A. Suolo mediocre. — a. In questa 
qualità di suolo la concimatura dee re- 



qode la paglia prodotta, aggiunta ad una 
fÙ fieap aguale al peso del gra- 
4| concime bastante a 
";Cerfali, vale a 
i»o quin- 




di una concimatura più copiosa e meap 
frequente. Di raro accade ohe occorra di 
concimare il suolo mediocre più spesso 
che ad ogni tre anni, e meno ancora poi 
converrebbe differire la concimatura ■ 



|)ÌA che «ci unni d' interTnllo, a meac 
che noa facciami parto dcH' avvicenda' 
menlo delle piante da furaggio vivaci 
— . b. Allorché voglionsi oUencre coi 
una sola concimatura dite raccolti con 
Kcutivi di pjaDic che spussinu il suolo, 
quali fonai c«reali, le patate, le barba- 
bietole, il lino, il eolia, il revizione, b 
camellina, il tabacco e simili, per as 
rarai an ricco prodotto e conservare 
terra la ina fecondità naturale, bii 



impiegare aSo quìnlalì 
me normale per ogni 


metiici "li conci 
etiara. — e. Se 


fra queitì duu raccol 
lino che ipos^i poco il 
tato alla fecondità di es 


se ne frappone 
nolo, e sia adat 
o, come ie Ipgu 



il I 



mili, allor 



minacee, 

concimatura non deve essere che dì ur 
quarto maggiore della normale, osiii 
5So quintali metrici, te la collivaiìom 
frapposta i dì ripoto alla leira, come li 
(pergola, le leguminecee od il saraceni 
legali verdi queit.i aggiunta i inutile. — 
J. Se alla concimatura si fanno tener 
dietro tre raccolti che spossino la ten- 
ia quantità del concime dee giugnere 
4ou Oli anche 460 a 480 quintali, se ui 
di qnette colliraiioni spossasse molto 
terreno, come ìt formentone, la canapa, 
la robbia e limili. — e. Se si frappoi 
una coliivBsione annuale, ferlìliiiante 
adattata al auolo, come trifoglio, eri 
medica o limili, la ricchezia che questa 
comunica al terreno può valutarsi alh 
metà della concimatura normale o a 140 
quintali, leroprcchè perù il suolo fossi 
in buon essere prima di questa coltiva 
dune. — / Quando frammcttesi uà, 
coltJvaiioue t'erlillzzanle di piante pe- 
renni, quali sono l'erba meitica, le gra 
minacee, ■ foraggi ed altre ; la riccliezu 
che queste procurano al suolo può r,il. 
colarsi pari ad una concimatura normale 
di aSo quintali o come atta a 1 
due o tre raccolti di piante che 



rimasle 1 
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econdo il tempo che inraimo 
il suolo. — ' g. Finalmente se 
> un compililo maggese, que- 
arricchir^ la terra di 3o per 100 di 
una concimatura normale, o come 80 a 
90 quintali dì concime, seconda la coe- 
sione e la natura del saolo. 

Queste quantità di concime poifooo 
variarsi secondo molle circostanze, ese- 
coodoche si vuol ilare alle terre unacun- 
cìma tura leggera, ordinaria, cioè media a 
forte. Col cunrime normale, la cuBcima- 
tiira normale varia da ^^a a 5ao quin- 
tali niElrici, liccliÈ il termine medio è 
a Su, Dicesi concimatura debole o mtua 
concimatura quella di 1 ao a 1 80 quin- 
ti, e e onci matura Jartt qudla di Sjo 
5iio quintali. 

Quando il letame è paglioso, 'secco e 
m macemlu, se ne dee impiegare di piò 
1 in propuriiune inversa del suo^peio 
paragonato a quello del concime norma- 
le. Un buon letame pecorino dee spargersi 
propuriiune di circa an terzo di 
I. L'acqua di letame impiegata nella 
proporzione di 40 a 60 carichi d'' un ca- 
vallo, ciascuno di ao piedi cubici, equi- 
vale a 100 quintali dì concime aoroiale. 
La stabbiatura per una notte di 1 So a 
aoo castrati sani e di media statara, io- 
pira a art e 5o centiari (73 a ^•a castrali 
per ogni aro), equivale ad mia mena 
concimatura normale. Un concime verde 
od up raccolto di piante suversdale ver- 
di, ha una aiìone fertilizzante che varia 
ido le circostanze, ma che paò va- 
si, a termine medio, a 89 o 100 
quintali di concime normale per ogni el- 
, e nei casi più favorevoli a 110 t<l 
} 140 quintali. 

I. Suolo ricco. In questo iiiolo »«fi^ 
bni conveniente, n patil^'i di circustaiirt, 
dare una cuntimatura por lo iDtft> 
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ablràndante. Non vi ha che quei terreni, 
i qoali posseggono una straordinaria fe- 
racità, nei qaali possansi «ììminuire le 
quantità der'concimi, allorirhc non se ne 
ritraggono che raccolti ordinmìi.In questi 
terreni sembra conforme ai buoni princi- 
pii di concimare abbondantemente, po- 
scia di trarne un raccolto che spossi assai 
la terra o delle piante che consumino una 
gran parte delld ricchecca del suolo e 
diano un compenso delle spese di conci- 
matura, e poscia far loro produrre an- 
cora molti raccolti di piante clie li spos- 
sino. 

C Suolo povero, I terreni di questa 
specie dÌTidonsi, come dicemmo, in due 
classi, le quali non si hanno a trattare 
alla stessa maniera. 

1.^ I suoli poveri e caldi si hanno a 
regolare dietro i seguenti principi!. — 
tf. Dopo una concimatura non deesi mai 
pretenderne più di due raccolti di segui- 
to di piante spossatrici. — b. Questa 
concimatura pei due raccolti dev^essere; 
a termine medio, la stessa che quella che 
si dà al suolo mediocre, cioè 380 quin- 
tali di concime normale per ogni ettaro^ 
quando vogliasi' ridurre la terra sd mas- 
simo grado di fertilità onde sia suscetti- 
bile. Di rado però questo suolo può ri- 
cevere' tale copia di concime, e il più 
delle volte conviene limitarsi a dargli 
^^o quintali per due raccolti di piante 
che lo spossino, ma sema poter sperare 
in tal caso di accrescerne la fecondità. 
-^ e. Nei terreni inferiori di questa clas- 
sCj gioverà sempre meglio il non dar lo- 
ro che una mezza concimatura e non 
pretenderne in- seguito che un solo rac- 
còlto spoisalore, cui succeda una còlti- 
ifMóne fertilicunte, che ita questi terre- 
.tolìAtrio ti è ton pascolo ; poscia 
le di piante spossatri- 
di ricchezza Iche 
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ne d* nna coltivazione fertilizzante di- 
pende dal grado di ricchezza che già 
possedè e dalla sua qualità ; può valu- 
tarsi di 130 a sfo quintali di concime 
air ettaro. ~- e. Df raro conviene a que-i 
sto snolo nn compiuto maggese, ma vi 
riesce utile un maggese d' autunno dopo 
il pascolò ; nella maggior parte dei casj^ 
quest* ultimo ed il maggese possono ar-^ 
rìcchire il suolo come una mezza conci- 
matura normale, o 1 30 a 1 4o quintali. 
3. Finalmente pei suoli poveri e frcd-* 
di, ohe hanno poca attività è d^nopo av-* 
vertire aHe osservazioni seguenti. — a.* 
In questo suolo che può sostenere una as- 
sai copiosa concimatura in un solo trat* 
to, la quale però non sempre si è al caso 
di dargli, la concimatura normale è di 
36o a 4otf quintali di concime nurmHle 
per ogni ettaro, per tre raccolti di pian- 
te spossatrici, o.di 44^ a 480 per quat* 
tro raccolti di tal fatta. •— 6. È di mas« 
sima d** interporre fra queste tre e quat-« 
tro coltivazioni sposMitrici, un raccolti) 
che lasci in riposo il suolo o lo arricchi- 
sca od un maggese compiuto. — e. Que- 
st^nl limo può valutarsi a 1 00 o 1 30 quiu^ 
tali di concime normale per ettaro, se- 
condo che il suolo è più o meno fredde? 
o coerente. — d. La ricchezza che acqui-» 
sta il suolo per un raccolto fertilizzante 
è assai varia, come nella precedente di-* 
visione, e può valutarsi da laoa 140 
quinfali ed anche più. — e. In alcuni* 
circostanze la einefnzione ò deìihio può 
usarsi in questa qualità di suolo con 
molto vantaggio e procurare una im- 
portante economia di letame. 

Ben s* intenile che quando si è stabi->> 
lita la concimatura normale che si totU 
viene ad un - snolo per nn certo nu- 
mero di coliivnziuni spossatrici, V au- 
mento, di ricchezza che gli proruram» 
le coltivazioni di piante fertilizzanti ud t 
taile, Il frapposizio-' maggesi dee deilursi dalla quantità di 
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concime impiegatu? i propprtSottatam 
te alla ricchezza che essi producono, f 
Produzione dei concimi. Dopo avere 
«laminato quale sia la quantità di conci- 
me che dee darsi ordinariamente alle 
terre di varie qualità od appartenenti a 
classi diverse a fine di agevolare il cal- 
cplo del consumo dei concimi che si fa 
negli stabilimenti rurali, è d^uopo ora 
esaminare come si giunga a produrre 
questa quantità di concime, od a procu- 
rarsene quanto occorre per supplire al 
consumo od alla concimatura. Nelle con- 
siderazioni che faremo in proposito, sup- 
porremo i coltivatori collocati nella più 
sfavorevole situazione, vale a dire che 
non si possano provvedere i concimi al- 
trove, ma siano costretti a produrli da se 
sul podere. In questo caso non deesi &r 
conto che sui proprii animali da tiroi» o 
da speculazione, che sono quelli che pro- 
ducono i concimi e ad un prezzo tanto 
più modico quanto maggiore profitto 
essi danno relativamente al foraggio con- 
sumato. 

Molte opere d^ agricoltura insegna- 
no che un capo di bestiame o un certo 
numero di essi, danno annualmente tanti 
carri di letame, ed è in tal guisa che si 
calcola nella maggior parte degli stabili- 
menti rurali la quantità dei concimi che 
si può approssimativamente ottenere . 
Questo metodo però non è esatto, poi- 
ché, oltre air incertezza della misura, 
imperocché non tutti gli autori danno 
sempre la capacità dei carri, sui quali 
pongono il letame, ne il peso di un dato 
voUme di questo, si comprende che la 
quantità di letame che produce ogni ani- 
male dipende dalla specie di questo, dalla 
sua razza o dal suo peso. dalP abbon- 
danza o parsimonia con cui se gli dà ci- 
bo e strame, dal suo metodo di vivere e 
dal sisiemn adoUalo nelP economia del 
bestiame ; lasciando di parlare delie di 
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fercose dw inducono in questa qaMitrt&. 
le Tarie apede e natura delle sostanie 
alimentari. Pertanto le cifre che tennero 
stabilite su queste basi discordano gm- 
demente fra loro. Le difficoltà «ono vi- 
nori e sembra che giungasi a pia entti 
risultaoMnti allorché prendesi per base 
della produzione del letame la quantità 
in peso delie sostante alimentari con' 
sumate dagli animali e di quelle che 
servono loro di letto» Acciocché perà 
questi risnltamenti siano comparabili è. 
d^ uopo tener conto dello stato e ddla 
natura degli alimenti e prendere, come 
facemmo, per unità di misura un conci- 
me di un dato peso a volume stabilito, e 
giunto ad uno stato fissato di decompo- 
sizione, dopo essersi convenientemente 
custodito e governato. Soddis&tte che 
siano queste condizioni, gli esperìoMnti. 
fatti in grande non tardano a mostrare 
che la quantità di letame prodotta da 
animali adulti e sani, nutriti aempre alla 
stalla, e dei quali raccolgansi tatti gli 
escrementi, é sempre in una stessa re- 
lazione per qgni sostanza alimmifc od- 
ia quantità di queste sottanae chepa^ 
sano come alimenti attraversa al corpo 
degli animali, e con quella dei materiali 
che servono a questi di letto. 

Le varie specie d* animali che contie- 
ne uno stabilimento rurale non danno 
la stessa relazione fra il peso dei loro 
alimenti e del loro letto e quello del lo- 
ro letame ; ma si convenne di prendere 
a tipo gli animali bovini, che sono quelli 
più utili alPagricoltura e quelli che danno 
il letame che meglio conviensi ad ogai 
specie di coltivazione ed in maggior co* 
pia ; e siccome fa d^uopo intendersi be- 
ne sullo stato più o meno avanaatadi 
decomposizione o di umidità coi'fift 
trovarsi questo letame, -ooft|fÌ^. 
sembrano 




CoilCfMMB CoaClHAIIB S^O 

VenHé da noi Ghiamalo sormalff, e ehelalla paglia^dal letto^ presa per unità dee 



contieoe, a temine medioi 7 5 pei 100 
di QflMditA. 

Si hanno già molti rbultamenti di 
esperienze fatte sa questo argomento, 
ma non lotti gli eiperimentatorì opera- 
rono dietro gli stessi prmdpii. iJaoni 
presero per base la facoltà nutritiva de- 
gli alimenti, altri i) loro peso quando so- 
no secchi y alcuni calcolarono la quantità 
di letame prodotto in proporxione al 
consumo delle sostanze alimentari e del- 
lo strame presi insieme ; mentre altri in- 
vece tentarono di Talutarle separata- 
mente. Cosi Meyer) Thaer, de Thnnen, 
Kopp e De Wnlffen, presero per base la 
facoltà nutritiva degli alimenti, Rloek e 
Schwerz il loro peso allo stato secco, ri- 
conoscendo però che. la facoltà notritiva 
degli alimenti ha grande influenza sul- 
la qualità dei letami. Meyer, Block. e 
Schwerz calcolarono separatamente la 
relazione fra il letame prodotto e ^ti ali- 
menti e lo strame consumati. Thaer, 
Kopp e De Wulffen stabiliscono questa 
relazione nelP insieme delle due materie. 
Ecco i risulta menti ottenuti da questi 
dotti agronomi. 

Meyer, che fu il priaao a intraprende- 
re simili sperienze, suppone che il bestia- 
me pascoli nella state e si nutra nel ver- 
no soltanto con fieno e paglia, e che vi 
abbia nel miscuglio almeno una metà di 
qnest^ ultima. Stabilisce in appresso che 
una parte di fieno dia 1^8 parti di leta- 
me, e una di paglia 3,7 di letame^ ed io 
conseguenza una parte di fieno e Ire di 
paglia, compresavi quella che serre di 
letto, devono dare in peso, a termine 
medio, a,5 di letame per una di materia 



Thaer rìdaea io fieno lotte le sostan- 
che si danno ai bestiami, 
Icnteiuente; quin- 
v« del fieno unita 




dare a,5 di letame. Kopp stabilisce que^ 
sto calcolo alla stessa maniera, ma fissa il 
suo moltiplicatore a 3 soltanto, suppo^ 
nendo che il letame venga, come spesso 
accade, abbandonato ad una lunga de- 
composizione, e che una parte delia ma- 
teria alimentare onde puossi disporre sia 
consumata dai castrati o daUe pecore, il 
cui letame è assai meno abbondante. De 
Thunen opera alla stessa guisa e trova 
a,a5 per moltiplicatore. De Wulfien fa 
questo calcolo dietro ipotesi particolari, 
vale a dire che una parte di grano dia 4)4 
parti di letame ; una parte di fieno 3 ; una 
di paglia a,a ; e una parte di patate i . (fd 
suo sistema il valore intrinseco del leta- 
me ^ calcola secondo ciascuna specie di 
alimento, ed è indifferente di^ facciasi 
consomare più o meno paglia per cibo o 
per letto. Secondo lui, la relazione più 
favorevole è quella in cui consumansi 3 
parti di fieno e 5 di paglia. In tal caso 
il suo moltiplicatore per queste due so- 
stanze è, a termine medio, di a,5.Schwerz 
riduce tutte le sostanze alimentari in ista- 
to secco e le moltiplica allora per 1,75. 
Quanto alti pagli» che serve di letto, il 
suo moltiplicatore è a. Block calcola 
prima il letame in istato secco che ot- 
tiensi da un dato peso di sostanza ali- 
nienlare. Cosi, a suo dire^ cento chilo- 
grammi di fieno o di paglia, consumati 
come alimenti, danno 44 <^l^iI^8i'A">mi di 
letame in istato secco ; 1 00 chilogrammi 
di patate i4 chilogrammi, e 100 di psi- 
glia di letto q5u Moltiplico egli in seguito 
i numeri ottenuti iis tal guisa per 4 9 p^ 
valutarli ia letame ordinario moderata- 
mente fermentato e che contenga y5 per 
100 di umidità. Adunque il suo molti- 
plicatore pegli alimenti secchi è 1,75 e 
3,8 per lo strame ; ma siccome egli am- 
mette che i>er 100 chilogrammi di fo- 
raggio seoco gli animali bovini ricevano 
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lutto al |Mu iQ chilogrammi £ tlramev 
«osi ne s'egoe, secondo il metodo di que- 
sto agronomo, che una parte di foraggio 
aecco :e di strame ne producono a, 5 di 
«letame. 

* Matteo di Dorobasle, nel YII Tolume 
"^egii Annali -di Roville, ci offre alcuni 
dati sulle quantità di letame prodotto in 
^quello stabilimento dagli animali da ma- 
cello e da tiro. In questi risultamenti, i 
iquali però non vennero ottenuti, dietro a 
ricerche speciali e regolari, non si è sta- 
bilita qnanto strame abbiano rìccTUto gli 
jinimalij benché Fautore dica essere star 
to questo sempre in quantità sufficiente 
ppjr assorbire le orine. Inoltre i letami 
dei cavalli e degli animali bovifti Tenae- 
To misurati approssimativamente a vet- 
ture al. loro uscire dalle stalle prima 
■di aver subita la necessaria macerazione 
per farne un concime normale. Checché 
•ne sia,'i cavalli del podere di Roville,che 
consumano raiioni equivalenti a ao chi- 
logrammi di fieno secco al giorno, in fo- 
raggi verdi o secchi^ od in grani od altra 
-sorta di cibo, o 7,5oo chilogrammi al- 
Y anno, danno a 5 vetture di letame, del 
peso medio di 65o ckilogramlm per cia- 
scheduna, o circa i6,ooo chilogrammi, 
vale a dire 3,23 di coudme per 1 di fo- 
raggio. 

I buoi da macello del peso di 5 a ^po 
chilogrammi, che rimangono sempre nella 
stalla e la cui razione, composta di fieno, 
. radici e rimasugli delle fabbriche di zuc- 
cheri, di fecula e simili, è presso a poco 
ngUale a quella dei cavalli, diedero 3,47 
di letame per una di fieno. L^ ovile ove 
-la razione giornaliera è di un chilogram- 
ma di fieno per ogni bestia adulta, o 
r equivalente in radici o in erba pasco- 
lata^ non dà che 1 ,64 di letame per 1 
di fieno ; ma i castrati passano una parte 
del loro tempo fuori delPovile, e questo 
non nettandosi che 5 a 6 volte «U^aono 
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U letame è asaai più macerato di qpmUo 
delle stalle. Le vacche k quali ti tengo* 
no sempre nella stalla e non ricevono 
che metà della razione dei buoi da ma- 
cello, produuero presso a poco la atessa 
proporzione "di concime di questi ultimi, 
rel%livamente alla quantità del cibo. 

Finalmente KTe2ssig,dietro esperimen- 
ti da lu} fatti nel 181 8, riguardava sic- 
come cosa dimostrata che 100 chilogram- 
mi di materie secche, formate di 5o chi* 
logrammi di fieno e So di paglia, la metà 
di quest^ ultima impiegandosi per letto 
degli ammali, producono io piedi cubici 
di letame fresco, che al peso di a 3 chi- 
logrammi, danno per moltiplicatore 3,3. 

Fra le diverse maniere di valutare la 
proporzione fra le sostanze alimentari e 
lo strame consumati ed il condme pro- 
detto, quella di Block sembra a noi la più 
esalta, imperciocché egli valuta separa- 
tamente la quantità datane. da Ofgni sorta 
di sostanza alimentare e dallo strame, le 
cui quantità variano in ogni stabilimen- 
to, ed inoltre perchè i suoi risultamenti 
sono tutti dedotti dalla' esperienza ; il 
suo moltiplicatore 3,3 può adunque adot- 
tarsi come quello che in. pratica si veri- 
fica, supponendo che il nutrimento degli 
animali sia di buona qualità* ed iq copia 
sufficiente, e che la paglia si usi per letto 
nella quantità che occorre ; che il conci*' 
me sia trattato come si conviene, sparso 
sulle terre al momento in cui è ridotto 
allo stato normale,, e proveniente per la 
maggior parte dagli animali bovini : man- 
cando una qualunque di queste oondizio- 
ni, ponverrebbjs diminuire proporziona- 
tamente la cifra del moltiplicttore, che 
in alcuni casi pojtrebbe ridursi a 3 ad i,S 
od anche meno. 

Vediamo ora in quol maniera posano 
questi elementi servirci ad istituire i cal- 
coli atti a farci conoscere come uno sta- 
bilimento, rurale potrà produrre quella 



k «Il confami oni]e altUiogna, e 
Supplire coti al proprio coatumo. 

Sappnnìanio «he IraltUi d^una lerr* 
a IrumcDtu di mediacre qualità la quali 
si BMoggelti ad na svvicendamenlD di € 
•ani di coltirailuDi combinale nel modo 
leguente : i.° Veccia concimata e Talci 
ta anoor verde ; 3." Irumeato ; ì." di 
tagli di irìfogli» ; 4-'* on taglio di trifo- 
glio, poi maggeiej,5.° fruoieDlo concima- 
lo ; 6.' orzo: oppure quaUiaii altro «t- 
vicenda mento limile, adattato alla natu- 
ra della terra ed alla località. LVtp'erien- 
sa mostrò cì)e nelle terre di tal fitta in 
buono alato, bea governate, e ridotte al 
grado di fecondità che permette le qua- 
lità loro, *i può far conio snonalraente, 
per ogni eltaro, durante il cono dell'av- 
vicendamento luddetto tulle quanti li di 
grano Mgaeuti : 

Queali 5o,So ettolitri di grano ridotti 
iuchilu^ammi, calcolando di ^6 chil. t'et- 
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tidilro di frameDlo, e di 6o'quellu d'or- 
daronno 

35 etlfJitrì di frumenlo a 76 

cbil »,5o8 chil. 

7,5o ettolitri d* orao a 60 

chil i,o5o 



ToUle. 



. Ì,5Sè 



Ora, se ogni piede cubico di Itlame, 
del peso di 33 chil., dà nel cono dell'av- 
TÌcendamenlo 1870 gramme di grano, 
si vede che per prodnrra questi 3,558 
cbil., sarà necessaria poter disporre di 
,901, a3 piedi cubid 4' Ìfio quintali 

etrici di letame. 

Calcoliafio ora se ì foraggi e la paglia 
prodotti e coniamati come alimenti da- 
gli animali, od usati per fare loro Ìl letto 
basteranno a dare questa quantità di le- 
tame. Durante il corso dell' avvicenda- 
ineoto o nei sei anni li raccoglieranno 



Prumenlo del 3." anno . . . ., 17,60 cttuliul 

detto dfì 5.» ' i5,4o 

Orto del 6." 17,50 

Toule del grar.o . So^So 



Paglia dpt fruoaento del >.<> 1 
delta .... del 5.° 
detta delTorxo , del 6.° 



Quint. mei. Quìat. mei, 
. . 36 1 
. . 3a 1 — flo 



Veccia faldata verde nel i." aaiui 

Trifoglio del 3." anno, due tagli 

delta del 4 * —, un taglio 



4» - 




Totale di paglia e foraggi 
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Ora se ogni qalotale metrico di so- 
staQze alimentari secche metà fieno e me- 
tà paglia, adoperandosi metà di quest^ ul- 
tima per letto, dà dieci piedi cubici di 

letame, i 186 quintali che abbiamo ne 

piedi cubici 

daranno 1,860 

Ài quali saranno da ag- 
giugnersi pel sotterramento 
delle cime e radici del tri- 
fugtio, un terzo del raccol- 
to, Tale a dire 16 quintali' 
ridotti in concime, cioè . . 160 



Totale dei concimi prodotti. 3,030. 

Abbiamo testé veduto 
che pei raccolti di grano ^ 
summentovati il consumo è 
di 1,903,33 



Rimangono adunque di 
sopravvanzo ^^jfij 

Perciò neir avvitendamento scelto ad 
esempio per la terra da frumento in qui- 
stione , supponendo gli animali nutriti 
nella stalla non solo la produzione del 
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pei I Srquintali' di foraggio cui ctleoloisi 
equivalente il sotterramento ddle ra<iici 
del trifoglio, trovasi un totale di 444)4^ 
quintali e siccome il raccolto non qoomi'^ 
ma che 418,60 quintali*, cosi rimaagooo 
adunque 35^8o quintali, che a sa chi-* 
logrammi di Concime per 1,870 grattme 
di grano, devono produrre ancora 319 
chilogrammi di grano, o a un dipresso la 
stessa quantità che abbiamo indicato 
precedentemente. 

Non crediamo che occorra di molti* 
tiplicare qui esempi del calcolo del coar 
sumo e del prodotto dei leu* mi degli sta- 
bilimenti rurali , imperocché crediaBio 
che quanto dicemmo sinora basti a far 
conoscere di quanto interesse sia io un 
podere il ben regolare la condmatnra 
dei terreni e come tale quistione sia inti- 
mamente legata con quelle che rigoarda- 
no il numero d'animali da tiro e da om- 
cello che occorrono e il piano di coltiva- 
zione che torna meglio adottare. Abbiamo 
supposto, come a principio il dicemmo, 
che tutte le terre d* uno slabilimento 
fossero arative, e che siasi stati costretti 
a scegliere un tale avvicendamento che 



concime sarà sufficiente ai consumo, ma le terre possano bastare a se slesse, e 



rimarrà inoltre nel suolo dopo V avvi- 
cendamento una ricchezza equivalente a 
117 piedi cubici per ogni ettaro e capa- 
ce di dare 316 a 318 chilogrammi di 
grano. In questo esempio vediamo che 
le 6 annate prese insieme diedero 1 86 
quintali metrici di paglia e foraggio, e che 
nella proporzione di 3 chil. d^ alimenti 
al giorno per 100 chilogrammi di bestia- 
mi, occorrerebbero 1 7 quintali dì bestia- 
mi per cangiare in letame quegli alimen- 
ti ; vale a dire^ per esempio, 6 vacche di 
a 85 chilogrammi pesate vive ^ 5 vacche 
di 340,0 4 vacche di 4^5; il letame pro- 
dotto in tal caso, moltiplicando i 136 
quintali per 3,3 dà 4o9i3<> quintali, ed 
Aggiugneadovi 3,53 quintalr, che stanno 



producano quella quantità di paglia e di 
foraggi che occorre, perchè ridotti in le* 
tame, rendano al suolo quella ricchezza 
che esso perde producendo successivi 
raccolti. La cosa non è sempre però a 
questo modo e spesso si può procurarsi a 
prezzo utile dei letami delle sostanze ali- 
mentari, la compera dei quali ed i loro 
vantaggi cangiano le relazioni che devo- 
no esbtere, fra le terre da grano e quel- 
le da foraggi, e fra la produzione di que- 
ste terre ed il consumo dei concimi. 

Allorché si può procurarsi del conci- 
me da altri, e quando si conosce la rela- 
zione di questi concimi con qucijo nor- 
male degli animali borini nulla v* ha di 
più facile che tener conto del loro vakiro 



nel calcoli del coosuin? 9 della produ- 
liane dei concimi. 

Quanto alle sostanze l'alimenlari pos- 
sono queste provenire, da praterìe na- 
turali) o da pascoli annessi al podere, op- 
pure possonsi talora comperare a prezzi 
discreti ed avvantaggiosi. In ogni caso, 
non basterà conoscere la quantilà ia pe* 
fo od ia Tolume di queste sostanze, ma 
bisognerà altresì poter valutare la quan- 
tità di concime che daranno e la qualità 
■di esso, o a dir meglio, il suo valore com- 
parativo a quello del concime normale 
degli animali^ bovini. Kreissig propone a 
tal fine un metodo semplicissimo : /< Poi- 
ché, dice egli, in un buon sistema di col- 
tivazione alternata le terre arative devo- 
no somministrare tutti i foraggi che sono 
necessari, perchè ridotti in letame dagli 
animali, tornino alla terra la perduta fe- 
condità pei raccolti prodotti ; trattasi sol- 
tanto di valutare la quantità di foraggi 
secchi cui possano supplire le sostanze 
provedutesi altrove e questa quantità 
. sarà quella che non occorrerà più chie^ 
dere alle terre arative per ristabilire Te- 
quilibrio fra lo spossamento della ric- 
chezza del suolo e la riparazione >/. Se 
riduconsi a fieno secco le varie sostanze 
alimentari che si producono sul podere 
^ sopponesi che Y avvicendamento sia 
stabilito ia maniera che le sostanze ali- 
V nentari che devono consumare i besliaipi 
per .trasformarli in le|aa|i siano compo- 
ste in peso di metà paglia e mela fieno, 
. in tal caso, V esperienza mostrò che po- 
iBVvajH sU4>ilire le relazioni seguenti : 
i.t,,j^.° Vf^ quijitale metrico di buon fieno 
■^ yr^Pa .equivale per la produzio- 

i.(j|ll|4mama a jS chil. di paglia e 75 

,il9fij^ija .tolto a i5o chil. di fo- 

ntn^qpiiitale metrio» di fie- 

)0||i.^4.A9>d<>9 equivale 

•,5^,$ Gpno buono, 

Lfdi foraggi secchi. 
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a.^ Un quintale metrico di segala di 
orzo o di grani di, piante leguminose e- 
quivale a 3 quintali di buon fieno ossia 
a i5ò chil. di paglia e i5o di fieno o in, 
lutto a 5oo chil. di foraggi secchi. 

3.^ Un quintale metrico di ciò che a^ 
vanza dai semi del lino dopo la spretili- 
tura delP olio equivale parimenti a Suo 
chil. di foraggi secchi. 

4.^ I resti di un quintale metrico di 
segala adoperata pqr la distillazione e- 
quivalgono ad un quintale di buon fieno, 
o a ^5 di fieno ; in tutto a i5o chil. di 
foraggi secchi. 

5.0 I resti della distillazione di uit 
quintale metrico di patate equivalgono a 
35 chil. di buon fieno di prateria 0319 
chil. di paglia e 1 9 di fieno \ in tutto a 
58 chil. di foraggi secchi. 

6.° I residui di un quintale metrico di 
orzo adoperato nella fabbricazione della 
birra equivalgono a 1 3,5o chil. di fieno 
e i3,5o di paglia ^ in tutto a 35 chil. di 
foraggi secchi. 

Il valore dei vari composti, delle spaz-* 
zalure delle città e del votamento delle 
latrine può difficilmente stabilirsi e di- 
pende dalla quantità di materie animali 
o vegetali che contengono e dalle sostan- 
ze stimolanti della vegetazione che pos- 
sono avervi. 

Mediante queste nozioni e sapendosi 
quanto producano le terre, vedesi a col- 
po d^ occhio quale estensione di eise ab- 
biasi a dedicare alla coltivazione di pian- 
te di foraggio per supplire ai bisogni del- 
la concimatura, e quale invece possa de- 
dicarsi lilla coltura dei cereali o di pian- 
te che abbiano utili applicazioni nelle 
arti. Non si dee però dimenticarsi che 
questa estensione può* variare in parlioo- 
lai* modo secondo ciascuna coltivazione, 
iakperecchè, per esempio, i c^n-eali od 
altre piante possono à^re della paglia o 
dello strame il cui Consumo somministri 
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andi^efso del concime, quando invece al- 
cune altre non hanno queste proprietà. 
DcTla operatione della condmatu- 
fa, Utguardata cosi la concima tura delle 
terre nei suoi bisogni e nel modo dì ri- 
pararvi, ne resta ora a vedere il tempo 
ed il modo in cut abbia a farsi, notando 
qui pure alcune generali avTcrlenxa, lì- 
rocltendo sempre agli articoli che tratta- 
no separatamente di ciascuna sostanza 
impiegala quul concime, il parlare di 
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hanno .bisogno di miglior nutrimento. 
Vediamo in fatto che i Romani, grandi 
conoscitori %lena coltivazione dà prati, 
li concimavano appunto al termine di 
febbraio. 

Il letame si dà ai campi in autunno 
pei semi che pongonsi giù in queHa sta- 
gione e -si dà in marzo pei romrzuoli. 
Ma tra questi il formentone fórìna Qua 
eccezione in alcuni luoghi, giacché spar- 
gesi il concime in autunno, e in prima- 



quelle pratiche spettanti alf una o alTal- vera non si dee far altro che seminare il 



tra soltunlo di queste in particolare. 

Quanto al tempo troviamo diverse le 
pratiche negli ugricohori relativamente 
ai prati. Altri preferiscono fra noi T au- 
tunno, e sono forse i più ; ed alcuni la 
primavera. Possono e gli uni e gli altri 
avere ragione, ma conviene osservare 
che si preGggano essi quando concima- 
no. Se vogliono coprire i prati acciò 
nun j'imangano offesi dalle fredde me- 
teoiH* ; se il letame che scelgono, ab- 
bonda di sementi dVrbe ; se sia mesco- 
lato a terra ; se abbisogni delle acque 
e delle nevi per insinuarsi entro al j;>ra- 
lo \ supponendo che gran parte di esso 
consista in sostanze terrose, allora lode^ 
volissimo è il metodo di concimare in 
autunno. Ma non saprmsrmo convenire 
dell'utilità di applicare nelPanzidetta sta- 
gione materie bene scomposte, e che o 
per le acque venendo ad essere traspor- 
tate a troppa profondità durante il corso 
deir inverno, si rendono inutili affatto 
allù vegetazione ; o sorprese da venti 
freddissimi e geli, ridaconsi del tutto in- 
capaci ad apprestare T alimento in esse 
contenuto alle piante* Lt osservazioni 
de* migliori agronomi ci hanno pìena- 
uienia convinti che il vero tempo di 
concimare le praterie co* letami ben di- 
geriti è Ivftue deir in\erno Terso il co- 
Mh prìnuvera. Nel momento 
* tMTÌiicipiaiio ad avvivarsi, 



formentone, avendo già, come molti co^ 
stumano nel reggiano, preparata nelPe- 
stnle e nell'autunpo antecedente la terra 
per esso. Coprono prima di letame il 
terreno, poi vi seminano sopra, indi co- 
prono e semi e letami. Quando questi 
si^no bene scomposti, un tal metodo è 
ottimo ed assicura il buon effetto dei 
concimi. Ore però non siano digeriti a 
dovere, prescindendo ancora dalla mi- 
nore azione che hanno, rioiangono ior 
parte sco[ierti, ed occoire al contadino 
di tornare sol campo a ricoprirli. 

Abbiamo veduto nel guastallese alcunr 
trasportare il letame sui campi in ago^ 
sto. Moltissimi lo spargono in tanti pic- 
coli cumuli, lasciandolo così quindici o 
venti giorni, e qualebe volta più setti- 
mane all^aria prima di sotterrarlo. Tulli 
conoscono quanto sia cattivo siffatto me- 
todo, ma non mancano ai suoi seguaci 
ragioni per iscusarlo. La principale viene 
desunta dalla qualità dei terreni che biso- 
gna assolutamente larorare quando la 
stagione è affatto asdutta, altrìmenle IV 
ratro, attesa la tenacità loro, noli paò 
solcarli ; adducono altresì la lootanaoia 
delle abitazfoni, e lo stato pessimo delle 
strade, per le quali non può aodsisi 
nemmeno dopo le prime piogge io au- 
tunno nonché dopo quelle delP inverno. 
Togliamo supporre vere io lotti i casi 
queste ragioni, sebbene sappiamo di certo 
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thè sonò n più delie volte mentite o sicu- 
ramente alterate; ma e perchè si'tràsportà 
fi concime t«ln ti giorni prima di sotterrarlo, 
e [ierehè appena versato in piccioli cu- 
mnli, non si può o non vuoisi seppelli- 
re o almeno non si copre colla terra stes- 
sa del campo, appettando a sotterrarlo af- 
fatto il più ^ardi che sia possibile ? Nel 
taetodo eomnne di custodire assai male 
2 letami, non v' è cosa che concorra a 
scemarne di più Tefficacta quanto questa. 

In qualche luogo nelfautunno si è ve- 
duto spàrgere sulla stoppia una buona 
dose di letame, poi colfaratro formare 
dei solchi profondi, e ricoprire colla ter- 
ta sollevata il letame, ki modo clie il 
Campo viene diviio in tante porche mol- 
to elevate, e quantità di terra copre il 
letame. À primavera poi cuirer|>ice sen- 
za denti spianano la terra e Tarano. Mei 
reggiano abbiamo sentiti gli agricoltori 
muovere quistione intorno V utilità di 
questo lavoro. Alcuni dicono che il leta- 
me s* incorpora meglio ; altri che sciu- 
pasi infruttuosamente. Net terreni però 
in cut vuoisi applicare letame poco ma- 
turo, da seminarsi a primavera, sembra- 
ci giovevole una tal pratica. 

In quanto al modo di fare la conci- 
matura pei concimi solidi, il modo gene* 
rale consiste nel pdrtarli sui campi me- 
diante vetture, vuotar queste facendo 4 
a 6 mucchi del contenuto di ciaschedu- 
na e distendendo poscia questi mucchi in 
guisa da farne uno strato regolare e conti- 
nuo, il quale lavorio si fa da uomini o da 
donne armati di forche ; un^aratura ser- 
ve dappoi a coprire il concime di terra, 
poscia il cilindro eTerpice servono a smi- 
nuzzare questa come si conviene. Nelle 
Fiandre non si conducono i concimi sui 
campi se non che lo stesso giorno in cui 
si ara In terra, sicché nello stesso giorno 
trasportasi il concime, se lo sparge sul 
suolo e se lo copro colfaratura. Quando 
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il trailo di terra è grande se lo divide in 
piccole poriioni su ciascuna delle quali 
compionsi in iin giorno toltele operazio- 
ni anzidette. I coltivatoti di quel puese 
stimano ben a ragione che il concime per- 
da la maggior parie del suo valore quan-, 
do rimane esposto jier qualche tempo ulla 
pioggia e più ancora al sole, e quun<Io U% 
si adopera qualche tempo dopo la semi* 
na perciò sogliono dessi seminare la ler^* 
ra lo stesso giorno che venne concimata. 
Potrebbesi però differire d^ alcuni giorni 
la seminagione, porche tuttavia il conci-* 
me immediatamente dopo sparso venisse 
ricoperto di terra, che deesi anche com<* 
primere più o meno col cilindro. Ope- 
rando in tal guisa ti tratterrebbero nel 
suolo la maggior parte dei gas e dei liqui-^ 
di utili dai quali la vegetazione trarrebbe 
poscia partito ; finalmente il frapponi^ 
mento delle sostanze 'terrose ritardereb- 
be la decomposizione. • 
Si seppellisce il letame colKaratro, co]« 
b vanga o colla zappa. Nel primo caso 
non suolsi d^ ordinario scendere ad unii 
profondità maggiore di due decimetri; • 
ciò basta per quei prodotti che non s** in^ 
siuuano molto sotterra. Colla vanga si 
giugne ai quattro ed anche più. L** uso 
della zappa è commendevole per que^cou* 
cimi soprattutto, i quali, come per esem- 
pio gli stracci, si vogliono dividere in 
piccioli pezzi, e coprir bene ; lo che veg- 
giamo con assai diligenza farsi dagli agri- 
coltori bolognesi. Yi èpoi la picciola zap- 
pa che serve agli stessi a ricoprire concK- 
me e semenza ; metodo praticato univer- 
salmente pe^canapai. Bisogna però avere 
molla pazienza. Preferibile nei casi ac- 
cennati è questo metodo a qualunque al- 
tro. L^aratro e la vanga se[)pellrndo bas- 
so il concime^ mnssime se sia esso bc n di- 
gerito, ne rendono molte volle V attività 
quasi nulla per le piante che poco i^inan^ 
zi entrano in terra^ o certo nettimi mo- 
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mcnll <Iet[n luro vegeLiLÌane. Hn la pic- 
ciula zappa involgendo it >eme fra il ie- 
lame, amai Buie ne isiicnra lo sviluppo 
cLc forse o non avrebbe mai o inulto 
lardi ; ed appena naice, subilamente »\ 
trova in menu al nutrimento che più gli 
convitne. Perciò gli ortolani, i coltivato- 
ti di canapa e lino, ed in generale' tutti 
(jiielli che ne bnano il comodo (giacché 
qnalchc volta la mancsDia di braccia, In 
natura del terreno, ed il tenore della 5ta~ 
gione non lo permettono) zappando in- 
tuito, potranno essere sicuri di averne 
grandi vantaggi, 

Tenendo ora a parlare del modo di 
spargere i concimi liquidi, portaasi que- 
gli sul suolo entro a botti o tìnotie poste 
sopra carri e tirale dagli animali, o sopra 
line ruote e spiote dagli uomini a guita 
di carriuole, o finalmente portate a brac- 
cia con una o due stanghe, e si fanno 
li pel cocchiumo seguendo 

geili uniformemente da per tutto. In tal 
guisa tonalliiinsicun questi con cimi diluiti 
i campi seminati « le praterie falciate di 



a dì spargere il conci- 
me liquido e specialmente quello Gam- 
luingu (V. coitemi). Consiile nel pren- 
derlo dalla cisterna sema ilìluiilu, por- 
tarlo lui campi, e siccome in tal caso è 
troppo attivo o troppo prontamente al- 
terabile per pulcrsì mettere a conlutlo 



colle 



in te o colle 



adici 



ne depone senza toccare gli steli una cuc- 
chiaiata al piede d'ogni cespo, oppure 
se lo fa scorrere nei solchi fra le file del 
le )>ianle allineale. 

L innufbaiucntu colle urine, coi liqui> 
di che sopraonotano nelle latrine, o colle 
materie pastose mesciute B questi liquidi. 
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fegnenlt. Se spargevi qneita eon- 
cime sai terreno già lavorato ed erpicalo 
prima della semina, si dee cogliere OB 
tempo umido o alquanto piovoso ed er- 
picure prima della semina a fine di me- 
scere il concime colla maggior qoatitìtm 
di terra possibile ed evitare 



media' 



IV 



Gnc quando vuoisi iDnalliarc con qnesto 
coocimc dopo avere erpicato e lemioata 
il suolo, deesi dapprima scoprire Ì letDÌ 
e premere leggermente il suolo putaD- 
dovi sopra per due volte il cilindro; in 
tal guisa la maggior parte d« lemi fa- 
ranno difesi da uno strato di terra ceio- 
pressa dal contatto del concime troppo 
attivo che farebbe perire le radìchettee 
le piumicciuole, od anche impedirebbe 
la germinazione. 

Per le piante che sono posici qualche 
disianza fra loro si può anche isolare ÌI 
concime Gammiaijo versandolo tu buche 
futle col piantatoio in mezio ad.etse, ài 
qual metodo fa che si possa tappare oJ 
intraversare in iDezEO alle file sema dan- 
neggiare la concimatura ; scelgonsi per 
questa operazione le ore della sera ed j 
tempi umidi affinchè la d ecomposi liooe 
troppo rapida prodotta dal calore del 
giorno non abbruci le foglie. 

Nei dintorni di Lilla una botte dì con- 
cìroe fiammingo costa circa Za centesinì 
per la compera, So centesimi pel tra- 
sporto e 60 centesimi per lo spargimen- 
to ; contiene laS chìl. di materia e spar- 
so per innafQumento copre un cerchio di 
j metri di raggio. Una delle ordinarie 
cisterne di quel paese costa pel suo rìem- 
piraenlu t54 franchi e contiene 3a ma' 
tri cubici o 356 botti. 

Il concime fiammingo spano io ns* . 
delle precedenti maniere esula un oculo 
odor puliidu il qual fcnom 
r;.|.i.lo svolgimento, sprop. 
ì..i-\{^ assurbente dulie pia 
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un ingrato sapore ai commestibili, e tal- 
volta nuoce momentaneamente allo svi- 
luppo della Tegetatione. 

Costo della concimatura, Terminer 
remo questo articolo indicando come ab- 
biasi a calcorare il dbpendio che cagiona 
r esecntione della concimatura, la quale 
riducesi alle operazioni di: i. caricare il 
concime ; a. trasportarlo sui campi ^ 3. 
«caricarlo ; 4* spargerlo sul suolo. 

I . Carico del concime. Questo lavo- 
ro può esser fatto da uomini o anche da 
donne. Secondo Meyer, un uomo in una 
giornata di lavoro può caricare otto car- 
ri di concime^ ciascuno di i™'C"l>*,4o ^ 
in tutto II "•«'*• ,o, supponendo che i 
metro cubico di concime normale pesi 
^3o cbil., o circa 80 quintali metrici. 

Scbmalz stabilisce questo carico a 
]^iiwcab.^5^ ossia a loS* a 106 quintali 
metrici al giorno. Rreissig osservò che 4 
persone adulte caricavano ogni ora 4 car- 
ri di concime di i"'«^',4o p«r ciasche- 
duno, ciocché fa in una giornata di la- 
voro di IO ore,56 metri cubici, ossia 14 
metri cubici o ioa quintali metrici di 
concime normale al giorno per ogni per- 
sona. Block stabilisce anch^ esso lo stesso 
lavoro a ioa quintali metrici. 
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9. Trasporto del letame sul campi. 
Abbiamo veduto alP articolo cavallo di 
questo Supplimento (T. 4 P"8* ^^9) 
quanto sia il costo di questo trusporta 
secondo le varie distanze e la forza degli 
animali impiegati, e perciò rimandere- 
mo il lettore a qoell^ articolo. 

3. Scarico del concime. Un uomo può 
scaricare in nna giornata di lavoro 40 a 
4 a metri cubici di concime, cioè 290 a 
3 IO quintali metrici. 

4. Distendimento del concime. Una 
donna in io ore di lavoro sparge net 
campi 14 metri cubici di concime o po- 
co più 4i 100 quintali. Nello stesso tem- 
po una donna può stenderne la quantità 
che occorre per una concimatura norma- 
le su 3o a 36 ari. 

Tediamo ora, dietro a questi dati, quan • 
te giornate di lavoro d'uomini, di donne 
e d^animali occorrano per caricare o con- 
durre ad una distanza media di i5oo me- 
tri della casa rurale^ in un paese di pia- 
nura^ sopra carri: a due cavalli^ scari- 
care e stendere So"**»*»* ,0 circa 565 a 
370 quintali di concime normale nei 
campi. 
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CONCIME. Alla paroU abbovihekto 
alibiamo reduto che le terre pure o mi- 
nerali non somministrano irerun ele- 
mento che valga a nutrire i regetabili, 
né devonsl considerare sennonché come il 
mesto, la matrice^ il crogiuolo, uve si con- 
densano^ si dividono, ti combinano, ela- 
boransì e trasfurmansi i principii neces- 
sari! alla vita ed air accrescimento delle 
piante e che provengono dalla decompo- 
sizione dei corpi che erano organizsati 
come esse. Si comprende che cosi deve 
essere quandosi rifletta che il nutrimento 
altro non è se non che un atto di assi- 
milazione e che questa non può aver 
luogo che fra sostanze similari e che i 
minerali appartenendo al regno inorga- 
nico, ed essendo formati per semplice 
oggregamèhto nulla hanno di similare coi 
vegetabili che fanno parte del regno or- 
ganico. Per conseguenza si vede che 
tutti i corpi organizzati essendo formati 
di principii similari ed assimilabili, pos- 
sono, decomponendosi, unirsi sotto una 
forma elementare e ad altri corpi della 
atessa loro natura, e concorrere con 
questa unione della loro sostanza al pro- 
lungamento della respettiva loro indivi- 
duale esistenza, e che per tanto una pian- 
ta può nutrire Tallra pianta o T animale. 
Si é questa, a nostro parere, la più sem- 
plice teoria dei concimi, la quale e' inse- 
gna a non dovorsi cercare concimi pro- 
priamente detti, se non che nella decom- 
posizione dei corpi organizzati. 

Tuttavia SI è osservato che alcune so- 
stanze d* origine minerale, come la cali;e 
ed i suoi composti, ed il sale comune, 
rendono la vegetazione più attiva ; gli 
uni eccitando la fermentazione delle ma- 
terie o razione degli organi^ gli altri at- 
traendo od arrestando Tumidità; d^altra 
parte trovaroosi aempra akaoi salì nei 
vegetabili vivfsnti. '^•— ^ f«««-*^ In. 
d ussero • ^ 
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tali, animali e salini. Questa divisione, 
adottata da Davy, è buona allorché to-^ 
gliasi comprendere sotto il nome di con- 
cimi ogru materia capace di promuove- 
re l' uccresdmeato dei vegetali ; ma per 
dare alle parole una esaltezza ches^eslen* 
da poi alle cose, sembra non doTersi ap- 
plicare il nome collettivo di concimi che 
a quelle sostanze soltanto, le quali mer 
sciute al terreno valgano ad accrescere 
la quantità di materie nutritive^ serban- 
do il nome di eccitanti a quelle sostanza 
che agiscono semplicemente sulla vitali- 
tà delle piante senza che contribuiscono, 
a quanto pare, al nutrimento di esse. 

Non ripeteremo in quest"* articolo, 
quanto si troverà indicato ai vani articoli 
che trattano di ciascuna sostanin che si 
adopera come concime, e neppure quanto 
si è detto alla parola coacixàTcas sul mo- 
do di proporzionare ai bisógni del suolo 
la quantità dei concimi e di provedere ad 
una sufficiente produzione di quastL Con- 
sidereremo qui solamente, sotto un pon- 
to di vista generale, il modo di agire dei 
concimi più impiegati comparativamente; 
parleremo della disinfezione e conserva- 
zione dei concimi, o di alcuni concimi 
composti che mal potrebbero altrove 
trovare il loro luogo e dei concimi liqui- 
di ; finiremo col trattare del pretto e 
degli e (Tetti dei vaj-ii concimi confrontali 
fra loro. 

Tutte le materie d^ origine organica 
possono annoverarsi nel numero dei con- 
cimi. Nel corso ordinario delle cose que- 
ste si mescono nel suolo a misnra che la 
distruzione degli esseri organittati lo esi- 
ge e restituiscono cosi alla terra la sua 
originale fecondità. Nella coltivazioBé 
agraria V uomo raccoglie ed introdace 
artifizialmente nel terreno quelle fra qoc* 
sta materie che può con maggior hóA^ 
procurarsi , e T azione delle quali co- 
iiuibl^ elstre più possente. Le softanst 



Tei «Udi o ai^mili deposte cosi 
TcngonO| siccome dimostra 1* é 



nel sncrfo 
esperi^Dza 
^ornaliera, cqnfum^te nel corso della 
T^ge tatioqe^ e ppssono alifl^eotare le pian- 
te soltai^to pi^s^tando d^Il^ qoaterìe so- 
lide atte ad estere scjolte neU* acqua, o 
sostante gasose capaci d^ essere assorbite 
dai fluidi che trovansi nelle foglie dei Te- 
getabili. M^ queste sostanze gaspse es- 
sendo quasi tosto disperse neiratmosfera 
non possono produrre in confronto alle 
^Itre che un effetto assai piccolo; Ciò 
che più importa nelP appUcaiione dei 
concimi, si è adunque di procurare la 
maggior quantità possibile di materia 
solubile alle radici in modo lento e gra- 
duato, cosicché non * se ne perda la 
menoma parte, e che questa materia so- 
lubile Tenga iqteramente impie^ta pri- 
ma alla formazione del succhio, poscia a 
quella delle parti* organizzate. 

Queste materie solide, gasose o liqui- 
de che formano i concimi, sono fluide,' 
mucilaginose,geIatinose, zuccherine, oleo- 
•e odeslrattive, acido carbonico ed acqpa. 
Nel loro stato puro contengono bensì 
quasi tutti i priucipii necessarii alla ^ita 
delle pianta ; ma vi sono pochi casi 
nei qu^li si possa impiegarli come con- 
cimi nelle loro forme naturali, ed i 
concimi ?egetali principalmente conten- 
gono in generale una grande quantità di 
materie Gbrose ed insolu)3tli, le quali pri- 
ma di poter servire alP uso di concimi 
devono aver provato alcuni cangiamenti 
flsici e chimici. 

Il carbonio tiene il primo posto (ra 
queste sostanze, ma io tal caso non dcesi 
esaminare solamente la quantità assoluta 
di^ esso, ma anehe lo stato nel quale si 
attrova, dal quale risulta la maggiore o 
minore sua attitudine a nutrire i vegeta- 
li. La materia, per esempio, più i^icca di 

c§rb<Uki^9.q/L>al« nj^ il carbone di legna, 
appena irì annovera fra i concimi ; im- 



perciocché il Cfrbon^o vi è ip tale stato 
da non formare deir incido carbonico o 
deir uloiiila se non che assai lentamen- 
te combinandosi alP aria, e non è su-' 

• • • # 

spettibile ii formare immediatamente 
delle materie splubili che If radici pos- 
sano assorbire. Non prova le alterazioni 
necessarie che in capo a lungo tempo, 
ed allora soltanto opera realmente qoal 
concime. 

Tutte le materie che contengono di- 
verse quantità di carbonio servono al 
nutrimento delle piante : i . perchè Pos- 
sigeno dell^ aria per semplice afi&nità si 
impadromsce d^ una parte del carbonio 
per iarne dell' acido carbonico o perchè 
la fermentazione ne svolge uqa certa^ 
quantità. la entrambi i casi, quest* acido 
carbonico disciogliesi peli* acqua del ter- 
rìccio ed essendo a;uorbito dalla pianta 
serve a nutrirla ; 3. Queste stesse mate- 
rie sono più o meno disposte a disdo- 
gl^ersi in questa medesima acqua di ve- 
getazione ^ questi» eflietto deesi princi- 
palmente alla quantità di ulmina o di a- 
cidu ulmico che possono dare. Ques^ 
sostanza 'molto carbonata, ma insolubile 
nelPacqua, proviene dalla decomposizio- 
ne naturale od artifizjaJe delia maggior 
parte delle materie vegetali. Diviene so- 
lubile unendosi ad una piccola quantità 
d^ùn alcali qualunque^ come Tammonia- 
ca che svolgesi dai letami animali, o hi 
potassa del terriccio o- la calce che sì eg;; 
giugne alle torbe e ad altre materie pòea 
solubili o fredde. Queste materie disciol- 
te vengono assorbiate dalle radiai, decom- 
poste e probabHmcnta trasforpiate in a- 
cido carbonico, per una grap parte dal|e 
foglie, medianj^e Paziope d^lPossi^po as- 
sorbito durante la notte.. Nelle parti so-, 
lubili assorbite dalle radici v^ entra pqr^^ 
una quantità di azoto, della quale, feeesi 
Gnora poco caso, ma sulla cui azione boq 
può cadere dubbio. 

So 
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01tr« a qutstl eiSfetti, lampliccmente 
natritWi, i coucimi influiscoDo adcora : 
] . Coir iùDalzamento della temperatura 
prodotto dalla rapidità e dal grado della 
loro fermentaùone ; a. Colla quantità dì 
acqua ch< conteugono, assorbono o ren-* 
dono ; 5. Pel miscuglio di parti inugual- 
mente solubile che ne prolungano V ef- 
fetto col loro disciorsi gradatamente ; 4 • 
pel succo o pel sale contenuto in molte 
ipaterie che servono di concimi, e che 
per la loro natura acre o stimolante sem- 
brano avere, secondo la loro propor- 
zione, la proprietà di riuscire eccitanti 
od anche nocive. 

Indicossi la forza di queste azioni 
diverse a varii gradi colla divisione adot- 
tatasi dagli agricoltori dei concimi in cal- 
di ejreddi, I primi sono quelli la cui a- 
^one è rapida a motivo della loro dispo- 
sizione a fermentare, e della loro grande 
solubilità o delle materie eccitauti che 
contengono, ma che non hanno molta 
acqua, come il letame pecorino e la co- 
lombina. Diconsi concimi freddi quelli, 
la cui azione è lenta, perchè il loro 
tessuto è difficile a decomporsi o a fer- 
inenlare, perchè contengono poca mate- 
ria acre o perchè sono tioppo diluiti di 
acqua. 

Potendosi annoverare fra i concimi 
tntte le materie d** origine organica, si 
vede quali mezzi immensi, inesauribili, 
che rinnovansi di continuo, preparossi 
la natura ed offre continuamente ali* uo- 
mo nella giornaliera distruzione degli es- 
seri organizzati, pel nutrimento, il cre- 
icimento ed il compiuto sviluppo si del* 
la vegetazioae spontanea che di quella 
ohe forma Toggetto delle nostre coltiva» 
iioni. Basto che il coltivatore sappia ri- 
unirli, prepararli ed impiegarli a dovere; 
ciò solo cui dee avvertire nella econo- 
• mia delle' sue intraprese agrarie si è che 
la spese cbè |li cagionano hs ^ua cure 
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non aitorbano del tutto il guadagna cW 
dee ritrarne. 

Daremo qai alcuna ojffaryaziom ga« 
nerali atta a dirigere i coltivatori nella 
preparazione e nell* uso della malaria' 
che adoperano giornalmente quali conci- 
mi, rimandando agli articoli speciali per 
ciò cho riguarda le particolarità relative 
a ciascuna sostanza.- 

I» Le materie animali essendo gene- 
ralmente più pronte a decomporsi che 
quelle vegetali, la loro azione è più ra- 
pida e più energica, ma meno durevole ; 
bisogna adunque avere grande cura nella 
conservazione dei concimi, nei quali esse* 
dominano. A lai uopo bisogna ritardare 
quanto è possibile la fermentazione, e vi' 
si giugne tenendoli asciutti, in luogo pi^' 
freddo che sia possibile, e riparati dal 
contatto dcir aria. Quando si adoperano 
deesi «aver cura di mescerli bene col suo- 
lo e di impedire che non distroggansi 
troppo rapidamente. (Y. Materie aiuma- 

LI, OSSA, SANGUE.) 

• 2. Le piante verdi succulenti fermen- 
tando facilmente non possono mai sot- 
terrarsi troppo presto ; non conviene pe- 
rò porle a grande profondità per timore 
dì impedire ogni fermentazione, attesa la 
compressione del suolo e la esclusione 
deiraria. Devonsi sotterrare al momento 
in cui sono in fiore, poiché allora conten- 
gono maggior copia di materia solubi- 
le e le loro foglie elaborano una mag- 
giore quantità di materia nutritiva. La 
decomposizione si fa lentamente sotto 
terra e la leggera fermentazione che si 
prodnce rende più solubile la fibra le- 
gnosa (Y. SOVEBSCIO). 

La paglia secca dei cereali, gli steli dei 
piselli^ e tutte le sostanze vegetali sec- 
che, sono un buon concime ; general- 
mente si fanno fermentare prima di usar- 
le, benché il celebre chimico Davy non 
sia di tale opinione e stimi cbc^ dopo 
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avere (mÌDozzata la p;Dglia per ageToIarne 
Toso, giovi meglio tenerla secc^ fino al 
no mento di usarla. 

5. La fibra legnosa pura sembra esse 
re la sola materia vegetale che abbisogni 
della fermentazione per divenire nntriti- 
va : abbonda nel concino e nella torba, 
né fermenta bene che mesciuta ad allre 
materie zuccherine mucilaginose ed e- 
strattive dei vegetali. Perciò si mesce con 
buon esito la torba col letame comune 
delle stalle. La fibra legnósa decompo- 
nesi anche utilmente colla calce. (Y. tor- 
ba, GALCB, LETAME.) 

4> Nelle campagne può rendersi utile 
la carne ed i resti degli animali morti 
coprendoli di 5 a 6 volle il loro volume 
di terra^ mista ad una parte di calce, la- 
sciandoli per Alcuni mesi in tale stato ; la 
terra si inzuppa d^una materia solubile 
che la converte lentamente in un ottimo 
concime. Payen pubblicò una memoria 
su tale argomento . e la Società reale e 
centrale d** agricoltura della Francia una 
istruzione, dia gioverà ai coltivatori di 
consultare (Y. Materie animali e gabne). 

5. I pesci formano un concime assai 
energico, e che perciò si dee moderata- 
mente impiegare. Si mescono con sabbia 
melma, erbe marine, per temperare la 
loro azione che dura per yarii anni. In 
alcuni paesi marittimi (Questo aiuto po- 
trebbe riuscire di graAde importanza. 

, La pelle di pesce abbonda di gelatina 
che è molto solubile nell'acqua ; trovan- 
si sulla loro pelle o nelle loro viscere, 
.deir olio e della grascia e la loro mate- 
ria fibrosa contiene tutti gli elementi es- 
«senziali -delle materie vegetali (Y. pesce). 

6. Fra le sostanze oleose che abbon- 
dano di carbonio e d** idrogeno. Polio di 
balena venne utilmente impiegato. Lord 
Sommerville lo mischiò con mucchii di 
ferra, che conservavano per varii anni |a 

^ iurq asiona fertilizxante (Y. quo). 
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•j. In vorie provincie deiringhilt^rrii 
e di Scozia ricercansi molto le ossa, clM 
vengono comperate dal epltivatore dopo 
essere state macinate, per levare loro la 
grascia colla cucinatura e quanto più so-* 
no sminuzzate sono migliori ( Y. colla. 
forte ). Quando si adoperano la terra 
dev* essere asciutta (Y. ossa). 

8. Il sangue contiene una certa qaatH 
tità di tutti i principi! trovati nelle altra 
sostanza animali ed in generale è un ol^ 
timo concime (Y. sangue e Materie Asn-^ 

MALI ). 

9. io fimo degli uccelli, e massime éi 
quelli carnivori e maritlimi , è uno del 
concimi più possenti. Il guawo ( 1^* que- 
sta parola), che sembra essere un pro- 
dotto di tale natura, feconda le sterili 
pianure del Perù ; cinquanta navi ne le-* 
vano ogni anno 1 ,5oo a 2,3oo piedi cu-^ 
bici per ciascheduna dalle picqole isol« 
del mare del Sud. Applicasi particolar- 
mente il guano alla coltivazione del for- 
mentone. 

10. I Cinesi, che hanno tante prati-* 
che cognizióni d^a^ricoltura, mescono ciò 
che tolgono* dalle loro latrane con ah 
terzo del suo peso di marna grassa ^ pon- 
gono questo composto entro casse ov^ 
dopo essere stato seccato al sole, rimane 
spoglio del suo cattivo odore ed è aa 
oggetto di commercio in tutto l'impero* 

1 1. I coltivatori della Svizzera tede- 
sca raccolgono accoratamente il concima 
liquido che ottengono dalle loro stalle in 
serbatoi sotterranei come vedremo più 
innanzi parlando dei concimi liquidi. 

Dei concimi composti. La massa prin-« 
cipale deVoncimi viene somministrata dal 
letto degli animali mesciuto a'ioro escre- 
menti; quando la loro scarsezza obbliga 
di risparmiare le paglie o di adoperarti 
per cibarne gli animali, si può supplirvi 
coprendo il pavimento delle stalle, e de^ 
gli ovili con terra assai sminuzzata a 
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prrttoaht ■•cu, la qnite lerTÌfk ■ rice- 
verà gli eutetaianti ti caricHerà delk (o- 
itartu eninatt dalla laro Uilpiraiiitne 
« formerlt un aitai buon concime. Que- 
sto metodo pracDlB anche il Tantaggii 
di abbonire il soolo nel mentre che s 
lo eoncima : a tal fioe basta deporre Dell 
stalle una terra di qualità opposte . 
^ella in cui deesi spargere il concime 
Allo slesso fiae prcpnransi ì composti 
misti di conciali fatti di sostanze di na- 
tura direi ja slralificate le UDe sulle al- 
tre. Sa si destina, per eicrapio, il com- 
posto alla concimatura ed ali* abboni- 
mento d' una terra argillosa e compatta, 
si può far uso della preparaeione 
guente suggerita da Chaplal. Si fa 
primo strato di rovinacci, se Io copre < 
letame del Ietto di pecora o di cavallo, 
si fa un terzo strato di spaisaiurè de 
cortili, delle strade e de' granai, di mar- 
na magra, secca e calcare, di materia fe- 
cale, di resti di Oeno e di paglia e se le 
«opre collo stesso letame come il primo 
Comincia dapprima la fermenlazione ne- 
gli strati di letame i cui succhi mescono 
bea presto colle altre sostaoxe : quandi 
si conosce che la decompusizione è ba- 
«[«□temeate innoltrala si d'ufa il mucchio 
mescousi gli strali e portasi Ìl 
sulle campagne. Pei suoli leggevi, poro- 
si e Calcari il concime corapoilo dee for- 
marsi di sostanze argillose, come le cre- 
te cotte per metà e macinate, le marni 
gi-BSse, le materie compatte,! telami fred 
di, la melma del mare o degli stagni, e li 



tino a che la n 






Anche in Italia l'uso di quelli conci- 
mi composti è da lungo tempo 
to e pialicato. Lo si prepara, per 
pio, ed appli 
terie nelle campagne dilU 
|iu»i ed è una drlU 



di qaeth colliniione, luMocItt geaentJ 
meate noó coaoiciuQ. Ghioaqae Toglia 
provvedersene, sceglie o un pesto di 
prato, o qualunque altro fondo d' er- 
be pereooi per la maggior parte, e che 
idicato beae ; ami quanto [HÙ 
prufuode e vecchie son le radici, tanto 
meglio riesce il concime. Colla Vanga le- 
vasi alla proroodlia di quattro o cinqne 
once la colica erbosa insieme colla ttm 
che avviluppa le radici ; indi si dispongono 
in massa, alla mando ne però gli strati eoa 
erbacce , o colla parte più grostolina 
della massa de' letami la meno scompo- 
sta; esenta darsi la pena di premere 
lutto questo cumulo (nel che sì opera it- 
vedutamenlc, perchè unendolo di troppo 
s'impedirebbe la fermentazione), Io si b- 
scia senza smuoverlo parecchi mesi. Al- 
cuni però lo rivoltano lina volta o due 
al più nel corso d' uà anno o di didot- 
lu mesi, spazio di tempo che si è riscon- 
tralo necessario per ben conditionare 
questo concime, cui eoo vocabolo conta- 
dinesco chiamano trotì-ara. Non pochi 
Bccustumuoo, per meglio guarendre ce- 
tesli ammassi, di seminarvi sopra della 
zucche da cucina le cui frutta danno ai 
maiali, mentre incorporano le foglie e 
gli steli alla massa. Le dette piante om- 
breggiando il composto e serbandolo 
fresco, aiutano iudireltameote la femica- 
tazione; e questa stabilendosi egoalmea- 
te per tutta la massa, la riduce alla fine 
ia uno stalo che paragonasi dagli agri- 
cullori a quello che ha il tabacco fer- 
mentalo. Altura la spargono sulle pra- 
terie. Bisogna convenire non essere *•■ 
cuiamenie alcuna sorta di governo, eh* 
più giovi alle medesime. Ami i contidi- 
oi danno la preferenza a queste troiiH 
confronio del letame, a meno però 
rj^ maneansa di letame o per iiear- 
£ parti vegetoli, le sostanae lor- 
KMi nano ecWiiTamcole ivptab' 
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bòsdainti. Nt coprono iaUramcnU IaéI quando la terra soyrabbondi. Si abbia 



aòpérficie del prato , e ne ottengono 
grandi Tanlaggì. 

Ahche sei comasco praticasi un tale 
goTcmo, eha ìtì si dà ancora ai trifogli 
aTanli il prìndpio di primaTera. I Bre- 
sciani dicono letame freddo cotesti am- 
massi, che però mescolano ogni due mesi 
al letame da applicarsi alle praterie natu- 
rali di qualunque natura ed in qualunque 
iitQatione,oTe scarseggiano di concime. I 
pia diligenti li tengono al coperto. Rian- 
dàndando attentamente le notizie procu- 
rateci, non rinreoiamo usata iuTerun al- 
tro luogo se non nel modenese, ad esem- 
pio del raggiano, così utile industria. Ve- 
ramente non sapressimo dire se ciò sia 
perìgnoranxa ovvero per pigrizia. Qual- 
cheduno nel bolognese avendo comin- 
ciato a metterla in pratica, se n* è tro- 
Tato molto contento. 

Non y* ha podere in citi non vi siano 
ogni anno fòssi da diserbare sui margini 
per allargarne la superficie, elevaaioni 
di praterie da togliere, ciglioni d' .argini 
da abbassare o da distruggere, aie già 
coperte ^ d^ erba in inverno da ripulire 
per r estate, o in breve alcuna porzione 
di fondo, che si voglia ne^ campi torre 
«IT erbe che su vi allignano, per fame 
un pezzo arativo. Ora queste sommini- 
strar possono opportuni ma'teriafi per 
i composti. Si prendano vanghe .o zap- 
pe assai taglienti e si scopra il terreno 
levando delle piote più o meno profon- 
de, a tenore della profondità delle radi- 
in, e della quantità delP erba. 'Qui con- 
nste tutta Tarte. Bisogna proporzionare 
la terra alle piante, e guardarsi bene che 
quella non sia in una proporzione infi- 
nitamente superiore a queste; altrimente 
il concime rimane poco carico di buoni 
aoghi. Si potrà, volendo, aggiogo ere al- 
It-plotei o solle erbose, alcuna porzione 



la diligenza di disporre le medesime re- 
golarmente y è neir ammonticchiarle si 
badi che non siano fra loro troppo di- 
stanti, né troppo compresse. Chi manca 
di letame da aggiugnere, non avrà sé 
non se a procurare d^unirvi qualche er- 
ba ; e se abbia delle radici grosse, tritu- 
ratele prima, potrà servirsi di queste. 
'In ogni modo anche senza questo aiuto 
se ne otterrà un buon concime, e divierrà 
migliore quanto più si lascerà sènza 
usarlo, acciò venga decomposto il più 
che sia possibile. 

Un altro genere di composto è più 
in uso fra noi, che si mette insieme da 
quelli i quali vanno a raccogliere tutte 
le sorta d** immondezze, e gli avanzi del* 
le sostanze animali e vegetabili delle cit- 
tà e de'luoghi popolosi. Moltissime della 
città nostre presentano nel loro circon- 
dario esterno simili cumuli. Questi pos^ 
sono dividersi in due classi. Alcuni cha 
contengono maggior copia di sostanze a- 
nimali,specialmente d^escrementi digran« 
di bestie; ed altri che abbondano di 
materie vegetali, e sono sicuramente i 
migliori. In qualche luogo, come, per 
esempio a Rimini, sogliono per le stra- 
de della città stendere della paglia, po- 
nendola - precisamente nel mezzo della 
via, ove sta il picciolo canaletto che ri- 
ceve le colatizie della medesima ; e ve 
le lasciano tutto il giorno. Di notte tempo 
poscia le vengono a levare^ ed aumen- 
tano le masse dei concimi degli ortolani. 
Altra sorta di tali composti è ricca assais- 
simo di polvere delle strade. Può essere 
ottima anche questa, ma deve destinarsi 
unicamente alle praterie ; laddove V al- 
tra è buona pegli erbaggi. £ poi necessa- 
rio il lasciare scompor bene le une e le 
altre. In generale la preferenza si dà a 
quelle della prima sorta : in fatti nel 



4ilM||HMdiiitaUi. Ciò ancor più converrà reggiano si pagano a carissimo preszo, 
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ma è a notarsi ch« !• materia letamioo- 
se ne formano quasi tutto il fopdo. Al 
contrario altrove la minor parte sono le 
sostanze animali. 

Questa foggia di concima non è pra- 
ticata in campagna generalmente. Ma 
pure vedemmo anche nelle ville certi 
accattoni occuparsi nel fare de^ mucchi 
anzidetti. Questi sarebbero eccellenti, 
massime per le praterie» attesa la copia 
grande di polvere che vi si unisce. Ma 
siccome la quantità delle sostanze che 
coloro giornalmente ragunano, è assai 
scarsa, così ricercasi lungo tempo prima 
che ne abbiano formato un cumulo; il 
sole e le piogge portano via e sciupano 
molto de' succhi di tali composti, e per- 
ciò sono essi d^ una qualità inferiore. 

Molti pur vi sono, che ad aumentare 
i letami aggiungono ai medesimi della 
terra. Chi, ed è questa forse la maniera 
più comune nel luogo ove posar de- 
'Ve la massa pressp alle stalle, stende 
prima di cominciarla uno strato di ter- 
ra, la quale imbevutasi delle orine e già 
fecondata, trasporta poi sopra le prate- 
rie con grande vantaggio. Altri usano 
l' alternare gli strati di terra a quelli del 
letame nella composizione delle loro 
masse'. Questa può divenire certamente 
una delle migliori pratiche, ma vi sono al- 
cune avvertenze che vedemmo aversi ben 
da pochi, e che s^no essenzialissime' ad 
assiderare la riuscita del miscuglio. Men- 
tre una parte degli agricoltori assoluta- 
mente si dichiara contraria a simile u- 
nione,, havvene un^ altra che va al di là, 
e crede che quanta più terra si aggiu- 
gne alla massa, tanto più questa riesca 
giovevole. Ciò è un errore. Una sover- 
chia copia di terra incorporala al lela- 
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ma sia decomposto, td-in.cons)egiieiuu^ 
diseccata talvolta moltissimo, abbia per- 
duto della sua migliore sostanza* la ogni 
modo, tardando la predetta decomposi- 
zione, sempre ritardasi il buou effetlo 
che si può attenderne, e bisogna applica- 
re talora il letame non digerito. Non ab- 
biamo veramente esperien,ze atte a farci 
stabilire la quantità della terra che puossi 
sggìugnere. Solamente troyiamo che più 
sene può incorporare ai letami grassi che 
ai magri -, più al letame che si fa in pri- 
mavera, meno a quello di eslate e di 
autunno, e molto meno a quello d^ in-i 
verno. Più volte abbiamo inculcata la 
necessità di servirsi d'Anna terra di qua- 
lità totalmente opposta a quella del 
fondo che si vuol migliorare ; quando 
però essa manchi, potrà benissimo con- 
venire quella altresì del campo da leta- 
marsi. Ne abbiamo veduti ottin^i effetti. 
Consiglieremo sempre , principalmen* 
te quelli che fanno de^ letami facili a 
fermentarsi, di mescolare terra a'^mede- 
simi. Cosi impediranno Taccensione, ed 
avranno meno, se non forse mai, biso- 
gno di rivoltare sossopra le masse. Il 
maggior vantaggio dell' unione delle ter- ' 
re proviene dati' imbeversi che fanno 
esse adagio adagio di lutti i prìncipi! 
volatili de"* letami, e quindi meglio co* 
municarli al rimanente, della campagna 
su cui si spargono. 

Tenne recentemente annunzialo po- 
tersi preparare un concime eccellente in 
24 ore, stabilendo uno strato grosso no 
piede d' erbe parassite verdi, e stea? 
dendovi sopra uno strato sottjle di cal^ 
viva polverizzata ; si continuerà a so^ 
vrapporre alternativamente questi w9 
strati: è cosa essenziale diavilVfJ 



me, tenendolo troppo compresso, nclfiammazionespontanea ch^] 



impedisce la fermentazione-, pel che può 
benissimo avvenire che quando si rivol- 
ta la massa, poco .0 nulla ilclla niedesi- 



venire pel risraldaiiKti 
co prendo!», '•*♦ 
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di' preparare o cooserrare un conciooe 
composto. Si Gostroisce nel luogo più 
conveniente t yicino alla casa rurale 
del podere una -cisterna che formi un 
quadrato, grande abbastanza per conte- 
nere la quantità di letame che si vuol 
conserrare; lasciasi da un lato un in- 
gresso facile ed una apertura bastante 
per lasciar passare una carretta ; questa 
apertura tiensi d^ ordinario chiusa con 
una porta di legno. Presso alla cisterna 
si fa un pozzo profondo otto piedi e lar- 
go tre, nel quale si prepara una lisciva 
di concime, riempiendolo d^ac'qua e'get- 
tandovi della calce spenta alP aria, delle 
ceneri non Uscivate, ed avendo cura di 
agitare giornalmente il naiscuglie con 
una pertica. Quando il liquido si è cari- 
cato abbastanza di prìncipii salini, ciò che 
si conosce al suo colore d^un bianco di 
latte grigio, ed. alla sua diminuzione di 
fluidità^ portasi il letame nella cisterna, 
se ne fa una massa grossa 5 a 6 piedi, 
che aspergesi su tutta la superficie con 
uh innaffiatoio comune, del liquido tolto 
dal pozzo i ciò fatto copresi il tutto con 
un grosso strato di terra. Le masse di 
letame che aggiungonsì iu seguito si por- 
ranno, aspergerannosi del liquido, e si 
copriranno di terra, alla stessa guisa fino 
alPultima, sulla quale si porrà della terra 
più compatta che si possa procurarsi, 
dandole una grossezza per lo meno di 5 
a 6 pollici. Quando si trarrà il concime 
dalla cisterna, si porranno delle tavole 
sul carico drogai carretta, per impedire, 
quanto è possibile, V evaporazione dei 
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ne più o meno fluide tratte dalle inte- 
riora, ed in generale tutti i liquidi tratti 
da sostanze organiche, posti in circostan« 
ze tali che la loro decomposizione av-' 
venga rapidamente ed a'coti tatto colle 
giovani piante, stancano dapprima od al- 
terano i deboli organi loro^ poi ben pre- 
sto dissipati quasi interamente non pos- 
sono più contribuire allo sviluppo ulte- 
riore de^ vegetabili sfuggiti alla troppo* 
forte energia della loro prima azione. 
Tutti però questi liquidi, nessuno eccet- 
tuato, quelli pure che sono più carichi 
di sostanze prontamente alterabili, pos-' 
sono, in alcuni casi, formare eccellenti 
concimi; ne citeremo qualche esempio. 

Diluiti d^ acqua a grado di contenere' 
solo 4^5 millesimi del ' loro peso di' 
sostanze animali secche, poscid adopra- 
ti per copiose irrigazioni, possono pro- 
durre effetti straordinarii sulla rapidità 
de^ progressi della vegetazione , ma io- 
mancanza d^ una irrigazione da potersi 
fare con economia; esigerebbero spesse 
volte innaffiamenti troppo costosi. 

Le acque saponacee, per esempio, e 
derivanti dalle cucine, miste al liquido 
che cola davarii macelli, da molte stalle e 
dalle liscive d^una quantità di lavanderie 
in villaggi molto popolati vicini a Pari- 
gi, tratte prima da una piccola sorgente 
ne** solchi d^ un vasto orto paludoso, vi 
producono raccolti quasi doppii dì quel- 
li che suglionsi ordinariamente ottenere 
da questa piccola coUivozione; dirette 
poscia in una prateria naturale, di cui 
coprono, secondo ohe si vuole, successi- 



prìncipii gassosi e giunto sul campo, il vomente ogni parte, danno cinque tagli 



lavoratore lo caccerà tosto sotterra. 

Dei concimi liquidi. Il sangue e la 
àiriiia' di vani animali, la gelatina in una 
IDè'Tiaooià, gli oleati, gli stearati 
diKiòlti ed uniti ad 
ili solozione o 
risale malo- 




di foraggi abbondanti da un suolo «che 
dapprima nt)n ne dava che uno. 

Aggiugneremo che la maggior parte del- 
le acque naturali contenenti grandi pro- 
porzioni di matena organica, come sono 
molte di quelle ottenute dai pozzi mode-^ 
aeii^ darebbero un aliviento alle piante. 
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Le (traci coltivazioni do* Fiammia- 
ghi e da'* Belgi mostrano il grande par- 
tito che si può ritrarre da^ conciali aio- 
tati fluidi più o meno diluiti d' acqua. 
Ecco in qua! modo si ottengono e si 
adoperano in quei paesi. Costraisconsi 
dei ierbatoi di muro .0 grandi cisterne 
più a portata che sia possibile di raccor- 
rò le urine delle stalle, ciò che levasi 
dalle latrine, e vicine alla strada che 
conduce ai campi ^coltivati. Queste ma- 
terie cosi mesciute e serbate in questa 
sorta di vasi chiusi seppelliti sotto del 
suolò, sono riparato dalle più forti c«e 
gloni della loro fermentazione, vale a dire 
dall^ accesso delP aria e dair innalza- 
mento della temperatura. Quando si vuol 
servirsene si dilubcono con 5 a 6 volte 
il loro pelo d^ acqua. 

Eoco in quale maniera gli agricoltori 
di Zurigo preparino un concime liquido 
assai utile. Il pavimento in cui sono i 
bestiami è formato di grossi panconi 
che hanno una inclinazione di 4 pollici 
dalla testa alla coda delf animale, i cui 
escrementi cadono in una doccia pro- 
fonda i5 pollici e larga io destinata a 
ricevere e contenere V acqua che vi si 
getta quando si vuole da un vicino ser- 
batoio. Questa doccia comunica con cin- 
que fosse o serbatoi mediante fori che 
si aprono a tempo debito per far colare 
il liquido e cl^e chiudonsi poscia con un 
coperchio di legno, posto un poco al 
dissotto del pavimento. Questi serbatoi 
sono di muro ben intonacati e cinti di 
un grosso itrato di creta ben battuta 
per impedire il filtramento. Sono cin- 
que affinchè il liquido contenuto in cia- 
scuno di essi non venga turbalo duran- 
te la fermentazione che dura circa 4 
settimane. Le loro dimensioni sono cal- 
colate dietro al numero degli animali che 
trovansi nella stalla e iu maniera che 
ciascuno si riempia in una settimana. 
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iJla fine parò della settimaiia ^ ier|Mi» 
toip cbiudesi ad ogni modo, pienp 9 nei , 
che sia, a flqe che il votaaaealo fapqW 
regolarmente. Ogni sera il guardiano 
getta nella doccia una sufficleaj^^ ^lan- 
tità d* acqua e la mattina mesce accora- 
tamente con quest^ acqua gli eacr^mof^ 
che vi caddero, dividendo, e step^po- 
rendo le parti più compatte in guis^ da 
ridurre il tutto allo stato d*^ un liquido 
uniforme • scorrevole. La qualità del 
concime dipende principalmente dalla 
diligenza con cui si è fatta questa ope- 
razione. Il liquido non dev^ essere né 
troppo denso, poiché allora difficilineQ- 
te fermenterebbe,'nè troppo chiaro, poi- 
ché allora non conterrebbe abbastanza 
matei'ia nutritiva. Quando il miscogliq: 
é fatto, se lo lascia scolare nel serbatoio 
che é al dissotto e il guardiano rinnova, 
r acqua nella doccia. Ogni qual volta 
che entra nella stalla spazza c^Ua gra* 
nata e spigne quanto é sotto degli ani* 
mali nella doccia che vuota ogni qual- 
volta il liquido é ridotto alla spezzezza 
che si conviene. La miglior proporzione 
del miscuglio é di 5 a 4 parti d^ acqua 
per una di escrementi. Questa maniera 
di accrescere la quantità dei concimi è 
usata generalmente in Olanda, nel Bel-. 
gio ed in alcune parti della Francia e 
deir Aiemagna. 

I concimi liquidi o molto diluiti di 
acqua non possono però adoperarsi eco- 
nomicamente dovunque, ed essi hanno 
alcuni reali inconvenienti, i quali cogli ul- 
timi miglioramenti si^ipossono facilmenta 
evitare, come più innanzi vedremo. An* 
zichè diluirli d^ acqua può talvolta gÌ9!% 
vare di ridurre i concimi a miaar 
colla evaporazione. Cosi, 
sangue degli animali dis^ 
assai più utili proprji 
uRiRA, oc.) " - 

l 
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reìalifa al concimi si è quella se ineglio 
coDTeaga* usarli freschi o decomposti. 
Fanno eglino male ? No, dice Agostino 
Gallo, pi& giora il letame fresco, che il 
vecchio. Considerando attentamente To- 
pinione del Gallo^ che inroca in suo ap- 
poggio Tespérienza dei proprti concitta- 
dini, sebbene confessi di avere contro la 
medesima tutti gli scrittori antichi, si Te- 
de che egli parte da questo principio^ ya- 
le a dire, che Io sterco ha i suoi elementi 
più attiri quando è recente, che quando 
scomposto. Parlandosi del principio ri- 
scaldante, il calorico de* moderni, ciò è a 
chiunque sensibilissimo. Non dissimula 
però r autore citato che danno assai ne 
viene al campo su cui si applichi letame 
fresco, per la quantità di erbe cV esso vi 
produce. Se i letami non operassero che 
cTistruggendo i principii cattivi racchiusi 
nelle terre, ed eccitando in questo un 
grado di fermentazione accompagnata 
dal calore, per cui i buoolsi disponessero 
sempre meglio a nutrire le piante ; in tal 
caso concorreressimo ncIPopinione accen- 
nata. Ma siccome P osservazione dimo- 
stra chiaro, che somministrano essi del- 
r alimento, e che questo non è mai più 
omogeneo che allora quando i letami sono 
più decomposti, così in generale devesi 
stabilire che si hanno da spargere mace- 
rati convenevolmente. Le nostre osserva- 
zioni ci fanno giudicare che pel frumen- 
to debba^i concimare con letami scom- 
posti, specialmente quando questi siano 
fatti in anni nei quali la golpe o carbo- 
ne abbia infestate le campagne. 

In generale poi siccome abbondano 
ne* paesi nostri furse più che altrove in- 
setti dannosi alP agricoltura, che depon- 
gono le uova appunto fra le materie che 
mojjilir kÒDf^ bestiame, pensiamo 

"* — ì altro cam- 
<ó. Alle 
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mate dai contadini yW^it/e, come pure in 
generale ai terreni di natura argillosa, 
possqno convenire i letami non àncora 
scomposti. 

Ti sono pure altri casi, ne^ quali me- 
rita la preferenza il letame non ben di- 
gerito. La mancanza assoluta o relativa, 
per esempio, di materie atte a tener sol- / 
levato il terreno, domanda che il letame 
supplisca a cotesto uf&zio. Allora sarà 
meglio servirsi di quello che non è ri- 
dotto, come dicono i contadini, a tahac^ 
co. Un altro caso vi è pure, in cui è pre- 
ferìbile Tuso de* fetami freschi. Coltivia- 
mo alcune piante,* le quali non vivono 
un anno solo, ma lungamente, e che pro- 
fondano molto la loro radice, come, per 
esempio, ferba medica. I bravi contadi- 
ni a questa e ad altra simile pianta fanno 
un letto di letame per assicurarsi che, 
giunte le sue radici a molta profondità, 
abbiano conveniente alimento ; e si ser- 
vono appunto di letame piuttosto fresco. 
In ciò operano giudiziosamente. Se si 
servissero di letame ben macerato, faci- ' 
lissimamente, anzi certo, le piogge stra- 
scinando subito al basso i principii del 
concime, la pianta non troverebbe, arri- 
vata a quella profondità, di che nutrirsi. 
Laddove usando materie non {scomposte 
va, direi quasi, del pari il'cammino della 
loro scomposizione e quello delle radici ; 
e mentre le prime poi macerate scendo- 
no al basso, vi scendono ancora le se- 
conde che in tal guisa non mancano mai 
di un buon alimento. È regola pure giu- 
stissima lo spargere que* letami di cui 
P azione è pronta, ma di breve durata, 
sebbene forte, come le materie escre- 
mentìzie umane, sopra le piante che han- 
no una vita celere, quali sono gli erbag- 
gi che durano pòche settimane, o le in** 
salate, riserbando poi i concimi che si 
scompongono con maggiore lentezza, per 
V ehia- queUtt piante che più adagio vegetano, 

5i 
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«iccome fanno i Bolognesi che ai cardi 
applicano appunto gli stracci, ed in ge- 
nerale qQclli che al pie degli alberi sep- 
peUiscono i coiacci. 

In questi ultimi tempi la scienza fece 
notabilmente aTanzare l'arte di prepara- 
re i concimi organici, ma nulla tì ha 
certamente di più notabile ed importan- 
te del metodo di impossessarsi sulfistan- 
te dei prìncipli che devono con maggio- 
re energìa contribuire ad alimentare le 
nuove razze vegetali, nei corpi vicini a 
decomporsi, a risolversi nei loro primi- 
tivi elementi ed a perderli'in gran parte 
inutilmente od anzi CQn danno delP uo- 
mo sotto forma di gas invisibili neirocea- 
no delfaria. Il senso disgustoso e gli ef- 
fetti nocevoli che hanno sopra di noi e 
luUa. nostra organizzazione i corpi che 
si putrefanno, basterebbero a disporci a 
seppellirli nel suolo quand^ anche la os- 
servazione non ci avesse dimostrato che 
contribuiscono si grandemente alla sua 
fertilità. Ma questo sotterramento non 
può farsi utilmente in tutti i giorni del- 
V anno ; t Tarte che con una specie di 
sotterramento provvisorio e portatile ser- 
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tempio, usasi 5 o 4 volte, durante la 
getazìoiie di varie piante sarchi;|tc, della 
materia fecale diluita con acqua e con 
urina che forma quel concime onda 
fanno grand* aao i Fiamminghi, i succhi 
di queste piante s^impregneranno gran- 
denyente dell'* odore infetto particolare 
di questo concime. Trasmettono pure il 
loro sapore disgustoso alle piante la 
fanghiglia delle città ed il sangue putre- 
fatto, e questo sapore riesce vieppiù 
sensibile quanto più sviluppate fono le 
parti verdi d' alcune piante commesti- 
bili. Se cercasi di sostenere la vegeta- 
zione d' una prateria mediante la pol- 
vere vegetale (poudreite) il foraggio ot- 
tenuto potrà contrarre un odore ingra- 
to ed aver un minor valore di quello, 
prodotto nelle altre praterie vicine. Ef- 
fetti analoghi si osserverebbero certa- 
mente adoperando i residui della fab^ 
bricazione della colla forte e le larve dei 
61ugelli la cui rapida putrefazione tra- 
manda un ingralissimo odore; tuttavia 
ciascuno di questi concimi produce una 
vegetazione attiva, allorché se lo di\idt 
mescendolo con un volume uguale al 



ba quesCe materie intatte Gno al punto suo di terra e spargendolo innanzi d«l- 
in cui possono servire alle operazioni le prime arature, 
agrarie, non è meno favorevole alla pub- 



blica salubrità che alfagricohura. Questo 
si è ciò che imaginò di fu re a Grenelle 
un abile manifattore, e ciò che si può co- 
noscere del suo metoda ci sembra tanto 
più meritevole di esserla difluso che la 
sua applicazione è tale du supplire do- 
vunque alla deGcienza dei concimi^ uoa 
delle ctr^ioni che più si oppongono al 
corso, per se stesso ii lento, dei miglio- 
ramenti agrarii. 

Oltre a questa importanza della con- 
seivaziune deVoncimi si ha altrebì lo sco- 
po di togliere a molti di questi qiielP odo- 
ce infetto ohe bene spesso cocnunicauo 
«ài prodotti della vegelajioiia* S«|^ ^ •» 



Prima ancora del trovato che più ad- 
dietro accennammo del manifattore di 
Grenelle erasi cercato di riparare a 
questi inconvenienti ed cransi ottenuti 
buoni risultamenti da^ residui delle raf- 
finerie di zucchero, i quali al Irò non so- 
no che carbone ani piale fino, il qua- 
le dopo aver servito a scolorire i sirop- 
pi viene agglomerato dall* albumina del 
sangue od anche talora dall^ albume di 
uovo o dal latte e poscia lavato \)tx 
eslrarnc il siroppu frapposto. 

Stilmon supplì alla grande insufficifUr 
za della quantità di carbone che pute- 
vauo dare i resti delle raffinerie in con- 
fr^ijjftt ai biiugoi dell'* B|{ricollura, oie- 
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flioote un conciaie cari>onio8o analoga, 
cui diede, B nome di ciSBoifE animali%' 
%ato (Y. questa parola), la cui utilità 
risulta dalle materie organiche « dal 
carbone in istoto di grande dirisione che 
esio contiene. 

Secondo una memoiia da lui pubbli- 
cala nel i85i le materie prime ch'egli 
adoperà, dopo essere slate calcinate in 
fornelli, sono tosto macinate, e ridotte 
in polTcre impalpabile; e mesciute a 
delle sostanze organi(^he composte di 
materie fecali, di sangue e dì carne mu- 
scolare, ottenendosi in tal guisa una so- 
stanza nera simile al carbone animale. 
In questo miscuglio rimane distrutto 
r odore delle materie fecali ed ammali ; 
ed ha luogo soltanto per alcuui minuti 
un leggiero sviluppo di ammoniaca pura. 
Questa scoperta sembra dover divenire 
della maggior importanza non solamente 
perciò che V uso del carbone animaliz- 
zato renderà vantaggiosa all'agricoltura 
iin^ enorme massa di sostanze organiche 
che andavano dapprima perdute, ma an- 
cora perchè la fabbricazione di questi 
concimi presenta mezzi molto efficaci per 
disinfettare le materie organiche che 
corrompono V aria delle grandi città. 

E molto superiore alla polvere vege- 
tale, nella quale, la maggior parte delle 
materie organiche vengono ad essere di- 
strutte a motivo della lentezza della pre- 
parazione, quando invece nella fabbri- 
cazione del carbone animalizzato una 
sostanza polverosa contenente del car- 
bone estremamente diviso trovasi me- 
sciuta con più che tre fjuinti del suo pe- 
so di materie organiche. Tutti i sali con- 
tenuti nella materia fecale, vengono 
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non somministrare. alle piante il gas acido 
carbonico che a misura che esse ne han- 
no di bisogno. 

Damart-Yincent annunzia ora d^ avef 
trovato nelle ceneri del oarbon fossile 
una sostanza carboniosa, assorbènte e 
disinfettante, di effetti analoghi a quella 
preparata da Salmon e dice averne otte- 
nuto un eccellente concime mescendola 
alle materie organizzate (Y. geherl di 
carhon /ossile ). La fadlità di trovare 
gran copia di queste ceneri e le poche 
applrcazioni di esse renderebbero assai 
importante questa innovazione, se non 
che alcuni svantaggi potranno in alcuni 
casi bilanciare forse la sua utilità •( Y. 
CAEBONB animaU%%hlo^ T. Ili di questo 
Supplimento, pag. 449 )* 

Prezzo ed effetti comparalivi dei va'* 
rii concimi. Sarebbe certamente impos- 
sibile lo stabilire un esatto confronto fra 
i diversi concimi relativamente tutto in- 
sieme al prezzo che costano ed ai loro 
efletti *, imperocché tutti i molti elementi 
di questo, calcolo possono grandemen- 
te variare. 11 prezzo, per esempio,* che 
costano i concimi varia secondo quello 
della proporzione d^acqna che essi con- 
tengono. I concimi delle stalle, nelle 
grandi città principalmente sono un pro- 
dotto assai secondario, poiché il latte 
delle vacche, e la forza motrice dei ca- 
valli danno un tale profitto a confronto 
del quale é assai piceola cosa V importo 
dei letami, tanto più cde trovandosi lon- 
tani dalle' terre coltivate, riesce vieppiù 
costoso il loro trasporto. 

Negli stabilimenti agrari la cosa è di- 
versa ; in questi il minor prezzo del lat- 
te o de* suoi prodotti e la maggior vici- 



con&ervati, la fermentazione putrida è nanza delle terre arative, rende i bestia- 



sospesa, ed il sangue e la carne mu- 
scolare conservansi con tutti i loro suc- 
chi. Le materie animali mesciute col cer- 
fcont fermentano lentamente in guisa da 



mi di molta importanza, anche quel mez- 
zo di procurarsi d^i concimi che mohi- 
plfchino la produzione delle varie colti- 
vazioni ; e considerando i letami oome 
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UDO dei priBtipali prodoUl del bcftiaini, 
è d^ uopo farlo entrare nel bilancio delle 
Spese e degP introiti da quelli ottenuti. 

È difficila stabilire il valore dei con- 
cimi. Si può dire nuUameno che il mi- 
gliore sarà sempre ^ello che contiene 
meno strame; perciò si ha un doppio 
interesse ad usare come cibo della mag- 
gior quantità ppssibile di paglia. Quanto 
al valutarne le quantità ciò dovrebbesi 
fare a. peso che varia assai meno del vo- 
lume. In vero un ettolitro di letame che 
contenga multa paglia non pesa, quan- 
di anche siasi un po'* battuto, che 5o a 
60 chilogrammi, quando invece, allorché 
la proporzione della paglia fu assai scar- 
sa, lo stesso volume può avere un peso 
di I IO a 1 1 5 chilogrammi. Si otterrebbe 
una valutazione ancora più esatta, con- 



Coiieive 
tando Soltanto suirequi valente' allo stato 
secco. Cosi dopo aver conoscioto che 
Tettolitro pesa 100 chil., se ne &rebbe 
seccare stendendolo al sole o sopra una 
stufa un chilogramma, é se perdesse 400 
gramme o un 40 p€r 100, nan si calco- 
lerebbe ogni ettolitro che per 60 chilo- 
grammi. Converrebbe dappoi* cabarè i 
mucchii quadrati o il contenuto dei car« 
ri e moltiplicare per 60 il numero di 
ettolitri, o per 60,000 il numero di metri 
cubici. 

Crediamo dover qui citare, qaale 
esehipio d^una contabililà, fattasi, a dir 
vero, sul letame umido, quella recente- 
mente pubblicata in un giornale agrario 
francése, dal. conte d^'Angevìlle proprie- 
jtario a Lonpnès, nelle montagne del di* 
[partimento deirAin* 



Prodotto <mnuo d'una vacca^ preso a termine medio^ su 35 tenute in urna 

. staila medesima. 



I. Litri 9x5 di latte che dadno \ *9 •=!::!• ^"^f" ^' ^'T" .-^^ 

J aa chiI. id. seconda qualità. 

a. Talore della scolla 

3. Titello ( venduto di otto giorni perchè altrimente consumerebbe 

troppo latte; :........ 

4. Lavoro : 6,i36 ore in tutte le 35 vacche, cioè 175 ore per cia- 

scheduna : a 1 o centesimi ali* ora '. . 



85,44 
6,60 

1,00 

5,00 
17,50 



Prodotto di una vacea, non compreso il letame 

Spesa annua per una vacca» 

1. Foraggio: 3 3oo chilogrammi a 4 franchi . ..... Fr. 

TI. Paglia : 5o chilogrammi per letto , . . . . . . . . . 

5. Interessi del valore al 5 per cento, per ciascheduna a 100 fr. 

al IO per 100, per spese minute di stalla, di 

deperimento, malattie. ............ 

4. Toro a t5o franchi per 5o vacche ; per una ,...». 

5. Vaccaio: due per 35 vacche ; sularii 200 fr., per ogni vacca 
'....; loro nutrimento ft. 594,20, C|oè 

per ogni vacca ......... ^^ 

6. Spese di fabbricazione del cacio^ io franehi i^ 

cioè per 8 9* chilogrammi . . * e - 



Fr. Il 5,54* 



93,00 
9,00 
5,00 * 

10,00 

3,00 
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401 



7. Fitto della stalla a dalla tettoia che conlitna le provvigioni^ aoo 

francfa], cioè a testa* ............. 5,71 

8. Interessi del capitale pegli utensìli della cascina^ costruzione della 

cantina pel cacio, tavolette, caldaie, 
35o fr. al 5 per '^^ *) 0/ f 
56o fr. al IO per looj 

Dirisi su 35 vacche sono per ciascuna . ... t . . 1,29 



Totale della spesa annua ........ 144)^7 

Totale del ricavato .. » ^ .-•..• . 115,54 



Differenza o costo del letama 



Fr. .^9,33. 



La quantità media di letame prodotto 
da tutte le vacche stando alla quantità 
àeì foraggio consumato, come a 1 6 a 1 00^ 
i a,35o chil. di fieno clie consuma ogni 
animale, ne danno 5,070 chil. di letame 
che costa fr. 29,33. Da ciò si vede che 
1 00 chil. di letame prodotto dalle vacche 
lenute in sodetà, costano 58 cent. Sicco- 
me però d^ordinario in molti paesi le vac- 
che non si fanno lavorare, cosi è d^uopo 
sottrarre 10 tal caso il prezzo del lavoroj 
calcolato qui addietro a fr. 17,50,^ e sosti- 
tuirvi il valore delPau mento del latte, che 
molti saggi ripetuti fanno valutare ad un 
quarto del valore del lavoro, cioè a fr. 
4,38. Ne viene che la somma dei pro- 
dotti non sarà più se non che fr. io294'3^ 
la spesa rimanendo la stessa o fr. 1 44)87 ; 
la differenza sarà di fr. 4^)4^ pel. costo 
di 5,070 chil. di letame, dal che si de- 
duce il costo di 100 chil. di letame esse- 
re 84 centesimi. Se gli agricoltori calco- 
lano esattamente tutte le spese della.loro 
azienda, vedranno cheti letame costa loro, 
per lo meno, questo prezzo ; e. ciò spier 
fpL la cara che mettono molji di essi a 
Hcarcare il concime che proveggonsi alla 
*" ■^-'^ od a1*t|ano di questo prezzo nelle 
loi!tp9rtano le loro derrate, e 
•aiai poco il trasporto 
ujvnt a casa. Si po- 




trebbe aumentar e la quantità di paglia 
adopera tappar fare il letto a fine di ac- 
crescere il peso del concime ; ma essa 
darebbe tutto al più il doppio del suo 
peso, di letame che costerebbe allora piiì 
di 84 centesimi ai 100 chil. e sarebbe 
di men buona qualità. 

Sarebbe desiderabile che si fìeicesse il 
conto del prezio che costa il concime 
confrontato air effetto che esso produca 
pei varii animali xhe consumano il fo- 
raggio ia ciascuna località : questo com- 
puto sarebbe utile a tutti i proprietarii^ 
a noi basterà Taverne citato .un esempio. 

Effetti dei concimi. Un confrónto fra 
gli effetti delle diverse specie di concimi, 
non è meno indispensabile allo sciogli- 
mento definitivo del seguente probletna: 
Quali siano i me%%i di concimatura piti 
economici pttr ciascun luogo^ avenclo 
però anche riguardo agli effetti seconda- 
rii come abbonimento. Non possiamo 
citare in tale proposito migliori esempii 
che il modo di esperimentare ulliuin- 
mentc pubblicato da un abile agronomo 
francese (a). 

Nel i83a Bella aveva già fatto espe- 
rimenti di confror^to sul carbone anima- 
lizzato e la polvere vegetale applicala a 

(11) Jnnales de Grìgnon, 
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«lelU feminugioni di avena e rii trifoglio- 
lioo salvaticu, • riconobbe che i( primo 
riusciva più vantaggioso, qnantunque 
avesse fatto scelta di polvere yegetale 
della miglior qualità. Nullameno il risul- 
tameoto non essendo stato ridotto in 
numeri, vennero fatti esperimenti più 
variati nel i835. Un pexio di- terra ven- 
ne divisQ in 7 parti, e (iascun pezzo fu 
seminato a framlnto ; per ciascuno vi ti 
erano Impiegati i condmi seguenti, nelle 
quantità qui sotto indicate per ogni ftr- 
pento. •• 

Il pezzo num. i, dono una coltivazio- 
ne di col8a,fu concimato con 1 8,000 chil. 
di letame \ il num. a, già migliorato con 
un concime verde soversciato, ricevette 
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G ettolitri di polvere vegetale ; iKnam. 3 
non ricevette che 5*"\57 di carbone a- 
nimalizzato ; il num. 4 ricevette 6 etto- 
ìilri di polvere vegetale ; nei i S99 erasi 
stabbiato, nella proporzióne d^an castra- 
to per ogni G4 decimetri quadrati, quan- 
do il resto del pezco di terra non aveva 
avuto ne letame,nè stabbiatura dal 1 836 
in poi ; il num. 5 fu concimato con sei 
ettolitri di carbone animalizsato ; il nun. 
6 fu concimato con 5«^'-,a7 di polvere 
vegetale ; il num. 7 ricevette 4''^i44 ^' 
carbone animalizzato. 

La polvere vegetale impiegata in qne- 
ste esperienze era stata scelta di prìoia 
qualità ; il carbone animalizzato veniva 
dalla fabbrica dì SalmoQ,Payen e Lupe. 



Quadro delle quantità di concimi adoperati^ del numero dei covoni^ delyeto 
della paglia e dei grani raccolti per ogni arpento* 
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238 


1 663 


10,45 
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Polvere vegetale .... 


6 ettol. 


a88 


3340 


10,80 


già 


5 


Carbone animalizzato . 


5 ,57 


3l3 


3193 


i3, 


io4o 


4 


Polvere vegetale . . . . 


6 


353 


3384 


13,37 


903 


5 


Carbone animalizzato. . 


6 


353 


'3384 


ia,9i 


1008 


6 


Polvere vegetale . . ; i 


5 ,a7 


334 


3416 


13,54 


io53 


7 


Carbone animalizzato . 


4^_ 


353 


/837 


9,55 


787 



Bella aggiugne le seguenti os^ervazio- barbone e 48^'*%5 di polvere vegetale; 

100 chilogrammi di paglia esigono 36 
litri' di carbone e 3 4)35 di polvere. Se 
si valutano il carbone e la polvere a 5 
franchi Kellolllro, il frumento a 16 fran- 
chi reltolitro, e la paglia a 3 franchi ai 
100 chilogrammi, trovasi che un elloB- 



ni : it Si vede che il car})one animaliz- 
zato produce, a quantità uguali, piùgFa- 
no e meno paglia della polvere vegetale, 
dal che sembrerebbe risultare che il car- 
bone agisce pili a lungo della polvere 
vet^elnle, poirhè i ronriini meno dure- 



voli producono sempre un maggiore svi-ltro di carbone animalizzato a S fcfj ft ^:À 
lii|>[)o erbaceo produce 2 elti)titri e 34 litri 4l ftjHJHI 

Ailollnniìo 11 [iroflollo medio si trovn to o fr. 35,85, più 4**** ''^'* 
che: un oUoliiio di gnuìo esige 4<> litri <li'8 IV.. totale fr. 43,35' 
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poi fere vegetale a fr. 5 dà a ettolitri e 
5 Jilrì di frumento, o fr. Sa^gG» inoKre 
4oa chil. di paglia o fr. S/ia ; totale fìr. 
4 1 . Rimaogòno adunque in favore del 
ourbone animalizzato fr. a,S4 per etto* 
litro. 

Si può inoltre osservare che se-dedu- 
cesi il volore dell' eccesso del prodotto 
fr. 3,84) ^^ prezzo. che costa il carbone 
5 fr., rimarranno, fr. 3,i6 per prezzo 
del costo dì questo ingrasso, mentre che, 
a prodotto uguale, il.concime della pol- 
vere del costo di 5 fr., risulterebbe d''un 
prezzo più che doppio. Inoltre la dura- 
ta del carbone essendo più lunga, poi- 
ché si decompone meno rapidamente, ri- 
mane maggior copia di questo concime 
nel suolo per la cuntivazione seguente. 
Finalmente il fondo dev^ essere più mi- 
gliorato dai residui carboniosi in polve^ 
re fina ed assorbente non decomposta. 

Della proporzione di concime con^ 
tenuto in varii composti. Riesce spesse 
volle utile agli agrònomi per fissare il 
prezzo d^acquisto o di trasporto cui pos- 
sono pagarli, di conoscere approssiraali- 
vamente la proporzione di concime cui 
equivalgono vaiii miscugli di resti vege- 
tali od animali, quali trovansl nel fango 
della città, nella melma degli- stagni, pa- 
ludi, fossi e simili. Il valore relativo di 
questa sorta di composti è proporzionato 
alla quantità di materia organica conte- 
uulavi, e questa può determinarsi me- 
diante r incalrinazione o f incìucraziotie 
crnn saggio ben diseccalo : la perdita in 
peso può indicare a un dipresso questa 
quaiililà che sarebbe tanto più utile 
(]uanlo più fusse azotata. I melodi per 
conoscere la proporzione delPazoto non 
sarebbero a portata della maggior parte 
dagli agricoltori, ma geueralmcMite si può 
rMuardara il calo in peso colla inciuera- 

«raunapa- 
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seccò ; in tu! guisa si avrebbe adunque 
una approssimazione sufficiente. Suppo^ 
niame, per esempio, che dopo aver fatto 
seccare molto la melma, se ne prendano 
I oo gramme ; che abbrucinsi queste in un 
vaso di platino, di ferro o di ghisa arro- 
ventato, agitando con un^ asta metalli- 
ca fino a che non rimangano più parti- 
celle carboniose : poi lasciasi freddare a 
supponiamo che si trovi il residuo pe- 
sare 70 gramme; la perdita di 3o gram- 
me e 5o per 100 sarà la quantità di ma- 
teria organica o la proporzione di leta- 
me molto secco cui poteva equivalere la 
melma. Sé la materia sottoposta al sag- 
gio conteneva molto carbonato .di calce 
converrebbe tener conto delP acido car- 
bonico svoltosi nella calcinazione ; si po- 
trebbe conoscerne la proporzione satu-» * 
randolo -con acido solforico diluito di 
0,9 d"* acqua, e valutando la perdita (Y. 

TIARA ). 

Finalmente se questa melma fangosa 
con|ienesse una proporzione importante di 
resti animali, come accade talvolta presso 
alle spiagge del mare, si potrebbe valu- 
tarla facendo calcinare in una storta il 
saggio diseccato, raccogliendo ì gas che si 
svolgono in acido solforico diluito d^ a- 
cqua, notando sì la dose d'*acido satura-* 
to che il solfato d^ammoniaca che si pro- 
duce. In tal guisa ottengonsi circa 9 per 
100 di solfato di ammoniaca dalle ossa 
calcinale, e 1 8 a ao dal sangue secco, 
dai cenci di lana, dalla carne muscolare, 
dalle corna, ee. La proporzione di mate- 
rie animali riconosciutasi in tal guisa, 
accrescerebbe di molto T influenza ed il 
valore come concimi delle materie orga?- 
niche, poiché potrebbe per lo meno pa- 
ragonarsi al sangue solubile, Ì5o chil. 
del «piale usati per concime, producono 
un elFetto presso a poco uguale a queUo 
di 5 {.000 chil. o 65 volle più di letame 
di alalia. 



4o4 CoirciiiB Coircfliv 

Confronto dti pre%i>i e <ie^i e^f^/ stabilimento. Aochei press! di tiMporfo 
dei varii concimi usati nelle quantità 'sx avranno a regolare secondo le &tan- 



necessarie. Le. indagini fattesi finora ci 
permettono di valutare appròssimatìva- 
mente gli effetti ed i prezù paragonati 
ira loro dei vtirìi concimi più in uso. Un 
maggior numero di saggi) ed in circo* 
stanze più varie di saolo, stagioni e col- 
ture» sarebbe certo assai utile per meglio 
stabilire questi dati, ma sarebbero essi 
tempre soggetti a variare fra certi limiti, 
secondo i luoghi. Quali vengono qui ri- 
feriti, serviranno almeno di prima base 
ad ogni agricoltore per nuove- osserva- 
zioni, applicabili particolarmente al suo 



ze e le vie di comunicazione ( T. conci- 
MATURA ) ; abbiamo inoltre supposti i con- 
cimi che si comperano nelle città portati 
a a leghe, e quelli prodotti nello stabili- 
mento rurale portati sul campo ; final- 
mente in una seconda colonna abbiamo 
aggiunti 5o centesimi per le spese di 
trasporto : si vedrà che i condmi ricchi 
sono i soli che possano sostenere fino a 
5 fr. di spese di trasporto, mentre inve- 
ce i letami, ed iVarii composti sosterreb- 
bero appena alcuni centesimi. 



Quadro delle spese di concimatura cT un ettaro di terra con varii concimi. 



Q0AIIT1TA, SPBCIE B TALOAB 1>1 UVA DATA MISURA 



DEI VARII conciai 



i,5oo 
a,ooo 

55o 

i,75o 
75o 

S5o 

a,5oo 

a,ooo 

i,ia5 

33,75o 

90,000 

54,000 
86,400 



chil., i5 ettol. di carbone animalizzato a 5 fr. 
, 20 di carbone animale delle raffi- 
nerie a 5 f r 

chil., di carne muscolare polverizzata a ao fr. 

i 100 chil 

o a5 ettol. di polvere vegetale, a 5 fr.. . 
di sangue coagulato secco in polvere, a 

20 fr. i ìoo chil 

di sangue solubile secco^ in polvere, a 20 fr. 
di colombina trasportata in Fiandra . 
di ossa peste, a 12 fr. al 100 . . . -, 
di raschiature di corna, a 25 fr. , , 
di concime fiammingo, a fr. 1,20 il 25 chil. 
di concime verde a 55 cent, i 100 chil. . 

^a 4ucent. i 100 traiti dalle città, 
di letami /a 58 cent, del podere . . . 
(a 84 cent, idem . . . . 
di fango delle città a 5o cent, (a) , 



(a) Il prezzo di qucst'ullimo concime rìJiicPSi quasi 
inleraiuenlc al <;o.sto del race oglinieiUo e del trdsporlo alla 
disianza, di un.i a due If-'lic 



Costo 
dei concimi 



75,00 

100,00 

1 1 0,00 
125,00 

i5o,oo 
170,00 
200,00 
240,00 
280,52 
004,00 
5i5,oo 
216,00 
297,00 
459,00 
452,00 



5o cent 

di pia pel 

trasporto 



8a,5o 

110,00 

iia,75 
133,75 

153,75 
174,25 
200,00 

25o,0Q 

285,6a 
3o4)Oo 

>f 
486,00 
565,oo 
729,00 
864,00 
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'Abbiamo omeisi in questo (qi»dro'Va- 
riì altri eoDcimi, eonre M fecce ^ di culla, 
le ceneri animatiKSftte^ i • lerricci, Tarii 
•ompoeti e resti adinisli, perchè la loro 
compofiztone è troppo varia, o perchè i 
loro .effetti non Tennero esaminati. 

Rkordtamo da oUimO) che nella scel- 
la dei concimi non si dotvà' riguarda- 
re soltanto al prezzo ohe costano, ma 
ancora tener cento delia speciale loro 
inflaenca ralla parte erbacea o suUa pro- 
duzione del grano, del sapore che co- 
municano ai foraggi od alle piante com- 
mestibili| della loro azione più o meno 
regolare^ del loro effetto secondario co- 
me abbonimenti o come stimolanti ; final- 
mente della spesa necessaria a spargerli 
sul suolo e delle cure onde particolar- 
meote abbisognano quelli che agiscono 



Goncnò {oS 

Il condnatodi ferro forma la materia 
colorante delf nrcnoSTBo comune da 
scriTcre. (AirroHio BaucàMssi.) 

C0NCII90 o TANNINO, Sostante 
astringertii o concianti. Il Seguin aren- 
do nel 1793 rivolto V animo ad esami^ 
nere chimicamente Tarte della concie, 
giunse a spiegarne i fenomeni, ammet- 
tendo nella scorza di querce, e più gene- 
ralmente nelle materie vegetabili, dotate 
della proprietà di conciare la pelle, un 
principio immediato, a cui diede il nome 
francese di fanntit, che nel Tolgar nostro 
troTa IVqhiTalente in quello di concino, 
e che da alcuni è stato tradotto anche in 
quello letterale di tannino^ e gli assegnò 
per caratterfd^aTere un sapore astringen- 
le, di precipitare la gelatina e l'acqua di 
calce, e finalmente, diconserrare le pelli. 



fissai rapidamente, per evitare di porli a combinandosi seco loro nelP operazio- 
eontatto coi semi, coi teneri steli o colle ne della concia. Siffatto modo di pensare 
estremità spugnose delle radici. fu di leggieri adottato, in quanto che sol- 

(G. Baillt aa MsaMiux — SooMaoa toponeva al dominio della chimica un^ar- 
BoDiH— Filippo Rb — A. P4TBif.) te importantissima, e la spiegarva con mol- 



CONGINATI. Combinazioni del con- 
cino puro eolle diverse basi salificabili. Yi 
sono concinati acidi, neutri e basici : i 
primi sono sempre solubili, molti dei se- 
condi a dei terzi lo sono poco o nulla. 
Sono affitto insolubili quelli neutralizr- 
aati da basi terrose e dagli ossidi d"* ar- 
gento, di piombo, di rame, di stagno, di 
arsenico, di cromo, di mercurio, e poco 
solubili gli altri a base alcalina. Sono ora 
bianchi, ora più o meno gialli o scuri, le 
soluzioni di essi sono sempre gialle. 
Hanno un sapore astrìngente, al quale 
quelli con eccesso di base alcalina uni- 
scono quello alcalino. Yeruno vale a 
precipitare la gelatina, senza V aiuto di 
un acido, ed havvene alcuno, come il 
conciliato di soda, che non la precipita 
ncppura coiraggiunta d'un acido. Alcu- 
ni di (|uesti sali sono in masse crìstallin 
altri ili masse estrnttifurmi od amorfe. 
Suppl Z?ib. Tcen. T. T. 



ta semplicità ; oltreché, siccome nessun 
altro principio immediato vegetabile era 
stato riconosciuto atto a precipitare la 
gelatina,si considerò generalmente il con- 
cino come una sostanza organica ben ea- 
ratterìzzata, e lagelolina fu annoverata 
fra i più importami reagenti per Panalisi 
vegetabile. L^ uso frequente che se ne 
fece, condusse bentosto i chimici a tro- 
vare nelle piante copioso numero di so- 
stanze, che la precipitavano, e che, giu- 
sta Topinione del Seguin, dovevano con- 
tenere del concino ; ma nel paragonare 
queste sostante a quella da questo ch^* 
mico distinta nella scorza di quercia a 
nella galla, fìi impossibile, malgrado il 
desiderio che se ne aveva, di riguardarle 
come affatto identiche, soprattutto allor- 
quando V Hatchett ebbe dimostrato ned 
1 8o5, che le materie carhoniose, le resi» 
ne, ec, sotto T azione delPaoido nitrico, 

5a 
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e le resine, la canfora, ec., sotto V atio- 
ne deir acido solforico, danno dell« so- 
stanze dotate della proprietà conciante. 
Donde venne la necessità d^ ammettere 
un numero infinito di specie di concino, 
o almeno delle varietà differentissime di 
una medesima specie. 

Tale era lo slato della scienza nel 1809 
allorché Chevreul ripetè le esperienze 
dcir llntchett, su le principali sostanze 
che egli aveva denominate concini artiii- 
ziali e fu condotto a questa conclusione^ 
che le proprietà di precipitare la gelati- 
na trovansi in un numero troppo esteso 
di corpi, dolali di altre proprietà che li 
distinguono estremamente tra di loro, 
per potersi ammettere come carattere di 
una specie, oppure di un genere di spe- 
cie. I lavori ai quali diedesi dappoi lo 
stesso sulle sostanze dotate di sapore a- 
itringente, e della facoltà di precipitare 
la gelatina, lo hanno vieppiù confermato 
.neiropinione testé accennata. Questo sog- 
getto ci sembra di tal momento, che giu- 
dichiamo ben fatto esaminare ad una ad 
una le principali sostanze astringenti e 
concianti, sia quelle che sono il risulta- 
mento della vegetazione, sia quelle che 
aono il prodotto delParte. £ comincie- 
rcmo da quest"* ultime. 



Coitcìifi ABTIFIZIAL1 
Deir amaro del ìFelter, 

Questo amaro ch« si ottenne la prima 
volta dal Welter (il quale gli diede il suo 
Bome), trattando la seta colPacido nitri- 
co, è stato detto anche giallo amaro o 
«maro d^ indaco. Il Liebig ed altri po- 
nendo mente meglio di prima alle di 
lui proprietà giudicarono bene di nove- 
xarlo tra gli acidi, e quindi lo han detto 
iacido carboazotico o acido nilropicrico^ 
e carboazotati o nilropicraU le combi na- 
soni salinie. 



Co Remo 

Secondo Liebig componesi in péso di 
3G,o8i parti di carbonio, 16,714 àk 
azoto, 47)30^ ^ ossigeno. 

Può prepararsi allo stato di parexza 
operando nel modo seguente. Dopo aver 
trattato T indaco con Tacido nitrico, co- 
me sarà detto aiP articolo indaco, e do- 
po averne ottenuto quest* amaro cristal- 
lizzato in lamine, si fa bollire nelPacido 
nitrico, e più volte cristallizzare ; dopo 
di che si combina colla potassa, e la 
combinazione che ne risulta , fatta cri* 
stallizzare e quindi lavata, si tratta a c«l- 
do con r acido idroclorico, che ne aepa- 
ra la potassa. Quest** amaro crìstallisia 
pel raflfredd amento. Dobbiamo per altro 
considerarlo puro, solo quando la sua 
soluzione non precipita il nitrato d^ ar- 
gento in cloruro. 

Cristallizza in lamine triangolari, equi- 
latere, la cui forma primitiva è l'ottaedro 
a base romboidale. £ di un bianco che 
pende al giallo pagliato. £ più solubile 
nell'acqua calda che nella fredda, in gui- 
sa che una soluzione che ne sia saturata 
a caldo, dà molti cristalli, freddandosi. 
La soluzione è gialla ; è solubile nell^al* 
eoo] ; arrossa fortemente la laccamuffa, e 
neutralizza perfettamente tutte le basi 
salificabili^ e le combinazioni eh* ei for- 
ma con queste hanno la proprietà di de- 
tonare più o meno Tortemente col mezzo 
del calore. L'iodio, ugualmente del duro, 
non lo alterano punto ^ha tale affinità col- 
la potassa da togliere quest^alcali agli aci- 
di nitrico e idroclorico quando facciasi 
d* evaporare una soluzione d'amaro e di 
nitrato o dMdroclorato di potassa ; ha un 
sapore amaro acido o astringente. 

Precipita la gelatina ; ma il precipitato 
non è copioso che quando V amaro ri- 
tiene dell'acido nitrico, ed una portione 
della materia resinoide che si è formata 
nel trattamento deir indaco. Il precipitalo 
di amaro e di gelatina è solubile iu ur 



eccesso' di quesf uldma « negli acidi. LV 
maro riscaldato lentameote in una fiala, 
si sublima in piccoli aghi bianco-^aglia- 
tr. Gettato sopra un ferro rovente s" in- 
fiamma e lascia un carbone che scintilla 
bmciando. DistiUatoconveneTolmentein 
una ptooola paHa di Tetro, dlTÌen nero e 
si infiamma^ riméaeiKlo pei* tesidoo un 
carbone leggero, ed ottenendosi del ya- 
pore acquoso, delfamartf indécomposto, 
deir acido carbonico, deir acido idrocìa- 
nioo o del cianogeno, delPaddo nitrico, 
del gas nitroso, ed un gas infiaiumabile 
contenente del carbonio. 

' Tolte le combinazioni saline delFa ma- 
ro hanno la proprietà di detonare più o 
meno fortemente, come abbiamo già det- 
to. La combinazione salina più ragguar- 
devole è incontrastabilmente quella for^ 
mata colla potassa : è molto meno solu- 
bile dello stesso amaro ; il perchè se- 
paraosi piccoli cristalli d* an bel giallo 
dorato, allorché si riuniscono delle solu- 
zioni acquose un poco concentrate d^ a- 
maro e di potassa. Si comporta in modo 
analogo colia soda. La sua combinazione 
cèlPammoniaca cristallizza in paglietline, 
che detonano leggermente col calore. Di- 
Scioglie r ossido d^ argento, e forma seco 
lui degli aghi d^ un superbo giallo dora- 
to. Disctoglie il sottocarbonato di piom- 
bò ad un leggero calore. Col raffredda- 
mento si ottengono degli aghi che sono 
poco solubili, quando non ritengono un 
eccesso di acido. Difcioglie ugualmente 
il perossido di mercurio. 

Amaro al minimo et acido nitrico* 

Abbiamo così chiamata una materia 
che si produce trattando l' indaco col- 
r acido nitrico. (V. iitdaco)/ Si ottiene 
d"* ordinario unita ad una proporzione 
variabile di mnlcria resinoide e di un 
poco d'amaro del Welter. Per purificar- 



la, se la discioglìe nelPacqUa bòllcnrc ; 
vi si aggiugne a poco alla volta H^X sor-: 
tocarbonato di piombo io peso uguale al 
suo ; e si continua a far bollire il tutta 
per qualche tempo. Quindi filtrata, la^ 
scia sopra la carta del sottocarbonato di 
piombo, ed una combinazione di ossido 
di questo metallo e di materia resinoidi;. 
Si versa nel liquido filtrato delP acido' 
solforico per precipitarne il piombo e si 
torna a filtrare il liquore ancor caldo ; 
questo nel fredda^rsi depone dei cristalli 
d* amaro al mioimo, i qu:di fatti gocciare 
si ridisciolgono e si purificano con nuove 
cristallizzazioni. 

Può essere ottenuto in cristalli acicu- 
lari bianchi,. quando si riscalda lentamen* 
te in una fiala. Ha un sapore leggermen-^ 
te acido, amaro ed astringente ; gettato 
sopra un ferro rovente, una parte si su- 
blima, un altra si riduce in prodotti vo- 
latili ed in un carbone che scintilla bru- 
ciando ; è molto più solubile neir acqnsf 
calda che nella fredda. Questa soluzione 
arrossa la laccamuffa, ma non precipita la* 
gelatina ; ha tra caratteri distintivi quel* 
Io di colorarsi in rosso quando si mescolar 
coi sali di perossido di' ferro. L** acide) 
nitrico a 4o^ fatto concentrare a caldo 
coll^ amaro al minimo, lo converte in a- 
maro del Welter, risullamento che a no^ 
è sempre comparto estremamente curio- 
so^ e che prova avervi un^ inlimissimat 
relazione fra i due amari, qualunque sia 
P opinione che si adotta su la loro com- 
posizione. 

L* amaro al minimo ha qnalità assai 
meno acide deir amaro del Welter noti 
decomponendo il nitrato uè Pidroclora-* 
to di potassa ; forma colla potassa nntf 
combinazione eh' è molto più solubile di 
quella dcll^ amaro del Welter colla me- 
desima base, e cristallizza in piccoli aghi 
rossi, che scintillano sotto X azione del 
calore^ senza detonare \ colla cake^ col}« 
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stronziana e colla bari(«, furma dei com- amaro al taimino e deU^ amaro del Wal- 
posti analoghi e solubili. Gli acidi solfo-. ter. Essa precipilaVa la gelatina. Da que« 
rico, nitrico, idrodorìco, ec, aggiunti alle st** analisi vediamo bene che la coMbioa* 



dissoluzioni acquose di queste combina- 
zioni, non separano Tamaro ; a caldo, la 
soluzione acquosa discioglie Tossìdo d'ar- 
gento, ma a lungo ; quesfossido sembra 
ridursi a scapito degli elementi combu- 
stibili deir amaro ; decompone per mez- 
zo deir acqua calda il sottocarbonato di 
piombo ; discioglie a caldo il perossido 
di ferro idrato e si colora io rosso di gia- 
ciuto. 

Materia conciante delP indaco. 

Questa materia ottiensi colla reazione 



zione di corpi, che, come Tamaro al mi- 
nimo e la materia resinoide, non preci- 
pitano la gelatina, e T amaro del Welter 
che la precipita, formano colla loro com- 
binazione, un composto dotata d^ una 
energia conciante maggiore di quella del- 
l' amaro del Welter isolato. 

Materia conciante delfornambuceo. 

Questa materia, che ha una certa aaar 
logia colla precedcnte^lurmasi per la rea- 
zione dell'* acido nitrico sulT estratto co- 
lorante del fernambucco. Ti si trora, co- 



delTacido nitrico sulT indaco. Ila una ap-.me nelTantecedente, una materia resinoi- 
parenza oleosa, è rossa aranciona^ fluiaajde ed un amaro cristallizzabile che ras- 
ai 5% ma acquista una certa viscosità lo- somiglia in certo modo alT amaro del 
stochè si abbandona a questa temperatu-j Welter, ma che ne differisce sotto più 
ra dopo averla esposta ad un calore suf-. rapporti. Questo amaro, che ha la pro- 
ficiente per renderla perfettamente li- prielà di precipitare la gelatina e che si 
quida. Ha un sapore acido astringentexomporta come Tamaro del Welter, al 
ed amaro e precipita abbondantemen- fuoco e colle basi salificabili riceve dalla 



te la gelatina. Disciogliesi nelT acqua più. sua unione colla materia resinoide on 



a caldo che a freddo. La potassa la di- 
scioglie facilmente, e la dissoluzione ab- 
bandonata a sé slessa depone in capo ad 
alcuni giorni, una materia che detona col 
calore. 

Questa sostanza sembrò a Chevreul 
formata: i.^ d^una materia resinoide; 
2.^ d*amaro al minimo ; 3.^ d^amaro del 
Welter; 4° forse d'acido nitrico. Ne 
fece egli T analisi, trattandola con 3 



aumento sensibilissimo nella facoltà che 
ha d** agire su la gelatina. 

Materia conciante dcW aloe. 

m 

Questa sostanza, formata anch^ essa 
per la reazione delTacido nitrico, renne 
scoperta dal Braconnot ed è congenere 
degli amari del Welter e delT estratto di 
fernambucco per la maniera d'alterarsi al 



quarti del suo peso di sotto carbonato! fuoco e di comportarsi con le basi salifi- 
di piombo per mezzo delTucqua bollen- cabili ; ma ne è distinta soprattutto p^l 
te. La maggior parte della materia resi-.color porpora che comuuica alTalcooIe 
noide, unita alT ossido di piombo, non èjed alT acqua, nei quali discii*gliesi. Pos- 
atala distolta ; filtralo il liquidò sempre siede, più delPamaro del Welter lafacol- 



caldo, è stato meicolato all' acido solfo- 
rico ad* oggetto di precipitare T ossido 
di piombo s «■ ìA t^oatene- 

iti ip 



tà di precipitare la gelatina. 
Materia conciante del carbon Jossih. 
Il carbon fossile che ha servito alle 
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^•ptrìenit oht siamo per riferirt, hi ci»- 
Ta 0,84 di coke, quando ti iàceTa arro- 
Tantare in no crogiuolo di platino. Canto 
parti di questo carbone ridotto in polve- 
re fina, e. messe io digestione in una stor- 
ta con 6oo parti d^ acido nitrico a 44^ 
aTÌlopparono dei Tepori nitrosi ; e qoen- 
do la primis aiione fa rallentata^ si au- 
mentò il calore, e dopo a 4 <>'* *ì aggi un- 
terò altre 600 parti d^acido, procurando 
di far bollire la avesse e di coobere più 
Tolte il prodotto. Decchè raaione dei 

«rpi mostrò d^ esser termineta fu fatto 
epurare il tutto a seccheua in un pic- 
colo vaso, ed il residuo pesava 170 e 
trattato con Tacque calda, diede una so- 
stanza conciante che si disciobe nel liqui- 
do ed on residuo colore di terra d'ombra. 
A. Sostanui conciante, — Concino 
artifiùale delf HaUhetU L'abbiamo ot- 
tenuta facendo evaporare a seochezea 
r acqua che la teneva in soluzione, e 
tornando a trattare il residuo con un 
poco di acqua ; il che operando sepa- 
rammo una piccola quantità di materia 
analoga al residuo color di terra d^ om- 
bra, n liquore arrossava la laccamuffit ; 
aveva un sapore agro, un poco amaro ed 
astringente : e precipitava bene la gela- 
tina e r acetato di piombo. Il precipita- 
to di piombo fu lavato e decomposto 
coli* acido solforico. La sostanza astrin- 
gente, separau dell* ossido di piombo, è 
stata disciolta coli* acqua : essa non rite- 
neva né piombo né acido solforico, e 
però potevamo considerarla come la so- 
stanza conciante pura. I precipitati che 
formava colla barite é col perossido dì 
piombo sdntilleveno col calore. Quando 
ai evaporava a secco la soluzione della 
aoslanta astringente, questa era sotto for- 
Bsa d* un estratto bruno, acido, astrin- 
gente, fusibile sotto razione del calore e 
deliquescente; quando si distillava, de- 
componevasi, sviluppando impetuosa- 
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mente acqua, acido carhonico, gas nitro- 
so, ec. Riconoscemmo che nel trattamen- 
to del carbon fossile con Taci do nitrico, 
si era prodotto un poco d' amaro del 
Welter, il che era già stato anche dal 
Proust ottenuto. Questo amaro era ri- 
masto disciolto nell* acqua, dalla quale la 
sostanza conciante erasi separata col mez- 
zo dell* acetato di piombo. 

B. Residuo color di terra tT ombra» 
Questo residuo à stato ridotto per razio- 
ne deR^acqua in nna materia solubile ed 
in una insolubile. 

Quanto alla prima, evaporata V acqua 
che la teneva disciolta, lasciò essa un re- 
siduo che si trattò di nuovo colf* acqua. 
La soluzione conteneva una materia con- 
ciante, acida, e meno solubile nell'acqua 
della sostanza conciante, di cui abbiam 
parlato di sopra. Non si fondeva col ca- 
lore come quest* ultima, e ne diflferiva 
eziandio in quanto che la sua soluzione 
nella potassa neutraliazata da un acido, 
lasciava precipitare la materia conciante ; 
scintillava quando era distillata, dando 
acqua, acido carbonico ed acido nitroso. 

La materia insolubile, che è quella so- 
stanza, della quale parlò il Proust sotto il 
nome di ossido di carbonio, ci è sembrata 
un composto d^acido radicale, d* azoto a 
di matèria carbonosa. È nerastra. ed inso- 
lubile neir acqua. Arrossa la carta tinta 
colla laecamufià, e sì discioglie totelmen- 
te neir acqua di potassa ed anche nel 
sotto carbonato di questa base, da cui 
scaccia V acido carbonico coir aiuto dei 
calore. Gli acidi la precipitano colle sue 
proprietà primitive, senza che si ritrovi 
acido nitrico nel liquore. Da ciò si vede 
potersi considerare questa materia inso-' 
lubile come un acido debole. 

Materia conciante del carbone di pino. 

Una parte di carbone di pino già riscal- 
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data fino «i calur rurente in ttn erogiao- 
-lo éì plaliao, messa io digestiooe ia una 
sturla con t5 o i8 parti d' acido nitrìeu 
a44°t ^onoa un liquido bruno che prtn- 
~Ae Taspelto sciropposa dopo etse re stato 
concentrato. In questo stalo se Vi me- 
scola oonr acqua, si deposita ana materia 
Lruna che si separa col GUro. 

11 liquore filtrato, evaporato a secchez- 
za, lascia una materia nera d^ un sapore 
un poco astriogeute ed acido, che dà col- 
la distillazione un prodotto acido ed un 
carbone che non scintilla. Questa male- 
ria, trattata coir acqua, vi si discioglie in 
gran parte. La soluzione precipita la ge- 
latina, i sali di piombo, ec. Quando pre- 
so il precipitato di piombo si fa decom- 
porre col mezzo di una data proporzio- 
ne di acido solforico, accade che una por- 
zione s^ impossessa delP ossido metallico, 
intanto che un^tra si combina colla ma- 
teria astringente, formando cosi un com- 
posto che precipita la barite in fiocchi so- 
lubili neir acido nitrico. 

Materia conciante della canfora» 

Allorquando si mescono 3o grani di 
canfora con 6o grani di acido solforico 
a G6% il miscuglio prima ingiallisce e poi 
divien bruno; riscaldato adagio adagio 
per due ore, sTiluppasI molto gas acido 
solforoso. Si versano poi altri 6o grani 
d^ acido- solforico sulla detta materia po- 
sta in una storta, e si procede alla di- 
stillazione : sviluppasi delP acido solfori- 
co debole, delP acido solforoso ed un 
olio volatile che ha un forte odore di 
canfora. Producesi verso la fine ddPope- 
razione un poco d^ acido idrosolfotico. 
La materia rimasta nella storta, trattila 
con r acqua si riduce in un residuo Cvir- 
bonoso ed in una materia solubile nel- 
Tacqua die è acida ed astringerne. 
. Il residuo carbonoso è ntyoj b/illante 
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quasi ìampido ; non cedo die^podiiisnoa 
materia astringente air acqua bollen- 
te, senza acido solforico : arrossa la car- 
ta tinta di lacca mufla- umettata d^acqua. 
Distillandolo dà del vapore d^ acqua, 
del gas acido solforico, un olio rossiccio, 
deir idrogeno carbonato, delPacido car- 
bonico, e del carbone che rappresenta 
0,55 del peso del residuo sottoo>esso al- 
la distillazione. Questo carbone è ^a 
composto di carbonio e di zolfo. Il resi- 
duo carbonofio è in parte dbciolto dal- 
r acqua di potassa, e la dissolnzione ^ 
bruna e lascia precipitare dei fiocchi co- 
lorati dagli acidi nitrico e idroclorico. Il 
liquore filtrato non contiene qnantità 
notabile di acido solforico. La parte del 
residuo carbonoso indisciolla dalla po- 
tassa, contiene sempre dello zolfo, oltre 
a che ritiene della potassa in combina- 
zione, che V acqua calda ' non le toglie, 
ma che vi si riconosce con V incinerazio- 
ne. Il residuo carbonoso è suscettivo 
di formare, con l'acido nitrico, un liqui- 
do astringente, il quale, mescolato con 
r acqua, lascia precipitare una materia, 
che scintilla col calore, dando vapore ni- 
troso ed un carbone imbrattato di zolfo. 
Quanto alla materia che resta in soluzio- 
ne, è facile vedere, dopo averne separa- 
to r acido solforico che può essersi se- 
parato nelPoperazione^ essere astringen- 
te e solubilissima nelPacqua, e dare ciotta 
distillazione dei prodotti azotati e solfo- 
rati : tuttavia non puossi, col mezzo del- 
le basi salificabili, dimostrarvi la presen- 
za deir a-cido solforico. 

I lavacri acquosi concentrati erano di 
color verde per riflessione, e di un gial- 
lo rossastro per refrazione. Ne fu preci- 
pitato r acido solforico con la barite.- ed 
in tale stato potevasi considerare il K-* 
quido come una dissoluzione della terza 
varietà del concino artificiale deìPUat- 
cheit. Questo liquore precipitava la .ge« 



CoirGfiia CtiirciRo» 4 < ^ 

lélma;tei^ i€Ìdo; divenira roteo tmen*! - 4*^^ d^uopo notare che tulli i corpi 



^ovi - la barile, che non lo precipUara ; 
questa combinazione, eTaporata a sicci- 
tà, laadaTa un residuo che dava colla di- 
atiUàzione del gas solforoso, delP acido 
idrosolforico e del solfuro di barite. 

Conseguen%e generali 

I. Gli acidi nitrico e solforico, rea- 
gendo sulle materie organiche, formano 
delle sostanze astringenti, che troppo 
difierìscono evidentemente, sia per Isi 
Ittro composrzione elementare, sia per le 
proprietà che esercitano con la loro af- 
finità risultante, perchè si possano con- 
siderare, Doo solo come semplici varietà 
di una medesima specie, ma ancora come 
specie del medesimo genere. Infatti, se 
gli amari del Welter, di Fernambocco e 
di aloe, possono essere riguardati tra 
loro come congeneri, non lo possono es* 
aere colla sostanza conciante, che ottien- 
si con la canfora e V acido solforico. 

a. La proprietà di precipitare la ge- 
latina, non può essere in ordine a ciò con- 
siderata come una proprietà abbastanza 
speciale per caratterizzare una specie 
non altrimente che un genere, dietro la 
precedente considerazione; ma v^ ha di 
più, cioò che si è potuto osservare che 
dei corpi che non hanno la proprietà di 
cui parliamo, o che T hanno solo ad un 
piccolo grado, V acquistano ad un grado 
molto più intenso pel fatto della sempli- 
ce unione fra loro in proporzioni indeG- 
nite. 

3. Si ritrova la proprietà di precipi- 
tai la gelatina in corpi differentissimi da 
quelli chiamati concini artificiali. Infatti 
H doroy il parclomro di mercurio, Tidro- 

valo41rìdio, ec precipitano la gelali- 
».aollo questo rapporto possono es- 

v'touidèrati come concini nel caso 

Mi -tiaiia impiegati per. conservare le 
ijAe. 



che tendono a formare dei composti in- 
solubili neir acqua con le materie ani-i 
mali, e quelli che precipitano la gelatina 
hanno soprattutto questa tendenza e so-* 
no dotati d^ un sapore astringente, qua* 
lunque sia d^ altronde la loro natura, 
poiché ella si ritrova nei corpi che ab- 
biamo nominati, precedentemente, vale, 
a dire, nei corpi semplici, negli acidi, 
nei cloruri e nei sali. 

5. E notabile che le materie che han- 
no la tendenza precedente, hanno spesso, 
oltre al sapore astringente, quello amaro 
o zuccherino. Per esempio, il sapore a- 
maro ed astringente riscontrasi negli a- 
mari del Welter e di Pemambucco : quello 
astringente e zuccherino nei sali di piom- 
bo, d^allumina e di glucinia, i quali, se 
non hanno la proprietà di precipitare la 
gelatina, hanno almeno quella d^unirsi ai 
tessuti animali e di formare seco loro dei 
composti insolubili neir acqua fredda. 

Conciai HATURALI. 

Concino della galla. 

La galla essendo sempre stata consir 
derata come una delle sostanze più a- 
slringenti, e la sua composizione essen- 
do sembrata avere la più grande analo- 
gia con quella della scorza di quercia, 
non è sorprendente che tulli i chimici, 
che hanno voluto conoscere il concino, 
rabbiano cercalo in questa sostanza. Da 
un'' altra parte, fuso che se ne è fatto in. 
tintoria, sia come mordente, sia come 
principio delle tinture a nero, V ha fatta 
ravvisare sotto molti punti di vista. La 
galla è essenzialmente formata di tre 
principii immediali, cioè : d'acido galli- 
co, d' un principio coluranle giallo \o- 
lalile e della sostanza chìoniiMa eoiwino. 
Le proprietà dcll*Aeioo gi^llico vunucio 
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descrilte a quella parola ; Doteremo a- 
desso ciocché più importa alP oggetto 
che consideriamo in quest^ articolo. Si è 
da gran tempo riconosciuto che sarebbe 
stato importante di ricercare se si possa- 
no procurarsi dei gallali di potassa, di 
soda, di ammoniaca, di barite, di stroo- 
ziana e di calce, operando il miscuglio 
dei corpi senza il contatto delfaria. Che- 
vreul si assicurò, che mescolando in cam- 
pane piene di mercurio delie soluzioni 
di queste basi salificabili con ona solu- 
zione di acido gallico, si ottengono ^iei 
gallati scoloriti, dei quali sono solubili 
quelli di potassa, di soda e di ammonia- 
ca, ed insolubili gli altri. E degno d^os- 
servazione che questi gallati, soprattutto 
quelli che sono solubili, tostochè yeu- 
gono a contatto con l'ossigeno gasoso, lo 
assorbono rapidamente, si colorano di 
Verde^ se sono neutri, e di rosso, se cou* 
tengono un eccesso di base ; nel qoal 
caso T^ ha più gas assorbito che neir al- 
tro. Operando col gallato di barite, e se- 
parando la baie con lucido solforico, si 
Tede convertirsi V acido gallico in una 
materia, che è acida ed astringentissima. 
In una esperienza di Chevreul, un centi- 
metro cubico d^acqua, che teneva in so- 
luzione o,a gr. d^acido gallico ed un^ e- 
guale dose di potassa alfalcoole, ha as- 
sorbito 58 centimetri di gas ossigeno. 

Il principio colorante giallo volatile del- 
la galla venne scoperto da Chevreul, nel 
1 8 1 5, e formò dappoi il soggetto di nn 
lavoro di Braconnot che gli diede il no- 
me di acido allagico. Trovasi in una 
materia bigia giallastra che viene separa- 
ta dalFestratto di galla, allorché si tratta 
con piccola porzione di acqua, ovvero 
ancora dalla infusione di questa sostanza 
quando si abbandona a sé medesima. In 
quest** ultimo caso il deposito s* accresce 
se r infusione ha il contatto delParia, 
perchè allora una parte della materia 4i- 
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sciolta venendo ad alterarsi, la* ma t eri e 
bìgia giallastra, netoralmaiiU iotolabìia 
neir a equa, si precipita. 

Sotto la pressione ordinaria poesia 
materia non cede che pochi* atoasi M 
materia ali^aeqoa ed airelcoole boUaotì. 
Arrossa la carta di laccamuffa. Non con- 
tiene che 0,01 14 di calce e di ossido di 
ferro. Allorquando per So volte si lava 
con alooole nel digestore distillatorio^ 
r alcoole si colora in un bel giallo, a la« 
scia, freddandosi e concentraodoaì,' de- 
positare dei crbtalli acidi. Il colora tt 
questi cristalli varia dal giallo roaaastro 
al bigio fnlvo leggero. Il residuo iosola- 
bile nelPalcoole è principalmente forma- 
to d"* un composto di materia azotata, di 
acido gallico, del principio giallo, di cal- 
ce ed ossido di ferro. £ di nn eolor bi- 
gio, e dà del sottocarbonato d^ammonia* 
ca colla distillazione. 

I cristalli gialli rossastri che abbiamo 
veduto ottenersi dal lavacro coU^ alooole 
della materia bigia giallastra non hanno 
né sapora né odore, ed arrossano leg- 
germente la carta di laccamofia umettata. 
A freddo, non cangiano il colore dell^a^ 
celato di perossido di ferro ; ma facendo 
bollire le sostanze insieme, si manifesta 
un colore bruno nero. Sotto la pressio- 
ne ordinaria, T acqua e V alcoole ne di- 
sriolgono solo qualche atomo. Tuttavia 
questi liquidi prendono un bel giallo pel 
contatto degli alcali, e precipitano Tace- 
tato di piombo in fiocchi gialli, e dopo 
essere stali concentrati precipitano Pace- 
tato di ferro in fiocchi d^un nero verda- 
stro. Questi distaili, riscaldati con set 
parti d^acido nitrico a 53 gradi, s^ alte- 
rano e colorano il liquore di un bel ros- 
so. Se dappoi si aggiungono 6 parti di 
acido nitrico, la soluzione riesce compiu- 
ta, ed il liquido dà una quantità d^ aci- 
do ossalioo che è la metà ddLpeso dei 
cristalli esperimentati. Questi crislalti 
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riscaldali in un tubo di vetro; danno de- 
gli aghi gialli tolfini, un vapore acquoso, 

acido ed un carbone molto volunainosu. 

• 

tìh aghi solfini hanno molta analogia coi 
cristallif meno che sono un poco più so- 
lubili neiralcoole e nelPacqua. Possiamo 
credere essere i cristalli gialli rossastri 
formati d^un principio giallo volatile, di 
acido gallico e d^ un principio colorante 
rpsso. Trattandoli coli' alcoole fecesi va- 
riare la proporzione respettiva dei loro 
principii immediati, e si ottenne una com- 
iMazione che conteneva una forte pro- 
porzione del principio giallo, e che aveva 
il carattere distintivo, che, aggiungendo- 
vi deir acido gallico, acquistava la pro- 
prietà di precipitare la gelatina. 

I cristalli di color fulvo leggero con- 
tenevano i mfsdesimi principii dei cri- 
stalli gialli rossastri, ma in proporzione 
differente. Contenevano di più una ma- 
teria azotata, probabilissimamente iden- 
tica a. quella che trovasi nella materia 
bigia giallastra. 

Concentrando le acque madri e fred' 
d^indole, continuano esse a dare dei cri- 
atalH analoghi a quelli onde abbiamo fin 
qui parlato e da ultimo un^acqua madre 
d* un bel giallo arancione che precipita 
benissimo la gelatina e l'acetato di ferro 
in fiocchi azzurri porporini. La presenza 
deiracido gallico vi è dimostrata non so- 
lo dai sali di ferro, ma eziandio dalla ba- 
rite e dalla potassa che sviluppano in 
quest'^acqua madre dei colori verde ed 
azzurro porporino. Essa contiene altresì 
del principio giallo volatile, del princi- 
pio rosso « della materia azotata. Giusta 
le esperienze fatte da Chevreul, le quali 
sono esposte minutamente nel Dizionario 
di chimica delf Enciclopedia metodica, 
considera egli la materia bigia giallastra 
come una combinazione d^ un principio 
giallo, d^acido gallico, d^un'principio rosso 
ed''una materia azotata : v^è inoltre della 
SuppL Dl%, Tecn. T, V, 
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calce e delPossido di ferro, che possono 
essere uniti alla combinazione preceden- 
te, o solo ad una porzione de^ suoi ele- 
menti. Quando '^si tratta la materia bigia 
giallastra coni alcoole, ne 'risultano delle 
combinazioni indefinite con eccesso di 
principii coloranti e d^acido gallico, che 
sono disciolte, e delle combinazioni eoa 
eccesso di materia azotata, che sono in- 
solubili. Fra le prime, ve ne hanno alcu- 
ne poco solubili e senza azione sulla ge- 
latina, ed altre solubili ed astringenti. Le 
quali ultime pare debbano una tale pro- 
prietà alla maggior proporzione d** acido 
gallico ; imperocché quelle che ne sono 
prive r acquistano colP aggiunta di que- 
sta acido.' 

Venendo ora a parlare del concino, 
che, come abbiamo veduto, è il terzo ' 
principio della galla, vonne desso analir- 
zato da Berzelio bruciando il carbonato 
di piombo, e trovossi composto di 3,86 
parti in peso di idrogeno, 62,69 di car- 
bonio e 4^)4^ di ossigeno. 

Il Seguin, roi](ie si disse in principi» 
di questo articolo, fu il primo a stabilire 
resistenza del concino come una specie 
di principio immediato de^ vegetabili , 
che egli caratterizzò per la proprietà di 
precipitare la gelatìna e Pacqua dì calce. 
Non fece peraltro alcun tentativo per 
isolare questa sostanza dalle altre cheTac- 
compagnano nella scorza di quercia e 
nella galla. Il Proust fu il primo chimico, 
per quanto sappiamo, a descrivere dei 
metodi per ottenere il concino puro;, 
questi metodi si riducono a due , uno 
dei quali consiste nel precipitare il con- 
cino da un^ infusione di galla col sotto- 
carbonato di potassa, e nel lavare il pre- 
cipitato con un poca di acqua ; e Peltro 
nel precipitarlo dalla medesima infusio- 
ne eoir acido solforico o idroclorico, nel 
lavarlo colP acqua fredda, e dìscioglierlo 
nella bollente, e nel neutralizzare col 
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carbonato ài potassa V acido che si è u- 
njto al concino, il quale si depone io se- 
guilo per rafFic (Ida mento. 11 Tromsdorff 
ha dillo un nielodu lunghissimo, il qua- 
le si riduce essenzialmente alle operazio- 
ni seguenti, i.^ Si tratta colPalcoole as- 
sukitu, e per 5 volle, T estratto di ^alla, 
oUeuuIo [)er via di macef azione, a.* Si 
tialla due volte il residuo con alcoole, 
ronlencnle un decimo d' ac(]ua. Queste 
lavature hanno per oggetto di discioglie- 
re r acido gallico. Nel trattamento col- 
r alcoole acquoso rimane disciolto molto 
concino. 5." 11 residuo, indiscioltodairal- 
coole, e che e formalo secondo il Troms- 
dorfT, di princìpio estrattivo e mucilagi- 
noso e di solfato di calce, oltre al conci 
no, è disciolto dalP acqua. La mateina in- 
solubile in tal guisa separata è un estrat- 
tivo ossigenato. 4*^ La solpzione separa- 
la duir eslrattivo si lascia abbandonata, 
lìuchè cessi di umuiuflire; col qual mez- 
9.0 tutta la mucilagginc è distrutta. 5.** Si 
precipita la calce col mezzo di alcune 
gocciole di carbonato di potassa. 6.a Si 
precipita il concino col mezzo «Iclf ace- 
tato di [>iombo, e si decompone il conci- 
liato di piombo con l'acido idrosolforico. 
Il TromsdorlT ha notato che il concino, 
preparalo col primo metodo del Proust, 
cioè col mezzo del carbonato di potassa, 
non è puro ; perocché ritiene in combi- 
liuzioue della potassa e della calce. Ed in 
quanto a quello ottenuto col secondo me- 
todo crede che provi una modiGcazione 
per parte degli acidi precipitali, mal- 
grado che, secondo lui, non vi si combi- 
nino. Crede ette trattando questo conci- 
lio con una piccola quantità di potassa, 
ovvero faqendolo disciogliere nelfalcoole 
dduito con un decimo d'^acqua, si ricon- 
duca in parte al suo primo slato. 11 Bouil 
lon-Lagrange prepara il concino pre- 
cipitandolo per mezzo, del sotlocarbo- 
D^tu d* auioioniacu da uu'' infusione di 
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galla fatta a freddo, e lavando qdeslo : 
precipitato con V acqua fredda , finché < 
questa non si colora più ; eyitaado il 
contatto delParia libeva, trattando il pr#- - 
cipitato coir alcoole finché questa non 
sia {>iù acido, e poi facendolo sgocciola- 
re sopra carta bibula. 

Riassumeremo adesso le proprietà che 
sono state attribuite al concino della gal- 
la. E bruno, incristallizzabile ; ha un 
sapore astringente, spesso non amaro ; 
arrossa la laccamuifa . Il Tromsdorfif 
pensa che ciò sia per un resto d"* acido 
ritenuto accidentalmente. Il Bouillon- 
Lngrange crede che V arrossi solo per- 
chè r ossigeno deiraria lo acidifica. Cre- 
de ancora che il cloro lo cangi in aci-> 
do gallico. Il TromsdorlT dice essere 
il concino solubilissimo nelP acqua ; e il 
Bouillon-Lagrange dice esserlo poco, a 
meno che Tacque non sia bollente. I due 
chimici %* accordano a riguardarlo come 
insolubile neirnlcotde. Il TromsdorfTdice 
die gli acidi solforico e idroclurico agi* 
scono su la soluzione ne\ modo istessu 
che agiscono su T infusione della galla. 
Secortdo il Bouillon-Lagrange, il conci- 
no trattato con V acido nitrico produce 
deir acido ossalico. Le ncque di potassa 
e di soda, precipitano il concino comlfi- 
nandovisi. Questi precipitati discioUi Del- 
r acqua calda, non precipitano la ge- 
latina, se non che dopo neutralizza- 
lo con un acido T alcali che il precipita- 
to ritiene. Il concino reagisce sulle basi 
salificabili, formando con esse delle com- 
binazioni che possoYio dirsi saline ; V am- 
moniaca vi si combina, senza precipitar- 
lo ; le acque di stronziana e di barite lo 
l>recipitano in verde, secondo il Bouillon- 
Lagrange; Tallumina gelatinosa lo separa 
<lair acqua. Il concino precipita le solu- 
zioni saline di perossido di ferro in lìoc- 
rh'i azzurri, e T acetato di |>iombo in 
tìocclù d* un grigio giallo ^ il Bouillon- 
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Lagrange dice che dà d%\V acido gnRico 
c]Htindu è distillalo. 

Consideriamo adesso i metodi di cai 
si^ qui parlalo, i.^ Relativameiite air io- 
ilueoza che i reagenti impiegati per ese- 
guirli, e le circostanze nelle quali si ope- 
ra, possono esercitare sulla- saturazione 
elei corpi sottomessi alP azione loro, a.^ 
Relativamente alle proprietà dei princi- 
pii immedioti che devonsi separare. 
Nel primo caso, i sottocarbonati alcalini 
impiegati da Proust e da Bouillon-La- 
grange, nelle circostanze in cui la in- 
fusione di galla che vi si mescola è più o 
meno esposta air azione dell* aria, «le- 
vono determinare P alterazione delP aci- 
do gallico, e la sua conversione in una 
materia astringcntissima. Quindi, per- 
chè V nso di questi sali nella prepara- 
sione del concino non trovasse nessu- 
na obbiezione, converrebbe aver verifi- 
cato : i.^che la sostanza cui si dà il nome 
di concino non è punto alterata, come lo 
è Tacido gallico dalPossigeno, appena che 
ella sta unita agli alcali ; i? che la sostan- 
za astringente, nella quale l'acido gallico 
si converte, non può mescolarsi col con- 
cino: Sappiamo inoltre che il concino 
preparato col metodo del Proust ritiene 
della potassa in combinazione, ed è pro- 
babilissimo che il concino preparato col 
sottocarb^pato d^ammoniaca sia nel me- 
desimo caso. Se ora ci rammentiamo 
le numerose operazioni del metodo del 
Tromsdorflf, e T indebolimento della 
proprietà astrìngente d^ un^ infusione di 
galla che si decompone spontaneamen- 
te ; se ci rammentiamo che nel metodo 
di cui parliamo si distrugge ciò che chia- 
miamo estrattivo per una specie di fer- 
mentazione, vedremo quanto questo me- 
todo sia lontano dalP as^iicurare che il 
concino, che si estrae col suo mezzo 
tion sìa un prodotto alterato. Considc- 
ranido le cose nel secondo casu^ ed um- 



CoNcmo 4 ' 5 

mettendo, con tutti ichinitcì, avere Tari'* 
do gallico una grande afTinità pel conci" 
no, è evidente che allorquando il Bou*- 
iilon-Lagrange ebbe osservato che il con^- 
cino da lui preparato col sottocarbonatn 
di ammoniaca dava delPacido gallico còl-^ 
r azione del calore e del doro, anziché 
concludere essersi il concino convertito 
in acido gallico, avrebbe dovuto ricer- 
care se quesl* acido fosse stato semplice- 
mente isolato e non prodotto ; poiché^ 
quando due spiegazioni si presentano, e' 
che r una è più conforme delP altra alle 
analogie, se questa viene adottata dal- 
P autore, egli è obbligato ad esporre le 
ragioni per le quali la preferisce. Dal fin 
qui esposto risulta che i metodi propo- 
sti onde eslrarre il concino, non assicu- 
rano che venga estralta dalla galla una 
sostanza che possa considerarsi come una 
specie pura di prìncipio immediato or^ 
ganico ; le cose non sono adunque mol- 
to più avanzate per questo riguardo^ 
di quel che lo fossero alP epoca in cui^il 
Sèguin parlò del ooncino. 

' Concino della china. 



In quasi tutte le chine trovasi una spe- 
cie di coacino particolare combinatosi 
colla chinina e colla cinconiita. 

Ad una temperatura di 60° si tiede la 
corteccia pestata di china in digestione 
oon acqua acidulata con uno a due 
centesimi d^ un acido. L^ acido si conf- 
bina colla chinina e colla cinconina^ e 
rimane libero il concino, il quale si fa 
dìsciogliere insieme coi nuovi sali net 
liquore mescolato con un carbonato 
di potassa, dr>po essere ^ stato filtrato. 
Il carbonato alcalino vi eccita un pre- 
cipitato che si couipuue di concinato 
di chinina e di cinconina basici, t quali 
si Invano sopra un fillro. Questo pre-* 
cipitato passa al color rosso ^ che in 
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seguito diviene così intenso, da ridursi 
ad un bruno rossastro, e questo cangia- 
niento di colore avviepe contempora- 
neamente ad un assorbimento di co- 
lore. Il precipitato si lava e poi vi si 
versa delP acido acetico allungato, cbe 
lo discioglie, e lascia indisciolta una 
massa fioccosa, rossa cbe si compone di 
acido acetico e di concino impuro. Fil- 
trato il liquore, se ne precipita il conci- 
no col sottoacetato di piombo ; si rac- 
coglie il precipitato cbe è un concinato 
di piombo, si lava e si scompone per 
mezzo deir idrogeno solforato. Ove si 
iaccia bollire T infusione acida con un 
.eccesso dMdrato di magnesia, cbe preci- 
{)ita il concino insieme coi due alcali ve- 
getabili, si giunge ad aver questa sostan- 
za in una maggior quantità. Lavato e di- 
sciolto il precipitato nelP acido acetico, 
se ne filtra la soluzione, la quale poi si 
mescola col sotto acetato di piombo, cbe 
precipita il concino allo stato di conci- 
nato di piombo : dopo di cbe si opera 
come si è detto più sopra. 

Il liquore nel quale rimane disciolto il 
concino, si filtra, quindi si (^ svaporare 
nel vuoto, e se ne lira a secchezza la so- 
luzione così concentrata^ nel quale stato 
comparisce sotto forma d^uns^ massa du- 
ra trasparente, gialla, intensa, inalterabi- 
le air aria. Ma il concino ottenuto in tal 
guisa non è puro : però fa duopo torna- 
re a discioglierlo con piccola quantità di 
acqua^ nella quale rimangono indisciolte 
tutte le sostanze estranee. 

E giallo cbiaro ; ba un sapore astrin- 
gente e non amaro; è del tutto solubile 
nelP acqua ; la soluzione di esso è giallo- 
pallida; tenuta esposta air aria, assorbe 
rossigeho, e, divenendo d''un colore sem- 
pre più carico, finisce con acquistare un 
color rosso bruno ; V estratto che si ot- 
tiene da questa dissoluzione è duro, ros- 
so bruno, né del tuuo solubile nelf bt 
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equa nella quale rimana un copioso resì- 
duo, il quale altro non è che un miscu- 
glio rosso carico di concino e d^altrì ma- 
teriali di nuova formazione, detto rosso 
cinconico. L? alcoole e V etere valgono 
a disciogliere questo concino, la solu- 
zione eterea è scolorita ed evaporata 
può dare un concino della maggior pu- 
rezza,; esso è allora leggermente gialla- 
stro e perfettamnente diafano. 11 concino 
di china nelle sua dissoluzione acquosa, 
precipita un poco la gelatina e il tartaro 
emetico e colora in. verde i sali di ferro; 
si combina agli acidi, e le combioaziooi ^ 
che ne risultano 'sono assai più solubili 
di quelle del concino di galla^ sicché 
r acido solforico e V idroclorico non ba- 
stano à precipitare il concino da una 
infusione comune di china. ^i conoscono 
poco queste combinazioni. La potassa, e 
gli altri alcali minerali, nonché le terre 
e il rimanente degli ossidi metallici forr 
mano delle vere combinazioni saline, os- 
sia dei concinati, ugualmente che il con- 
cino di galla. Gli alcali vegetabili sono 
pivre in questo caso. Il concino di china 
essendo uno dei principii essenziali deU 
Testralto di questa corteccia, ha per con- 
seguenza gli usi medesimi. 

Concino del caccia. 

Il Davy fu il primo che^ analizzando il 
cacciù o terra gìapponica, vi scoperse la 
presenza del concino. Il cacciò è sotto 
forma d'*eslratlo, che si vuole levato dalla 
mimosa catecù, e ci viene in commercio 
dulie Indie orientali in pezzi voluminosi 
nerastri. Si compone di concino^ di mu- 
cilaggine e d^una materia vegetale estrat- 
tiva, i quali materiali variano di pro- 
porzione secondo le specie di cacciù. Il 
Davy ne distingue due, cioè il cacciù di 
Bengala, ch^è d^un colore oscuro di cioc- 
colata, e ilcacdù di Bombay cbe ha un 
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colore meDò intenso. Ecco la compotì- 
cione d^ entrambi. 

« 

da aoo di cacciù da aoo di caccia 
di Bengala. di Boaabay. 

Concino • • 97 parti ... 1 09 parti. 
Estrattivo .. ^3 ..... . 69 

Mucilaggine .16 1 5 

Galce,allumina. 1 4 Rena e calce, i o. 

Il Runge ha riscontrato esistere nel 
cacciù una combinazione di concino cun 
una base che non è stata determinata. 
Egli giunse ad ottenerla, trattando il 
cacciù cbir etere e la trovò cristallizzata 
in grani, solubilissima oeiracqua, nelPal- 
cool e neir etere, e fusibile in pari gra- 
do della cera. 

Polverizzato il cacciù si tratta con a- 
cqua a caldo*, se ne filtra la soluzione e 
se ne spreme il residuo. Nel liquore fil- 
trato si versa un poco d^ acido solforico, 
il quale forma un precipitato leggero ; 
dopo di che si torna a filtrare il liquore, 
nel quale si versa nuova dose di acido 
solforico concentrato, che produce nuo- 
vo precipitato : ripetesi la filtrazione, la 
quale si continua finche Tacido solforico 
non produce più precipitazione nel li- 
quore. Allora, raccolti i diversi precipitati 
sopra un feltro^ si lavano con acido sol- 
forico allungato, si fanno gocciare e si 
spremono : dopo di che sciolgonsi nel- 
r acqua bollente. La soluzione risultan- 
te dà, freddandosi, un precfpìtato com- 
posto d^ acido solforico e di materie e- 
stranee, il quale si separa colla filtrazio- 
ne dal liquore. Questo allora si mescola 
con carbonato di piombo, finamente pol- 
verizzato, e vi si aggiugne di questo sale, 
finché non accade più effervescenza. Si 
agita il liquore di quando in quando, e 
si continua a ciò fare fino al momento in 
cui ci accorgiamo che in una soluzione 
adda di cloruro di barite non ai produce 
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precipitato alcuno collajpiù piccola quan- 
tità del liquore filtrato.'Tervenuto a que- 
sto punto si (iltra il liquore, il quale com- 
parisce appena giallastro e si evapora 
nel vuoto. Il residuo che rimane è con- 
cino puro. E in una massa gialla, dia- 
fana, coerente, non iscrepolata. Ha un 
sapore soltanto astringente. E intiera- 
mente solubile nelPacqua. La sua dissolu- 
zione^ specialmente se è allungata, divie- 
ne in contatto dell'* aria rossa alla super- 
ficie, il qual colore scende ognor più ne- 
gli strati inferiori, e finisce col colorare 
d* un rosso bruno tutto il liquore. Se la 
soluzione si tiene a svaporare all'aria li- 
bera, si produce una massa diafana, coe- 
rente, screpolata, rossa-intensa, insolubi- 
le neir acqua. Tenuto questo residuo in 
digestione coir etere, ne riman disciolto 
del concino, che, svaporatone l'etere, re- 
sta in una massa gialla, carica. Distil- 
lato a secco il concino del cacciù, si ag-^ 
glomera in una sola massa, fumando co- 
me fa il concino di galla, e dà un liquido 
senza colore ed un olio empireumalico. 
Questo liquido ha un sapore empireu- 
m etico fortissimo ; versato in una so* 
luzione salina di ferro, vi cagiona un pre- 
cipitato bigio verde ; colla potassa cau- 
stica divien nero, né dà indizi d' ammo- 
niaca. Le combinazioni che risultano da 
questo concino cogli acidi hanno una 
solubilità nell'acqua uguale a quella del- 
le combinazioni del concino di china: Per 
precipitarne il concino,, vi vuole moltis- 
simo acido. Si combina pure colle -basi 
salificabili ; ma è notabile che colla potas- 
sa non v^ha combinazione insolubile. 

Concino della gomma chino. 

La gomma chino non è a rigore, né 
una gomma né una resina, ma un estrat- 
to secco d^ aspetto resinoso, proveniente 
da diverse specie di piante che trovansi in 
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cuinnemo in peiti duri d'an c<iTii 
ro»o bruno, che fiicilineDle ai riijucnn' 
in lina potrere rossa-ìnteun. Te ne t»n 
ili più specie. Quello sul quale il Vku 
quclin fece le lue i-icerche analitiche, vie 

' ne prodolto iln una rubiaeea, la cocca 
loba uvifera. Egli lo trovò lovrncrarir 

' ili concino, di die è ricca ogni tpecie ri 
chino. 

Fatta a caldo una tolutioUe di chino 
nell'acqua e GltrataIu,MTer*e nel liquo- 
re un poco d' acido solforico, il (jtiflle v 
ragiona un precipita tu rosso polli du, rhc 
raccolta «opra d''un filini e lavnlu taiili 



delle combinniioni. Qudh che ritulla 
dair acido solforico « decomposta dal 
Irìtossido di piombo. Il liquore che ss 
ne ottiene è seinllrasparente, Berìccio, 
d' un sapore soltanto asiringenie ; ed 
evaporalo nel vuoto, dà per recidno nna 
materia nera d'una Iuc«nteic3 quasi mr- 
tallica , insolubile nell'acqua freildn: 
questa materia bruciata lacci* del tritut- 
sidu di piombo. Non vale a precipitare il 
carbonaio di potassa e il tartaro eneticu. 
Avendo il chino usi medici, ne viene 



pere 



volte 



quar 



perchè le la 



rnture non niamfeatinu più qualità dcì- 
de, si fa di)ci..gliere neir acqua lenen- 
te. La nuova solarionc deposita, freii- 
dnndos), delle impurilì conlenenti del- 
Tacìdo solforico ; si filtra per separame- 
la ; e nel liquore filtrato cho è di culni 
rosso chiaro, e che contiene disciollo il 
concino combinalo coli' acido solforico, 
si versano n pnco olla volta piccole quan- 
tità d'acqua di barite ; il che si continua 
fino a tanto che il hqnore filtralo ìndìt 
precipi tallone in una soluiiune acida i 
cloruro di barite. Dopo di che sì sepsi 
col filtro ogni precipitato dal liquore, il 
quale svaporalo nel vuoto lascia p 
fhcicn temente pi 



E i 



a diafnn 



pointa. Si diirioglie dimcilmente r 
equa fredda ; facilmente ncU'acqu 
lente. Quesiti solotione ha un : 
sriltanlo astringente. Facendolo < 



e all' 1 



a liber 



poco alla volta di esser solubili 

equa ; ed il liquore colt'andar del tempo 

Ti-9ta tutto intorbidato da 

rossa chiara che va poi a 

roncino di chino 4 loldblll 

qua<i insohthite 

sono precipitare qantu 

dissuluxiiine ncquota, « ronotr ou 



iscgu. 
I anche al 



a che tslr 



und'è formalo. 



o dclU coricer.e iti abtie 
edii,mo. 



Trattar 



n acqua le interna rorlec- 
:a fresche d' abete e di pino, si getta 
iella infusione ottenutane un poco d*a- 
:etnto di pìorabo, il quale vi produce un 
mcipllnto, che non e che concinato di 
liumbu : quest'I si scompone per meno 
lell'acidu idrosolforico, e si ottiene cuti 
in liquore scolorito che si fa svaporare 
nel vuoto, e che da per residuo il con* 

IO puro. 

E unpoco giallognoloe diafano, snini- 
glia al conrino di chino per non precipi* 
lare il tartaro emetico, e nel rimanente a 
ilio di china ; colora di verde i sali di 
ferro ; la sua soluzione esposta all' srii 
piglia una tinte bruna carica e depone 
materia insulubile che contiene del 

Viene adoperato nell' arie della coD' 
I per lavorare ì cuoi. 



Concino del e 




pati dell'i- 
lo hanno trovato cdiB- 
• ottanta oleo-rerinui^e 
acT«: >. di caffeina; !■ 



Condirà 
eli acido caflleico ; 4* di concloa. Da sci 
libbre di caffè, il Pfafs ha oUeoule due 
ooce di concioo (Y. caffè). 

P^ella preparazione delf acido caffeico 
si oltieoe il concino disciolto nell'^alcoole, 
cpjando queir acido trattasi con questo 
liquido. Dalia qual soluzione si separa 
per via d'^evaporazìone. 

£ oscuro ; ha un sapore che non è 
punlo ainaro^ ma bensì astringente ed 
acido nel tempo stesso ; l'acqua, V alcoo- 
le e l'etere lo disciolgono in tutte le pro- 
porzioni; colora in verde i sali di ferro; 
r acido nitrico lo converte in acido os- 
salico ; si combina coIP ossido di rame, 
ed il prodotto è solubile nelfammoniaca 
e di colore giallo pistacchio ; come il 
concino di chino e quello delle cortecce 
di pino e diabete ; non precipita il tar- 
taro emetico ; non forma combinazioni 
cristallizzabili cogli alcali, e qnelle che fa 
sono tutte insolubili nelK alcoole ; quelle 
formale colle basi terrose sono insolubili 
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neir acqua e gialle ; si distìngue da tutti 
gli altri concini pel non precipitare la 
colla di pesce. 

Concino di varie piante. 

Trovasi il concino : , 

I. Nelle radici della tormentiUa ere^. 
cta^ del lithrum salicaria^ del polygo-- 
num bistorta e d^allre piante erbacee ; a. 
nella corteccia della maggior parte degli, 
albeiì e nei rami giovani degli arboscelli, 
e dei frutici; 5. nelle foglie del poteriuni. 
sanguisorba e della saxij'ruga crassifo*» 
Ha : nelle altre piante erbacee trovasi 
raramente; 4* Nelle foglie di tutti gli al- 
beri ed arboscelli. Il Wahlenberg ha os- 
servato che nelle foglie di quercia e di 
betulla, il concinp Sminuisce verso fan-, 
tonno; 5. nei pericarpi ed altre frutte, 
carnose, nei coni dei pini, nelle frutta di 
diverse leguminose e in generale in tutte 
le frutta prima che siano mature ; 6. nei. 
fiorì del melograno e delle rose. 



Estratto. 



Quantità di concino che contengono varie sostanze, 
Onofrio Davy in loo parti secche delle piante segueuti trovò : 

Concino contenuto 
neir estratto . 

Galla 57,5 a6,4 

Corteccia interna bianca delle vecchie quercie . 3a,5 i5. 

Idem, delle giovani queree .23,1 16, 

idem, del castagno d'India 

Idem, colorata delle querce . 

Idem, del castagno comune 

Idem, interna di quercia . 

Idem, di castagno d^ India 

Idem, d^ olmo .... 



18^5 l5,!l 

«o,o 4, 

8,5 5, 

«a?7 • C»5 

4,5 

».7 



1 1,0 



Il saldo comune - a,3 



Il sommacco di Malaga. 
Id. dì Sicilia 



5a,5 
34,3 



JUL verde « • 
Il CMSciù di Bombay 



• I ■*• 



16,4 
16,^ 

8,5 
54,3 



CovcBBzioìri 
di modo che questo precipitato può coo^ 
siderarsi come una materia azotata tinta 
col mezzo d^un mordente acido e di 
principii coloranti : locchè risolta dall^a- 
nalisi fatta di questo precipitato medesi- 
mo dal Cherreul, sottoponendolo all^ a- 
zione deir acqua e deir alcoole nel suo 
digestore distillatorio. 

(Chetbeul.) 

CONCIO. Lisciva fatta di materie per 

lo più minerali, nella quale bagoansì i 

grani prima di seminarli, e che anche dU 

cesi ranno (V. nrCÀLCurÀZiONE , sbm ipa). 

(Gàglia&do.) 
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Considerazioni generali. 

Se ci diamo adesso a considerare il 
carattere, sul quale Seguin stabili la spe- 
cie concino ; se ci rammentiamo che 1% 
proprietà di precipitare la gelatina ap- 
partiene a sostanze difierentissime per 
natura, e di più che può essa risultare 
dall^uaione di corpi che non la possedo- 
no.allo stalo di purezza ( come si è di- 
mostrato per r acido gallico e la materia 
gialla della galla, e come mostrò il Pel- 
letier pel medesimo acido e per la gom- 
ma arabica) saremo convinti che Tesisten-] CONCORDANZA. Relazione di doe 
z^ del concino, come specie di principio 
immediato deUa scorza dì querce e della 
galla resta tuttora a dimostrarsi dalP e- 
sperienza. 

Non sembraci dubbioso, che la maggior 
parte delle materie coloranti, come le 
materie dette astringenti naturali^ non 
siano formate di principii immediali, i 
quali, allo stato di purezza, non precipi- 
tano che debolmente la gelatina, ma che 
la precipitano pel fatto medesimo della 
loro unione. Yi sono dei casi nei quali è 
permesso di credere essere la grande so- 
lubilità *di questi composti^ la causa per 
cui viene da essi precipitata la gelatina 
.più abbondantemente di quel che non 
fanno i loro principii immediati, i quali 
essendo isolali, sono molto meno solu- 
bili neiracqua delle combinazioni da essi 
costituite. 

Del resto se un giorno sarà dimostra- 
ta nelja galla P esistenza d'^un corpo che 
precipiti la gelatina indipendentemente 
da ogni sostanza estranea alla sua specie, 
non vi sarà ostacolo per riconoscere che 
quando V infusione di galla e di scorza 
di quercia agiscono su la gelatina, il pre- 
cipitato sia formato non solo di gelatina 
e di concino, ma ancora di acido g<allico 
e di materia sublimabile in aghi gialli : 



suoni., r insieme dei quali riesce grato 
alPorecchio. (Alberti.) 

CONCORRERE, si dice che due lì- 
nee concorrono in un medesimo punto 
quando esse vi s^ incontrano. (Alberti.) 

CONCRETO. Ispessito^ condensato, 
od alto stato solido o quasi solido. 

(Redi.) 

CONCREZIONI. Si dà questo nome 
in generale a varie sostanze solide, quasi 
sempre irregolari, le cui particelle si sono 
riunite più o meno lentamente. Alcune 
concrezioni trovansi negli animali e sono 
il risultamento di una malattia organica 
o di un^ aggregazione di sostanze da 
quelli inghiottite. Nel regno vegetale le 
concrezioni accadono più di raro, forse 
per la semplicità ed uniformità dei suc- 
chi alimentari delle piante. NuUadimeno 
se ne sono vedute delle singolari, e riu- 
scirebbe difficile comprenderne la for- 
mazione. Tali sono, a modo d^esempiu, 
le concrezioni silìcee dei bambù e d^'al- 
tre graminacee, e t;ile può dirsi V in- 
tonaco tutto calcano d^ alcune piante 
acquatiche, come quello di certe care 
che, secondo Teodoro di Saussure, per > 
ogni loo parli ne contengono 74 di car- 
bonato di calce. Ed in vero questi corpi 
del pari che i calcoli animali, sonu prò- 



diotti per via di depositi tucoessiTi ài 
molecole ioorganiche, i qaalì fendono al 
4if organizzamento totale delf individuo. 
Finalmente in mineralogia,, applicossi 
il none di eoncrezioni a Tarie sostanze 
pietrose od anche metalliche, alcune 
delle qoali sono state evidentemente for- 
mate da aggregazioni delie parti in istratl 
paralelli aTTÌluppati, e le altre sem- 
brano, per la loro struttura, egualmente 
indicare nn modo di formazione analogo 
ai precedenti. £ stato pure applicato 
questo nome a dei nodali, o parti roz- 
zamente rotoàde, più dense del mezzo 
che le contiene, e che si trovano nel cen- 
tro di certe rocce o terreni calcarii, mar-i 
nosi, argillosi e schistosi. Varie concre- 
zioni della prima divisione hanno pure 
il nome di stalattiti, stalamili, alabastri, 
ec. ; se ne parlerà in particolare alParti- 
colo di ciascuna delle specie minerali, alle 
quali appartengono. . (Chevaeuc. 

-— GuiLLEMiv^— A. Brougrurt.) 

CONDANNARE. In marina dicesi 
condannare una nave quando si depide 
che sia ridotta in istato da non poter 
servire alla navigazione senza pericolo, 
per la sua vetustà o pel cattivo stato 
delle sue parli che la rendono incapace 
di resistere alle forze del mare e dei 
venti. (Stratico.) 

CONDENSARE, CONDENSAZIO- 
NE. Il vero significato di queste parole 
è generale ed indica l'atto, o Toperazio- 
ne con 6u\ si rìawicinano le molecole 
dei corpi, ma in particoladre dicesi spe- 
cialmente quel ri avvicinamento che si fa 
mediante una sottrazione del calore, ser- 
bandosi pei casi in cui il riavvicina mento 
si- feccia con aiuti meccanici il nome di 
coMPRBSsioRB (Y. qucsts parola). I chi- 
mici però chiamano Condensauone la di- 
minuzione di volume prodotta da aleuta 
combinazioni di varie aastanze, ed i fi-^ 
sici, chiamano condensatore uno stru- 
Sappi Dè%. Teca. T. F. 
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mento ohe serve a raccorrà ed accumu-^ 
lare piccole eopie di elettricità. (Y. Di- 
zionario, T. Y, pag. 5 a 5.) 

Le arti nelle quali si ha maggior hi* 
sogno di condensare 2 corpi mediante la 
sottrazioùe del calore sono quelle della 
DISTILLAZIONE c dcUc Macchine a vapore, 
nelle quali la condensaziòAe è parte trop- 
po e^enziale per poterne trattare sepa- 
ratamente e perciò ci serbiamo negli ar- 
ticoli loro desUnati di favellarne. In al- 
cune altre arti occorre pure di conden- 
sare dei vapori, o perchè giova raccome 
i prodotti o perchè essi mescendosi al- 
r aria possono riuscire nocivi ; citere-. 
mo, ad esempio, le arti deirAFFiRATORE, 
del DORATORE c simili, ed anche di que- 
ste condensazioni accenneremo a ciascun 
articolo particolare, essendo per ogni ar-. 
te diversi i modi d^ eseguire la conden- 
sazione. (G.**M.) 

CONDIMENTO , CONDITURA . 
Comprendonsi sotto questo nome tutte 
quelle sostanze che esercitano sulPorga- 
no del gusto una sensazione più viva 
delP ordinario, e le quali perciò si adò-. 
perano a perfezionare il sapore delle vi^ 
vande ed in piccola dose. 

Traggonsi condimenti dai tre regni 
della natura e possono quindi distri- 
buirsi in minerali, vegetali ed animali. 
Nella prima classe non si comprende che. 
il solo cloruro di sodio* o sale comune. 
Nella seconda e terza elasse devoosi por-^ 
re varie sostanze dolci unfuose ed acide, 
le quali basterà qui poco più die anno-^ 
ver are, rimandando agli arliooli ad esse' 
spellanti. 

Le sostanze dotale di sapor dolce- 
spettanti ai corpi composti vegetabili si 
chiamano col nome generale di zucche^ 
ro. Quantunque vi siano delle differen- 
ze dipendenti dalle modificazioni, dh9 
rorgaoìzzazione delle diverse piante m-* 
duce in ciascheduna specie di zucchera 

54 
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pure SI possono questa specie di ziKche-»dèlh |>rkB8, e della lecoada jorle,^ spe- 



ro oatarale ridurre a due, cioè a zuc- 
chero solido ed a zucchero iacristalliz- 
zabile con qual si sia meazv, detto da 
X)eyeux muccoso tuccherinp. Geoaral- 
meate il secondo zucchero spetta a tutte 
le piante che contengono materia dolce^ 
mentre P altro è proprio d^ alcune di 
queste in particolare. Vi è inoltre lo 
zucchero artificiale^ ed è quello ottenuto 
dalle materie vegetabili per mezio dei 
reagenti : e cosi vi sono due generi di 
questi^ sostanza medesima. 

Il zucchero solido, specialmente se sia 
purificato, è bianco, e presenta nella rot- 
tura punti lucidi; proprietà comune a 
tutti i corpi cristallizzati. Sebbene non, vi 
si possa osservare ordinariamente la fi- 
gura regolare, pure rispetto allo sucche- 
rò da candire si vedono certe forme ben 
pronunziate nell^ cristallizzazioni ade- 
renti alle pareti dei vasi e si rileva, che 
la loro figura è un prisma tetraedro ter- 
minato da sommità diedre. Il sapore è 
dolcissimo ; è molto solido, ma nel tem- 
po stesso si puq ridurre, pestandolo, in 
una polvere sottilissima. Atlroe l'umidità 
delParia, ma in ragione inversa della sua 
^purezza, e anche il meglio depurato si 
inumidisce qualche poco. Presenta dei 
kcgni di fosforescenza se due pezzi si 
strofinano insieme alP oscuro ; è soUdn- 
lissimo nelP acqua, ed insolubile nelP al- 
coole assoluto. 

Il principio ^nuccoso-zucchcrino atti- 
ra in un modo sorprendente P umidità 
delParia j se si evapora si cangia in un 
stroppo, e non vi si formano mai dei 
cristalli di zucchero solido. Subisce facil- 
mente la fermentazione alcoolica, posto 
nelle circostanze necessarie al di lei svi- 
luppo. II zucchero liquido e mucoso si 
troTa più abbondante in natura che Pal- 
tro. La conosccnia dei niczxi «li rtindere 
OfH>Ucabi!e agli usi della vita lo zucclieru 



cialmente *qucllo CoDleoMlo uéXé pialle 
iindigèue^ ihtk Poggetto d«^ articoli par« 
ticolari di qiia^ sostanza. 

GU suGcheri che truvansi prodotti 
dalla oatunr, ioao q<)elli dell» gmwa da 
%uccheroy deU*ACBiu>, ddlle.»àBiABiBi^tia, 
delP UVA, deUe Qkvtàomm^ delle «ore o 
frutta del oblso. Gli tocohert che si ot- 
tengono arti fizialm ente aono <pelU' della 
FECCIA e della materia legoosa (¥. que^ 
ste parole e Particolo zijccHaaeo.^ 

La classe delle sostaaze unteoee ve- 
getali cctaitiene i cosi detti oLU^a» ( Y. 
questa parola). Le sostanae dalle qunlisi 
^i^góno i più usati sono : le miv», le 
TAGGiuoLi, le aocr, i vibicchjou, le a- 
MARDOBLE dolci^ \ CBci di terra od juu- 
CHiDs, il coLZà, il aAVUZovB, i temi delle 
ZUCCHE, i semi di papavero e le bacche 
della RiSANGuiHk( Camus sanguinea) (Y. 
queste parole e P articolo olii ). 

Le sostanze agre od acide, che dire le 
vogliamo, vegetali di due sorta, altre so- 
no prodotte dalla natura, altre dalParte 
col mezzo della fermentazione. Le prime 
sono il LIMONE e P agresto ; le seconde 
diconsi ACETr e si ottengono dal viao di 
uva, dal stono di milk, dalle ciLiBGus,dd 
SUCCHIO delle piante, dalla bibjla (atta 

ColToBZp O col GI14NO C dallo ZUCCHERO. 

I condimenti animali dolci riduconsi 
a due, cioè il miele e lo zuccbbro del 
LATTE. Le sostanze untuose animali ado- 
perate come condimento^ sono la GaAsciA 
di maiale o stbutto, il burao ed il sevo. 
Finalmente le sostanze amanali, * acide 
od agre, non sono che Paceto del latte 
e quello del mielb. 

A questi condimenti sono da aggiu- 
gnersi le spezie, cioè alcune droghe che 
si adoperano a tale oggetto, come la 
CANNELLA, le BULLETTE dì gorofùno^ la 
NocF. muschiata, il pepe, lo zenzero, ec. 

(GlirsEPPE GlULJ.) 
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CONDOTTO. Accade assai dì scM 
Tente nelle arti il bisogno di conilurre 
*da «n loogo alP altro dei liquidi Xì dei 
fluidi aertfonm. Pei primi non occórre 
talora di diiaderlt, ma baita preparar 
loro «Il letto ÌB Ciri scorrano, ed in tal 
«caso rioorresi alle i>occib, •alle goee^ agli 
ACQUIDOCCI, ai Gi!VALi (Y. qucstc parole): 
-spesso però, sìa che abbiano a seguire le 
inclinaaioni del suolo e discendere per 
poi risalirei aia che abbiano ad arere 
un gra»<le «pendio « scendere lentamente 
•éè iTuopo iiUprigionarli entro a tubi che 
li rìtengano e diano il modo di signo- 
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tubi; 5. qnalt parti accessorie sinno lora 
da aggiungersi ; 4* >" 9"^^ modo abbiasi 
B calcolare il loro diametro ; 5. quale 
inclinazione loro si conTehga ^ 6. final-^ 
mente, quali cagioni possano talvolta 
ostruirli ed il modo di CTitarle o di ri-' 
pararvi. 

I .^ Fabbricazione dei condotti. Le 
materie di cui possono farsi i condotti 
sono il legno, la terra cotta, la pietra, il 
piombo ed il ferro fuso o la ghisa. 

I condotU 3ì legno si formano di lun- 
ghi e grossi fusti di ontano, d* olmo, e 
di quercia forali per Tasse, in guisa ch6 



f^ggìtrK a proprio talento. Questi tubi i diametri de* vani iptemi sinno pro- 
tono poi sempre indispensabili allorché porsionati alle diverse portale asseguate 
si tratti di condurre sostanze aeriformi, j ai condotti, avvertendo che le pareti al- 
le quali essendo di densità uguale o pò- V intorno abbiano di grossezza tre cen- 
co diversa da quella delT atmosfera che timetri almeno di legno perfetto, non 



ne circonda si mescerebbero ad essa se 
non fossero contenute per ogni verso. 



contando cioè P esterne spoglie della 
corteccia e delP alburno. Codesti tubi 



Questi tnbi allorché siano di molta lun- s* innestano Tuno nelPaltro per Testrcr 
ghezia si è convenuto di chiamare goh- mila, insinuando il capo più sottile del-> 
DOTTI, serbando il nome di toso più f uno giustamente affilato nel capo piiìt 
particolarmente a quelli che sono pio- grosso d^un altro corrispondentemente 
• cofi e assai corti. Cosi chiamansi tubi, incavato a foggia d^ imbuto, e saldando 
quelli delle macchine de* gabinetti di fi- P unione a freddo con un mastice com^ 
sica, quelli di poca lunghezza delle trom- posto di grascia di montone e di poi-* 
be aspiranti e prementi ; condotti quei vere laterizia, pestati insieme in un mor-* 
tnbi che trasportano a grandi distanze le taio, sicché incorporatisi perfettamente 
acque pel consumo delle città (Y. di- formino una pasta molle ed omogenea. 
STRiBuzioiiE (Tacqua), quelli che porta- 



no il gas idrogeno carbonato dalle re- 
mote officine al centro delle città e si- 
mili. Rimanderemo adunque alParticolo 
TUBO quanto riguarda quelli di poca 
grandezza o lun^shezza, e ci occuperemo' 
qui soltanto de* tubi costruiti in dimen- 
sioni multo maggiori. 

Trattando adunque dei condotti pro- 
priamente detti, esamineremo :i . di quali 
materie più comunemente si facciano ed 

qaal maniera ciascuua di queste si la- 

«. q'nafì precauzioni e lavori 

eoUocamento di questi 



Questo stesso mastice si adopera a stuc-* 
care le fenditure che fin da principio^ 
o col progresso del tempo si manifestano 
qua e là nelle pareti di codesti condotti 
(Y. tubi). 

I tubi o condotti di terra cotta o la-> 
terizii si fabbricano alle fornaci e si dan-* 
no loro varie dimenitoni secondo le con- 
suetudini de* luoghi e le particolari or-* 
dinazit^ni de* commmettenti. I tubi late-* 

I 

rizi s*tnsei*iscono'ai loro capi Puno neP 
Paltro, avendo a bella posta ciascuno di 
essi una delle estremità per breve tratto 
assottigliata quanto basta, affinchè posa* 



I 
I 
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entrare nf 1 vano d' un altro conciotto. 
Le unioni àe* varii tubi si saldano con 
malta idraulica di provata efficacia, e 
può farsi uso a tal uopo di oito parti di 
calcina fìnissiiua, ovescolata con una par- 
. te di tartaro di botte, stemperando il mi- 
scuglio con olio di noce ovvero di lino 

(V. TUBt). 

Alì^articolo tubi abbiamo indicato co- 
me in Francia e più in Italia, siansi pro- 
posti ed impiegati meszi facili ed econo- 
mici per forare le pietre & taf uopo^ ed 
abbiamo additato come una fabbrica ve 
B^ abbia nel Tirolo Italiano ; perciò ri- 

. manderemo a queir articolo i leggitori. 

I condotti di piombo si fanno ta- 
lora di getto in pexzi della lunghezza 

> di un metro circa, i quali vengono in- 
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riesca d' una, grossezza prqporzionata 
aiSa dime|sÌQQe voluta. Siocome.la spina 
è assai polita, alla sua superficie ed il 
piombo vi si trova compresso con graa 
forza, così la superficie interna del con- 
dotto riesce molto liscia, ciocche è assai 
utile per agevolare lo scorrimento dai 
liquidi. 

Xtubi di piombo, a confronto di quel^ 
li di fero fuso, di terra coita e di legno, 
hanno la prerogativa d'^essere^ io grazia 
della loro flessibilità, .atti a prendere 
dolci curvature nelle svolte, e ad evi- 
tare quei maggiori ritardi, che avven- 
gono nel corso delf acqua pei gomiti 
troppo risentili, i quali non possono 
schivarsi nei condotti composti di^ubi 
d^allre specie. La mollezza della materia 



; 



«on una mistura composta d^ un terzo 
di stagno e due terzi di piombo. Ma 
più frequentemente si formano di lastre 
ridotte alla necessaria grossezza a forza 
di martello, foggiate a canna od a tubo del 
prescritto calibro, e quindi saldate nella 
commessura longitudinale coir anzidetta 
mistura. I diversi tratti di canoa che 
debbono comporre il condotto, siano di 
getto, siano di piastra, lavorata, come si 
è detto, si uniscono l'uno ali* altro con 
r anzidetta saldatura di stagno. |n Roma 
generalmente si fa uso di condotti di 
piombo tirati a martello e saldati. 

Oggidì però trovossi che i tubi di 
pi<Hnbo si fanno in miglior modo e con 
più economia passandoli per traGla nel 
modo seguente. Fondesi un cilindro di 
piombo lungo o"',66 e di o*" , i 5 a o'" , i 7 
di diametro, lasciandoci un foro cilin- 
drico nel suo asse. Inlroduocsi a forza 
in questo foro una spina di ferro lunga 
5 metri, poscia passasi il tutto succes- 
sivamente in varie trafile di un diame- 
tro sempre minore, fino a tanto che il 
^ombo stendasi da una cima all'altra, e 



nestali Tono neiraltro, e saldati insieme rende i tubi di piombo meno degli altri 



soggetti a schiantarsi. 

Abbiamo dalle dottrine idrostatiche 
la condizione delja forza dei tiibi idrau- 
lici espressa dalP equazione K G :^ 
1 000 pr, ove. K è il cqefiìciente della 
tenacità, o sia della forza assoluta del- 
la materia, G la grossezza, r il rag- 
gio d^l tubo, p IValtezza della colonna 
d^ acqua premente ; ritenendo che sia 
1000 la gravità specifica delPacqua. Ora 
stando al risultamento medio delPespe- 
rienze del Rennie, circa la resistenza as- 
soluta del piombo, si dovrà lare K zm 
I aSoooo i valore assai minore di quello 
che deducesi da una sperienza di Da- 
niello Beruoulli citata 4al YenturoU. 
L'^eqiiazione della solidità adunque dei 
tubi sarà 1280000 G^Z JOoo p r, o sia 
I 280 G ZZI p r\ e per mezzo di questa, 
dati due dei tre elementi G, p, r, si per- 
irà sempre determinare il terzo. 

Per un tubo di pioml>o il cui raggio 
sia di o'",oi9 e la grossezza, di 0*^,005, 
I isnlia p ZH 337 metri circa. Ora un cosi 
fatto tubo messo alla prova non ha guai;i 
dal Jurdinpt a Edimburgo, sostenne, 
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senta dar legntf della .menoma allera-Igiansa quella n^ateria e la accresciuta 



sìone^ una colonna d'^acqo) delPaltes- 
sa di metri. 5o5, oominciò a deformarsi 
quando la colonna d'acqua' per veooe al- 
Taltezza di metri 566,e finalmente scop- 
piò alla pressiofie d^una colonna d'acqua 
di meti'i 437. Sarebbe questa una prova 
Contro alla testé allegata equasione. Ma 
in un^altra espériensa dello stesso Jar- 
dinet^un tubo della grosseaaa dio^'^ooS, 
e del raggio di o'",oa5, non potè resi- 
stere che ad una colonna d* acqua alta 
metri a44) ^ '^ ruppe sotto un^altezsa 
.d''acqua di metri 3o5^ mentre si deduce 
dall^quazione che avrebbe dovuto soste- 
nere una colonna d^acqua delibai tesza di 
metri 409* Si conclude pertanto da que- 
sto secondo sperimento che Tequazione 
stessa non è abbastanza sicura, e che sa- 
.rebbe pericolosio di farsene una norma 
-generale per le pratiche determinazioni. 
Bensì questa seconda medesima spe- 
ilenza ci potrà utilmente servire a eor- 
l'egg^ra Fequazione in guisa che i Talorì 
da essa risultanti possano meritare un 
-più giusto grado di fiducia. Riassumen- 
do perciò Tequ azione primitiva k G :zz 
1000 pr, facciamo G zr 0,008; p zìi 
344* '' z^ 0,035, e ne ricaveremo k zz 
7G2500 ; e quindi sostituito questo va- 
lore nella stessa equazione primitiva, 
essa si convertirà neiraltra 7625 G ZT 
j o p r, per mezzo della quale si potrà 
determinare qualunque dei tre elementi 
^9 Pi '*> qualora gli altri due sieno noti. 
Si propose anche Tuso dello zinco per 
la costruzione dei condotti ; ma la sua 
facilità di ossidarsi fÌBi che abbra assai 
poca durata e che si osi di raro. Anche 
il rame non si adopera quasi mai per 
farne condotti, perchè, quantunque ec- 
cellente per ogni altro riguardo^ riusci- 
rebbe di troppo costo. 



abilità dei gettatori, cosicché in generale 
non si adopera il piombo che pei pic- 
coli tubi il coi diametro é minore di 6 
centimetri, preferendosi in ogni altro 
caso quelli di ghisa. 

I condotti di ghisa o di ferro fuso 
si fanno di vario diametro secondo le 
diverse occorrenze, e della lunghezza 
d^uno o di due metri. Quando la ghisa 
sia di buona qualità, ad un tubo di 
condotta, il cui vano abbia il diametro 
o'^yioSS, basta assegnare una groTssezza 
di o'",oo9 ; e cosi per un condotto di 
o'",i6a4 di diametro è sufficiente una 
grossezza di o'",oii, e successivamente 
aumentando il diametro de* condotti^ 
Taumento della grossezza basta che sia 
0*^,00 a a6 per ogni o'",o54i che cre- 
scono nel diametro. Presso le due estre- 
mità di ciascun tubo sporgono tutto al- 
Tintomo dei larghi orli, talmente chepo- 
sti a contatto i capi di due tubi, gli orli 
corrispondenti si trovano a distanza di 
due o tre millimetri Tona dairaltra. Que- 
sto vano fra gli orli é occupato da una 
o più rotelle di cuoio o di feltro, fra le 
quali sovente se ne pone una di piom- 
bo, e quindi i due tubi vengono uniti 
per mezzo di viti che stringono insieme 
i detti orli ed il cuoio interposto, il 
quale serve a chiudere perfettamente la 
congiunzione, e ad impedire qualunque 
dispersione d^acqua. 

Riunisconsi i tubi di ghisa oltre- 
ché nel modo anzidetto in un altro 
più semplice e meno costoso, del quale 
può aversi un* idea osservando la fig. 4 
della Tav. XXI delle j^rti meccaniche. 
Yedesi in essa come ciascun (ubo abbia 
ad una cima un rigonGamcnto a o spe- 
cie d* imbuto ^ dall' altra cima un sem- 
plice cordone saglìente b. Si fa entrare 



L'uso dei lubi di ghisa si è molto piìSila cima a cordone delPuno nel rigunGa- 
difiuso oggidì atteso' il basso prezzo cui mento dell* altro in guisa che resti la 



{!i6 ^joimotT^ 

^rtansa A^vtn oemlimetro tra il cordone 
«il il fondo ààV vàbato ; fi & tu ^sa 
che le pareti «fternedotlndMiotradollo 

siano drogai intorno u^iifiaMnU 
dalle pareti inteme dell' imbnto, e 
piesi di curda incatramata fortrmente 
compressa metà della lunghesta della 
commettitura. Pet guemire il rimanente 
di essa si luta esternamente la commet- 
titura con terra -grassa, lasciando alla 
parte superiore un orìfitio nel quale co- 
lasi del piombo fuso che quand^è raffred- 
dato si comprime battendolo. Talora ti 
fa uso per queste commettiture del uà' 
STI GB di jfccum. 

Occorre sorente di adattare ai con- 
dotti principali akrì di secondari o di 
diramazione, ed a questo oggetto si fan^ 
no condotti guarniti di tidiulalure. Sono 
queste peni di tubi lunghi circa i5 
centimetri, i quali si saldano sui condotti 
se questi sono di piombo^ o si fanno con- 
temporaneamente ai tubi stessi se sono 
di laterizii o di ghisa. Le commettiture 
pei tubi di ghisa si (anno con anelli di 
cuoio fra due dei quali ▼• ne ha uno di 
piombo e che si comprimono fra quei 
larghi orfi che sono alla cima dei tubi e 
delle tubolature, col mezso di riti ^. per* 
che queste unioni tengano solidamente 
ed impediscano ogni trapelamento è 
d^uopo che gli orli di ferro' siano fatti un 
po^ conici alle superficie contrapposte, 
affinchè Panello di piombo riesca piò sot- 
tile nel messo che air esterno e schiac«- 
ciandosi combaéi più esattamente. 

Allorché deesi adattare un tubo se- 
condario sopra un condotto di ghisa che 
non abbia tubulatura, egli è d'uopo fo- 
rai;e questo condotto e stabilire sul foro 
di esso il principio del nuoTo ramo. Per 
fare questo foro adoperansi delle comu- 
ni saette da trapano, mediante le quali si 
fanno sul contorno dello spazio che vuoi- 
si bucare niolti piccoli fori assai Ticini j 



Hotvorro 
poscia ^ rompe con «no ^scalpellò il peztó 
cosi taglialo t il levano le ioingilag^iMie 
drìasando le pof^ti del fiato. Il p^mtn di 
tubo dii applicarsi sul foro 6 Ito in tal 
fois^^v^saeve-di pioasbo « t eat^j^ e&a 
sua cima nn «eiUo od oHalitrB, tfhe fi A 
forma, ceaftpriinendone la cima a caldo. 
Fra questo collo ed il condotto di ^Insa 
mettesi un anello di cuòio grasso, e si 
fissa il tutto mediante «n collare a vile 
della 4brma eherìndieala fig. 5» Per hn 
queste operazioni è d** nopo che il con* 
dotto sia vuoto. 

Affindiè i eondotti anevi moftt siano 
soggetti a lasciar fiiggtr f acque od ehm 
fluido ohe devtmo coodnnre paperi 
tubi, o per le commettitore, è 
rio provare ì tubi prima di metterli il 
posto, poscia provare i condotti, dopo 
fatte le commettiture^ ma prima di co- 
prire il tutto di terra. I tubi isolati si 
provano mediante un torchio idraulico. 
A tal fine chiudonsi le dOe cime con pia- 
stre di ghba guarnite di anelli di cuoio 
grasso e legare con due o tre spranghe 
di ferro munite di dadi a vite coi quali 
si premono contro agli orifizi!. Quando 
le commettiture sono ben t:hinse riem- 
piesi il tubo di acqua, e vi si compriere 
questa mediante la troBdì>a di un torchio 
idraulico. A Parigi si assoggettano ad 
una pressione di io atmosfere, quantun- 
que non aMùano a provare che qoeUa di 
due. La prova dei condotti posti a luo- 
go e commessi insieme si fa parimenti 
riempiendoli di acqua e chiudendo con 
piastre di ghisa o con turaccioli di legno 
Testremità deirultimo tubo. Una cautela 
esenziale da averci è di lasciare a questo 
turacciolo un piccolo foro pel quale 
possa uscir l' aria quando si riempie 
d^ acqna il condotto ; fatto ciò cpiesto 
piccolo foro si chiude con una cavicchia 
prima di far agire la pressione. 

A fine di conservare pia .a lungo i 



CoirooTTo 



meote rorìeini, e Tentila <le* guasti che 
I»-. -a :ì £ • /• •! 



i molti che veonero proposti il seguente, 
il quale ha sugli altri V impovtanle van- 
Uggia che. r»ti£tà tua Tenne eonfcrmata 
Mie esperìenaÉk 

Alt una parte di scerie d» fetro ri- 
dotte in polvere e stacdatei. aggìungonsi 
S paf ti di ciottoli (silice) calcinati» quat- 
tro parti d^aNumina comune celorata 
colPossida di ferro (è questa Tocra ros- 
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CoirooTTO 
condotti, cercaronsi pia Tolte cementi 
per inloBB aÉ f e TiirterB». C i l ef a mp fipl42» essi arTeSifoi^^ e ti si possono iacil- 



? 



mente apprestare gli opportuni ripari. 
Ove i condotti TaShioo sotterra^ come 
er lo più accade, senza k difesa del- 
anxidetta galTeria^ conTÌotte che sieno 
posti a profondità non minore d^an me- 
tro, affinchè non risentano troppo da 
vicino r impressione de^ canchi che cal- 
cano il sovrapposto terreno. Il condotto 
deve procedere dal suo principio fino 



sa che trovasi facilmente ), una ngital lat wa^ tarmine e&m «•> gilasta inclina- 



quantità 4S mattone pesto e due parli di 
calca viTa ; il tallo a, peso e non a Vo- 
lume. Ponesi 1 miscuglb in un graa Ui- 
ftò di legno acciò non: T*entri Terun cor- 
po estraneo ; si versa un puf d^acqua in 
tale qiiantìià db spegnere la calce, e ri- 
durre il cemento un po' liquido e lo si 
agita fortemente : ne risulta che le parli 
ond'*è composto si uniscono intimanfen- 
te. La buona qualità del cemento dipen- 
de da quella della calce, e dai tempo per 
cui si continua ad agitare il miscuglio, 
poiché se questo non è perfetto anche 
il cemento riesce cattivo. Questo ce- 



aione^ ( Y. il } 5 di questo articolo ) e 
vuoM sopra tutto evitare di farlo di- 
jceadere a moda che sìa poi ài* uopo di 
farlo risalire eoa una contraria inclina- 
sione, dbvendb preferirsi piuttosto di 
svoTgerne V andamento pei una via più 
loitga, e eoa qualche tortuosità, a fine 
di fiolerlo disporre con u» continuato 
declivio y eucndó ben noto^ pei princi- 
pii dell^ Idi'auUca^ ch^ le svolte verti- 
cali de* tubi valgotto più che le orizson- 
tali e raQenfsre il mott> detfacqua, e ad 
aumentare la pressione di essa sulle pa- 
reti. Che se la cooferonRione del suolo 



melato, appKcaCo cdn diKgenva e fasciato ; non permetterai di conseguire codesto 



asciugare, non viene roso dlill' acqua ed 
acquista la durezza della pietra e il co«- 
lore del marmo granito. 

2.^ Collocamento dei tubi In gene- 
rale i condotti si dispongono sotto terra 



bilito, e talvolta si osa rinchiuderli entro 
bottini o'gallerie sotterranee di. muro co- 
strutte a forma di acqoidotti sotterra tief, 
dal che deriva il doppio vantaggio, e che 
i tubi sono al coperto di quei danni che 
potrebbero ricevere dallo scuotimento 
e dalla compressione che soffre il ter- 
reno soprastante nel passaggio delle vet- 
ture, o d^altri carichi di qualunque spe- 
cie, singolarmente dentro le città : e che 
si possono tenere i condotti in conti* 
nua osservazione, e conoscere pronta- 



intento per vm sotterranea^ si potrà so^ 
9peiK9ere per qoakhe tratte il condotto 
sopra terra ; al che ne* luoghi abitati si 
prestano non di rado opportunamente 
gli stessi muri' delle caae ed altre fabbri- 



su d*un andamento opportunamente sta- che. Sempre*poi quei serpeggiamenti, od 



erizzontatf', ^ verticali, che non si posso- 
noi evitare^ debbono tiodioaamente trac- 
ciarsi in modo che non pretentino al cor- 
so delPacqua uè gomiti ad angolo e trop- 
po chiusi, uè seni curvilinei irregolari. 

La tavola seguente mostra il conto di 
tutte le spese che occorrono pel collo- 
camento in terra dei condotti di ghisa 
di vari diametri, supponendo le com- 
mettiture fatte a quella maniera che alv* 
biamo più addietro descritta, e disegna- 
ta nella fig. 4* 
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i}5o Condotto Coitdotto 

5.° Le parti accessorie onde abbiso-IIevata. Si fa maovere qaesla cateralU 
goano i condotlì possono ridursi a tre, e mediante ana vite ik che appoggia sopra 
sono : i rob'inettì, le cunserve e serba- una bronzina, è tenuta in alto da un 
toì, e gli sfiatatoi o venti ere ; parleremo collo /, e la quale girando (a camminare 



d^ ognuna separatamente. 

Dei robinettL Per rendere i condotti 
principali indipendenti dai disordini che 
possono accadere nei secondarli, si suol 
porre al principio d'^ognuno di questi un 
robinetto dello stesso suo diametro ; se lo 
fissa con chiavarde a vite sulla tubulatura 
del condotto principale, e dicesi robinetto 
{iella presa di acqua. Oltre a questi robi- 
netti se ne adattano pnre degli altri lun- 
go i condotti principali, affinchè non oc- 
corra di vuotarli in tutta la loro lunghezxa 
per un qualche accidente intervenuto ad 
uno dei capi. Diconsi questi robinetti di 
fermo. Finalmente occorrono altri robi- 
ncUi e sono quelli che servono a vuotar 
i condotti quando occorra di ripararli o 
di adattarvi delle diramazioni. Quest\ si 
chiamano robinetti scaricatori, sono po- 
sti nei punti più bassi dei condotti, e 
devono uscire in una fogna, in uno smal- 
titoio, od in i;n corso d^acqna, massime 
se il condotto ha un gran diametro, 

Adoperansi varie sorta di robinetti ; 
quelli comuni od a cassa conica adope- 
ransi soltanto pei picéuli condotti, ma 
pei grandi si preferiscono quelli detti a 
cateratta, Vedesi uno di «questi rap- 
presentato nella fig. G. È desso formato 
di una cassa di ghisa ab e d che si alza 
ul dissopra del condotto e/, e nella (^ualc 
r:Qntie^si la cateratta gh quando è sul- [opera. 



una madre vite k fissata alk^ parte supe- 
riore della cateratta. La cassa ab ed 9 
la cateratta sono di ghisa e la vite i k 
di ferro battuto ; ma si fa di ottone la 
madrevite onde abbiamo parlato, come 
pure le fasce adattate sulla cateratta e 
sulla impostatura del condotto e/, le quali 
devono combaciarsi allorché chiudi il 
robinetto. La cima del fusto deUa vite 
attraversa la parte superiore della cas- 
sa a ò e ^ mediante una scatola stop- 
pata. 

Questi robinetti chiudono perfetta- 
mente dapprincipio, ma ben presto la- 
sciano sfuggire T acqua, il quale incon- 
veniente proviene dalla ossidazione e 
dair ineguale logorio delle superficie sof- 
freganti, ma più ancora dalle deposi- 
zioni che si fanno nella scanalatura ove 
entra la parte inferiore della cateratta. 
Sperasi d^ ovviare a questo difetto fa- 
cendo questa scanalatura ad angoli retti 
e con fori laterali chiusi con viti, pei 
quali si possa di tratto in tratto levare 
ciò che vi si depone, e che impedisce 
alla cateratta di scendere. I robinetti a 
cassa sono di bronzo e simili in tutto a 
quelli comuni. 

Il quadro seguente mostra il peso di 
vavii robinetti si a cateratta che a cassa 
ed i prezzi che possono costare pusti in 
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lIOBIlfBTTO A CASSA KD A CtflATB 

come A. 

Robinetto a testa quadra, di o**, 1 5 5 
par ìscaricare i condotti . 

Id. . . di o,oa . . 

Jd. . . di o,oa7 . . 

Jd. . . di o,Q 3 4 conferiti o 
Robìdetto di fermo o d^interraiio- 

ne dei condotti di o"*,o54 • 
Id. . . di o ,o8i 
Id, . . di o ,io8 . 



Id. 
Id. 



di o ,i35 
di o ^i6a 



EOBIKBTTI A CATBBàTTA. 
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PESO 



cbil. 

1,00 

i,5o 
a, 00 
4,ao 

t8,oo 

45,00 

80,00 

140,00 

180,00 



PBBZZO 



fr. 

7,00 

10,00 

i5,5o 

1*8,90 

100 
aao 
4oe 

600 
800 



OSSEBTAZIONt 



Nel prezzo noti è com 
[presa la fattura di porli 
lin opera. 



430 

5oo ' 

55o 

620 

710 

870 



£ compreso nel prezzo 
il costo deir unione dei 
robinetti sui condotti. , 
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I robinetti di 0*^,054 od anche me^ 
no di diametro^ quando adattansi a con- 
dotti posti ad una profondità di circa un 
metro nel suolo, possono girarsi con una 
chiave ad asta ed a ghiera \ tengono que- 
ste chiavi un manico assai lungo che si 
introduce in un tubo di legno posto ver- 
ticalmente al dissopra della testa del ro- 
binetto collocato in un piccolo serbatoio 
di muro coperto di un solido pancone 
sul quale è assicurata la parte inferiore 
del tubo di quercia la cui cima viene al 
diritto del selciato ove si chiude con un 
turacciolo di ghisa. I robinetti a cassa 



perchè hanno troppo attrito ; per con- 
seguenza devonsi porre in una specie dì 
pozzi di muro coperti con ribalte di fer-^ 
ro o di legno* 

Delle conserve v serbatoi, tiun^o i 
condotti subalterni sono necessarie del- 
le piccole conserve distribuite a distan-' 
za di circa metri 100 T una dall* altra, 
ciastuua delle quali riceva 1 acqua pro- 
veniente dal tronco superiore del con- 
dotto, e quindi la versi ne! tronco infe- 
riore. Ciascheduna conserva ha nel fon- 
do uno sfogatoio o scaricatoio, guernito 
d*un tubo metallico a chiave, . da potersi 



che hanno più di o*",o54 e quelli a ca- aprire e serrare a piacimento. Si apre 
tcratla non possono girarsi in tal guisé'lu scairìcatoio tutte le volte che. occorre 
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di Tootare il tratto inferiore del con- ferma naturalmente e sì accamula più 



dotto 9 per eseguirvi qualche riiarei- 
knento, e giova anche d' at)rir)o di 



che altrove. Alcune volte accade ohe per 

innalzare gli sfiatatoi fino a livello del- 

po in tempo «Ifinchè si disperdano pérlTàequa della precedente conterrà, oc- 



esso il limo e leimmondezte deposte dal- 
Tacqua sul fondo della conserva. B giù- 
flamente si pratica di collocare le con- 
serve ne^ punti delle svolte, e principal- 
mente di quelle verticali, dalle quali 
l'acqua è obbligata a risalire, ove i^ ral< 
lentamento della velocità delPacqua age- 
vola più che altrove la disposizione delle 
materie dalle quali è intorbidata. 

Degli sfiatatoi o veritiere» Occorrono 
onche ne^condotti degli sfiatatoi per l'esa- 
lazione delParia, la quale se di tratto in 
tratto non trovasse uno sfogo d** onde 
sprigionarsi, ritarderebbe il corso del- 
r acqua, e potrebbe altresì cagionare 
qualche partiale sfiancamento nei tubi. 
Ciascuno di tali sfiatatoi consiste in una 
piccola apertura circolare fatta sul dorso 
del condotto, alla quale ò saldato un 
lungo tubo verticale di metallo e comu- 
nemente di piombo. Questo tubo con- 
viene che sia portato a tale altezza che 
giunga presso a poco a livello deJPacqua 
della prossima conserva superioce ; e 
perchè si regga e venga guarentito da 
ogni offesa, vuol essere ristretto o in un 
muro di qualche edifizio che s^ incontri 
sull^ andamento del condotto, ovvero in 
nn pilastro fatto a beUa posta, cui saol 
darsi per lo più la forma d"* obelisco. Le 
sommità di codesti tubi si ritorcono tal- 
mente che i loro sbocchi guardino ab- 
basso, affinchè non sì possa temere che 
cadano in essi dei corpi estranei dd 
imbarazzare il condotto. Gli sfiatatoi 
debbono essere a non molta distanza 
r uno dair altro, e vuoisi specialmente 
aver cura di situarli nelle sommità delle 
svolte verticali, oveTaria, siccome spe- 



correreU»e di farli estremamente alti ; e 
non di rado anche succede c^he ì'^area, 
sotto la quale corre T andamento del 
condotto, è per Inngo tratto destinala ad 
uso di strada, e quindi non è permesso 
d^ imbarazzarla con la costruzione di 
qualche sfiatatoio della forma teste de- 
scritta. In simili casi sono opportonissi- 
mi gli sfiatatoi a valvola, chiamati anche 
sfiatatoi a galleggiante, inventati dal Bet- 
tantourt, proposti dal Girard pei con- 
dotti di ghisa, destinati a distribuire le 
acque del canale deir Ourcq aUe varie 
contrade di IParigi, e che vennero de^ 
scritti air articolo vBErTiBRÀ del Diziona- 
rio (T. XIV, pag. 1 79). 

4-^ La grandezza dei condotti dee 
necessariamente essere proporzionata al 
volume d^ acqua che devono condurre. 
Per calcolare il diametro che loro dee 
darsi è d'uopo conoscere esattamente le 
altezze dei vari punti cui devono giu- 
gnere le acque relativamente el livello 
del fondo del serbatoio d^onde hanno a 
partirsi, e parimenti il volume che se ne 
dee portare sa ciascuno di questi ponti. 
Conosciuti questi dati del piroblema se 
lo risolve mediante le equazioni trovate 
dal de Prony, le quali danno le relazioni 
fra il pendio d^ un condotto, il suo dia- 
metro, e la sua velocità o il suo pro- 
dotto. 

Chiamando T la velocità delP acqua 
nel condotto ^ Q la spesa ; j il pendio 
per ogni metro, che si ottiene dividendo 
la differenza del livello fra la superficie 
deir acqua alfestremità degli orifizii dét 
condotto per la lunghezza orizzontale di 
esso ; D il diametro interno dei tubi'^ 



ciflcémante più leggera deil^acqua^ si [de Prony trovò che ave vasi 
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ma chtf qoando le TelociU non erano asiai piccole, ottcnetaii «oa auffioicntt ap* 

IprouimaBione adoparaniio la formula 

(a) Vzzc • j D5, 
nella quale i valori e Tariano fecondo le velocità e tono indicati ad quadro 
gnentet 



Pct ;V = o*,o5 
Si ka e r:= 19,17 



t>,fO 

ai,j^5 



o,3ò| o,So| 040] «,5oj t,oai a^oo QC | 
a5,97|34,S3|a5,36laS,56]a6,iftja6,47 36,76! 



Per rendere la foraaola (a) appKcid>tte . al caio di cai or ora parliamo, bisogna 
aostituire a Y il soo valore in volume ed in diametro, il quale è ' 



Q _ 4Q 



ottiensi : (5) Q: 



4 '^ 



• y^ j D5. 



n coaflBciente e' del radicale varia con e e fi ha 



PerVr::o**,«Bj o,roj o,ao| o,3o 0,40 
C ==16,061 17,33] 18,85) 19,50 19,84 



o,5t> 
30,07 



1,00 1 3,0b 
3o,56 130,79 



00 
3i,o4 



Allorché un condotto di diametro nni« 
forme porta alla fua estremità tutte le 
acque che riceve, è cosa assai focile il 
deteraaioare questo diaaMtro ; per P e- 
quaciona (5) si ha 

Perchè però questa eqoaaione sia ap- 
plicabile, conviene che ralteiaa dei- 
Tacqua al dnsopra deiroriGzio superio- 
re del condotto sia grande abbastanaa 
per oomonicare air^eqùa la velocità die 
dha avero, e die il vortice che formasi 
alf iagr àif U «òli poasa trascinar seco 
dal* ara nel condotto. Bisogna altresì 
the le avdilairiM può lare il condòtto in 
Vffmona TMicale non siano tanto gran- 
die il -vdoase d* acqua che uscirebbe 
loro daaa ae ivi terminasse il con- 
•Mf trinaria di qacBo che 11 eoa* 



dotto darebbe alla sua estremità fé non 
vi fossero quelle ondulaaioni. Sembra 
che aBora a motivo della lutogheata non 
d prodaea più V dTetlò dd sifone. 

Se però il condotto nella linea che 
percorre viene diramato per Alimeinaiv 
ahri condotti secondarii, la quistione di" 
viene pia difficile, m priasa che Bélan* 
ger avesse trovalo il modo di ridurla ad 
equadonn, non si poteva risolverla che 
praticamente. Ecco in qual modo si fac-' 
da il' calcolo. Siano Q il volume totale 
ddPacqua che il tubo principale dee sca- 
ricare ad ogni , aecondo ; D il diametro 
di questo tubo ; L la sua luagheaia ; 
L^ V\ L'^ ec. le lunghezze parziali di 
queAo condotto comprese fra due dira- 
mazioni consecutive^ cosicché sia L = 
L' + L'/ + ec ; Z la difierenaa di fivel- 
lo tra la superGcie deiracqoa nel serba- 
toio ove se la prende e la prima dirama- 
zione ; Z;Z'',Z"' la differenza di livèllo 
(Ira due diraaiaaiotti consecutiva; ET, 
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H'*, H^ .... Il", Taltezca della colonna 
d"* acqua che rappresenta il carico, a^ 
rorìgine d^ ogni diramasione o la pre&- 
Mone contro la parete del condotto prin- 
cipale. 



g\d' ,1' ,z' 



a'' d" l" *" f ^'* ^^^^^^^ per oS«» 
»»' ^"' f' '" V^^^ analQ^ghi agli ele- 
9 » ^ » ' > * fminti QDLZ del tubo 



• • • 



c zz costante. 



[principale. 



Considerando snccessiTamente ogni par- 
te del tubo, n atra : 
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L" 



(5) 



,"=c V^'-^.^ 



v 



d"5 






(4) 



(S) 






^«5 



(a-) 



In tutto, a^ eqnasioni, le 
terminate tono : 



q=cA/ 



L' 



D5 



(«) 



^'=C^^5z2.'d'5 



D, cT, £/^ i"» «^ 

Ha si possono facilmente eliminare le 
quantità H;H",H''... H". In fatto, com- 
/^\| binando successivamente le equaiioni 
|(i) e (3), 1,3 e (5), ec, si avrà : 



Q* L' + (Q-^')* L'erri:» D5(Z+Z'—H".)... (A) 

Q»L'+(Q— y)» L'...+(q1-.9'. ^»»)* I-''=C»D5 (z4-Z...-Ì-Z««H«) 

Di piò, combinando' le equaaioni ^ 

(I) e (a), (4) e (A), (6) e (A') ... 



SI avrà : 



Q» L' d^J^q*^ i'DSrzc» D5 ^'5 (Z— Z) 

[Q»L'+(Q— 7> L] ^"5-4-^"» 7" D5_ci D5 ^f « (Z+Z'— *') 



(B) 
(B) 



[Q*L'4-(Q— y')*L''...+(Q--y'...rfw.i)*Ln]c/'*54.y,;.»//iD5r:c*D5<fn.5(Z4-Z'...-fZ'i.i^Z4 
Ciò che da uhimo riducési a n equazioni, e n-|-i indefcrminate 

D, e/', d'\ d"\ .... ^". 
Per iscioglie're la quisiione con certezza non basterebbe p?rò fissarsi una delis 
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' quantità By <!', d^d" .... d**^ giacché per lo piùrsi troverebbero delle esprecsiooi 
ijoinaginarit pei Talori delle altre incognite. 

Egli è facile convincersene cercando mediante le equazioni (B) (B) (B") ... (B"), 
i valori d\ i\ d'" .». d'^'y troyeraui : . • 



d'^= 



d^: 



e» D5 (Z— »')— Q»L' 



e» D5 (Z+Z '_»")— [Q» L'+(Q— ^')»L'3 



c/"5r=:- 



^ita inlfi 



c»D5(Z-|.Z'...-|.Z«-»— *?»)— [Q»L4-(Q— ^)aL"+...(Q— ^...«O^L"! 

Ora perchè tatti i valori di cT, d'\ d!*\ .... df" siano applicabili alla qiiistione, è 
d^uopo che i denominalori siano positivi, cioè che si abbia in generale 

e» Tfi (Z+Z'...+Z"«— ft") > Q*L'+(Q--^')»L"...4.(Q— 9'...— 7«')* L". 

trovò che per un gomito ad angolo retto 
rotondato, ' o per passare rettangolar- 
mente da un tubo in un altro d'*un dia- 
metro più piccolo, la perdita del carico 
prodotto dal gomito era uguale a 5 voltie 
il carico dovuto alla Telocità. Quindi 
dopo aver calcolato la velocità colle foiv- 
mule precedenti converrà diorìnuìre il 
carico reale della perdita prodotta dai 
gomiti e rifare i calcoli dietro questa 
nuova ipotesi. 

Se invece di conservare sempre lo 
stesso diametro il condotto scema di 
grossezza, sarà questa un^ altra causa di 
perdita del carico. Si ha la misura di 
questa perdita nell^ differenza fra le al- 
tezze dovnte alla velocità che slabili- 
sconsi liei due tubi; dimodoché se h ed 
h' sono queste altezze, e D e D' i diame- 
tri ; ^ lo spazio percorso da un corpo 
pesante nel primo secondo di sua Ca- 
duta \ si h^ questa diQ'ercnzp per Tequa- 
ziuniB 



II che riduce in assai rislretti limiti i 
valori di D che possono soddisfare a 
queste condizioni. 

Gioverà approfittarsi della indetermi- 
nazione del problema per cercare* fra i 
vari sistemi di condotti che vi soddisfan- 
no queUo che cagiona una minore spesa. 
Perciò si farà variare il valore di D nei 
limiti fissati dalla precedente condizione, 
e paragonando le varie combinazioni cui 
si gi ugnerà, si stabilirà quale abbiasi a 
preferire. 

Mediante questa maniera di calcolo 
che abbiamo tolta da Genieys, si può 
adunque sempre determinare il diametro 
dei condotti tanto principali che secon- 
dari!. Vi è però una osservazione essen- 
ziale da farsi allorquando i condotti non 
siano in linea retta, vale a dire, che le 
svolte aumentano gli attriti e per conse- 
guenza scemano il prodotto. Si fecero 
degli esperimenti per determinare in 
vari casi V influenza di queste svolte \ si 
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m, eMtndo il coefficiente pel qoele de^ti 
moltiplicare il prodotto teorico airia- 
^ressodel tubo di mioordiemetro. Qai»- 
do Io ttrossamento ti £i con nna parete 
sottile, ti ha m zro,6a ; qnaodo ioTeoe 
si passa ad un tratto da un tubo tìT al* 
troy m rz 80. Finalmente quando Inp- 
ponesi fra loro un tratto conico ohe li 
unisca jenaa formare impof tatpnii si ha 
m ^Z 0,90. 

5.« Quanto air inclinaaione da asse- 
gnarsi ai condotti essendo ordinariamen- 
te data r elevatexza del serbatoio a ari 
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pende usa dal «andoU^,. ^ ««^.^ilr» 
denfro cwlì liiBÌli. Aé^o^ sMÌ^orfa-^ 
consideò «o condotto fra inm prosMi 
ooosenre,. • si chiassi L la sua laaghaa^ 
sa, 3 D il suo Tug^poy Qla sm. portala) 
supponendo ehaaia a l'altaMn del» 
Pacqoa della conserra superiori sol do» 
Uro della bocca del tobo, h r d e fa lon» 
del oantfo della bocca stessa su ijocHo 
dello fbocco del tubo nella oonatrva in- 
feriorei finalmente e la profeiMfità 4sl 
centro di éiso tbocco sotto il pdo 4^ 
r acqua ndf inferiore co n sert a fé chia- 
mando inoltre ù la melodia deH* acqni 



Tacque dere far cupo e staUlilo Pendii- pel condotto, si hanno dalie dottrine 



mento e la longhe^M i^ pondolto dalla 



idrauUehe le due equasiooi 



Q=:4tD» 



•» 



(X)(i-f 



0,00086 L\ u* 



) 



0,0004 



^^ 



I> «,a74 / ^g 
nelle quali t esprìme il rapporto della 
circonferensa al diametro, e ^ la gravi- 
tà ; onde si dare porre irn:^ 5, 1 41593, 
g r=r 9,808795. £ se nella seconda di 
queste equasioni poniamo 

T T cos, p 



h UZZI' ^'(«+ft— c) : 



sen, p sen. p 

rappresentando T la lunghessa orizzon- 
tale deirandameolo sviluppato del con- 
dotto, e ^ r inciinasione del condotto 
stesso alla verticale, le medesime due 
equazioni avvolgeranno i cinque ele- 
menti Q, D^ «> T, ^, e quindi dati che 
siano tre di essi, si avrà modo di deter- 
nipare i valori corrispondenti degli al- 
tri due. Cosi, per esempio, se fossero dati 
il raggio 2 D, la lunghezza orizzontale 
1\ e l'inclinazione 9 del condotto, si po- 
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trebberò per mezzo delle addotte equa- 
zioni deterosinara la velddtà «, e la por- 
tata Q. Osserveremo però iehe ogni quii 
volta uno dei due elementi da determi- 
narsi sia il raggio a D, deve incontrarn 
non piccola difficoltà, atteso il grada 
elevalo cui ascenderà la seconda delle 
due equazioni (X) ordioata per P, e ri- 
dotta in termini razionali, mentre quan- 
di anche in vece deli' esponente i|374 
si volesse sostituire la frazione 'A , che 
da esso differisce di poco, tuttavia per 
determinar D dovrebbero necessaria- 
mente ricercarsi le radici di un^ equazio- 
ne del quinto grado. A togliere cotesti 
difficoltà si potrà in tali casi adopcrare^ 
in cambio della seconda delle annun- 
ziate equazioni l'altra 



^S 
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ii qiMlt mm W iptntoM frnt loprt 
tdU £ dfapMtfo Mtt MMora d'tio jmUì- 
c« parigiiip^ n aoeordm abbMtaiiM perohè 
pom aWM Cid» sti mkh ritaltMBeDti 
Ittdbè fi tntU di tubi di non minore 
calibro. Potrà bontà rimanore qoakbe 
ftosto dobbioau snlla Tondidtà tanto 
dolTogiriono (X) quanto di quella (X') 
qoando jì tratti di grossi tubi, rioMoan- 
do tnllora a desiderarsi cbe tali equa- 
aioni Tengano per simili casi anlenticate 
« eorretle col confronto d* opportune 
aperieaae. Né lasceremo d^BTvertire che 
volendosi procedere più scmpolosamen- 
te in tafi rioercbe, farebbe d^ uopo di 
porre a calcolo U retiflenia che deriva 
dette tortnofità dei tubi ; ed aUora al- 
reqnaxioni (X), (X^ converrebbe tosti- 
toirne altra nota ali^- idraulica, ma che 
non 4 qui il luogo di riportare. 

6.^ Allora quando le acque tratpor- 
tate dai condotti di piombo o di ghisa 
latciano deporre nd loro tragitto qual- 
che tottama tolida, la proporsione di 
questi depotiti va tempre oretcendo ti- 
no a giugnere ad impedire compiuta- 
mente il passaggio del liquido. Tarii 
esempi di questo fotto preseutaronti in 
Francia per le acque di Arcueil, che 
conteugono notabile quantità di carbo- 
nato di calce tenuto ditciolto dall^ acido 
carbonico, e die deponendosi strati esi- 
ge talvolta che ti rifaccia di nuovo il 
eoo dot l<». Alcuni anni fa etsendo avve- 
nuto un tale acddente ad un condotto 
di piombo in cui scorreva dell* acqua 
4J Arcueil, la spesa pel rifadmeoto si 
era valutata a più che 5ooo franchi, e 
r ammiuistradone degli ospiùi a cui ca- 
rico questa aveva a stare titubavano se 
avessero ad intraprenderla. O^Arcet di- 
sostruì compiutamente i tubi con una 
spesa minore di 5oo franchi mediante 
raciclo idroclorico che vi si introduceva 
con un imbuto di piombo adattatosi al- 



Torigina del oondotto; Poparaaibne non^ 
durò ohe 5 giorni, né eilgetta vernn tra- 
sporto*o lavoro di terra. L' addo reagi 
sucoaasivamentn tu tutte la parti dd- 
r inorottadone e quando fu quatta di- 
ttratta ntd par V apertura che doveva 
latdar pattare f àcqi^ ; quatto etempio 
può tornar utile in altre dreottanae 
analoghe. 

Tane operaiioni dello ttetto genere 
ti fecero in vàri luoghi anche nd con- 
dotti delle acqua minerali, come, ^er 
etempio, a Bourbonne-let-Bdnt. 

Nd condotti di ghisa osservaronti 
delle ineroftaaioni di un dtro genera 
ehe diedero luogo a delle curiose ad 
utili ostervaaioni. Un condotto di ghita, 
ttabilitod a Grenoble nel i8a5 era for- 
mato d^nna èw\9 di tubi del diametro di 
o"*,a75 e lunghi a"*,56, i quali corre- 
vano un* ettensione di 3aoo metri; il 
volume d^acqua tomministrato era di 
i45i litri al minuto ; i tubi erano ttalt 
lutati nelle commettiture con un mastice 
di 98 parti di limature di ferro, una di 
aolfo, ed una di tale ammoniaco, ed il 
condotto erad munito d^un tiftema com* 
pentatore legato con anelli di piombo a 
corde incatramate ; era immerto nelP 11- 
cqua per un tratto di tua lunghezza, e co- 
perto nel rimanente d''un metro di terra. 
Le acque che pattavano dapprima net tu- 
bi erano ocracee, poco dopo si videro alla 
superfide esterna d\un tubo verticale 
che va alla grande fontana dei tubercoli 
d"* ossido di ferro che vi aderivano ; 
crebbero questi a poco a poco, giunsero 
al volume d"* un grano di miglio, d"* una 
lente, di un pisello e finalmente ad unn 
dimensione di io a 14 millimetri. Eraai 
creduto che questo effetto osservatosi 
air esterno potesse provenire da qual- 
che accidentale cagione, ma una staaa- 
tura fattasi nel i85S fece conoscere che 
la quantità d'acqua si era diminuita da 

56 
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1)45 1 litri a G8o« Yarii tubi Uvali tro- 
varPQ^iì rieiQpÌQU di tul»ercoIi papillari, 
iiTegolarl, toitolta coralloidi ;. il loro ri- 
saho era io generala di a ceatimetrì ; 
ma io molli giugoera fino a 5 ed aiMphe 
più; la loro h^$e più o meno larga ara 
ìu generale maggiore della loro akeaaa^ 
9J sdiacciavano facilmeaie col dito. Que- 
sti tubercoli erano d^ urdinario di&postt 
in linee rette paralelle air a&se del tubo 
e puste in ugual numera e presso a po- 
co alla medesima altetza a destra e a si- 
nistra della corrente ; talvolta però noe 
erano disposti così simmetricamente. 
Tutte le file d«i 4id»er.coIi non erano, alla 
slessa distanza ; il numero di essi era 
assai grande, toccavansi nella parte in- 
feriore della parete ove lormavano una 
crosta continua, larga e scabra ; diventa 
vano meno fitti innalzandosi ed erano 
separali da alcune zone di ghisa afialto 
liscie, e coperte soltanto d^ un leggero 
strato d"* idrato dì ferro della densità 
d^una poltiglia chiara. 

Al punto ove si attaccavano i tuber- 
coli la ghisa sembrava aver subito una 
aUeraaione, senza presentare incavo sen- 
sibile ; era nera, non friabile, facile ad 
attaccarsi dal coltello sino ad una pro- 
fondila di a'"'"» ed anche di 5""^ ; in 
generale Talterazione sembrava propor- 
zionala ai volumi dei tubercoli. Questi 
erano molto magnetici, la maggior parte 
non presentavano una tessitura omoge- 
nea • cooapalta y vi si osservava una 
materia nera di qualche lucidezza quasi 
metallica, the dirama vasi molto e for- 
mava come dei diaiì*ammi contro ai 
quali eravi delf idrato di perossido «li 
ferro ; alcuni contenevano una sostanza 
nera tenera ohe era del solfuro di ferro, 
ohe proveniva senza dubbio dal mastice 
col quale eransi lutale le commettiture 
dei tubi. 
■■ L^analisi di questi tubercoli produsse 
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di di proioisidaa 58,ao dipetoiaidafK 
ferro, 5 d''aicido carbonio, i4)5 ^^aoyia 
^ I ,S di silice. 
, La formazioiit di queati def qaiii.imii 
può venire» dalla natura particolara 4ella 
ghisa dei tabi, imperocché quelli di 
ferriere diverse diedero analoghi cìs»1-t 
lamenti ; né ad una azione galvaoicaproN 
dottasi pel contatto del ferro e ilcl|tf«Mn^ 
bo, poiché osservaroosi.anche «opra dcili 
ghisa isolata. Gras fece, oaservareche do- 
veva provenire da una ossiflasioDe . del 
ferro coli* acqua aerata, e Payeo scq* 
bra aver indicata la cagione d|i questa 
ossidazione. Le soluzioni alcaliae haano 
la proprietà di preservare il. ferro dajU 
Possidarsi per Tarla che i^sie ccHalengo- 
no, ma solo quando sono, concentiaie ad 
un certo grado ; quando la loro aziona 
è debole non ha luogo rossidaaione che 
in certi punti. I miscugli di due sali au- 
mentano talora in singolai modo refietto 
prodotto ; così, una soloaione satiirata 
di sale onarioo e di carbonato di aoda, 
diluita di yS volte.il suo voUme. d^acqua 
aerala^ comincia a mostrare la tua azione 
in capo a due mintili ; una soluzione 
cooteoenle 0,003 di soda e 0,006 di 
sale marino, produce delle ossidazioni 
che si limitano al punto donde essa parte, 
e si estendono in ogni verso serpeggian- 
do e si prolungano anche nel liquido 1 
nei punti ove si formano questi tuber- 
coli la ghisa é disaggregala. 

Alcuni piccoli frammenti dì ferro in- 
crostati nella ghisa o di una s|>ecie di 
ghisa in un'idi tra, diedero dei tubercoli 
al loro punto di contatto come Becque- 
rel aveva preveduto. 

Una lamina di ferro ed una d^oro iaa« 
mcrse in una soluzione contenente 1 /utto 
di potassa non vennero alterare in un 
tratto di 18 mesi ; poste in comunica- 
zione con unoii.VAnoMZTHo, olliensi una 
graudc deviazione ^ qualche teoipo dopo 
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Higo toitm allo o^, e dopo ater tolla la 
onéinntcaùone, orinvenÌTa lasciar tra^ 
scurrei*^ un certo tempo per osservare 
nn^ altra deviazione ; il mela Ilo ditieae 
efetCra-BegatÌTo e V azione delP aria e 
AeW acqaa è nulla fino a che dura in 
tale Italo.; ma allordiè yì ha T influenza 
del metallo e deli* acqua alcalizzala, gK 
ciemeolì del »àle marino ri separano e 
Possidazione si fu-conlìnnatamente. 

La ghisa grìgia è più ottaccahile del 
ferro dolce o della ghba bianca, ciò che 
può fticilmeote spiegarsi ammettendo 
con Karsten, che questa sostanza sia for- 
mata di grafite divisa irregolarmente 
nella massa (Y. goisa). Se la ghisa bian- 
ca non fosse si cruda e fragile, e non 
fosse ti difficile a lavorarsi, dovrebbesl 
■dunque preferirla per fare i condotti 
d^ acqua, ma il suo uso produrrebbe 
gravi inconvenienti. Perciò deesi cer- 
care il modo dì evitare falterazione on- 
de abbiamo parlato. 

Oaymard e Yicat, ingegneri in ca- 
po, essendo persoa&i che i tubercoli 
sn formino a spese della ghisa diedersi 
a cercare un intonaco che fosse ad un 
ponto di poca spesa , indistruttibile , 
e valevole ad impedire la ossidazione, 
so|a causa del male. Una esperienza 
di due anni provò loro indubbiamen- 
te che la malta idraulica, stemperata 
alla consistenza conveniente e piuttosto 
grassa che magra, applicata di una gros- 
sezza di due millimetri e roexzo per lo 
meno, è quella, tra tutte le composi- 
zioni facili ad ollenersi ed a basso prez- 
zo, che meglio aderisce alla ghisa, che >i 
conserva bene e che si oppone con mag- 
gior efficacia alla ossidazione. Il mezzo 
Hie si adoperò con miglior esito per ap- 
plicare r intonacor nei tubi lunghi consi- 
ste neir uso di una spazzola o grosso 
pennello di dimenMone proporzionala 
isl diametro dei tubi. D'ipu avere sco- 
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palla la polvere e lavato le pareti inter- 
ne, erapiesi V nn capo d' una bastante 
quantità di malta, per chiuderne esatta "• 
mente 1* ingresso sopra «o tratto ugnale 
ad una volta circa il diametro. Passasi 
poscia attraterto di questa malta il ma- 
nico della 'Spazzola fino a che esca diilla 
cima opposta del tabo,'òve se lo prende. 
Se lo tira allora lentamente e la spaz- 
zola trae seco la massa della malta, una 
patte della quale rimane attaccata alle 
pareti della ghisa. La grossezza dello 
strato dipende dalla relazione che vi hn 
tra il diametro del tubo e quello della 
spazzola, nonché dalla flessibilità del pe*- 
lo. Si ripète r operazione una seconda 
volta se non basta la prima e dosi di 
seguito. In ogni caso giova semjire pas^* 
sere un ultimo strato di malta più gras- 
sa, e più fina, più liquida, per riempiere 
gli interstizi! e coprire le fessure dogli 
strati precedenti se ve ne ha. Ma bis«i^ 
gna attendere a tal fine che questi strati 
abbiano acquistata della consistenza ; ciò 
che accade in capo a tre o quattro gior- 
ni. Arago osserva a questo proposito 
che Toung inglese aveva proposto allo 
stesso scopo di imbevere il tubo di ghisa 
d^ olio essiccante mediante un torchio 
idraulico. Questo espediente venne usa- 
to da Junker pei tubi della tromba delle 
miniere di Huelgoat. Putrebbesi anche 
odoperare un mastice fatto col catrame 
che ottiensi nelle fabbriche del gas per la 
n.LUMiaizioaB, o col bitume naturale, il 
cpiale veune applicato con buon effetto 
iti alcuni serbatoi ; ma potrebbe avvenire 
rhe in questi vari! rati si producesseio 
degli vITelti analoghi a quelli ivsservatisi 
dal Da Olmi nelle casse d** acqua della 
navi da guerra (Y. coasERVAzioaz tiel- 
r acqua)» 

(MaAT-^II. GAFI.TICa DB 

C1.AUBRY— Nicroi.A Cavalibei 

Sax Bbbtolq.) 
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,. <^oirDOfTO di calort,. (▼*CàU)ii»iEo, 

Goiipp'rTi Janeiri. Biol ciperìoMDiò 
die jii TQCO. più fievole si comonicaTe 
attraverso jana flaasia diaria dì gSz me- 
tri di luDgbeasa contenvta nei tubi de- 
gli acquidocci di Parigi» e veniva per- 
fettamente intesa a quella distanza. Gli 
Inglesi fecero un^ÌB|[egnosa applicazione 
di questo esperimento. Mediante luoghi 
tubi d^ un pollice di diametro, che sono 
nascosti nella grossezza delle muraglie, 
seguono 1? svolte delle stanze, e sbocpa* 
no talora in luoghi posti alle estremità 
d'una gran casa, possono eglino parlare 
a bassa voce e trasmettere i loro ordini 
a grandi distanze senza il menomo inco- 
modo. (LBOaANO.) 

CoUDOTTo, dicesi dai- costruttori di 
nave e marinai quel canale per cui passa 
una corda che deva ricevere una nuova 
direzione. (STaATico.) 

CONDRILUi. Genere di piante del- 
la singenesia uguale, fra le quali è da 
notarsi la condriUa giunchiforme (CJioti" 
driUa Juncea^ Linn.) la. quale cresce nei 
luoghi aridi e sabbiosi, lungo i cigli dei 
campi e dei vigneti| ed i cui rami spez- 
iati 6 incisi gettano un umore latteo che 
tosto si condensa, e che privato del suo 
eccesso di acqua diviene una pania atta 
a prendere gli uccelli. (Bosc.) 

CONDROMETRO. Si è dato questo 
nome ad uno strumento destinato a co- 
noscere la densità delle granaglie^ e con* 
•sisteva in una specie di secchia di capa- 
cità determinata in cui ponevasi il granos 
e di una stadera colla quale pesavasi 
questo volume, a fine di dedurne quello 
di una più grarfde misura di grano. Que- 
sto strumento adoperossi nei mercati in- 
glesi ed uno costruito da Dollond venne 
presentato alla Società d* incoraggiamen- 
to di Parigi. La poca . esattezza di esso 
'però non ne induce ad estendersi più 
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oltre delbrai^ cenno cht^^s^^ 
Xfatto. .<&**ll«> 

GORDIJCIBIUTà del ^uèko. (T. 
Suoao.) . -. . . ' 1 

GONOUTTORE. QucgU ehepwflde 
a pigione i beni altrui. (AiAMfvi.) 

CoNDUTToma. T. Paajuru&iuBv^e )paa^ 
fiBAHmaa. 

GONDUZIONE. Y. LocASKUw. w 

GONFERMARE ìa bocca 4U cmmU 
loi dicono i cavallerizzi il proti^oire li 
scuola finché il cavallo aia beni «amate» 
to al fieno ed a tener basse le miche. : 

(Aumavi.) ■ 

CONFERTl. Sezione dislioln dcVa 
famiglia delle alghe ( Y. questa parola ) 
delle quaU hanno quindi gli sleiai 
Nella Gbina e Gocinchiiia, secondo 
reiro, si fa pure un gran cooinieTCio di 
tavolette portatili che aseaeolate «olle 
zucchero riescono nutrienti, rinfrescan- 
ti, ed aggradevoli ai viaggiatori che na 
fanno grand"* uso, e sono composte co» 
una specie di conferva, assai eonwee ìa 
que^ luoghi. ^Molte conferve posaeno |Nft> 
re prestarsi a fere belli ornamenti, disec- 
cate e distese sopra candidi fogli di car« 
ta, riuscendo di beiraspette per V ela-< 
ganza di loro forme e per la varietà della 
tinte, massime mescendole con fochi, al- 
ghe ed altre piante marine. Certo non 
sarebbe questo mai oggetto di somma 
importanza , ma potrebbe divenire il 
principio d^un ramo d"* industria di qual- 
che estensione, solo che piacesae alla 
volubile moda di porlo in voga. 

(DoMBSico Nabik».) 

CONFETTARE in aceto. La mag- 
gior parte dei legumi e delle pianto 
d"* orto che ci servono di cibo, cott»e le 
cipolline, i piccoli baccelli de"* (agiuolì, i 
fagiuoli stessi verdi e teneri, i capperi^ 
i pomi dWo, i peperoni, e simili, posso- 
no confettarsi con aceto ed in tal modo 
durano a luogo e sono V oggetto di un 
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eoiMMrcto di qoakhe estensione. Il mo-' 
d<rdi preparare tutu queste sostante è 
« OD dipresso il medesimo di quello che 
abbiamo indicato ali* articolo crraiuoLo 
abortito. Da qualche tetopo teoloissi con 
buona riuscita di confettare in aceto 
quasi tutte le' frutta che Tedonsi sulle 
nostre mense. In generale ciò che più 
importa si è di porle à molle in aceto 
della mi{[liore qualità, e cangiar questo 
•una o piò volte secondo che i legumi o 
le fktitla sono più o meno acquose. Do- 
po cangiato r aceto per V ultima Tolta 
aggiongonfi talora alcune speaie, come 
caoneltai bollette di garo&no o simili, 
od anche alcune erbe che diano colla 
loro infusione un sapore particolare al- 
r aceto (T. coasaaTAnoRE). (G.**1NI.) 

CONFETTIERE. Quali siano le par- 
ticolari attribnsioni di questuarle accen- 
nammo nel Djsionario, ove pure indi- 
cammo i metodi relatiri a varie opera- 
aiooi di esaa. Qui però ci occuperemo 
soltanto di alcune operaùoni, ivi non 
ahbastanaa descrìtte, di alcune altre ivi 
ommesse del tutto, e dell^ oggetto poi 
importantissimo alla pubblica salute del 
coloramento dei dolciumi, delle materie 
da impiegarvisi, di quelle da evitarsi, e 
dei modi di esaminare se si abbia fatto 
uso o no di queste ultime. 

I^ei confetti. Primieramente parle- 
remo dei confetti siccome quelli che 
danno il nome a quest^ arte, e fanno con 
ciò solo conoscere di essere uno dei 
principali prodotti di essa ; egli è bensì 
vero che tante sono le sorta dei confetti, 
di forma, di qualità e di nome diverso 
che lungo sarebbe il solo annoverarle, 
e piA il trattare partilamente di ciascu- 
na di esse ; ma noi per evitare questo 
scoglio ci terremo sulle generali, e indi- 
cheremo quelle operarioni soltanto die 
.sono comuni a tutte le sorta di confetti. 

Adoperansi per anima dei confetti se- 
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mi d!afiici| di Bnocchtò^ pisiacchn, nian- 
dorle di varie sortd spelye o no, pet- 
aooK di éanneHa, bollette dr gii tafano, 
pessetli di cioccoìatta, di caffè' tostato, 
di polpa o di corteccia d*arancio e molte 
altre sostanxe. Là maniera però di co- 
prire quest* anima o goccinolo che vor 
gliam dirla, è sempre la stessa, pel che 
stimiamo che indicando noi come si co- 
pra di zucchero una mandorla per farne 
un confetto si avrà una sufficiente idea 
di siflfatto genere di lavoro. Si fa cuo* 
cere in un padellone dello zucchero 
chiarificato fino a che abbia la consi- 
stanza d*uno sciloppo assai denso. Pren- 
desi quindi un cilindro di lamierino, od 
ancbe in mancanza di esso un barile 
senza fondi, e sulla parte superiore di 
questi adattasi un bacino o paiuolo di 
rame bea terso, di tale grandezza che 
riempia esattamente la bocca del ciliur 
dro. In fondo a questo paiuolo me t tesi 
quella quantità di mandorle che esso 
può contenere, indi s* introduce nel ci* 
lindro sotto al paiuolo un braciere che 
dia alle mandorie un dolce calore. Ver- 
sasi poscia su queste mandorle con un 
cucchiaio una certa quantità dello zuc- 
chero preparato come dianzi dicemmo, 
agitando continuamente le mandorle con 
una spatola di legno perchè se ne intrir 
dano uniformemente e non si appiccic- 
chino tra loro. Asciugatosi cosi lo strato 
di zucchero onde si sono coperte, se ne 
ripete un' altro seguitando fino a che i 
confetti abbiano acquistala la conve- 
niente grossezza. Alcuni confettieri co- 
prono i confetti d"* un ultimo strato di 
amido acciò risultino più bianchi ed ni- 
tri mescono anche una cert» quanti l;t di 
amido allo zucchero per averne un lucro 
maggiore. 

Questa prima op<*razione è comune 
tanto ai confetti liscii, quanto a quelli 
scabri o coperti di piccole punte. 
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potati per essere calorosi serìxa conte- 
nere verona soslania che po^wa nuoce- 
re. Eceone la ricetta 

Zenzero . . gramme 3o,6d 
Zafferano orientale . • 1 5,3o 
Muschio . . . . i . • ^f^o ' 
Ambra grigia .... 0,4 ^ 

GUrofano 7)5s 

Maatice in lagrime . « aa,8o. 

Rido cesi il tutto io polvere assai fina e 
se lo mesce a on chilogramma di sucche- 
rò bianco polverizzato. 

Si fa infondere separatamente in ona 
tazza d^acqua bollente 5oS'*">">',6o <fi ci- 
me di maro ( teucrium maruni^ Unn. ) 
e dopo due o tre ore si feltra qoett^Jp- 
fusione. StenUperansi con essa le polveri 
precedenti per farne una pasta còlla 
quale si fanno poscia i diavoloni dando 
loro la forma ed il colore, che si vuole. 

Questi ingredienti , eccettuatone if 
mastice, che in tate preparazione ci sem- 
bra inutile, sono calorosi senza essere 
nocivi. 

Delle pastine o spuntini. Questo dol- 
ciume è detto a Firenze spumino ed in 
Ispagna spongados^ per la sua somi- 
glianza colla spuma e con una spugna ; 
è molto gradito e deve la sua leggerezza 
alPalbume d^uovo che contiene. In Ispa- 
gna se ne fa un uso più assai esteso che 
altrove poiché in tutte le famiglie un 
pò* agiate di Madrid, di Sulainanca, di Si- 
viglia, ec. offronsi agli stranieri mat- 
tino e sera di questi spongados. Ac- 
costumasi bagnarli in una taxza d^acqiia 
un pò* acidulata con succo d* arancio o 
di limone, Ottenendosi così una liknonata 
rinfrescante. 

I medici se ne servono talvolta per 
dare dei rìmedii ai fanciulli ed alle tìini' 
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Lisciansi i cunfètti ponenduli m nn 
grande paiuoV di rame a fondo piatto, 
ove si agitano fortemente per ogni verso 
siggiugnèndovi alcune gocce di sciloppo 
freddo. Dopo lisciati portaosi a seccare 
nella stanza calda, che è un luogo ben 
riscaldato da una stufa o da un braciere 
con varii scaffali alf intorno, sui quali si 
mettono sopra degli stacci i confetti. 

Per fare i confetti scabri od a punte, 
non si lascia prender loro nel primo pa- 
iuulo che la metà della grossezza cui si 
vogliono ridurre, poscia roettonsi in un 
altfo paiuolo sospeso al soffitto con funi, 
sotto del quale ponesi un braciere. Muo- 
vesi questo paiuolo in guisa da farlo 
oscillare dandogli ed ogni qual tratto 
una scossa tale da far saltellare i con- 
fetti e si va tratto tratto gettandovi so- 
pra dello sciloppo. Questi varii movi- 
menti dei confetti li fanno riuscire sca- 
bri ed a punte. Portansi poscia a sec- 
care nella stufa come i confetti liscii. 
Lo zucchero che rimane al fondo dei 
paiuoli adoperasi a (are i confetti più 
dozzinali. 

Le buone qualità che ricercansi nei 
confetti sono : che siano fatti di fresco ; 
che Io zucchero ne sia puro senza mi- 
scuglio d* amido ; che siano duri, sec- 
chi, bianchi, tanto al di fuori che den- 
tro, e finalmente che le sostanze che ne 
formano il nocciuolo siano di buona 
qualità e fresche. 

Diavoloni o diavolini. Sono questi, 
rome tutti sanno, confetti per lo più li 
scii simili ai rumnni, se noocheallu zuc- 
chero onde si fanno si aggiugne rpialche 
goroia d*un olio essenziale, e per lo più 
di menta, che dà loro un acuto sapore. 
Non ci sarà quindi dnopn estenderci 
più a lungo sul modo di prepararli, fn- 
' diohereuio qui piuttosto la maniera cornei ne che ributtano i medicamenti dlsgu- 



preparano i confettieri di Parigi una 
specie particolare d diavoloni, molto ri- 



stosi. Kcco il modo di preparare questi 
spumini. 
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.1. Si fa un «iroppo a piccola cotlura 
con a chilogrammi di zucchero bianco^ 
quattro albumi d* uovo, due tuorli e 
3^^* ,80 d^acqoa. Sbattonsi gli albumi e 
i tuorli d^ uovo nella .quantità d' acqua 
suaccennata, e la si rìdoce in i«puma, poi 
se la mesce quasi tutta collo succherò 
e adoperasi quella che rimane per arre- 
stare tre o quattro volte T ebolliupne. 
Quando la spuma è ben dita parsasi 
per uno staccio di crini incrociati e si 
ottiene un stroppo assai poco cotto nel 
quale soprannotano delle molecole d*a- 
c<]ua molto divise- che ne turbano la 
trasparenza. 

a. Si concentrano fino alla consisten» 
za dello zucchero cotto a grade piuma 
100 a lao gramme di stroppo. 

3. Battonsi due albuini d* uovo senza 
verona aggiunta ed unisconsi allo zuc- 
chero lasciatosi alquanto raffreddar^. Ar 
gitasi fortemente con una forchetta per 
ben unire il tutto insieme, poscia si ag- 
giugne Paroma che si vuol dare agli 
spumini. 

4* M<^ttesi in un grande paiuolo di 
l4irma semi-ovoide circa mezzo chilo' 
gramma del siroppo che si concentra 
fino a die divenga fragile col raffrcflda- 
mento. Giunto a questo stato se lo leva 
dal fuoco e vi sì aggiungono uno o dufc 
pezzetti di spumini o dì zucchero, invi- 
luppati della pasta del n.^ 3. Agitasi vi- 
vamente e rapidamente con una mestola 
larga quanto è il fondo del paiuolo. La 
massa s* ispessisce e quando vedcsi un 
rigonfiamento sì leva la mestola. Gli spu- 
mini gonfiansi più o meno ; esponcsì al- 
lora il paiuolo ad un fuoco vivo di le- 
i;na sottili, per distaccarli dalle pareti 
«lei -vaso, poscia si rovescinno sopra un 
r«g1io dì carta.- Iliducc^i allora questo 
fiusla della figura che si vuole di ' cium- 
i)clle di esse* od allriincnle quando CD- 
liùuciu a ralTredilursi^ e si mettono gli 
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spumini a seccare sopra una lamina di 
ferro nel forno. Gli spongados spagnuoli 
lascia usi raffreddare in massa, e prima 
che siano affatto freddi si dividono con 
una piccola sega in fette lunghe poco 
più d^un decimetro. 

La preparazione degli spumini è piut- 
tosto difficile, né si giogne a cogliere il 
vero grado di cottura del siroppo che 
dopo ripetuti snpgi. Anche la forma del 
paiuolo dee influire sulla bóuna riuscita 
deiroperazione, dee questo avere la for- 
ma d' un ditale, essendo allo 34 centi- 
metri, il diametro di a a centimetri alla 
parte superiore ed un manico di G de- 
cimetri dì lunghezza saldato al suo orlo. 

Delle Jiffure. Le figure di zucchero 
si fanno colla medesima pasta di cui di- 
cemmo nel Dizionario farsi le pastiglie 
optfche, se non che vi si aggiugne un 
po' d^amido. Le parti di una figura qua* 
lunque si fanno separatamente con istam- 
pi di legno, e si uniscono dappoi ba- 
gnando alcun poco gli orli che devono 
riunirsi. Si dipìngono col pennello e coi 
colori che additeremo più innanzi, e 
quelle parti che hanno ad essere dorate 
o inargentate si coprono di foglie d'ioni 
o d^ argento che attaccansi con chiara 
d^uovo o con gomma dragante. 

Fruita candite. Sono queste per lo 
più intere frutta che dopo aver bollito 
nello sciloppo rimangono co[»ertc di zuc- 
chero candito, che dà loro V aspetto 
di grossi cristalli di vario colore e figura 
secondo le frutta. Candire vide lo stesso 
che liquefare lo zucchero^ chiarìGcarlo, 
e cristallizzarlo sei a sette volte per ren- 
derlo duro e trasparente ; le fruita ed 
altri pèzzi da candirsi mettonsi sopra 
piccole grate d^ ottone stagnato, accio 
non si attacchino fra loi*o. 

Curamele, E' questo il nome che si 
'là comunemente allo zucchero il quale 
«i è cotto un po^ più del dovere a seguo 
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<ii fiirb lief emeiite bruàbn^ «siò tabt gS 
conmnica ant Unta roislocU slmile a 
quella dello xacchero dWso. Se lo ado- 
pera per coprirne come d^mia crosta Ti- 
trea molte frutta le quali duraoo cosi 
preparate più o meno a lungo secondo 
la loro natura. A dare un esempio di 
questo genere di preparasioni ne ba- 
sterà indicere, come si laTorino gli steli 
d^Àngelica caramelati. 

Freadonsi gli steli d^angtltca (Ange- 
lica Arcangtliea) , tagliansi in pestetti 
di conveniente lunghezza e si fanno bol- 
lire in quantità sufficiente di acqua per 
togliere loro una parte del proprio sapo- 
re ^ il die dicono i confettieri, imbiancare 
le frutta, Haccolgonsi poi questi steli 
con uno schiumatolo e pongonsi a goc* 
dolere sopra uno staccio di crine : indi 
si fa cuocere dello zucchero a cara mèle, 
lulTansi in esso gli steli d^ angelica e si 
fa bollire il tutto, fino a che i detti steli 
abbiano perduta tutta la loro umidità, 
il che si riconosce dalla consistenza che 
acquistano bollendo collo zucchero. Le- 
vansi dallo stesso con uno schiumatolo, 
mettonsi a gocciare e raffreddarsi sopra 
tavolette lisce poscia chiudonsi io isca- 
tole e serbansi in luogo caldo acciò non 
si ammolliscano attraendo Tumidi tà del- 
r aria. Nello stesso modo si preparano 
tutte le frutta caramdate ad eccezione 
che non si fanno, bollire le sostanze le 
quali non abbiano un sapore troppo 
acuto. Le frutta molli e succose devonsì 
passare più volte nello zucchero atteso 
che sono più difficili da penetrare. 



pai epominl, la llgnra a rinfi. BgiL de- 
cadde più volta di oasarvara IvMI i^pWi 
prodotti da qnasta toijUnia t» ipeMopy* 
re i tribonali ebbero a oastifarn ehi aott- 
fettierì per ayer folto oso di alcam 
stanza minerali; Stai iSa5 Toso di 
st^ ultima ara divenuto il eiteao 
Francia che la pubblica salata poltra t^ 
seme compromessa. Il ver<2a diSekwmm-' 
furt^ ossia arsenito ad acatala di nuaaf 
adoperossi in tal copia pel oolaniaealQ 
dei confetti che alcuni di assi «0 conta* 
nevano abbastansa per prodarre gravi 
accidenti ; adoperaronsi allo ttesao oso il 
cromato di piombo, il minio, il cioabro^ 
e si fece pure uso della cerussa' o biicca 
d^argento per colorare i spumini princi- 
palmente, a grado che bastava talvolta ra- 
schiare la su^rfide d^un solo dolce per 
ottenere una auffidente quantità di que- 
sto s^le perchè desse un grano^ di piom* 
bo trattata col cannello. La cosa non po- 
tevano dorare cosi, e dietro relaalone éA 
Consiglio di Salubrità, il Prefetto di 
Polizia di Parigi emanò un' ordinanza 
che qui riferiremo, essendo buona a co- 
noscersi da tutti ed applicabile utilmente 
in ogni altro paese. Proibì questa ordi- 
nanza Toso -dei sali o composti mctallid, 
eccettuato l'azzurro di Berlino, nonché la 
gftmma gotta, Toricello pel coloramanto 
di ogni sorta di dolci, pastigfia a liquori 
ed anche delle carte destinata ad invi- 
luppare immediatamente i dolci e pre- 
scrìsse che si facessero frequenti Tisite 
d^ ispezione presso tutti i fabbricatori a 
commercianti di dolci per conoscere la 



Del coloramento dei lavori del con-) natura delle materie coloranti da essi im- 

• T^* »• •»••* «a • 



fettiere. Fino a questi ultimi tempi le 
sole sostanze impiegate per colorire- i 
doldomij erano varie specie di lacche 
vegetali, il carminio, diversi colori or- 
gantd e V azzurro di Berlino, posti a 
strati su tutta la superficie, come nei 
confetti o in alcani punti soltantq, coma 



piegate. 

Questa ordinanza indica in pari tem- 
po quali siano le sostanze ohe si posso- 
no usare per colorire i ddd e ne ripor- 
teremo qui la nomenclatura. A%%^rri, 
L^ndaco sciolto nell' addo solforico a 
Pazzurro di Berlino \ Rossi. La cocdiù^ 
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gKfl, il^etrmioio, la lacca carminala, quel- 



la £ brasiletto.' GiatiL U zàiferano, le via è più prudente far uso di colori 



frane d^Arignooe e di Persia, il quer- 
ohiolo, lo scolmo e Te laoche allumino- 
se di ^eafe sostanze 

Pei liquori Pel caracao d^Qlanda, il 
legno (fi campeggio. 

Liquori a%%urri, li* indaco sciolto 
neH*aIcoolt cbe si ottiene rersando del- 
Talcoole ìd una soluzione d* acido sol- 
fòrico. 

Tintura <f absin%io Lo uflerano. 
V oso di porre in alcuni liquori delle 
foglie d*oro e di coprire d^oro le figure 
o It pastiglie di zucchero che imitano le 
monete, indussero a far uso del crisocal- 
co, che è una lega di rame di zinco; la 
succitata/ ordinanza francese proibisce 
Tuso di esso. 

Nel primo anno dopo quella ordi- 
nanza^ fii Itesi le visite che essa prescrìve- 
Ta, troTossi gran copia di dolciumi co- 
lorili con sostanze nuciye ; e questi Ten- 
nero distruUi. Negli anni seguenti' il nu- 
mero dei colpevoli andò sempre sce- 
mando, sicché appena oggidì se ne ri- 
trova più alcuno. I fabbricatori resiste- 
vano dapprima^ im|ierciocc]iè trovavano 
più comodo Tuso di sostanze minerali che 
davano loro tinte più forti ; ma bcu pre- 
sto si convinsero generalmente clic i colo- 
ri vegetali prestavansì- ugualmente bune 
a tutte le loro preparazioni. Le pastiglie 
destinate a servire d^ornartieiito u di tra- 
stullo erano anchVsse comprese nelle di- 
scipline anzidette, poiché quaniunque 
non destiuinsi ad essere mangiale, pure 
siccoùie avvi sempre dello zucchero nel- 
la loro pasta, così i fauciulli possono es- 
sere tentali di portarseli alla bocca e ri- 
sentirne del danno. Si potrebbe forse 
colorare anche culle sostanze minerali 
queste [lakle puicliè conteiMSsero delle 
soslauAtf inulto amare, come la coUoquin- 
lida o r aloè acciò non venisse mai ai 
^it/tpl. Di%. Tecn. T. V^ 
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fanciulli il talento di assaggiarle \ tutta- 



innocui. 

Non essendo quelPordinanza che per 
la Francia, sarà utile indicare qui t mezzi 
di conoscere la natura delle materie co- 
loranti dei dolciumi ; la maggior parte 
dei quali mezzi si devono al dottora O' 
Shaugnessy. 

Quando lo strato di colore è soltanto 
ali* esterno dei dolci, agitansi questi con 
un poco di acqua distiUata e si decanta : 
se il liquore è trasparente e colorito^ se 
lo filtra : se i dolci sono coloriti in tutta 
la loro massa, si fanno bollire con acqua 
e -si evaporano. Quando il liquore è sco- 
lorito non si conserva che il precipitato ; 
se è colorito e vi abbia un abbondante 
()recìpitato, è segno che contiene un e- 
stratto vegetale ed una lacca od una so- 
stanza minerale, e allora si esaminano 
r uno e r altro : nel caso finalmente in 
cui il liquore sia trasparente e coloralo . 
uè produca sedimento, conterrà un c- 
s tratto vegetale. 

Dolciumi gialli. Cromato di piombo, 
minio, giallolino di Napoli, gomma gotta 
e lacca vegetale. 

I dolciumi colorati colla gomma gotta, 
agitata con acqua, danno una emulsione 
gialla, densa, senza precipitato. Evapo- 
rasi il liquore, e raccolto il residuo sec- 
co, se lo. tratta con alcoole che discioglie 
la gomma gotta che precipitasi con un 
pò* d^acqua \ una o due gocce d^amiuu- 
uiaca la disciolgouo di nuovo dando un 
liquore russo sanguip^o ; alcune gocce di 
acido nitrico producuuu di nuovo un 
precipitato giallo pallido. 

Poneudo un poca della sostanza co- 
lorante con qualche goccia d*acqua, so- 
pra una lastra di mica che si arroventa 
ad una lampana ad alcooie, le lacche di 
calre e d^allumina si carbonizzano e la- 
sciano un residuo bianco che arrossa la 
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curta ài curcuma se è di calce ; enlraro- 

be scioIguQsi neiracido acetico. 

Se la materia invece di carbaiiiziarsi 
t d'' imbianchi i-e divieoe rossa ed è cinta 
d'un cerchietto gialla, ciò moitrs chi 
era colorata col mìnio. 

Quanilu olire a questi caratteri si 
srolgonu ileoii vapori bianchi, e proba- 
bile che v'abbia deiraDtimonìo, e quìnd 
il colore era gìalloliuo di Napoli. 

U cromata di piombo diviene dap- 
I, poscia rosso alla superfìcii 



rifusi di II 



vengono più sen 
poca d'acqua. 

Per ■liicurni 
protuBsido di pìi 
eolissima quanlil 



ole punte verdi che di- 
ìbìli (foiraggiunta d' ui 



sì della esistenza del 
imbu, trattasi una pic- 
j di materia cun un pa- 

ad nn mite calore, formansi piccoli aghi 
di cloruro di piombo che sopranootano 
alla superficie ; levami e nscaldaosi al 
cannello sul carbone ; otteagonsi piccoli 
globuli di piombo ciati di cerchii coo- 

Se supponesi la presenia dell' aati- 
monio, dopo aver separato il cloruro 
di piombo, si fa evaporare il liquore a 
siccità ; alcune gocce d'acqua vi pro- 
ducono allora un precipitato bianco ohe 
diviene giallo -fan ciato coli' acido idro- 
■oirorico. 

Se si sospetta che v'abbia del cro- 
mata di piombo, fondcsì la materia con 
un poco di nitrato di potassa sulla la- 
stra di mica i, la massa trattata coli* a- 
cqua dà dei precintati rossi coi sali mer- 
curiali, e gialli con quelli di piombo. Fat- 
ta bollire con un po'd'ucido idi'oclurico, 
lignesi in verde e dà un precipitato si- 
mile all'ammoniaca. II»;. plcc.,!;i qi.tiniili 
della sgslan^a fusa al n.i.i.lki rj<a la- 
race lo tigna ] 

.■«611., I.cch., 
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Se il liquore è colorito e trasparente, 

doro lo scolorisce cotnpiulamenle e 

jcido solforico gli comunica una tinta 
gialla-rancialB, Tammoniaca una violet- 
ta, il protusolfato di ferro una u«ra, il 
colore è la cocciniglia. 

Le lacche si tìcodoscodo come di- 

mmo pei gialli. 

Va sedimento rosso vivo è del minio 
o del cinabro ; riscaldato sulla limios di 
I, il minio non varia, il cioahra si 
ira coi calore e torna russo laffrad- 
dandosi. Si conosce il piombo, come di- 
pei gialli ; quanto al solfuro dì 
evaporare fino e secchei- 
1 liquore acido, e vedouii venire a 
galla di:i piccoli cristalli, separansì e 
trattansi con un poco d'acido oitrico ; il 
liquore posto a contatto d'una moneta 
o d'un anello d' oro li imbiauchisce sul 
momeolo. 

Dolciumi aiiurri. Aizurro dì Berli- 
no, indaco. 

1 precipitali riscaldati con un poca 
d' acqua e di deuiassido di mercuria, 
danno fiocchi bruni rossastri che sciolti 
in un poco d'acido nitrico, precipitann 

patassio ed ia giallo rosso coli' ammo- 

L' indaco pesto sopra una lama di 
coltello tramanda un odore particolare 
e prodace dei piccoli cristalli brillami. 
Se fu disciotto con acido tolforico e 
trovasi nel liquore, vi si aggiugne udì 
piccola quantità di calce spenta e si ri- 
scalda come prima. 

Dolciumi verdi. Lacche vegetali, rnr- 
bonato ed arsenito dì rame o lerde di 
Schweìnfnrt. 

Le Ucchc cuttosGuusi sampre alla 
«letM guisa. 

di rame trattalo coir»- 

'm^Vìulaceu i:uir.iuimuuian 
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c precipitasi in bruno-rosso col fcrro- 
ciapui'o di potassio. Trattalo al cannello 
col borace, lo colora in verde ; quando 
TI si aggiugne un globulo di stagno, u 
1<I si tiene nella fiamma disossidante, il 
verde diviene rosso. 

L^arsenito trattato al cannello esala 
un odore d^aglio e ne risulta del rame. 
La mater.ia fusa con un poco di nitrato 
di potassa dà, coll^ acqua, una soluzione 
che precipita in giallo con un solfuro. 
Se si volesse ottenere T arsenico, baste- 
rebbe riscaldare un po' di solfuro in un 
tubo di vetro con un poca. di soda e di 
carbone ; in tal guisa V arsenico depor- 
rcbbesi cristallizzato sulle pareti. 
. Dolciumi bianchi. Colla biacca. 
La materia annerisce colP acido idro- 
solforico, dà sul carbone al cannello un 
grano di piombo. 

. Le sostanze coloranti applicate sulla 
carta conosconsi cogli stesn metodi, a- 
doperando le ceneri ; la menoma quan- 
tità d^arsenico riesce sensibile per Todo- 
re di aglio che si sente abbruciandone 
il menomo pezzetto. 
(Encyclopédie méthodique — Gaultibr 

4 DE Glaubet— Cadet.) 
CONFETTO. V. confittiere. 
CoKFETTO, dicono gK agricoltori di 
quel terreno che sia stato ben concotto 
dal sole e stagionato dalle gelate. 

(Gagluedo.) 
' . CONFEZIONE. V. conserva. 

CONCE, Il Poiret dice che nella 
China ha questo nome una varietà di 
tè a foglie larghe (V. te). 

(JossiEU.) 
. CONGELAZIONE. T. ghiaccio. 

CONGIUNZIONE.*V. commettitura. 
. COmARE ( Mact^hina da). Lo sco- 
po che si ha nella fabbricazione delle 
■lonete, si è quello di ottenere pezzi di 
^pf tallo perfettamente uguali, e Tarte 
t,%Ìf|,botrà (iugocrfi se non che quando 
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i suoi metodi faranno tali da procurare 
sempre e con sicurezza una perfetta n-* 
guaglianza. Non ripeteremo qui quanto 
concerne le operazioni preliminari ; per le 
principali citeremo gli articoli ove se ne 
tratta, e rimanderemo per le altre alla 
parola monetaggio. Qui solo le annove- 
reremo brevemente. 

Egli è d^ uopo dapprima che i metalli 
siano ben affinati e che siansi bene scru- 
polosamente osservate le proporzioni 
della lega (Y. Saggiatore, titolo). Otte-* 
nuta Tomogeneità della materia, bisogna 
soddisfare all'*uguaglianza geometrica, ed 
è in allora che occorrono macchine di 
somma esattézza. Il metallo si riduce 
dapprima in lamine la cui grossezza si 
regola colla distanza fra i cilindri del 
LAMINATOIO (T. qucsta parola), il quale ò 
a tal fine costruito con particolari av«* 
vertenze ; si vede che fino a tanto che 
questa distanza rimarrà la medesima, la 
grossezza della lama sarà sempre la stes- 
sa \ gli Inglesi però non paghi di questo 
mezzo passano le lamine per una macchi- 
na imaginata a tal fine da Barton che ò 
una specie di trafila (V. questa parola)* 
Avendosi Vattenzione di impedire che il 
metallo incrudisca, il peso specifico di 
queste lame è invariabile. 

Avvivasi allora il metallo e lo si assog* 
getta al tagliatoio che leva dalle lami-' 
ne i pezzi cilindrici, tutti della stessa ba^ 
se ed altezza, e per conseguenza dello 
stesso peso. Segnasi poscia il cordoni 
con una macchina separata che si troverà 
descritta a quella parola. Talora però 
questo cordone si fa nello stesso tempo 
che coniansi le monete. Finite queste ope- 
razioni preparatorie egli è allora che ri- 
corresi al torchiò da coniare di cui ora 
parleremo. 

L^ oggetto di questo meccanismo si è , 
quello di improntare refiìgie sopra una 
faccia di ciascun disco o girello, e T ar« 
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fna o scudo m 1^ alfra^ le quali impron- 
te si fanno contemporaneamente e con 
una sola pressione. Affinchè questa o- 
perazione riesca compiutamente senza 
troppo danneggiare i due conii o pun- 
zoni, fra i quali è posto il disco da im- 
prontarsi, è necessario che il metallo di 
quest^ ultimo sia compressibile quanto 
permette la sua natura modificata dalla 
lega ; egli è perciò che al momento di 
passarli sotto al torchio deesi evitare che 
questi dischi abbiano la menoma cru- 
dezza. Quanto più però le monete acqui- 
stano durezza con quest* ultima pressio 
ne, meglio possono resistere agli sfrega- 
menti ed alle altre varie cause di calo 
cui sono esposte stando in circolazione : 
giova adunque alla buona fabbricazione 
delle monete che i torchii operino colla 
più grande energia, ed un eccesso difor- 
za motrice applicato a questa macchina 
è piuttosto utile che nocivo, porche i 
Gonii possano resistere, giacché il loro 
còsto non permette di cangiarli troppo 
sovente. Siccome Teffetto deesi produr- 
re in un tempo assai corto, così si ha bi- 
sogno di una forza viva^ e diviene quasi 
inevitabile Tuso di un colpo, il quale 
però, affinchè possa essere a lungo so- 
stenuto dai conii, non dee farsi che con 
piccolissima velocità, e per conseguenza 
la quantità di forza necessaria non può 
ottenersi che colla grandezza della mas- 
sa. Lo spazio che dee percorrere util- 
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pesi alle cime, i qupli qufinto più 9ono 
lontani dal centro tanto più agiseono 
con forza, sicché gioverebbe fare hi le- 
va assai lunga, se non fotte V incomodo 
6he reca il grande spazio che oiccorre ad 
•essa per girare. 

Tutte le parti Sei torchio da coaitre 
devono essere solidamente 'riunite ac- 
ciò possano resistere al contro colpo che 
vi si produce fino al momento in cai 
r improatatura è terminata e tntta Ja 
forza* è assorbita. Per avere ana ièea di 
questa resistenza, soppongasi il braccio 
della leva o giratolo lungo due metri, e 
che ciascuna delle masse poste alle cime 
di esso, dei peso di loo chilogrammi 
abbia acquistato una velocità di due 
metri al secondo ; si avrà adunque una 
forza viva ZZI qoo**'**- X ^ ^~~ ^oo***'- 
animati da una velocità di un metro al 
secondo ; se il passo della vite è di S 
centimetri, la forza di pressione prodot- 
ta dalla testa della vite sarà di 

4,4ooX355Xioo 

— • rr 1 00,5 3 o***^', 97 : 



nieccanismo non è se non chela somma 
delle profondità delle impronte e bene 
spesso non giugne a un millimetro ; 
nelle più grandi monete la velocità della 
percossa può ridursi a 4 o 5 millimetri 
al secondo. 

Abbiamo veduto nel Dizionario co- 
me questa apparente lentezza si concilii 
eòlia grandezza dellVfietto ottenuto, me- 
lante una gran lefa o giratolo con due 
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e se da questa forza si detrae quella 
sorbita dalPattrito e dalle resistenze che 
dee vincere la macchina-, resterà sempre 
una pressione di 75,000 chilograraosi, 
È adunque di grande importanza il 
porre a profitto in tal caso le cognizio" 
ni che si hanno sulla resistenza del le- 



gname e dei metalli, e lo scegliere quel- 
mente la forza motrice modificata dal le maniere di commettiture che pongo- 



no più a profitto la resistenza di que- 
sti materiali . Gioverà pure osserva- 
re che la' gran leva o giratoio avrà a 
farsi più leggera che si possa, compatì^ 
bil mente alla solidità, attenendosi a quei 
principii che alla' parola BiLAifciBaa di 
questo Supplimento siamo andati- espo- 
nendOé 

Un^ altra avvertenza importante la 
pratica «è quella che deesi sempre porrà 



al di sopra dei dischi quel piinxone pò- grande cagionerabb* um spésa, su* 
i ciH inea^i siaoa 1 pia profondi, « che perflua. Sarà meglio però incootrara 
solitamente suoi essere quello che im- qualche piccola spesa di più e preferire 
pronta V immagine. Ile grosse viti i quelle le cui dimensioni 

La qaantità di forsa vira consumata' sono tali solta Jto quali occorre per la so<« 
per battere una moneta è in ragione dì-jlidi^.Con uno stesso passo di vite la re* 
retta della dnretsa del metallo, della su- sistenxa dei pani cresce come il diame* 
perfide delle impronte, del quadrato tro del cilindro, sul quale sono applica* 



della loro profondità, ed in ragione in- 
versa del quadrato dei tempo della im- 



ti ; inoltre quajato più sono lunghi e pia 
si puù diminuire il loro risalto, ed è a 



prontatnra. Quindi è che, occorrendo di 'notarsi che le viti di gran diametro ed a 
atscelerare il lavoro, non basterebbe au- pani poco saglienti sono per lo appunto 
mentare hi foraa motrice relativamente, qoelle che si esegoiscono con maggiore 
al numero di monete da battersi in un perfeaione. 

tempo dato ; se, per esempio, si volesse Da quanto fin qui dicemmo si vede 
raddoppiare il prodotto ^d^ una giornata che la costruiione di un torchio da co- 
di a 4 ^^^ì sarebbe necessaria una forza |niare non ò un problema cotanto sem- 
qoadmpb, e nnllameno V incrudimento plice quale a primo aspetto parrebbe^ e 
delle monete sarebbe il medetimo. Si | che ciascuna delle parti costituenti que- 
comprenderà facilmente la ragione di sta macchina ad<iimanda calcoli e ri- 
questo eifetto se si riflettè che le mole^ cerche particolari ohe troveranno il loro 
cule spostate sulle due Cacce dA disco posto agli articoli che le riguarda. Bi< 
devono muoversi con raddoppiata velo- manderemo adunque alla parola vitb 
cita, vincendo delle resistente ohe sono per quanto concerne questa parte es- 



proporzionali a queste velocità mede- 
sime. 

Le viti dei torchi da coniare sono a 
pani quadrati, acciocché abbiano il me- 
nomo attrito possibile. Se la macchina è 
destinata a produrre nna assai grande 
pressione, un passo di vite assai corto 
offrirebbe il messo di ottenerla senza 
porre in moto ousse assai grandi, dimi- 
Milrebbe il numero degli accidenti, ren- 
dendo più ddioli i colpi nocivi, prelun- 
l^wrebbe senza didibio la durata dei 
cona^ ec. Questi vantaggi sono tali cer- 
to da meritare che si cerchi di ricono- 
scere se possano combinarsi colla cele- 
rità d^ lavoro, la quale io alcuni casi 
può esigere viti a passo assai grande. 

Anche il diametro delia vite formò 
Voggetto delle ricerche degli ingegneri ; 



senziale di tanti diversi meccanismi ; alla 
parola torchio pel ' calcolo della foi-aa 
necessaria a quello adoperato pel mone- 
taggio, ed all^articolo aBSistBaa4 dei ma- 
teriali e cosTavsioiiB deUe macchine per 
le esperiense, sulla forza dei materiali. 

Descritta essendon nel Dizionario la 
macchina da coniare immaginata da Gen* 
gembre ed adoperala nella Zecca di Pa- 
rigi, nulla ne rimane ad aggiungere ; no- 
teremo soltanto che nella zecca di Lon- 
dra r anello in cui .pongoasl i dischi 
da coniarsi tiene negli orli interni scol- 
pite quelle lettere che si hanno a im- 
prontare suir orlo della moneta , sic- 
ché il cordune vi si fa contempora- 
neamente alla ifDprontntiira delle due 
facce. Aggiugneremo che adattasi sem- 
pre ai torcili da coniare un ingegno il 



poiché se fosse troppo piccolo la vite quale impedisce che se mai per inav- 
noa resisterebbe al torcimento, e se Iroprf.vertepza o per qualsiasi altra ragiona 
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ti giraile la le?a sema che ti folte il 
disco frapposto fra i conii. Tengano que- 
sti a battere Tua contro Taltro. Sempli- 
cissimo è il mezzo immaginato a tal fi- 
ne e fatto eseguire dal Talenta intaglia- 
tore della Teneta zecca Luigi Ferrtri. 
Consiste questo semplicemente in una 
robusta spranga di ferro orizzontale che 
gira intorno ad un pernio fissato in due 
arpioni assicurati nel muro. Alla cima di 
questa spranga ha t vi una grossa Tite a 
passo minuto che la allunga più o me- 
no. Si regola questa spranga in maniera 
che una delle palle del giratoio giunga 
alla distanza di pochi millimetri da essa 
quando si conia. Nel caso che mancasse 
il disco fra i punzoni, ossia che il torchio 
kTorasse a Tuoto, la palla batterebbe 
contro la cima della spranga assai prima 
che i punzoni si toccassero. 

Selligue imaginò un nuoTO torchio da 
coniare, il quale componesi di due telai 
di ghisa le cui cime Tanno ad appog- 
giarsi su due ritti. Nel mezzo di que- 
sti sono disposte perpendicolarmente 
due IcTe appaiate, le quali Tengono 
mosse da una terza che è orizzontale e 
la cui cima è attaccata ad una ruota ad 
asse eccentrico ed a manubrio ; Tasse di 
questa ruota ha un Tolante ai due capi. 
I conii pongonsi orizzontalmente ; un 
raoto di Ta e Tieni prende sotto ad una 
molla il pezzo da t^oniarsi, lo presenta 
fra i punzoni, poi lo conduce sotto a un 
dito di ferro che lo fa Uscire dopo im- 
prontato. Due uomini girano i Tolanti : 
il punto in cui le Ictc proTano la mag- 
gior resistenza è quando aTTicinansi 
ella linea retta, e quando ti sono giunte 
la maggior pressione è compiuta. La 
ruota eccentrica raddoppia la forza del- 
le leTe, aumentando pochissimo la resi- 
stenza per quelli .che fanno agire il tor- 
chio, i quali non si aTTeggono del mo- 
mento in cui si fa la pressione : questa 
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accade per iin allungamento di leye toC" 
cessi ye che hanno per limite la linea 
retta o la leTa di indefinita lunghezza. La 
pressione necessaria a coniare le monete 
da 5 franchi è di circa 5o migliaia ; coi 
soliti torchii usati nelle zecche battendosi 
2 3 monete al minuto e impiegando i a 
uomini, i conii diyengono ben tosto in- 
servibili. Col metodo di Selligue due uo- 
mini fanno V uffizio di 1 3, e in luogo 
di 33 pezzi ne battono 3o al minu- 
to. Con leggeri cangiamenti nelle rela- 
zioni fra gP ingranaggi ed i volanti si 
potrebbe sostituiire un fanciullo ai due 
uomini. I conii dcTono durare per lo 
meno quattro Tolte più di quelli die 
agiscono col bilanciere ; poidiè la loro 
impronta sul metallo non si fa con un 
colpo Tiolento, ma con una pressione 
graduata. 

Una macchina dello stesso genere, 
cioè a pressione, anziché a percussione. 
Tenne proposta nel i854 da Thonne- 
lier. Non abbiamo potuto conoscerne il 
meccanismo ; solo sappiamo che fonda- 
vasi sul principio della leva funicolare, e 
che aveva i vantaggi di dare una pressione 
costantemente uniforme, di noti abbiso- 
gnare del riparo pel caso che la macchi- 
na laTori a vuoto non essendovi pericolo 
che i cunii agiscano a vuoto, e bastando 
due uomini che girino un manubrio a 
fare le veci dei t3 che agiscono su] 
bilanciere. Finalmente Thonnelier os- 
serva che questo manubrio potrebbesi 
facilmente far girare dal vapore o da 
qualsiasi altro motore^ dei quali vantag- 
gi partecipa anche la macchina deji Sel- 
ue. (Ferry— Rebs—G.*M.) 

CONICO. Ciò che ha la figura di 
un cono od appartiene ad esso ; così di- 
cesi, per esempio, conica quella parte 
della più alla geometria, che considera 
il cono e le curve che nascono dalle sue 



sezioni. 
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ComcBB (Se%ioniJ. Quella linee curve 
che nascono dalla sexiòne di un cono 
per TÌa di un piano. Le secioni coniche 
sono trC) cioè' la elisse, V iperbola e la 
parabola, oltre al circolo ed al triangolo, 
che quantunque nascano dal segamento 
di un cono,' non sono però ordinaria- 
mente considerati fra le sezioni coniche 
propriamente dette (Y. cono). 

(BoiTATILLA.) 

GONIFERO. Diconsi quelle piante 
che producono lé fratta somiglianti ad 
un cono, oome il pino, Pabete, il faggio, 
il larice e simili, di ciascuna delle quali 
trattasi in articolo separato. 

(Albbrti.) * 

CONIGLIA. L*ultimo banco alla praa 
delle galere, cosi detto dal coniglio, ani- 
male timido e vile, perchè a quel banco 
si mettono i più deboli galeotti. 

(Stratigo.) 

CONIGLIERA, CONIGLIO. Il dan- 
no die recano nell* agricoltura i conigli 
quando trovansi uniti in gran numero 
nei paesi coltivati^ valse loro Todio de- 
gli agricoltori, quantunque grandi siano 
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plicaaione dei conigli domestici ; si pra- 
tese che la loro unione viziasse V aria e 
cagionasse delle malattie ; ma si è rico- 
nosciuto, che in tal caso gli abitanti non 
potrebbero a meno di avvedersene pri- 
ma che r aria potesse ■ avere contratto 
una qualità malefica, ed inoltre che la 
totale mortalità dei conigli precederebbe 
sempre di molto.il momento in co» Parìa 
potesse divenire pericolosa a respirani. 
Il ramo d^ industria consistente ntl- 
r allevamento dei conigli venne pure li- 
mitato a cagione del differente sapore 
che ha la carne dei conigli salvatici in 
confronto a quella dei domestici e il p(H 
co conto in cui tiensi da molli quest^uln 
tima. In vero la carne dei conigli salva- 
tici è più succosa ed alquanto più soda^ 
ma il nutrimento scelto, e le preparazioi- 
ni cui possono ossoggettarsi dopo morii 
■questi animali fanno svanire quasi dal 
tutto, queste differenze.) e la grosseaia 
dei conigli domestici^ una.razsadei quaE 
abbiamo veduto pesare fino a i o b i :| 
libbre Tuno^ compensa ben ampiamente 
una diversità di sapore quasi insensibile. 



i vantaggi che danno pel loro- {folo^ lai Una delle principali cagioni che imi- 



loro pelle e la loro carne. In'ìPrancia si 
è calcolato ultiriiamente che l'annuo con- 
sumo di pelli di coniglio pei cappellai 
giunse a 1 5 milioni di esse, oltre a quel- 
le che adoperano i berrettai ed i panna- 
iuoli. Oltre a questi usi del suo pelo, la 
pelle del coniglio dà un* ottima colla ; 
la carne di questo animale somministra 
un buon brodo ed un nutrimento sano 
che sarebbe facile ai campagnuoli di prò* 
curarsi, quando invece la scarsezza dei 
carnami di macello li riduce bene spes- 
so a non mangiare che un poco di por- 
cello ed a cibarsi quasi sempre di ve- 
getali. Finalmente il letame di conìglio 
è un eccellente ingrasso, massime nelle 
terre cretose. 



pedirono la moltiplicazione dei conigli 
domestici ^ è la mortalità che bene 
spesso distrugge una intera portata, e 
scoraggia il coltivatore che vede perdur 
to il frutto delle sue fatiche. Questi 
mortalità .però nasce il più delle volte 
dalla mancanza di cure. 

Tre sorta di conigliere si conoscono:: 
quelle libere, forzate e domestiche. ; 

Delle conigliere libere. Sono queste 
troppo nocive alle altre produzioni a»- 
grorie per poterlesi adottare nei paesi 
coltivati ; ma riescono . utilissime neHe 
montagne sabbionose ed incolte ove 
questi animali trovansi bene e moltipli- 
cano abbondantemente. In Irlanda, in 
Danimarca le dune sono coperte dì co- 



0[»poier:»i alcuni ostacoli alla molli-I nigli salvolici che vi si sono naturati, 



ed iproprìctarìi traggono un grande pro- 
duito dalla loro spoglia che è la job 
della quale lacctau cgDto ia una a) ^an- 
de quanlità di quelli Bdimali, I| vetCovo' 
di Derry ottiene ogni anno 1 3 mila pelli 
da una grande conigliera potla mlle 
•piagge del mare. 

Delle conigliere /orbale. Le coni 
glìere Fonale dìirerJicoao dalle primi 
per ciò cbe lupo circoDilate da ogn 
parie di fo*>i, muri, o liepi che im 
prdiicoao ogii «oimalì di allontflDerii 
dalla conigliera. !<on -vi è misura stabi- 
lita per le loro grandcE^a che deve es- 
tere la maggiore possibile. Generalmen- 
te il è alla loro picculeiLa ciie dee«i at- 
tribuire generalmente il poco buon esito 
ottenutoli in Francia da quelli ttabili' 
nienti. Io Inghilterra alcuni caotengonc 
varie centinaia di acri ; ed in una culi 
notte vi sì ammaliano 5 a 6 cento paia 
di questi anìinali. Queste conigliere to- 
no chiuse con muri di terra coperti di 
giunco o di stoppia, oppure sono cinte 
d' una palificala ; nel loro interno for- 
jnaoii varie divisioni cinte di muro e 
■eroinate a praterie arlifiziaU e special- 
nenie di rape che servono di nutrimento 
durante il verqo. In que'luoghi dove la 
terra non dà questi prodotti si innalzano 
della biche dì fieno che i conigli con- 
•umaao nella stagione invernale ; si ap- 
poggiano delle tettoia ini murj di cinta, 
acuoccbè questi animali possano trovare 
un nalrimento asciulio nella stagione 
piovosa, e si ha cura di fare nella coni 
gliera varie lane arlifiriali par impegna 
re i conigli a continuare questo lavoro. 

Oliviero di Serres raccomanda che ! 
(tsbilisca la conigliera supra una collina 
esposta al levante a al «aeuo fiorno, 

•abbi*, spariodrlwMMIMHnq|iia»i 
rlV-ilheri chn TndnaBI» dM dd 
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denti, alle quali cottdiz.iooi loglimM) &*or- 
preatani gli alberi senpra nidi 
Bisogna aggiungerne degli «hrì cbeig«tti>- 
IO irapidamente ed il taglio dei tptli 
iQssa divenire od utile notnntfito vbc 
conigli Iranno sul luogo, qtnli mmi» 
tutti gli alberi da frutto^ la qMcroe, ^ 
, ì ginepri, le acacie, ec.Daeai arce 
di circondare di slerftt qnestì «li- 
beri nel loro primo nascere, affinchè 
difesi dai danni che loro potreb- 
bero fare i conigli. Tutte le piante odo- 
ifere quali il lìmo, la salvia fl la lavan- 
la gioveranno molto nella coDÌgjliera} 
lualaieute quando l'eitenaiona di ena 
lon basii a dare naluralmenle tm (uffi- 
ciente nutrimento si conì^ laift f uopo 
porri delle piante leguminoie od a ra- 
dici nnlritiva. Questa estenaione aecon- 
do Oliviero di Serres dev'eatare di jr • 
8 arpenti per lo meno, ed egli assicura 
che una conigliera forzala di questa 
grnndeiia darebbe aoo doaiina dì pclE 
quando fosse cooToaìcatamenla 
tenuta. Egli prescrive che la conigliera 
abbia ad essere vicina alla casa aflinchi 
possa visitare frequeatemeote e le- 
in migliore sialo ; che aia data da 
i di pietra o di terra battuta alti (| 
< piedi, le cui fondamenta siano ab« 
baslama profonde per inipedire ai ce- 
nigli di passare al disotto di tu». Que- 
muraglie devono essera guernìla 
loro parte superiore d' ana ere- 
on una orlatura sporgente che im- 
pedisca alle volpi dì sul larvi aopra. E 
d'uopo allrasi munire di grata fitte i 
fori necessari per lo sculo delle acque. 
I fossi pieni d' acqua vengono riguar- 
"'iviero come un eccellente nes- 
Lusura qunnilo i luoghi il per- 
meltauo. Riesce ulUe farvi un canda 
di cinla nel qnale si può porre del pe* 
ti fusM li hanno a lare larghi 



ni-lata y uè incili e a lUeti^i e più pro&indit la 
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I«ro riva etlema de« ioiMiUarsi dititu 
piir uà m^cp • pia unpedendo cht la 
toi»a crolli ooo ma muro o con una aie- 
pa di ^aiai mollo fiila ; b riva interna 
der^aasere doloamenka ioolioau, affinchè 
i coniai ohe aveaaero aUra?ersaCo il foa- 
Bo a ovolo non potendo auperare Taltra 
rira, poaaano tornare liberamente alla 
conigliera. Questi fossi procurano Ina- 
cqua da bere e danno anche il mesao di 
lare colla terra tolta da essi, che è as* 
sai aminuasata, dei monticelli che riesco* 
no assai piacevoli ai conigli. 

Allorché vogUonsi prendere dei coni- 
gli adoperansi trappole e reti; queste ni* 
time devono tendersi alla metà della 
notte Ira le tane dei conigli e i luoghi 
ove essi vanno a pascersi ; eacciansi con 
cani e laseiansi chiusi a<ille reti fino al 
giorno ; i lacci a molla sì devono porre 
nei dintorni dei mucchii di Ceno ove i 
conigli accorrono in gran numero. Si 
fanno anche grandi fosse co[»crte d^ un 
tavolato, nel mczso del quale vi è una 
apertura con uoa piccola botulay que- 
ste fosse scavansi nei dintorni delle bi- 
che di fieno, oppure nei campi seminati 
di rape o coltivati per nutrirli nel verno. 
Jja botola rimane chiusa per alcune 
notti per non upaventare gli animali,- poi 
se la apre per prenderli, ma si ha cura 
di non lasciarla empirsi di troppo, poi- 
ché se vi cadono molli conigli e vi re- 
stano alcnne ore, vi si affogano nò si 
può più servirsi della loro pelle. Nel 
votare la fossa in cui caddero si devono 
separare qnelli che sono in bnon essere 
a si accoppano ; ali* opposto quelM che 
sono magri si lasciano iu libertà. Sul fi- 
nire della bella stagione è utile rendere 
questa operaxion» pia generale per di- 
minuire il numero dei maschi, non la- 
sciandone che uno per 5 a 6 femmine ; 
quantMi meno abbondanti isooo t maschi i 
pia snlvanst de* nuovi conigli che spesso 
S Uff pi. Vii, Teca, T. F* 
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vengono ueclsi dai vecchii. Si possono 
anche castrare i musobii e misura che 
cadono in mano, e lasciarli poscia ndla 
conigliera ; con questa operazione di-> 
vengono più grossi e più delicati a man- 
giarsi ; non sono più pericolosi per le 
femmine, per la loro prole, né pegli al- 
tri maschii, quando altrimente combat* 
tono crudelmente fra loro. 

Non si deve far uso di cani né di fa- 
cile per cacciare nelle conigliere forzate, 
poiché entrambi q[uesti mezzi spaventa- 
no i conigli e li disgustano della loro 
abitazione. Si possono usare varii altri 
mezzi che non hanno questo inconve* 
niente. Alcuni projprìetarii chiudono una 
grande quantità di fori delle tane, men- 
tre i conìgli sono al pascolo ; poi li spa- 
ventano per far loro cercar» nn rifugio 
in altri fori fatti appositamente e die bt^ 
traversano i mqntìbelli, e ad un capo dei 
quali é teSa una rete, nella quale obbli- 
gano i conigli ad entrare cacciandoli con 
una pertica per T altt*a cima del furo. 
Altri propxietarii sospendono ad un al- 
bero un largo paniere di vimini là dove 
i conigli sogliono prendere il loro cibuy 
o dove venne qdesto riunito a bella po- 
sta, e mediante una corda che passa so- 
pra una puleggia e termina in uno stan- 
zino ove é nascosto il cacciatore, la- 
sciano cadere adagio il paniere sugli ani- 
maletti quando se ne é riunito un certo 
numero richiamati dal zufolo o dalla vo- 
ce ; posala levansi ad uno ad uno per 
una porla fatta lateralmente al {>aniere, 
e scelgonsi quelli che voglionsi levare, 
dalla conigliera \ bisogna che vi siano 
varii luoghi muniti di questi panieri, 
oppure che si cangino spesso di posto, 
per non porre in guardia i conigli. Si 
può ancora far uso d^una grande gabbia, 
di vimini o d*altri legni, con delle apertu- 
re poste a livello del suoki, le quali colla 
loro forma spanta all' estemo agevolano- 
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1^ ìogrcsso ai conigli e impeducono loro 
à*ùitM per le ptiDU eh» prefentaQo al- 
r iaterno ; vi si pone un cibo che «mi 
gradiicaao e quando ve ne sono entrati 
abbaslanta ti traggono per uno ipcurtello 
fatto nel coperchio. Ti è on* altra ma- 
niera di disporre le conigliere i cui Tan- 
taggi sonosi riconosciuti con una Innga 
esperienza ; questa conigliera è formata 
di tre ricinti circondati di moro, tranne 
in quei punti -pei quali comunicano in- 
sieme. I conigli uscendo dal primo che 
ò molto esteso, e nel quale scavano le 
loro tane e abitano quasi sempre, per 
andare nel terzo ove si dà loro gran co- 
pia di cibo fresco o secco, passano nel 
recinto intermedio i cuimuri sono guer- 
nitì aRa parte inferiore ed al piano del 
suolo di Tasi di terra cotta che imitano 
delle lane. Quando gli animali sono al 
pascolo si chiude la porta di comunica- 
zione col recinto ove hanno le loro ta- 
ne ; poscia spaventansi, ed allora vanno 
tutti a rifuggiarsi nel recinto intermedio 
e si cacciano nei vasi di terra^ ove tro- 
vano un apparente rifugio ed ove si pren- 
dono senza fatica. 

Conigliere «fomefficAe. Meritano que- 
ste tanto più che ce ne occupiamo che 
sono a portata dei più poveri. La loro 
forma varia secondo i luoghi j ma quan- 
do i conigli tengonsi air asciutto, sepa- 
rati e ben nutriti, sono sempre disposti 
a moltiplicare. La miglior esposizione 
d^una conigliera è a levante o a mezzo- 
giorno ; giova che sia cinta di muro e 
coperta d^ un tetto che la riparino dalle 
intemperie e dagli attacchi delle donnole, 
dei gatti e delle volpi. Quando la coni- 
gliera è scoperta conviene coprirne i 
muri con ardesie molto sporgenti e ad 
angolo acuto. Le fondamenta dei muri 
di cinta devono giugncre alla profondità 
*i QQ metro e mezzo a due metri, e le 

kfkif^ a-quella profondità dcv^essere 
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selciata dì macigni o dì lamierona, ac- 
ciocché i giovani conigli non pnaano 
scavata la terra più oltre • ^ano arrt' 
stati da questa insuperabile barriera ; è 
4' uopo mettervi delle capennoode per 
le madri ; hanno queste ad essere alle 
i8 a 10 centimetri da terra, é Àrsi di 
panconcelli fitti o di grosse tavole ehe 
resistano ai denti dei conigli, e lascino 
fra loro passare V aria liberamente ; la 
loro grandezza dev* essere di ^5 centi- 
metri a un metro per ogni verso. Il fon- 
do dev^ essere pieno df gesso o di tavo- 
le; bisogna lasciar loro un dolce pendio 
d^ innanzi air indietro ed alcuni fori di 
tratto in tratto per agevolare lo scolo 
delie urine ) la loro porta' laterale deesi 
aprire , facilmente e lasciar passare lo 
strame che dessi rinnovare di quando 
in quando. Ogni capannuccia dee avere 
una piccola rastrelliera che impedisca 
agli animali di calpestare e perdere i fo- 
raggi, e d'*un truogolo per la crusca e pel 
grano che devonsi somministrare spe- 
cialmente alle madri che allattano. 

Una conigliera lunga t a a 1 5 metri 
e larga 4 ^ ^i P"^ contenere ao a 34 
nicchie due delle quali sono<destinatepei 
maschi, e due altre, che saranno di dop- 
pia grandezza delle prime, servono ai 
giovani conigli di 5 a 6 settimane, quando 
le forze non permettono loro di correre 
liberamente nella conigKera. Il numero 
di queste nicchie può accrescersi ponen- 
done varie file le une al dissopra delle al- 
tre, avvertendo però di tenere le inferiori 
sempre più lontane dai muri di cinta, af- 
finchè gli animali non siano in e9%c inco- 
modati dalPurina che cola dalle nicchie 
superiori. Si dee mantenere nella coni- 
gliera una corrente d'Adria continua me- 
diante finestre a grata. Gioverà aggia- 
gncre alP edifizio che chiude le nicchie 
un porticale estemo ed aperto nel quale 
i conigli possano andare a prender aria 
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t ad esporu al sole ; rientrando poscia 
nella grande nicchia comune mediante 
fori fatti 9 bella posta. 

Nutrimento dei conigli» Deesi dare il 
cibo ai conigli mattina e sera. Se è Ter- 
de lo si dee ben asciagare \ deve consi- 
atere principalmente di resti di tutti i 
legami deiforto, osservando però di da- 
re pochi cavoli, insalate e piante a- 
cquose e frigide : V erba bagnata è loro 
nociva. Le foglie e radici delle carote, 
tutte le piante leguminose, le foglie e 
ramoscelli d** ogni sorta di alberi, la ci- 
coria selvatica, il prezzemolo, e simili, 
possono nutrire i- conigli nella state ; 
terbansi per T inverno il guaime, le pa- 
tate, i topinambnrgo, le rape, la barba- 
bietola campestre, le fbglie del. formen- 
tone e simili. Il sale riesce loro utile e 
ne aguzza Tappetito ; la crusca, le gra- 
naglie d^ogni sorta, e T avena, quando 
si possano avere facilmente, devono pu- 
re far parte del loro cibo ; ne mangia- 
no con piacere e questo nutrimento è 
utile specialmente alle madri quando 
allattano. Giova cangiare spesso il loro 
cibo. Il cattivo stato del loro strame ca- 
fona la maggior parte delle loro malat- 
tie. La paglia che si dà loro a tal (ine 
dev^essere asciutta e cangiarsi spesso. 

Cure da aversi delle madri e dei 
piccoli conigli. Appena i conigli son 
nati si dee attentamente indagare se la 
madre li abbia partoriti in un luogo 
umido, lasciandoli nel qual perirebbe- 
ro ; in tal caso levansi con cautela e de- 
pongonsi nel sito più asciutto della ca- 
panna. E da notarsi attentamente il tem- 
po quando le femmine diedersi al ma- 
schio per nettare a tempo le loro ca- 
pannucce , e togliere opportunamen- 
te la prima portata che incomodereb- 
be loro quando fossero per partorire 
la seconda. Ogni femmina può dare sei 
a sette portate aU^anno \ tre settimane 
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dopo che hanno partorito si dee toma-* 
re a porre al maschio le femmine, e la** 
sciarvele insieme una notte ; allorché 
sono entrambi iu buon essere, quando il 
maschio non ha più di 5 a 6 anni e la 
femmina di 4 a 5, di raro aVTiené che 
la femmina non s^ impregni. Torna pò* 
soia a^ suoi piccini e può senza inconve* 
niente continuare a nutrirli ancora per 
otto giorni. Alcune madri fanno perire i 
giovani eonigll ; possono correggersi da 
questo difetto dando loro abbondante- 
mente il nutrimento che hanno più gra- 
to, disturbandole il meno possibile, né 
unendole al maschio che di sera; quau" 
do n^ escono la mattina mangiano, dor- 
mono e non maltrattano più i loro piccini* 
Non si devono far coprire le femmine 
che air età di 6 mesi ; portano So a 3 1 
giorni e fanno a a 5 e 6no a 8 od an- 
che I o figli \ é più utile però che non 
ne facciano che 5 a 6 : i piccoli conigtt 
sono in tal caso più forti e meglio nu- 
triti , perciò alcuni coltivatori levano 
quelli che eccedono oltre questo numero 
e questo metodo è buono quando le ma^ 
dri sono deboli, e specialmente quando 
hanno già perduto o distrutta la loro 
portata antecedente. Alf età d^ un mese 
i piccoli conigli mangiano soli e la loro 
madre divide con essi il suo cibo ; a sei 
settimane possono far senza della madre 
e passare nella grande capanna che ser^ 
ve di primo alloggio comune ; a due 
mesi e mezzo lasciansi liberi nella coni- 
gliera con quelli che si destinano alla 
mensa. Prima però é d^uopo castrare i 
maschii. Questa operazione é assai sem- 
plice, e si fa prendendo col pollice e 
colie altre due dita vicine della mano si- 
nistra uno dei testicoli che il coniglio 
cerca di far rientrare air intemo. Quan- 
do Toperatote è giunto a prenderlo fen- 
de la pelle longitudinalmente con uno 
strumento molto tagliente , fa poKia 
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uf ciré il corpo ovak ehe ha preso, lo te^ 
T»' e lo getta ; dopò arer fatto k> sta«fo 
dalHaltro bto, stropiccia la parta eoa 
un poco di striato,- e fa una legatura 
coti una gugliata di filo^ od anche lascia 
agire la natura che risana sempre que- 
sta (erìla, quando si è fatta con qualche 
destretaa. Questa operatone li À in- 
grossare notabilmente ed accresce pre- 
gio alla loro pelle. 

Malattie dei conigli. Bisogna guar- 
darsi dal dare ai conigli erbe yerdi e 
troppo succose \ molti muoiono d^ indi- 
gestione, altri vengono attaccati da una 
malattia comune appo di essi, e che è 
prodotta da un grande ammasso d^acqua 
che si arresta loro nella vescica e li fa 
perire ; nel caso di questa malattia con- 
viene nutnrii con cibi secchi, dar loto 
del goahne, delPorto tostato, delle pian- 
te aromatiche, siccome il timo^ la salvia, 
e simili, e dar loro il bisogno .d^ acqua. 
Devonsi separare i malati dai sani, mas^ 
stme se sono attaccati da nna specie di 
etisia nella quale divengono assai magri, 
e copronsi di una rogna contagiosa, daK 
la quale difficilmente guariscoasi ; que- 
sta malattia che li attacca in loro giovi- 
nexta ne arresta il crescimento, li attri- 
sta, toglie loro Pappctito, e li fa final- 
mente morire in meato a furti conTul- 
siool, e se non arrestasi a tempo può co- 
municarsi a tutta la conigliera. In gene- 
rale si attribuisce alP umidità. Bisogna 
prontamente impedire che si propaghi 
facendo perire gli animali che ne sono 
attaccati. Anche i piccoli conigli sono 
soggetti ad una malattia d^ occhi, che li 
fa perire in breve tempo e che li attac- 
ca verso il finire della lattatione. Questa 
malattia può provenire dalle esalazioni 
putrìde della tana mal tenuta. Quando 
siasi a tempo conosciuta la malattia si 
potrà salvare i conigli trasportandoli in 
una tana netta con nuova paglia. ' 



ComGLIXRi 

Qualche tempo inneacs di «ccìdere i 
conigli do«Mstici conviea dar loro u 
mangiare alcune piente womaliQhe af^ 
finché comuniòhiao un grafo lepore alla 
loro carne, Pottonsi nnolie p>orre nei 
loro corpo dopo averli avenìrati, op* 
pure uei condimenti <^e loro ss aggina* 
goiio,alcone foglie deU^albero di S. JLo* 
eia ; od anche stropicciar bea bene Tin- 
terno delle coscio e del ventre eoa mi 
maiao grosso eit ea qnaaCo una boc« 
ciucia di ioglie ddP albero di S. Lu-* 
eia, di fiori di erba vetturina, di aerpea-* 
tana e di timo ridotti in polvere e ne« 
sciuti con uguale quantità di burro fre- 
sco e di lardo. Queste preparesiout dan« 
no ai conigH domestioi ap aapore co- 
tanto simile a quello dei Mvalici che aa 
rimangono ingannati anche i più eaperti 
conoscitori. 

Le pelli ài coaigKu sono di sa teccio 
vantaggioso e focile^ aiassinie neB^taver<^ 
no e vendonsi a 5o o-fio firandii al loo ; 
durante la state non' se no ricavo che la 
metà di queste prezzo atlesodiè qnegU 
ammali sono in muda ; quelli per tanto 
che SI danno in grande a questo genere 
di comneroio devono aver cura di.alle* 
vare molli conigli la slate, a fino di po- 
ttn K vendere verso 11 gennaio, cioè 608 
mesi dopo. 

Delle migliori rawue di eonìgU. Yi 
ha una razza che dicesi ricca : il suo pe-^ 
lo è in parte d^ un grigio argentino, in 
parte d^un color d^ardesia più o aieno 
carico, più luugo, più molle e più seta- 
ceo di quello del coniglio comune ; ado^ 
perasi la sua pelle per peliccerie in vari 
paesi del Nord, e principalmente in Isve- 
zia ; Vendesi ordioariaroeoie a doppio 
prezzo delle pelli dei conigli ordinarfi. 

Il coniglio della razza d^Jkngora è più 
comune ; il suo pelo lungo, setaqpo e 
folto è eccellente per uso dei cappellai, 
e quello che perdono nella muda è pct 
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sè solo HA* oggetio imporrante. Ottiensi 
il loro pek» p«ttìaaadoì^ spesao o strap- 
pandolo qutti interamente a o 5 volte 
nella ttate, partlcolaraefite lungo la 
schiena» il coUo, i fianchi o le coscie ; 
deesi avvertire di lasciare però aDe ma- 
•éri il pelo del ventre il qnale è grosso- 
lano e serve loro per guernirsene i nidi. 

'I conigU vivono 6 a S anni nelle oo^ 
nigUerc domestiche, e verso allVtd di 5 
o 6 anni i maschii perdono una parte 
del loro rigore ed è allora che si pos- 
sono ingrassare ; lo stesso dee fimi per 
le femmine prima che giungano air età 
di 5 anni. 

La maniera comune di uccidere il 
CMiiglio è fUfettota ; si dà loro un col* 
pò dietro le orecclKe e ristagna mollo 
sangue nel collo ; converrebbe ucciderli 
come il pollame e poscia sospenderli per 
le xampe di dietro, nella ^lal maniera 
scolerebbe tutto il sangue, e la loro car- 
ne rimarrebbe nettissimi* 

Allorché toglionsi eonservare alcuni 
conigH per formare una rana, devon» 
sempre riunire i più bèi individui senaa 
permettere che si accoppino coiraltri di 
merito inferiore, o prima che sian<» in^ 
teramente crescinti, vale a dire, prima 
che sian giunti a 6 od 8 mesi per can- 
giare le madri. Gioverà preferire le fem- 
mine nate Terso il mese di marzo, le 
quali sono disposte a ricevere ti maschio 
verso il principio di novembre, cosicché 
si può vendere la prima loro portata nel 
corso deir inverno. In una conigliera di 
sole 8 madri convenientemente tenute 
si può contare sopra un prodotto di 
300 piccoli conigli ; lo spesa di mante- 
nimento per crusca, avena e grani e per 
le cure necessarie può valutarsi a 8o 
franchi. Tale si fu il risultamento otte- 
nuto in uno stabilimento di tal fatta, il 
proprietario del quale notò diligente- 
mente ogni iDtroiio^ spesa, e perdita di 
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ogni genere. Esso può giovare h iiv- 
durre molli proprietari non ricchi ad al- 
levare una piccola quantità di conigli. 
Questa educaaione pariiale non presen- 
ta inconvenienti nò diiUcoltà, e aervirà 
8 procurare un cibo sano ed una ren^ 
dita eerta ; Tunione poi di tutte queste 
piccole inlraprese fornirà sufficiente mas^- 
sa di pelli per V a'pprovigionamento di 
qudle manifatture che ne abbisognano^ 

(Da STLVBSTna.) 

GONIO. Y^ càLZATou, cuHBo e rca- 
aòHB. 

CONOIDE. Corpo solido somigliane* 
le ad un còno, che differisce' solo in 
questo che in vece di un circolo perfet- 
to ha per base un^'elisse o qualche altra 
enrva che vi si avvicina, prodotto dal- 
V intera circonvokiiione di una sezione 
conica attorno al suo asse, prendendo 
in conseguenza la denomi naaione clelf.i 
sezione da cui è generato. Dicesi quindi 
conoide pajrabolico se il solido ò pro- 
dotto dal moto di nna parabola ; iper- 
bolico se da quello d*una iperbulo ^ eltV- 
tico o sferoide^ quatfdo è prodotto dal- 
la rotazione d» im' elisae intomo ad uno 
dei suoi assi. (Bonàviixà.) 

CONSENTIHE. Dicesi che un albe- 
ro di nave^Aa eonttntito^ quando per 
un grande sforzo o per una continua- 
zione di sforzi mutò lo stato suo pri- 
miero e provù^qualche disunione par- 
ziale. (SvaATico.) 

CONSERVA. Per conservare le frut- 
ta cotte senaa temere che si decompon- 
gano è d^uopo aoddisftire a 5 condizioni 
indispensabili , e sono : scegliere dello 
zucchero più bello, le frutta migliori e 
più mature, ed il fuoco più attivo. 

Le frutta più dolci divengono pron- 
tamente acide allorché espengonsi un 
momento alP azione del fuoco. Tutti 
sanno che le migKorì prugne e le albi- 
oocche, le quali in istato naturale sono 
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'doleiaiinie, noo si posiono piò mangiare 
tensa lucchoro allorché ti cucinano per 
4are delle contenre ; ne segue che deesì 
-«dunque cercare di lasciare le fratta me- 
no a lungo che <ia possibile esposte al 
fuoco che tende ad acidificarle. Per ot- 
tenere questo scopo giova preferire le 
irntta più mature siccome <i[uelle che 
contengono minor quantità di acqua da 
«vaporare ; parimente siccome lo cuc- 
cherò raiBnato il più bello è sempre più 
secco, cosi s« lo dee preferire a quello 
di casta il quale contiene sempre per lo 
meno ao 6 per loo di umidità. Final- 
mente, siccome un fuoco vivace evapora 
eoa più rapidità che uno debole, cosi è al 
primo che si dee sempre attenersi per 
cuocere le frutta. Soddisfatte queste 
tondixioni, ecco in quel maniera si pre- 
^rino le varie specie di conserve. 

Conserva di ribes. La pellicola delle 
frutta essendo sempre la parte più acer- 
ba, è una malintesa economia quella di 
cercare con una gagliarda pressione di 
ottenere tutto il succo dal ribes. Gio- 
verà meglio schiacciare le frutta sempli- 
veemente colla mano ; spremerle in una 
tela bianca un pò* rada, e serbare ciò 
che rimane per fame bevande fermen- 
tate od altro. Ottenuto cosi il succo vi 
t\ aggiugne un peso uguale al suo di bel 
zucchero bianco raffinato ridotto in pol- 
Tere non molto fina ; ripetiamo qui la 
raccomandazione di far uso di zucchero 
di buona qualità, che compenserà della 
maggiore spesa dando una più grande 
quantità di conserva e questa meno sog- 
getta a guastarsi ; dimodoché si avrà 
compenso della spesa, sicurezza maggio- 
re e miglior qualità. 

Il miglior modo di cuocere questa 
conserva sarebbe una stufa cui fosse 
adattata a combaciamento una caldaia ; 
-in tal guisa facendosi uh fuoco vivace di 
•legna Toperasione -rioacirebbe più proa* 
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ta 9 meno dispendiosa. Qualunque mÌ9 
il modo però cho.vuolsi adottare è d*na- 
pò esporre primieramenta ài fuoco il 
paiuolo con un poca di acqua acciocchò 
si riscaldi mentre si accende il fornello; 
quando Tacque sarà bollente ti ruota il 
paiuolo e te lo asciuga per versarvi to« 
sto il' succo inzuccherato che* ti vuol ri- 
durre in conserva. Siccome eosta ugual- 
mentis cuocerne una grande quantità in 
una matz^ora^ quanto due metà separa- 
tamente in un quarto d^ ora, cosi si do- 
vrà preferire questo ultimo messo, e 
cuocere sempre a piccola porzioni per 
volta, imperocché quanto più rapida- 
mente la ti cucineranno tanto più le frut- 
ta serberanno del loro aroma, acqui* 
stando tutto insieme meno di quel gu- 
sto acido ed acre che Ù fuoco sviluppa 
sempre in esse. Quando il tacco sarà 
abbastanza concentrato per non passare 
che difficilmente pei fori dello schiuma- 
toio, e quando una goccia di questo 
succo cadendo sopra un tofcdo freddo 
serberà la forma di imperla le c o n s ci te 
saranno «otte. Si serbano potcia per al- 
cuni giorni in un luogo atciutto ed al- 
r ombra ed allora non resterà più che 
coprirle. A. tale effetto vi si sovrapporrà 
dapprima una carta inzuppata di acqua- 
vite della più forte e del miglior sapore; 
poscia vi si sovrapporrà un^ altra carta 
che si attacqherà al vaso con colla di 
farina. Conservando i vasi in luogo 
asciutto si sarà certi della lunga dorata 
della conserva. 

Conserva di prugne o di albicocche. 
Dopo aver levatp la pelle di queste 
frutta e dopo averle affettate vi si mesce 
una metà del loro peso di zucchero 
bianco raffinato, e si cuoce, come si é 
detto pel ribes, il più prontamente pos- 
sibile. Per rendere più sensibile il gusto 
di amandorle che alcuni amano di ri- 
trofUre io queste conserva gioverà im- 
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•pittare ia un mortaio i noccioli lerati 
daUa acona e mescf ra quasta pasta colla 
masaa da cacinarai. 

Conserva di ciliegie» Spremesi il sac- 
co di 6 libbre di ciliegie ben mature e se 
ne mescono alcune di color molto carico, 
poi aggiuogODsi 6 libbre di bel zucche- 
ro in polvere e si & bollire TÌvamenle. 
iQuando questo succo non passa più li- 
beramente per lo schinmatoio ed è vi- 
cino ad esser cotto, vi si gettano dentro 
6 libbre di ciliegie scelte della miglior 
qualità, e dopo un quarto d^ora di ebol- 
limento la cocitura sarà compiuta. 

Finiremo colf indicare non doversi 
far uso del miele invece che dello zuc- 
chero nella preparazione delle conserve, 
imperocché, siccome ne occorrono 3 vol- 
te lauto, cosi non vi ha nessuna differen- 
za di prezzo e le conserve riescono 
migliori d^assai collo zucchero. 

(DOMBASLB.) 

Consbava. Quel numero di navigli di 
pia padroni che navigano insieme a con- 
servazione r uno deir altro. 

(F'oc, della Crusca,) 
CONSERYÀTORIO delle Arti e Me- 
sUerL I conserva torii delle Arti e Mestie- 
ri, come lo addita il loro nome, sono pub- 
blici stabilimenti, consacrati alla propa- 
gazione delle scienze utili air industria. 
Inco raggia nsi in essi le scienze col dop- 
pio aiuto d^ un insegnamento speciale e 
di una ricca raccolta di modelli di cui 
lutti possono gratuitamente approfittarr 
si, imperocché ordinariamente le spese 
di questi stabilimenti sono sostenute 
dallo Slato. Prenderemo ad esaminare il 
modo come nacque e progredì quello di 
Parigi e le discipline in esso adottate, 
sembrandoci che, quantunque non possa 
dirsi perfetto, pure abbia meriti sulB- 
cienti a servire di modello. 

In questo conservatorio la istituzione 
del museo industriale e quella delle 
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scuole d^ insegnamento non nacquero 
contemporaneamente, ma la prima pre- 
cedette di larii anni la seconda. Le rao- 
colte dei modelli fecersi in Francia al 
tempo della Convenzione nazionale ^ 
r insegnamento vi venne fondato sotto 
la Ristaurazione. I primi elementi però 
di quello stabilimento risalgono al regno 
di Luigi XVI e provengono dal gabi-t 
netto dall^ illustre Yaucanson ; ben pre- 
sto si accrebbero dalle raccolte di vari 
e distinti scienziati, a tal segno che il 
governo dovette assegnare ai modelli ed 
alle macchine che af£kiivano da ogni 
parte un locale abbastanza vasto per 
contenerle. Una legge del a a maggio del- 
r anno 1798 assegnò a IbV uso V antica 
abbazia di S. Martino a Parigi, e dietro 
relazione di Gregoire i* istituì il Conser- 
vatorio d''Arti e Mestieri. 

Dapprincipio vi si insegnavano soltan- 
to il disegno ed i primi elementi delle 
matematiche; dappoi Chaptal., mini- 
stro deir interno, vi fece stabilire una 
scuola di Blatura la quale cessò nel 1 8 f 4 
dopo aver recato qualche vantaggio. Il 
grande insegnamento attuale però del 
Conservatorio di Parigi dee la sua fon- 
dazione a Decaze. Questo illuminato mi- 
nistro comprese ben tosto la grande in- 
fluenza che poteva avere sui progressi 
deir industria un insegnomento specia- 
le, e nel 1819 btitui, dietro un^ ordi- 
nanza Reale, tre cottedre di meccanica e 
di chimica, a[»plicate alle arti, e di eco- 
nomia industriale, le quali vennero ac- 
cordate a Carlo Dupin, a Clement-De- 
sormes ed al celebre economista, ora de- 
funto J. R. Say. Qualche tempo dopo 
si aggiunse a quelle una cattedra di fisica 
applicata alle arti che affidossi a Pouil- 
let, il quale è in oggi incaricato deipam- 
ministrazione del Conservatorio. 

Disgraziatamente ben presto le colle- 
zioni invecchiarono ; e pel corso di vari 
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anni il Conservatorio non presentò che 
un ammasso più o meno oefifaso di 
macchine abbandonate, atte, tutto al pià^ 
ad indicare le yarie fasi delle arti, ma 
quasi inette a rendere alcun serrigio al- 
r industria. EraW una biblioteca, ma 
questa non era pubblica, e quantunque 
in oggi lo sia, nulladimeno si apre per un 
numero troppo scarso di ore ogni giorno 
ed è troppo incompleta per produrre 
utili risultamenti. Il gorerno francese fi- 
nalmente da poco tempo accordò somme 
ragguardeToli che vennero assai giudi- 
ziosamente impiegate dairamministrazio- 
ne del Conservatorio: si costruirono 
magnifici modelli delle migliori macchi- 
ne recentemente imaginate solto la dire- 
stone di Leblanc, professore di disegno 
lineare e conservatore delle sale, ed ih 
questo momento si sta occupandosi di 
^rne una colletione che sarà assai im- 
portante. Numerosi disegai eseguiti su 
di una grande scala suppliranno a que- 
gli Oggetti dei quali sarebbe stato diffici- 
le di fare dei modelK ed agevoleranno 
notabilmente gli studii industriali. 

Ai coqservatorii d* arti e mestieri fan 
di bisogno un buon laboratorio di chi- 
mica ed una compiuta collezione di mo- 
delli, deHe quali due cose manca in gran 
parte anche il Conservatorio di Parigi. 
Questo è attualmente in grande favore 
e le scuole di esso sono frequentatissime. 

Un qualche principio d^un istituto a- 
nalogo ai conservatorii d^ arti e mestieri 
si ha in Milano nel Gabinetto di macchi- 
ne e di strumenti che vedesi in Brera 
formato in gran parte col deposito di 
macchine che lasciò la benemerita Socie- 
tà patriotica di Milano. Le macchine vi 
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SODO ordinale e diatribuiltt in cinqae ta- 
le accessìbili tuUi i lunedi d* ogni setti- 
mana. Questo istituto potrebbe facil- 
mente essere il nucleo d' uno oiaggiore, 
solo che ti accordasse alle utili arti un 
poco di queli^amore che ai profonde «Ile 
arti belle. 

Un conservatorio d*arti e mr stìeri fa 
parte dell^ ISTITUTO politecnico di Vien- 
na ( y. questa parola ), e presso quasi 
tutte le nazioni vi sono scuole cP arti e 
mestieri ( T. questa parola ) delle quali 
non manca neppure Tltalia. Niuo paese 
però può in ciò contendere la palma al- 
^Inghilterra che deve appunto a siffatte 
scuole la grande copia di abili artefici ed 
ingegneri meccanici che rendono i lavori 
inglesi tanto superiori agli estranei. Verrà 
forse giorno, speriamo, in cui si conoscerà 
generalmente non com porsi la società di 
soli sapienti, medici, legali e matematici, 
ed in cui i primi anni della gioventù non 
più verranno sciupati con quel latino 
inutilissimo ai nove decimi del genere 
umano e perciò dimenticato appena ap- 
pena appreso, ed in cui l' insegnamento 
deirapplicaxione delle scienze più diflfuso 
permetterà agli artigiani di sorgere da 
quel materialismo in coi giacciono in 
molti paesi, dai quali piacesse a Dio po- 
tessimo eccezionare Tltalia ; permetterà 
loro di far uso del proprio raziocinio a 
prò delParte loro rendendosi così stima- 
bili e uscendo da quelP inferiorità io cui 
sono per la loro ignoranza ; e dando 
una utile direzione ai loro pensieri li 
salverà da que^ vizii nei quali V ozio 
della mente troppo spesso li avvolge. 
(Blakquì i7 seniore — Gio. ALBssA!ri>RO 

Majocchi — G.**M.) 
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